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N.VII.  XagZio  i»ai. 

SCIENZE    NATURALI 

CHIMICA 

Veduta  à^  progressi  della  Scienza  Chimica  dalle 
prime  età  sino  alla  Jine  del  secolo  XVIII.  Disser-»' 
fazione  del  sig.  Tommaso  BBAnon  Professore  detta 
Istituzione  reale  di  Londra  ^  posta  in  fronte  alla: 
prima  parte  del  terzo  wlume  dell'Enciclopedia 
Britannica:  estratto  del  Prof.  Gazzeri. 

(  Continuasione  Tedi  T(>ni.  Il*  pag«  375.) 
SEZIONE     TERZA. 

Scoperte  del  Dot.  Black  relatii^  alla\causa   della 
causticità  nelle  terre  e  negli  ideati ,  ed  a  certi- 
fenomeni  del  calore. 


K 


scoperte  del  Dot.  Gio«eppe  Black  fértiiftno' 
uà' epoca  molto  imporlante  nella  stona  della  filosofia^ 
chimica.  Due  ae  sono  gli  oggetti  principali^  cioèk  cau^* 
sa  della  causticità  delle  terre  e  degli  alcali ,  e  V  azione! 
del  calore  nel  cangiare  lo  stalo  der  corpi*.  Le  sue  pregisi- 
Toli  ricerche  filosofiche  hanno  anche  contribuito  al  prò- 
ffesBo  della  chimica  rendendo  ragione  di  moìtà  fenome^ 


Digitized  by 


Google 


4 

ni  prinm  ^wiili;  e  m  fmò  fino  riconoscere  in  esse^  ben- 
ché lontana  9  la  sorgente  di  quei  giganteschi  migliora- 
menti y  che  le  arti  hanno  ricevuto  dalle  macchine  a  va- 
pore. 

Il  Dot.  Black  discese  da  una  famiglia  scozzese  tra- 
spiantata prima  in  Irlanda,  e  quindi  in  Francia,  ove 
egli  nacque  nel  1728  sulle  rive  della  Garonua.  Ricevu- 
ta a  Belfort  la  prima  educazione,  studiò  la  medicina 
all'università  di  Glascow  sotto  il  celebre  Gnllen.  Nel 
i^So  si  ritirò  ad  Edimburgo,  ove  in  seguito  prese  il 
grado  di  Dottore  di  medicina.  Nel  lySG  pubblicò  nei 
Saggi  fisici  e  letterari  i  suoi  esperimenti  sulla  magne* 
sia,  sulla  calce,  e  sopra  altre  sostanze  alcaline.  Nello 
stesso  anno  ritornò  a  Glascow  a  cuoprirvi  la  cattedra  di 
medicina  e  di  chimica  occupata  fino  allora  da  Gullen  , 
e  vi  ricevette  festosa  accoglienza  dagli  scolari  e  dai  pro- 
fessori . 

Nel  1 764  condusse  a  perfezione  le  sue  idee  relati- 
Te  alle  combinazioni  del  calore  colla  materia  ponde-» 
rabile. 

Nel  1766  destinato  alla  cattedra  chimica  d'Edinoì- 
burgo,  vi  spiegò  tale  zelo,  talento,  ed  ingegno,  che  at- 
tiratosi un'immenso  numero  d'uditori  conciliò  alla  chi- 
mica un  grado  di  popolarità  e  d'importanza  che  giovò 
molto  al  suo  avanzamento.  Chiaro  nel  dire ,  ingegnoso 
nel  dimostrare ,  nemico  d'ogni  ipotesi  e  congettura, 
ispirava  negli  uditori  una  fiducia  nelle  sue  conclusioni 
non  inferiore  a  quella  che  deriva  dalla  propria  espe- 
rienza. Ottenendo  egli  grande  celebrità,  contribuì  sin- 
golarmente a  fondare  e  ad  accrescere  quella  che  l' uni- 
versità d' Edimburgo  acquistò  e  mantenne. 

Dolce  ed  amabile  di  carattere,  congiunse  alle  più 
alte  doti*  filosofiche  i  più  giocondi  ornamenti  della  vita. 
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Egli  mori  nel  novembre  1799  nell'anno  71."^  del" 
Tetà  sua. 

I  pochi  scrìtti  che  il  Dot.  Black  ha  lasciati  sono 
capi  d'opera  di  composizione  scientìfica.  Preso  Nelfeion 
a  modello  y  egli  fu  il  primo  ad  introdurre  nella  chimi- 
ca il  severo  sistema  di  quella  log^ica  ragionatrice,  che 
distingue  le  produzioni  di  quel  gran  maestro  di  filosofia 
naturale.  La  sua  eccessiva  modestia  lo  trattenne  da  pub- 
blicare  le  sue  ammirabili  ricerche,  le  quali  bensì  co- 
municava liberamente  ai  suoi  discepoli.  Rare  volte  si 
presentò  al  pubblico  come  autore,  e  fino  le  sue  lumi- 
nose investigazioni  sulla  filosofia  del  calore  si  trovano 
nelle  sue  opere  postume. 

Fra  le  ricerche  del  Dot.  Black  esporremo  prima 
quelle  che  riguardano  la  causa  della  causticità  delle  ter* 
re  e  degli  alcali.  La  scoperta  della  magnesia  lo  impe- 
gnò  a  rivolgersi  a  quest'oggetto. 

Questa  sostanza  comparve  la  prima  volta  in  Italia 
nel  1707  come  un'arcano.  Valentino  insegnò  ad  estrarla 
dall'acqua  madre  del  nitro.  Hoffman  la  distinse  dalla 
calce  con  cui  era  stata  confusa ,  e  la  ricavò  dall'  acque 
del  mare,  dopo  estrattone  il  sai  comune.  Essa  vi  esiste 
combinata  all'acido  solforico,  formando  un  sale  simile 
a  quello  che  si  ricava  da  alcune  acque  minerali  presso 
Epsom,  onde  prese  il  nome,  e  che  poi  si  cominciò  ad 
eatrarre  più  abbondantemente  e  con  maggior  vantag- 
gio dall'  acqua  del  mare. 

Black  riconobbe  che  quando  la  magnesia  si  prepa- 
ra precipitando  la  soluzione  del  Sai  d'Epsom  per  mez- 
zo d'un' alcali  dolce,  o  non  caustico,  essa  fii  efiervè- 
acenza,  o  sviluppa  un  fluido  aeriforme  per  il  contatto 
degli  acidi,  ma  che  scaldata  fino  all'infuocamento  per- 
4e  una  parte  4i  peso  e  la  proprietà  di  fere  efferveaciea-» 
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4sa;  Questo  &tto  the  ha  luogo  anche  colla  calte  ^  lo  in- 
dusse à  credere  che  queste  sostanze  perdessero  qualche 
fcosa  per  l'azione  del  fuoco  ^  anziché  acquistarci  il  flogi-* 
(ftof  Tàcido  pingue,  o  altri  esseri  imms^inarj  ^cbeStahl^ 
Kefbr,  e  Maequer  avevano  supposti*  Però  dislillà  iu 
tida  storta  un  poco  di  magnesia  ;  ma  non  aveadio  otte* 
Aiuto  altro  prodotto  eensìbile  che  una  quantità  d' acquu 
troppo  piccola  per  tappreaantare  la  notabile  diminuzio- 
ne di  peso  isofferta  dalla  magnesia^  gli  tornarono  alla 
mente  gli  eiperimenti  di  Hales,  e  soapettò  cl^e  se  ne 
4o&ae  separata  gualche  sostenta  «eriforme ,  che  prìtna 
fosse  cagione  dell' effervescenza.  Posto  però  un  poco  di 
magnesia  non  calcinata  in  una  bottiglia  avente  «n  tubo 
piegato^  di  cui  insinuò  T  estremiti  sotto  d'un  vaso  rove- 
sciato neir  acqua  e  pieno  di  essa,  e  versato  un  poco 
<!' acido  nella  bottiglia,  ottenne  una  grawle  quantità 
d'un  fluido  elastico^  che  ricavò  egualmente  dalla  creta 
e  dall'  alcali  comune.  Egli  lo  chiamò  aria  fissa,  e  }>rovò 
che  esso  dokiiicava  le  tenie  e  gli  alcali,  o  tc^lieva  loro 
la  causticità,  e  che  la  calce .aggnnta  ali^ alcali  dolce  ne 
assorbiva  Taria  fissa  reixdendogii  la  causticità. 

JielL'auno  1750  Venel  avendo  ^osservato  che  Tac^ 
qua  di  Seltzer  ed  altre  acque  spiritose  poste  sotto  il  re^ 
esente 'della  aaaacchina  «pneumaldca  lasciavano  afug^ 
gire  una  grande  quantità  d'aria  perdendo  il  loro  sapore, 
le  inaitò  disciogliendo  nell'«cqaa  la  soda  comune  ed 
aggiungendovi  acido  muriatico,  che  vi  produsse  un'ef- 
fervescènza, e  le  dette  sapore  ed  attività.  Questi  espe- 
rimenti pnecederono  la  pubblicazione^  ma  non  Tespe^- 
rienze  del.Dot.  CUck. 

iMel  Ì1764  il  Bot.  Macbride  di  Dublino  couierinò 
Inxipndiusiom  ed  estese  le  vedute  del  Dot  Black,  fa-» 
cendo  conoscere  diverse  nuove  proprietà  dell'aria  fissa  , 
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cake  o  gli  alcali^  lasciativi  esposti,  Tassorbono  e  diven- 
gemo  ffffervesc^nti.  Siccoixe  la  calce  che  s' impiega  per 
ÌDgmao  jerve  a  modificare  alcune  materie  organiche, 
le  quali  si  trovano  nel  terreno ,  rendendole  solubili ,  e 
però  atte  a  antrire  le  piatite,  ne  aegue  che  debba  esse^ 
re  pronta  mente  sparsa  sulla  terra  ed  incorporata  ad  es* 
sa,  e  non  lasciata  in  masse  esposte  all'aria,  ove,  come 
Alacfaride  ha  dimostrata,  con  assorbire  Taria  fissa,  per- 
de la  sua  cavsticità,  e  le  qualità  che  ne  dipendono.     . 

Da  questo  auccÌDta  -esposizione  delle  importanti 
ricerche  del  D.  Black  relative  alla  causa  della  caustici- 
tà delie  terre  e  d^li  alcali ,  passeremo  a  dare  mi'  idea 
delle  sue  ingegnose  investigaaioni  ìntmno  agli  efietli 
del  calore ,  le  quali  tanto  concorsero  ai  progressi  di  que- 
sta'parte  di  filosofia  sperimentale,  ed  alle  quali  egli  de- 
ve la  più  -gran  pàite  della  ana  celebrità. 

Parlando  della  graduaaione  ^ei  termometri,  si  è 
accennato  che  Y  acqua  risultante  dalla  fusione  del  ghiac- 
cio è  sempre  alla  temperatura  di  3la  Farh.  Sembra  che 
questo  fenomeno  ed  altri  ana  loghi  ^cessero  sullo  spirito 
dei  fiott  Black  tale  impressione  per  cui  fosse  impegna- 
to ad  indagarne  le  cagioni.  Lo  fanno  credere  alcuni  que- 
siti trovati  fira  le  sue  note  più  antiche,  dei  quali  ecco  al- 
cuni, a  Perchè  mentre  41  ghiaecio  sottrae  calore  ai  corpi 
contigui,  la  sua  temperatura  non  n'  è  accresciuta?  Per- 
chè l' acqua  a  3a  esposta  alla  temperatura  di  60  si  ri- 
scalda gradatamente  fino  a  questo  stesso  punto,  ed  il 
ghiaccio  nò?  Perchè  V  acqua  liquida  raffreddata  alcuni 
gradi  sotto  3 a,  sale  congelandosi  a  Sa?  Perchè  V  acqua 
esposta  air  azione  del  fuoco  si  riscalda  fino  a  ai  a, e  poi 
non  più  ?  »  Questi  ed  ^Itrì  quesiti,  che  egli  si  era  propo- 
sti^ furono  felicemente  risoluti  dal  Dott.  Black. 
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Egli  dimostrò  che  i  solidi  divenendo  liquidi  i 
lK)no  calore^  il  quale  diviene  latente ,  e  cessa  d' esser 
sensibile^  e  determinò  ancora  con  interessanti  e  curiosi 
esperimenti  la  quantità  di  calore  che  si  fissa  nell'acqua 
allorché  il  ghiaccio  si  fonde. 

Dalla  mescolanza  d'una  libbra  d'  acqua  a  172  e 
d' una  libbra  di  neve  a  22  essendo  risultate  due  libbre 
d' acqua  bSi,  egli  concluse  che  i  1 80  gradi  di  calore  ter* 
mometrìco  disparsi  erano  impiegati  a  fondere  la  neve  o 
convertirla  in  acqua.  Un'altra  esperienza  confermò  que- 
sta conclusione.  Mentre  mescolando  una  libbra  d'acqua 
a  3a  ed  una  a  200  la  mescolanza  presentava  la  tempe- 
ratura media^  cioè  di  116^  all'opposto  la  mescolanza 
d'una  libbra  di  neve  a  3a  e  d'una  libbra  d* acqua  a 
:ioo  aveva  la  temperatura  di  46;  che  è  la  media  di  912^ 
cioè  di  a3a  meno  1 40  asscNrbiti  per  la  fusione  della  neve. 

Questi  sperimenti  hanno  offerta  una  £icile  spiega- 
zione,  che  prima  cerca  vasi  in  vano  ,  della  produzione 
del  calore  e  del  freddo  in  molti  casi .  Il  freddo  essendo 
prodotto,  o  per  dir  m^lio  il  calore  essendo  assorbito  al- 
lorché i  sali  divengono  Uquidi,  s'intende  perchè  mesco- 
lando sali  ed  acqua,  e  molto  più  sali  e  neve^  s' ottenga 
un  freddo  più  intenso  che  i  freddi  naturali  dei  climi 
più  gelati,  e  capace  di  solidificare  il  mercurio.  AH'  op- 
posto i  liquidi  divenendo  solidi  rendono  libera  una  parte^ 
del  loro  calore  latente,  come  accade  unendo  l' acido  sol- 
forico alla  magnesia,  o  l' acqua  alla  calce  •  Cosi  l' acqua 
raffreddata  alcuni  gi*adi  sotto  Sa,  sale  a  32  congelandosi; 
cosi  alcuni  sali  si  riscaldano  cristallizzandosi  rapida- 
mente . 

La  dottrina  del  calor  latente  suppone  il  calore  una 
sostauza  che  si  fissa  nei  corpi  o  si  separa  da  essi .  Da  que- 
sta opinione,  ainmessa  dal  maj^ior  numero  dei  fisici^ 
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dissentono  alcum  altri,  fra  i  qoaU  sì  contano  mol^  som- 
mi filosdi>  che  £inno  consistere  il  calore  in  on  moto  di 
yibrasione  più  o  meno  rapido  fira  le  particelle  de'corpi. 
Il'  imponderabilità  del  calore^  e  V  inesam'ibib  suo  svi« 
IvLfpo  dai  corpi  per  il  fregamanto  sono  i  principali  fon- 
damenti di  questa  seconda  opinione  • 

Si  è  già  accennato  come  l'anomalìa  che  presenta  la 
legge  della  condensazione  dell'acqua  nei  gradi  prossimi 
alla  sua  congelazione  era  causa  della  lentezza  di  questa 
nelle  grandi  masse  d'acqua.  Conviene  ora  aggiungere 
che  essa  dipende  anche  dai  fenomeni  del  calor  latente. 
L'acqua  per  conyertirsi  in  ghiaccio  dovendo  abbandona* 
re  una  quantità  di  calore  capace  di  far  salire  il  termo- 
metro a  140,  ed  altrettanto  dovendone  assorbire  il 
ghiaccio  per  liquefiirsi,  la  congelazione  ed  il  digeUmen^ 
to  non  possono  essere  se  non  lenti;  con  che  son  preve* 
nuti  gravi  mali  che  risulterebbero  da  cangiamenti  più 
rapidi. 

L'utilità  dell'irrigazione  dei  prati  è  simìlmeutt 
mustrata  da  queste  dottrine.  L' acqua  a  40  Farh.  essen* 
do  piò  grave  che  a  3a,  scenderà  a  contatto  dell'  erba^ 
mentre  raffreddandosi  ulteriormente  e  convertendosi 
in  ghiaccio  resterà  alla  superficie.  Davy  ha  trovato 
presso  le  radici  di  piante  pratensi  la  temperat^ra  di  43« 
Coà  per  l' anomalia  della  densità  d^ll'  acqua  ^  e  per  la 
difesa  che  presta  loro  il  ghiaccio^  i  vegetabili  son  difesi 
dal  rigore  dell'  atmosfera^  e  dai  subitanei  cambiamenti 
di  temperatura.  La  congelazione  poi  mitiga  il  freddo 
dell'  atmosfera,  rendendo  libero  o  sensibile  il  calor  la* 
tente  deli'  acqua . 

II  dott.  Black  prese  anche  ad  investigare  l' azione 
del  calore  nell'  evaporazione  dei  liquidi^  oon  una  saga- 
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eità  eguale  a  quella  con  cui  aveva  indagato  il  suo  mòdo 
d'agire  nella  liquefazione  dei  solidi. 

La  costanza  della  temperatura  di  a  13  Farh  nell'e- 
bollizione^ in  qualche  modo  analoga  a  quella  di  3 a  nella 
congelazione^  gli  fecero  congetturare  che  il  calore,  il 
quale  non  era  impiegato  ad  alzare  la  temperatura  del* 
r  acqua/ si  combinasse  ad  essa  restando  latente  nel 
vapore^  e  divenisse  poi  nuovamente  libero  e  sensibile 
allorché  il  vapore  ritornava  liquido .  Il  dott.  Black  non 
solo  verificò  queste  induzioni^  ma  voile  anche  riconosce^ 
re  la  quantità  del  calore  termometrico  fissato  o  reso  11^ 
bero. 

Esposta  una  data  quantità  d' acqua  ad  un  calore 
costante^  osservò  che  mentre  essa  impiegava  quattro 
minuti  per  riscaldarsi  dai  gradi  5o  ai  212  Farh  o  all'  e** 
boUizione^  richiedeva  20  minuti  per  vaporizzarsi  intie^ 
ramente.  Ne  concluse  che  V  acqua  bollente  cangiandosi 
in  vapore  assorbiva  una  quantità  di  calore  quattro  volte 
maggiore  di  quella  che  aveva  servito  à  riscaldarla  dai 
5o  ai  2 1  a^  o  a  farla  bollire .  Era  quindi  evidente  che  il 
vapore  d' una  piccola  massa  d' acqua  poteva  ^  spoglian-» 
dosi  del  suo  calor  latente^  riscaldarne  e  farne  boi* 
lire  una  niolto  maggiore .  In  fatti  non  si  tardò  a  fare 
utili  applicazioni  di  questi  principj  ai  bisc^ni  delle  arti 
ed  ai  comodi  della  vita.  Da  varj  esperimenti  relativi 
sembra  potersi  concludere  che  la  quantità  di  calor  ter* 
raométrico  divenuto  latente  nel  vapore  è  fra  900^  e  1000 

Questi  fatti  mostrando  che  la  condensazione  del 
vapore^  o  il  suo  ritorno  ^llo  stato  liquido^  è  sempre  un 
processo  da  cui  emana  calore^  ne  segue  che  la  formazio» 
ne  del  vapore,  o  il  passaggio  d' un  liquido  in  quello 
stato^  debba  Issorbirne  e  produr  freddo .  Quindi  li  stes^ 


Digitized  by 


Google 


pcincipj  ferTono  a  «piegare  alcune  otaerMioiii  del  dott^ 
CttUpD,  il  qoal^  circa  ranno  1774  osservò  che  bagnandq 
estemainente  un  termonietro  con  spirita  di  vino  o  con 
etere^  ii  mercurio  diaceodera  in  esso  da  60  a  o,  e  ch^ 
esponendo  nel  yuóto  della  macchina  pneumatica  uua 
boccia  contenente  etere  ed  immersa  in  un  Taso  d' acqua 
chela  circondi  esternaraei^e^  Tevaporaaione  dell' etere^ 
die  si  effettua  rapidamente  nel  vuoto,  sottrae  dsdl'  acr 
qua  tal  quantità  di  calorico  da  congelarla . 

Questo  parte  della  filosofia  del  calore  illustrando 
diversi  fenomeni  naturali,  ce  ne  &  ammirar  l' ordine  e 
r economia.  Lacostonte  evapcxazìone  dell' acqua^  che 
si  ^^ua  alla  superficie  della  terra,  è  il  regolator  natu- 
rale del  calore  .11  vapor  formato,  salendo  alle  più  fred- 
de r^ioni,  vi  accresce  la  temperatura,  abbandonando  il 
suo  calor  latente,  e  ripreso  lo  stato  liquido  ricade  sopra 
k  terra  in  pioggie  fertilizzanti,  che  raccolte  in  torrenti 
fra  le  mcmtagBe,  ed  in  fiumi  fra  le  valli,  tornano  al  pa- 
dre oceano  per  soggiacere  di  nuovo  a  simili  cambia*- 
menti.  ■ 

Ma  anche  indipendentemente  dal  cambiamento  di 
forma  e  di  stato  dei  corpi,  ogni  qualvolta  la  densità  loro 
^  yariata,  vi  è  un'  equivalente  variazione  nel  lòi^o  caler 
latente.  Mentre  sotto  i  colpi  del  martello  si  accrésce,  la 
densità  del  ferro,  questo  si  riscalda,  o  abbandona  una 
parte  del  suo  calore  .  Il  fi*egamento  ravvicinacelo  fe  par- 
ticelle dei  corpi  ne  ^eme  calore  •  L' aria  stessa- rapidar 
mente  compressa,  ne  rende  libera  tal  quantità  che  acr 
tende  i  corpi  camèustibili .  In  questi. casi  si: dice,  cam- 
biata la  capacità  dei  corpi  per  il  calore,  diminuendo  ove 
ia  densità  si  accresca,  e  viceversa. 

U  dott.  Black  imprese  anche  a  determinare  le 
diverse  quantità  di  calore  contenuto  in  diterse  .sostane» 
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te  ad  una  stessa  temperatura .  L^  esposiadone  d' un  espe^ 
rìmento  farà  comprendere  il  mezzo  eh'  ei  y"  impiegò. 

Se,  circondata  di  ghiaccio  una  boccia  contenente 
una  lihhra  d' acqua  bollente^  questa  nel  discendere  da  ' 
3121  a  3  3  liquefaccia  una  libbra  di  ghiaccio,  e  se  la 
stessa  quantità  d' olio  d' oliva  discendendo  egualmente  « 
da  21  a  a  3a  ne  liquefaccia  solamente  mezza  libbra;  se 
ne  concluderà  che,  sebbene  la  temperatura  termome» 
trica  dei  due  liquidi  fosse  eguale,  Y  acqua  conteneva  una 
quantità  di  calore  doppia  di  quella  contenuta  neirolio. 
Queste  quantità  diverse  nei  diversi  còrpi  son  dette  il  loro 
calore  specifico.  Così  nel  caso  supposto  si  direbbe  che  il 
calore  specifico  dell'acqua  è  a,  quello  dell'olio  d  oliva  i. 

Le  ricerche  analoghe  d""  Irwine,  di  Grav^ford,  di 
Wilcke,  di  Lavoisier,  e  d'altri  hanno  seguite  queste 
prime  di  Black,  cui  la  dottrina  del  calore  deve  gran 
parte  della  moderna  sua  luce . 

Fra  le  varie  scoperte,  delle  quali  questo  ^ragiona- 
mento tende  a  far  conoscere  la  successione,  ninna  è  sta- 
ta più  importante  nelle  sue  conseguenze  che  quelle  le 
quali  riguardano  la  composizione  dell'  aria  atmosferìcs^ 
riputata  già  dagli  antichi  un'  elemento. 

Si  è  veduto  che  Mayow  fino  dal  1674  conobbe  al- 
cuni dei  fatti  che  formano  il  fondamento  della  dottrina 
pneumaticae.Hales  insegnando  a  sprigionare  e  raccoglie- 
re i  gas,  facilitò  la  via  di  tali  ricerche,  nelle  quali  Boer- 
baave  e  Black  lo  seguirono  •  Ma  la  conquista  delle  più 
importanti  verità  pneumatiche  era  riserbata  a  Priestley. 

Rey  e  prima  di  esso  Cesalpino  e  Libavio  avevano 
riconosciuta  la  necessità  dell'  aria  nella  combustione. 
Mayow  affermò  che  una  parte  sola  dell'  atmosfera  vi 
jHrendeva  parte,  e  dimostrò  che  l' aria  in  cui  i  corpi  ave- 
vano bruciato  non  poteva  servire  alla  respirazione  degU 
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animali .  Scopertosi  che  nella  combustione  e  nelb  re- 
spirazione si  produceva  aria  fissa  ^  e  riconosciute  da 
Black  le  perniciose  qualità  di  questa ,  fu  creduto  che 
essa  sola  viziasse  l'aria  atmosferica  in  quei  due  processi^ 
tanto  più  che  spogliata  questa  dell'  aria  fissa  con  espor-* 
la  al  contatto  dell'acqua  di  calce  ^  sembrava  purificarsi 
in  qualche  modo . 

Ma  nel  1773  il  dott.  Rotherford  professore  di  bo- 
tanica Dell'  università  d' Edimbui^o  provò  che  l' aria 
la  quale  abbia  servito  alla  respirazione  de^li  animali^  an- 
corché spogliata  della  parte  mefitica,  o  dell'alia  fissa,  per 
mezzo  d' una  lissivia  alcalina,  e  resa  incapace  d' intor- 
bidare r  acqua  di  calce,  pure  estingue  la  fiamma  e  di- 
strugge la  vita.  Così,  oltre  l'aria  fissa  di  Black,  egli  ri- 
conobbe neir  atmosfera  un  altro  gas  irrespirabile,  che 
poi  fu  chiamato  azoto. 

Ma  eccoci  nell'  istoria  delle  adizioni  chimiche  ad 
una  dell'epoche  più  brillanti  per  la  moltiplicità  e  per 
l' importanza  delle  scoperte  &tte  da  Priestley,  Scheele, 
Gavendish,  e  Lavoisier,  nell'  esposizione  delle  quali  per 
servire  alla  maggior  chiarezza  devieremo  per  avventura 
dal  rigcnr  cronologico  delle  date. 


SEZIOHE     QUAETA 

n  dott.  Priestley  non  può  essere  definito  con  una 
semplice  qualificazione  ècientifica.  Non  si  può  appren- 
*dere  senza  sorpresa  che  le  ricerche  filosofiche,  dalle 
quali  fìi  condotto  a  tante  e  si  luminose  scoperte,  non 
fiirono  in  qualche  modo  se  non  un  sollievo  con  cui  egli 
alternava  i  suoi  stud j  politici,  teologici,  e  metafisici ,  é 
l'esercizio  della  contro tersia  e  deUa  disputa .  Sembra 
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che  ^li'  concepisse  affetto  per  lo  stùdio  della  chimìcir 
io;  Leida  circa  Tanno  1 768^  dalla  qual'  epoca  fino  allan-^ 
no  1773  egU  arricchì  la  scienza  di  molti  fatti  nuo- 
vi, che  espose  minutamente  in  una  memoria  presentata 
alla  Società  reale  in  queir  anno. 

Studiando  V  influenza  della  vegetazione  sulF  atmo^ 
sfera,  egli  era  stato  condotto  ad  illustrare  gradatamente 
la  Jsiologia  delle-  piante,  ed  a  spiegare  quel  maraviglioso 
accordo,  per  cui  i  diversi  prodotti  della  creazione  sono 
dalla  imtura  ordinati  a  servire  ai  bisogni  gli  uni  degli 
altri,  conservando  quell^  eterna  aroionia  che  suggella  il 
mondo  materiale  • 

:  Sapendo  che  V  aria  è  viziata  dalla  combustione  è 
dalla  respirazione,  il  dott«  Priestley  volle  esaminare 
qual  modificazione  inducessero  in  essa  la  vita  é  Tacere*^ 
scimento  dei  vegetabili. 

Pero,  inclusa  una  panticella  di  menta  in  un  vaso 
di  vetro  rovesciato  sull'acqua,  e  lasciato  vela  vivere  e 
crescere  per  alcuni,  mesi,  trovò,  contro  la  sua  aspetta- 
zione, che  r  aria  serviva  ancora  benissimo  alla  combu* 
stione .  ed  alla  respirazione . 

All'opposto  per  altri  esperimenti  egli  riconobbe 
che  le  piante  esposte  all'aria  viziata  dalla  combustione  e 
dalla  respirazione,  non  solo  vi  prosperano,  ma  la  ricon- 
ducono alla  prinùtiva  purità . 

Egli  concluse  che  V  aria  nociva  risultante  dalla  com« 
bustioue  e  dalla  respirazione  Ibrma  parte  del  nutriinen- 
to  delle  piante,  le  quali  appropriandosela  per  T  esercizio 
ddlle  loro  funzioni  concorrono  a  mantener  pura  l'atmo- 
sfera. 

Fino  dal  1 674  Mayow  aveva  osservato  prodursi  per. 
r  azione  dell'  acido  nièrico  sui  metalli  una  materia  aeri* 
forme.  Uales  nel  1734  rii:<!rnobbe  in  essa  la  singoiar 
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pfoprietà  di  formare  «q  Tàpor  itmo  per  k  fl[iia  mescor 
laiisa  air  aria  atipo^fimca. 

Pnealley^  riprendendo  questa  ricerche^  ti*ovò  ch« 
al  momento  della  meacolausi  dei  due  gaa^  edella  for^ 
masione  del  vapor  roaao,  vi  era  condenfiazione,  o  dirai* 
BuzioDe  di  volume^  di  cui  determinò  la  quantità  ;  che 
unendo  all'  aria  nitrosa  (com'  ei  la  chiamò)  in  vece  d'a^ 
ria  atmosferica  Faria  fissa ,  non  vi  era  formaisione  di 
vapor  rosso  y  uè  diminuzione  di  volume^  e  die  impie** 
guido  aria  viziata  dalla  combustione  o  dalla  respira^, 
none,  la  diminuzione  era  minore  che  in  aria  pìik  pura^ 
e  proporzìoiìatamente  alla  sua  minor  purità. 

Qoindi  la  bella  applicazione  dell'  aria  nitrosa  ai 
processi  eudìometrici^  oa  riconoscere  V  attitudine  d'aU 
tre  specie  d'aria  a  servire  nella  combustione  e  nella  re-i 
finizione. 

Fer  queste  scoperte  la  Società  reale  conferì  a  Priest* 
ley  una  medaglia  d' onore  nel  3o  novembre  1 733. 

NeUo  stesso  anno  Priestley  prese  ad  esaminare  Ta- 
ria  che  si  ^irigìona  scaldando  il  minio  ed  il  precipitato 
rottOy  soggetto  di  coi  Hales  si  era  occupato  primli  di  lui^ 
ma  troppo  frettolosamente  e  trascuratameniii^^r  rica^ 
vame  profitto. 

U  primo  d' agosto  l'j'j^èun  giorno  segnalato  negli 
annali  della  filosofia  chimica^  come  quello  iu  cni  Priest« 
ley  scuopri  Y  aria  deflogistìcata .. 

Già  la  sua  primitiva  opimone^  che  ogni  specie  d'a- 
ria {attizia  fosse  nociva^  pare  che  ricevesse, un  primo 
colpo  dairosservare  che  una  candela  bruciava  nell'ari» 
ricavata  dal  distillare  il  nitro  in  una  canna  da  schioppo^ 
Ma  il  seguente  esperimento  fu  decisive. 

Empito  di  mercurio  un  vaao  di  vetro^  e  iY>vesciato^ 
io  in  un  iMbcioo  pieno  delk  stesso  metallo^  v'introdussf 
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un  poco  di  precipitato  rosto^  che  venne  a  galleggiare 
sulla  superficie .  Diretti  sopra  questo  i  raggi  solari  rìu* 
niti  per  mezzo  d'uoa  lente  ustoria^  vide  che  l'azione 
del  calore  ne  separava  una  sostanza  aerea . 

Fatto  entrare  nelV  apparato  un  poco  d'acqua  a  con- 
tatto della  nuova  aria^  osservò  che  questa  non  era  as- 
sorbita. Allora  immersa  in  essa  una  candela  accesa, 
vide  con  sua  grande  maraviglia  che  essa  vi  bruciava 
con  luce  vivacissima^  e  molto  simile  a  quella  con  cui 
brucia  neir  aria  nitrosa  che  sia  stata  prima  esposta  all'a- 
zione del  fèrro^  o  del  fegato  di  zolfo.  Non  avendo  egli 
osservata  una  simil  proprietà  in  alcun  altra  specie  d'a- 
ria, oltre  la  nitrosa,  ed  ignorando  che  nella  preparazione 
del  precipitato  s'impiegasse  l'acido  nitroso,  si  trovò 
imbarazzato  nella  spiegazione  del  fenomeno. 

In  seguito  ottenne  la  stessa  specie  d'aria  dal  minio 
e  da  altre  sostanze  trattate  col  calore,  ed  intraprese  espe- 
rimenti ingegnosi  per  riconoscerne  le  proprietà  • 

Attaccatissimo  all'  ipotesi  del  flogisto,  nella  quale 
si  suppone  che  quest'  essere  faatastico  si  separi  dai  cm*-' 
pi  che  bruciano,  ^li  chiamò  il  nuovo  gas  ottenuto  aria 
dejlogisti^atay  supponendola  priva  di  flogisto  ed  avidis- 
sima  d' unirsi  a  lui,  ed  all'opposto  spiegò  l'estinzione 
della  fiamma  nell'  aria  scoperta  da  Rutherford,  e  chia- 
mata di  poi  azoto  o  nitrogeno ,  con  supporla  carica  di 
flogisto;'^  quindi  la  chiamò  ariajlogisticata. 

Non  è  da  tacersi  che,  oltre  i  meriti  dì  discuc^rìto- 
re  insigne,  il  dott.  Priestley  ha  quello  di  avere  arric- 
chito il  laboratorio  di  molti  utili  strumenti  ed  apparati; 
e  d'aver  molto  migliorato  i  processi  per  raccogliere, 
maneggiare,  ed  esaminare  i  fluidi  aeriformi .  Egli  il  pri- 
mo ne  determinò  il  peso  specifico  comparativo,  impie- 
gandovi una  bilancia  delicata  ed  una  boccia  vuota  d'aria» 
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.  Viatoilmodoop^ramdeflogiaticata&voriyala 
eimibustìooe^  il  dott  Priestley  coagetturì»  che  ella  do« 
Tesse  esfliere  singolarmente  atta  alla  respirazioue .  La 
prova  per  Y  aria  nitrosa  avendo  confermata  la  sua  cqu- 
gettiira^  vi  cimentò  alcuni  topig^  i  quali  vissero  in  essa 
più  Imig^niente  che  in  un  egual  volume  d'aria  atmosfe- 
rica. Volle  allora  respirare  ^gli  stesso  quest' aria  ;  ael^ 
che  &re^i  parve  provare  al  petto  ìxa  senso  di  leggereste 
2a  edi  facilità. 

Dal  principio  al  fine  della  sua  carriera  il  dott 
Priestley  sostenne  tenacemente  l'inintelligibile  sistema 
del  flogisto^  adottandolo  in  tutta  la  sua  originale  incoi^<^ 
grueoza  ed  assurdità;  e  T  ultima  delle  spa  scientiGche 
produzioni  fu  un  trattato  in  cui  prese  a  difenderlo,  ad- 
du^cendo  varie  obiezioni  alle  ravvivate  ipotesi  di  Rey  e 
di  AiayQw>  le  quali  dopo  aver  lungamente  dormito^  fu- 
rono in  quel  tenipo  riprodotte  nel  mondo  chimico. 

Sebbene  sia  innegabile  che  alcuni  dei  fatti  scoperti 
dal  dptt.  Priestley  ed  ora  narrati  spargano  molta  luce 
sulla  natura  e  sulle  proprietà  dell'aria  atmosferica,  .pu- 
re è  una  esagerazione  il  riguardarlo,,  come, alcuni  haa, 
£ttq, qajldiscuopritorc  della  sua  composizione.  Sembra 
di  latti  che  in  vece  di  riguardare  F  aria  (logisticata  e 
l'aria  deflugisticata  come  due  sostanze  distinte  chimi- 
camente, egli  considerasse  l'aria  atmosferica. come  una 
materia  elementare,  carica  in  un  caso  d^U'imagiaario 
principio  dell*  infiammabilità,  e  priva  di  esso  nell'altro. 
Che  se  talvolta  inclinando  a  vedute  più  corrette  ^  pose 
un  piede  nel  retto  sentiero,  il  fuoco  latuo  del  flogisto 
abbagliandolo  lo  guidò  di  nuovo  nell'errore. 

Priestley  raccogliendo  e  maneggiando^  come  gli 
altri  fisici,  i  diversi  gas  sull'acqua,  si  accorse  che  alcuui 
di  essi  ne  erauo  assorbiti.  Il  sig«  Gavendish  aveva  fatto 
T.  III.  Luglio  a 
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la  stessa  ossenrazionie 9  che  Io  aveva  imbaraccato.  Ma 
r  ingegnoso  Priestley  supero  la  diificollà  sostituendo 
air  acqua  il  mercurio,  sopra  il  quale  esamiuò  varie  spe- 
cie d' aria  solubili  nell'  acqua . 

Fu  la  prima  fra  queste  quella  che  egli  chiamò  aria 
àcida  marina,  cioè  il  gas  acido  muriatico  o  idroclorico^ 
che  egli  ottenne  scaldando  il  rame  col  comuile  spirito  dì 
tale,  «  di  cui  riconobbe  le  principali  proprietà. 

Trattando  con  sostanze  infiammabili  T  acido  solfo* 
rico,  egli  Ottenne  un'  altro  ga^,  che  chiamò  aria  acida 
vitriolica,  e  che  è  Todierno  gas  acido  solforoso,  di  cui  pu- 
re riconobbe  e  descrisse  le  pn^rietà  più  importanti. 

Dopo  varj  infruttuosi  tentativi  per  ottenere  allo 
stato  di  gas  isolato  la  sostanza  pungente  che  emana  dal 
éal  volatile,  dallo  spirito  di  corno  di  cervo,  e  da  simili 
Composti,  giunse  poi  a  procurarsela  scaldando  una  me- 
scolanza di  calce  e  di  sale  ammoniaco.  Il  prodotto  fii 
un  gas  permanente  sul  mercurio,  ma  solubile  neir  ac- 
qua, dotato  di  particolari  caratteri  che  egli  descrisse  « 
Lo  chiamò  aria  alcalina,  ed  è  il  gas  ammoniaco  dei  mo- 
derni •  Egli  osservò  fra  le  altre  cose  che  quest'  aria  me- 
scolata alle  arie  acide  sopr^  indicate,  vi  si  combinava 
formando  Un  composto  salino  solido,  e  che  impiegate  ia 
proporzioni  conveniènti  le  due  arie  si  condensavano  in-^ 
iieramente. 

Qutete  ed  altre  scoperti)  del  dott.  Priestley,  oltre 
il  merito  dell'  originalità,  e  Y  intrinseca  loro  importan- 
za, servendo  ancora  ad  illustrare  un  gran  numero  di  fe- 
nomeni naturali  ed  artificiali,  prima  oscuri  ed  iuespli- 
cabiU ,  gli  guadagnarono  giustamente  V  universale  am^ 
mirazione  » 
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SEZIONE    QnricrA 

Scoperte  di  Scheele  e  di  Cavendisk . 

Tra  i  chimici  più  distinti  dalla  prima  metà  .del 
secolo  18  si  contano  Margraaf  e  Bergmaa.  Le  opere  del 
primo  ricche  di  molte  notizie  nuove  in  <iuel  tempo  ed 
importanti,  possono  riguardarsi  come  saggi  dell'  analisi 
portata  poi  a  maggior  perfezione  da  fiergman^  che  oltre 
le  qualità  di  sperimentatore  diligente  e  di  sottile  ragion 
Batore,  fu  protettore  efficace  della  scienza  ,  ed  ebbe  il 
merito  di  togliere  Scheele  dall'oscura  sua  situazione, 
discernendo  in  esso  quel  g^iio  che  divenne  poi  si  fei* 
«ondo. 

Questi  nacque  a  Stralsund  nel  1 74^,  e  iii  figlio  d'uo 
artigiano.  Passò  la  sua  età  giovanile  nella  casa  d'  uno 
speziale  di  Gottemburgo,  ove  con  quellli  industriosa  co* 
stanza,  che  deriva  da  una  forte  incliuaziofìe  naturale, 
tiarrioclii  di  molte  chimiche  cognizioni.  Nel  1778  cs« 
sendosi  portato  ad  Upsal,  vi  fece  accidentalmente  conOr 
scenza  con  Bergman,  il  quale  divenne  suo  amico  e  prò* 
teCtore ,  e  ad  onore  del  quale  è  da  dire  che  allorquando 
la  crescente  riputazione  di  Scheele  minacciò  d' ecclissa- 
Te  la  sua  propria,  anziché  sentirne  bassa  gelosia,  divenne 
più  zelante  in  &vorire  il  suo  rivale,  e  più  indefèsso  in 
servire  il  suo  amico .  Scheele  in  acuito  si  trasferì  a 
doping,  presso  Stockolm,  dove  mori  nel  1786. 

La  prima  produzione  di  Scheele  compak-sa  nelle 
'memorie  di  Stockolm,  per  Tanno  1771  è  relativa  all'a- 
nalisi dello  spato  fluore,  di  cui  Margraaf  aveva  indicate 
alcune  partioolarìtà,  ed  in  cui  Scheele  dimostrò  la  pre- 
senza della  calce ,  e  d' un' acido  particolare,  che  egli 
chiamò  fluorico,  e  che  h^  la  singoiar  proprietà  di  cor* 


Digitized  by 


Google 


ab 
rodere  il  Tetro,  e  di  disciogliere  la  terra  selciosa  formali* 
do  con  essa  un  composto  aeriforme  ,  dal  quale  per  il 
contatto  deir  acqua  si  separa  la  terra. 

Siccome  sviluppando  il  gas  per  mezzo  d'una  storta 
di  yetró,  e  facendolo  passare  per  l'acqua,  ciascuna  bolla 
ai  vestiva  a  contatto  dell'  acqua  d'una  pellicola  di  teiera 
selciosa,  imaginò  che  questa  terra  fosse  composta  d'aci- 
do fluorico  e  d'  acqua;  ma  trovando  in  seguito  la  storta 
corrosa  e  forata^  riconobbe  che  da  essa  era  provenuta  la 
terra. 

Il  isecondo  fra  i  più  interessanti  oggetti  di  cui 
Scheele  si  occupasse  fu  una  serie  di  ricerche  sul  man- 
ganese, sostanza  minerale  assai  comune,  ma  non  cognita 
nella  sua  natura  prima  dell'anno  1774»  i'^  ^^^  ^g^^  P^^ 
blicò  intorno  ad  es^a  un  Saggiopieno  di  fatti imfportanti^ 
e  di  brillanti  scoperte.  Vi  si  trova  annunziato  per  la  pri- 
ma volta  che  il  manganese  è  una  calce  metallica,  che 
spesso  vi  si  trova  naturalmente  unita  una  terra  parti-* 
colare  chiamata  in  seguito  barite,  e  che  l' azoto  è  uno 
dei  componenti  l'alcali  volatile.  Ma  la  più  importante 
fra  le  nuovità  contenute  in  questo  Saggio  è  la  scoperta 
d'un  gas  particolare  di  color  giallo,  che  Scheele  riguar- 
àò  come  acido  muriatico  privo  del  suo  flogisto,  chia- 
mandolo però  acido  marino  deflogisticato,  di  cui  per 
un  diligente  esame  riconobbe  i  principali  caratteri,  e 
specialmente  quello  di  distruggere  i  colori  vegetabili^ 
il  quale  lo  ha  fatto  utilmente  applicare  all'  imbianca- 
ihento  delle  tele  e  d' altri  oggetti .  Questo  gas  è  quello 
che  fu  poi  detto  acido  ossimuriatico,  e  più  recentemente 
cloro. 

Questo  stesso  Saggio  c'induce  a  credere  che  Scheele 
scuoprisse  l'azoto  contemporaneamente  al  dott.  Ruther- 
ford.  Egli  trovo  che  eisponendò  all'  azione  dei  composti 
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di  Zólfo  e  d' alcali  un  dato  Tolame  d^  aria  atmosferica^ 
Olia  parte  di  questa  era  assorbita,  e  che  il  resìduo,  quali* 
tunque  non  fosse  aria  fissa,  era  incapace  di  mantenere 
la  combustione.  Egli  ottenne  anche  1'  azoto  stésso  dal- 
l' ammoniaca  per  mezzo  d' alcuni  composti  di  manga* 


Si  devono  pure  a  Scheele  ing^nosi  prpcesià  per 
ricavare  dal  tartaro  e  dal  sugo  del  limone  gli  acidi  tar*» 
tarìco  e  citrico,  e  varie  curiose  ed  interessanti  notizie 
intorno  ad  alcuni  acidi  metallici,  ed  alle  loro  combina- 
zioni. Egli  descrisse  particolarmente  un  composto  di 
rame  e  d' uno  degli  acidi  dell'  arsenico,  composto  che 
8im]^egsi  nella  arti  come  un  bel  color  verde,  e  che 
egli  ottenne  aggiungendo  ad  una  soluzione  di  solfato  di 
rame  una  soluzione  alcalina  d'arsenico  bianco. 

I  suoi  trattati  chimici  sulla  natura  e* sulle  proprietà 
del  latte,  le  sue  osservazioni  suir  etere,  sulla  conserva- 
zione dell'  aceto,  sul  bleu  dì  Prussia,  e  sulla  natura  della 
materia  acida  di  varii  frutti,  sono  tutti  assai  pregiati  per 
V  esattezza  sperimentale,  e  per  la  giustezza  della  cpi>- 
dosioDe. 

Ma  fra  le  varie  opere  di  Scheele  caratterizzano  più 
d'ogni  altra  il  9uo  genio  originale  ed  inventivo  le  sue 
Chimiche  ossen^azioni  ed  esperien»e  suil'  aria  e  sul 
fuoco.  Vi  risplendono  TaggiusUtezi^  degli  esperimenti, 
e  la  sagacità  delle  induzioni.  Vi  son  esposti  i  fatti  con 
ordine  chiaro  e  distinto,  addotte  le  speculazioni  teoriche 
con  riserva  e  modestia .  Né  vi  mancano  scoperte  origi- 
nali d' un  ordine  superiore .  Senza  alcuna  cpgnizipue 
della  scc^erta  di  Priestley,  egli  ricavò  dal  manganese 
il  gas  ossigeoe,  che  chiamq  a.na  empirea,  e  di  cui  fece 
minutamente  conoscere  le  proprietà ,  come  anche  di- 
irersi  modi  di  procurarselo. 
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Trattò  estesamente  delk  eomposiziòne  dell'  atmo* 
sfera  e  delle  ealci  metalliche^  e  riferi  alquanti  fatti  de** 
gni  d' attenzione  relativi  all'  azione  chimica  dei  raggi 
della  luce  divisi  per  il  prisma^  ed  al  raggiamento  dei 
calor  terrestre  « 

Mentre  Priestley  e  Scheele  arricchivano  la  scienza 
chimica  di  molte  brillanti  scoperte ,  delle  quali  si  sono 
indicatele  principali^  altre  ne  raccoglieva  F illustre 
Enrico  Gavendish^  seguendo  un'altro  genere  d'investi* 
gazioni. 

Van-lielmbnt^  Mayow^  ed  Hales  con  indigesti  ed 
imperfetti  esperimenti  avevano  dimostrata  resistenza 
di  fluidi  aerìformì  infiammabili;  ma  non  fu  con  qual- 
che precisione  detcrminata  la  natura  del  principio  par*- 
ticolare  4  cui  debbono  la  loro  infiammabilità  ,  se  non 
quando  Gavéndi^h'  vi  ebbe  rivolta  la  sua  attenzione ,  e 
pubblicati  nelle  t^nsaziòni  filosofiche  per  Famio  1776 
tre  trattati  intorno  alle  arie^  infiammabile^  fissa  e  ni- 
trosa . 

Il  primo  d'essi  è  particolarmente  degno  d' atten* 
zione  per  la  sua  originalità  ed  importanza  ;•  giacché , 
nelle  ricerche  relative  ai  soggetti  degli  ultimi  due  trat- 
tati, egli  era  stato  preceduto  da  Mayt>w  e  da  Black  ^  o 
superato  da  Priestley ,  da  Scheele ,  e  da  altri. 

Facendo  Agire  alcuni  acidi  deboli  sopra  il  ferfo  ^ 
isopra  Io  zinco  y  è  topra  lo  stagno ,  ottenne  un  fluido 
elastico  particolare,  che  diversi  caratteri  distinguevaf- 
no  da  tutti  gli  altri  fino  allora  conosciuti .  Non  em 
as.^orbito  dall'  acqua,  uccideva  gli  animali,  estingueva 
ì  turni  infiammandosi  frattanto  esso ,  e  bruciando  con 
fiamma  azzurra  ,  ed  èra  la  più  leggiera  di  tutte  le 
sostanze  cognite.  ' 

Bruciando  varie  mescolanze  di  quest'aria  infiam- 
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m$Ìah  e  diaria  cgumm,  ^U  troyò  die  quando  la 
proponione  era  d'una  parte  della  prima >  e  di  circa 
tm  parti.  d^Ua  aecoada^  la  mescolanza  faceta  espio* 
écme  avyicinaodole  un  lume  acceso^  e  ckf  ael^ben^ 
il  TUO  in  cui  ai  fiiceva  V  infi^mmaziope  f^ss^  avanti 
liene  aacintto ,  dopo  l' eaplotione  ai  trovava  sempre 
iiagiuito. 

Questa  circoMaoca  fu  osservata  4a  Macquer  wl 
1766^  e  poco  dopo  da  Priestley  ,  ma  che  1'  acqufi 
faue  il  prodotto  della  comburtiope  dell'aria  ip(iam- 
mabile^  sembra  che  cadeaie  in  mente  prima  d'ogi^ 
altro  al  aig.  Wat^  che  comunicò  laaua  idea  al  Dot. 
Priestley  nel  1783. 

Gavendisfa  imprfend^do  ad  illuitrafe  questo  aof* 
getto,  sego!  un  metodo  di  ri«rca  nuovo  e  conducenr 
te  air  evidenza»  Egli  imaginando  e  praticando  propensi 
opportuni  y  sottopose  r.aria  infiammabile  alla.  combM- 
stione  lenta,  ed  alla  combustione  rppfda^  q  detona- 
tone. In  ambedue  i  casi  il  prodotto  fa  acqqa.'  . . 

Frattanto  egli  osservò  che  unitamente  all'acqua 
ai  pcoduceva  ordinariameute  «oa  materia  acida  t  i* 
juale  davi  air  acqua  un  sapore  leggermente.  ifgrP%  9 
«  proprietà,  di  càmbiant  in  rf|ssfi  i  colori  a^Mpi  dei 
te^^tabili,  e  riconobbe  esser  quatto  un  poo^  d'acida 
litrifo. 

Soi|[eva  il  dubbio  se  gli  eleiBMfi.i  quali  ia  una 
fvnporzionedata  breoAvaflo  raeqna.tin  una  diveria 
ps^porzione  formassero  T  acido  «itrico,  o  se  questa 
avMe  altra  origine>.e  quale ^  Né  egli  tardò  a  risola 
ven  questo  dubbio,  provando  che  T azoto  e  ToMige* 
ne,  i  quali  per  la  mescolanza  loro  costituiscono  l'aria 
atnosferìca^  formano  T  acido  nitrico  allorché  si  com^ 
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bin^^b  iosiéniiè  in  proporKioid  'iAireiM-é  dkerndnite^ 
in  presenza  dell'acqua.  :   r .      -  r... 

.  Il -più'  singolare  fra'  gli  esperìméilli^  cbi  quali 
égli  pròvd  questo  curioso  fatto,  contifiM  i^l  far  pM« 
«are  per  alcune  orie  la  scintilla  elettrica'  a^^traTUrso 
d'una  porzione  d'  arìa  atmosferica  chiusa  in*  un  tubo 
di  Tetro  sopra  il  mercurio  y  nel  qual  caso  il'VolmiMt 
dell'aria  divién  rbinoi^,  il  mei^dnriò  é  corroso,  ed 
lìn  poco  di  solwsiòué.di  potassa  introdotta  nel  tulio  è 
saturata  dall'acido  formato^  e  dà  per  l'eTapotastoM 
«in  poco  di  ilitt*ato  di  potassa  i>  sarlnitro.  ..• 

'  Queste  soiio  le  principali  scoperte  ,  delle  qufAi 
Cavendish  arricchì  la  chimica,  e  che  si  rìferisoodo 
alle ' proprietà  dèlf'idrogdne  o  dejr  aria  inflanamabì- 
le,  alla  composif^ione  dell'acqua,  ed  a  quella  dell' jaci- 
do  nitrico.  Si  troviino  'descritte  nei  volumi  delle  Tran** 
«azioni  filolofiche  per  gliannì  i^06,  e  178$. 

Gavendisfa ,  fu  ingegnoso  ed  '  ^satby  megli .  esperi- 
menti, gkisló  «nelle  couolunonii  Ricco  e  nobile.^  non 
•cditivò  le  scienze  per  bisogno  0  perdifitànguersi  nel- 
la società,  Ma  per  T'ainore  di'  esae.  Morì  «topo  breve 
'marlaitia  il  di  219  febbvajo  i^io;  i^ell'étà  d';aiini  79. 
'Eccoci  giunti  acquei  periodo  delh^  nòstra  atorii 
ih  cui  la  scienza  fti  riformata  dalla  scuola;  iìtanceai 
Presenteremo  un  debole  ma  fedele  abbozzo  di  qùesi 
%hkiiiba  riyolnzìoQe,  indicandone' i  fondanentl,:  me- 
4^ndo'  in  vist4  non;  tanto  le  part  ^deboli  quanto  i  ne^ 
^iti  del  sistema,  e  paragonandolo  colle  iprimè  ieoie. 
-Già  abbiamo  fatti  conoscere  i  HKit^sridliichQ  erano  n/Ue 
mani  dei  riformàtorìu  <    .'     ^1   • 
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a5 
SAGGI,  «ACCONTI  W 

Sàjggìo  sulle  ìnorti  apparenti, 
ti 

En  quell'acqua  di  questa  natura. 
Che  chi  amaya  &ceTa  disamare. 

'Btrai  Ori.  Innam. 


aeéonU  Bhitarao  neììm  vita  di  Déinetrìo'che  il 
medico  ErasistratO'Si  chiarì ,  eaacr  F  infermità  di  Aoti 
gono  una  violenta  paaaiiiK.  amorosa  per  la.  bella  Strato- 
juca  dair  avere  òsaarvato  chey«ogoi  qual  volta  nella  sua 
camera  entratala  donna' ^  avvenivano  al  suo  infermo 
«  reprimento  di  .wceytnaBore  infuocato,  ecUsstiÉienfo  di 
.  occhi ,  subito'Budorey  incguàjgflianea  ;e. tumulto  He' pol- 
pi; e  alla- fine  nmaneikld  l'animo  avvita  foraa  vinto  e 
superato ,  perpfe«là',<itopoire  e  pallidezza   »:  ed  ag- 
giunge quelgrawiantcró  che ilaulenné  mèdico  aveva 
da  Saffo  impamtà  enee  questi  i  ainloQii  dell!  «more  (i). 
Frale  comjkMzÌMilddla  poetessa  di.  Lesbo  una 
non  intara  né  Uà  ócbaervé^flC. Longino,  alla  quale  sem- 
bra probabile  fobelìntepde^ae  di  aUnder  Plutarco  nel 
suo  racconto^  poinfantnicssà  sL  raromentaito  tutti  que- 
gli effetti  che'pròvaMail  .tacito  araàinte  di  Stjratouica  :  di 
questa  composizidnife'^arla  Longino  nel  modo  seguente. 
•n^^oà  ti  reidi'a^liifiii^KMeiCQme  ella  (  Ssffo)  aopra  un 
mpdestaiD  soi^tOfi'iattliDB^  il  corpo,  le  orecchie,  la 
lingoà,  gli «cdUyilloalore^  if^somnm.ooae  ioonte'  aliene 

'•*   /  i  '*•.>:  i,'.f  .  'jK'jfif,  '  '    »   I  '  •  •       '      '     ' 

(i)  Si: dà  merito  al  prbcipe  della  medicina  d'ayere  nella 
stessa  guisa  conosciuto  ramor  di  Perdicca  per  Fiia;  e  Oaieno 
si  Tanta  d'arer  con  gli  stessi  indizi  disooTcrta  l'amorosa  pas- 
di  Ginsfia  matjroba>imiasia,  per  Filaés  dàazstore«,i 
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e  trapassate  e  fuggite  vada  frettando  ^  e  per  via  di  c<»i- 
tranetadi  iu  un  tempo  stesso  agghiacci  e  divampi,  esca 
fuori  di  sé  e  rìentri?  Perciocché  oira  teme^  ora  poco  ti 
va  che  non  muoja  ;  talché  non  una  sola  passione  sembri 
in  lei  essere,  ma  un  cumulo  e  un  concatenamento  di 
passioni .  E  di  fatto  tutti  questi  accidenti  si  generano 
negr  innamora  ti  (i)  ».  £  perchè  altri  giudichi  se  è  ra* 
gìonevole  il  supporre  che  di  quei  versi  di  Saffo  spezial- 
mente parlare  volesse  Plutarco,  io  intendo  riportarli 
traslatati  dall'  originale  greco  consErrvatoci  da  Loogino« 
Parmi  agli. dei  simil  colui  che  allato 
A  te  si  siede,  a  cui  le. belle  gote      .  . 
Fiso  mirare,  e  udir  sovente  è  dato 

Tue  dolci  note.      ^ 
Oh  riso  lusinghieri  da  questo  seno, 

Misel'a  me,  tu  m'hai  furato  il  core:  -» 

Purch'io.  ti  vegga  sol,  tosto tviea  mena   ..  m    :  ^ 
La  voce^  e-  muore. 
Tronca  ho  la  lingua  a  proferir .  parola  ; 
Fuoco  sottil  mi  córre  al  core  intomo  ; 
Fischiali  Forecchie^  e  fosco  vel,. m'invola  ' 
Agli  aeefai  il  giorno. 
Freddo  sudor  mi  bagna,  e  per  le  meinbra  -        •. 
Un  gel  mi* scorre,  ed  un  tremòr  m^assafo; 
Pallida  in  volto  son;  presso 'ni  sembra 
■  •  L'ora  fatale.  .  > 

Quandi  àtico  Longino  non  ce  lie  a^^esse  fattv  accor- 
ti, chiunque 'vedrebbe  in  quella,  descriaione  mia  topìa 
fedele  della  natura,  in  quel  disordine  di  affetti  ch^  in 
succedono  la  frenesia  dell'  amore  .  Da  tutti  i  versi  che 
di  S^ffo  ci  rim'augouo  sembrami,  3e  non  vado  errato^ 

(i)  Vite  di  Pli|t9rQp>  tradofticiie  4el  FoBipei*        .    ^  < 
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«utiiliisto  ch^  ella  nascefie  per  eamre  poetessa  ed  amaa^ 
te  .  Ma  la  sua  mala  ventara  yoUe  che  ella  locasse 
l'amor  suo  nel  giovine  Faoue  y  la  incostansa  o  la  ritro- 
sa del  quale  resero  dispemta  la  violenta  passione  del^ 
f eolia  donzella.  Eravi  in  Acarnania  un  promontorio  che 
^rgeva  sai  mare  ionio,  detto  il  sasso  di  Leucade^  e 
sa  quello  un  tempietto  sacro  ad  Apollo,  ove  gli  scouso* 
iati  amanti  recavano  i  loro  voti,  e  quindi  getlavausi  nel 
mar  sottoposto;  essendo  fiima  che  quelle  aoque .  fossero 
efficaci  ad  estìnguere  le  più  ardenti  fiamme  amorose  (i). 
Spiata  Saffo  da  amore  toitò  il  periglioso  salto  e  vi  peri. 
A  questo  preposto  uno  spiritoso  scrittore  riporta 
un  fiammento  di  un  antico  manoscritto  greco  che  ei 
oede  avere  fatto  già  parte  dei  registri  clie  si  tenevano 
in  qnel  tempio  d'Apollo, ove  notavansi  i  nomi  di  coloro 
the  avevano  fatto  esperimento  di  quel  rimedio.  Ma  non 
volendo  ^li  essere  tacciato  di  troppa  credulità  o  d'igno* 
TaOEa^  avverte  esservi  qualche  ragione  di  dubitare  ri« 
spetto  all'  autealicità  di  quel  fraiiunento,  che  potreb*- 
he  essere  opera  di  qualche  moderno  sofista  greco.  Credo 
fiir  cosa  grata  a^eggitori  àéiV  antologia  trascrivendolo 
felelmente  voltato  ita  nostra  lingua;  giacché  in  esso  vi 
é  accenaano  alcuni  particolari  del  caso  di  Saffo. 

iHimfÀade  xlfì. 

I.  «  Batto  figlio  di  Menaka  siciliano  saltò  in  ittare 
per  Bombice  canttàtrice.  Perde   la  memoria  dalla  sua 

(i)  Per  comodo  degli  amanti  sventurati  «tvetfijrà  che  I^eto- 
ctAò  Causerà  sUon  parte  del  continente ,  e  che  o^i  è  opa  pic- 
cola isola  del  mare  ionie ^'  conoscinta  sotto  il  nome  ;di  S.  Mar- 
co;  e  che  il  capo  di  S.  Marco  è  il  promontorio  ots  era  edili* 
cato  à  tempio  d'ApoUò^ 
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bella  sìrend ,  come  pure  la  gamba  e  il  braccio  dO^bfOp 
che  gli  si  rapper  nel  salio  ».    ^ 

2.  <(  Cinisca  moglie  d*  Eschine  innamorata  di  Li* 
co,  ed  £schiiie  suo  marito  perdutamente  amoroso  per 
Eurilla .  Questi  ^ue.  coniugi,  che  in  tutto  il  tempo  della 
loro  unione  eirauo  vissuti  in  continua  discordia,  si  tro* 
varono  finalmente  d'accordo,  nel  fare  il  salto  di  Leu- 
cade.  Ebbero  in  sorte  di  uscirne  vìvi;  e  da  quel  tempo 
in  poi- vissero  nella  più  perfetta  armonia  coniugale  j». 

3.'  (c  Larissa  vergine  di  Tessaglia  presa  di  ferven- 
te amore  per  Plessipo  si  fermò  per  qualche  tempo  sul 
promontorio;  gettò  in  mare  prima  un'anello,  un'ar* 
milla  ,  un  ritrattino^  ed  altri  donativi  fattile  dal.  suo 
amante,  e  poi  vi  gettò  anco  sé  stessa.  Fu  ripresa  viva* 
Prima  però  di  fare  il  salto  erasi  reso  benevolo  Apollo 
còl  aver.donato  al  suo  tempio  un  bel  Cupido.  4^  argen^ 
massiccio  ».. 

4-  ^<  Carisso  fratello  di  Saffo,  amante  della  cm'ti- 
gianfa  Rodope,  spese ;per  lei  tutta  la  isua  facoltà.^  Saffo 
«vevalo  ccMìfortata  a.tentare  il  salto  fino  da' primi  gior- 
ni dell'amor  .suo,  ma  egli  non  le  diede  orecchio  finché 
gli  rimase  da  spendere  Vultiaio  talento.  Speso  ancor 
quello,  e  abbandonato  da  Rodope  saltò  in  mare  e,  vi 
mori  annegato  ». 

5.  ((  Arideo  bellissimo  giovine  di  Epiro,  idola- 
trato da  tutte  le  belle  del  paese,  fece  il  salto  per  amor 
di  Prassinoe  Ritoglie  di  Teepi.  ^e  scampò  senz^  .grave 
danno.,. osandosi  soUnitilte  rotti  i  denti  d'i^y^Mli,  ed 
ammaccato  deformemente  il  naso.  Fini  il  suo  amore  e 
il  culto  dèlie  belle  ».  '  i 

6.  \'  Cleòra  vedova  di  Efeso,  inconsolabile  per  la 
morte  del  suo' sposo,  erasi  determinata  a  saltar  rieirio- 
nio  per  liberarsi  dalla  aniorosk  memoria  del  marij^o  de- 


Digitized  by 


Google 


ftntoVGiànta  iul  promontorio  Rincontrò  a  caso  Dim^ 
maco  milesio  ;  e  dopo  un  breve  colloquio  tenuto  seco 
lui  svanì  il  pensiero  del  salto,  e  la  ricordanza  del  mari* 
lo, e  si  sposò  con  Dìmmaco  nel  tempio  d'Apollo,  appen- 
dendo votivo  l'abito  vedovile  in  uno  oscuro  angolo  oc- 
cidentale del  tempio  )>. 

7.  ((  Atalanta,  per  la  quale  nell'intervallo  di  pa- 
recchi anni  erano  saltati  in  mare  quattro  o  cinque  aman* 
ti  disperati  per  la  ritrosia  di  lei,  trovandosi  in  età  di 
cinquantasei  anni, innamoratasi  alla  fpllia  d*uu  officiale 
spartano ,  saltò  in  mare  e  si  ruppe  il  collo  )>• 

8w  cr  Ipparco  appassionato  per  sua  moglie  che  fa^ 
ceva  all'amore  con  Batitlo,  saltò  in  mare  e  morì;  dopo 
dì  che  sua  mogUe  passò  alle  seconde  nozze  col  suo 
V3^0    ». 

9.  «  Tettice  ballerino,  amando  senza  speranza 
Olimpia  matrona  ateniese,  spiccò  dal  promontorio  uni 
salto  con  la  massima  leggiadria  ed  agilità  ;  non  ostante 
sì  ruppe  le  gambe  ». 

10.  (c  Diagora  prestatore  ad  usura,  invaghitosi  del- 
la sua  cuoca  si  affacciò  varie  volte  al  promontorio,  ma 
il  salto  gli  fece  paura:  tornò  a  casa  e  sposò  la  cuoca  lo 
stesso  giorno  ». 

1 1.  ce  Cinedo,  dopo  essersi  dato  in  nota  nel  regi- 
stro ,  chiestogli  il  nome  della  persona  per  cui  voleva  fa- 
re il  salto,  vergognandosi  di  dirlo,  fece  cancellare  il 
suo  nome  e  non  saltò  altrimenti   ». 

la.  Saffj  di  Lesbo  presa  da  violento  amore  per 
Paone  recossi  al  tempio  in  candida  veste  nuziale  ,  cin- 
ta il  capo  d'una  ghirlanda  di  mirto,  ed  avente  nella 
sinistra  lo  stromento  musicale  da  lei  inventato.  Cantò 
un  inno  ad  Apollo,  depose  sull* altare  del  Dìo  l'arpa  e 
la  ghirlanda^  si  succinse  le  vesti  a  foggia  d' una   rergi* 
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ne  spartana ,  e  in  mezzo  a  mille  spettatori  anaiosi  di  aaa 
calvezza  9  animosa  sali  a  gran  pafiso  sai  promontorio^  e 
di  là  si  lanciò  in  mare  con  una  intrepidezza  senza  pari. 
Alcuni  presenti  narrarono  averla  veduta  cadere  in  ma^ 
re^  ed  ivi  sommergersi;  altri  che  a  mezzo  il  salto  fa 
cangiata  in  cigno  ^  e  che  sotto  questa  forma  la  veddero 
librarsi  sulle  ali.  In  Lesbo  però  si  dubita  tuttavia  se  chi 
la  vedde  restasse  ingannato  dal  candore  e  dallo  svolaz- 
zamento delle  sue  vesti,  oppure  se  infatti  fosse  trasfor- 
mata in  quel  melodioso  e  malinconico  uccello  ft. 

i4-  «  Alcleo  famoso  poeta  lirico,  stato  amoroso 
per  qualche  tempo  di  Saflfo, giunse  al  promontorio  quasi 
a  notte,  risoluto  di  fare  il  salto  periglioso  per  amor  di 
lei:  ma  saputo  che  ebbe  averlo  Saffo  preceduto,  pensò  di 
non  farne  altro.  Ne  pianse  però  generosamente  la  mora- 
te e  si  crede  che  neUa  sua  ode  GXX  VI  cantasse  il  pie- 
toso caso  di  quella  infelice  )>• 

Stabilito  per  maissima, 

Che  non  è  in  somma  arbor  se  non  insanir, 
A  giudicio  de' savi  universale, 
i  seguaci  di  Esculapio  diranno  che  nuUis  amor  est  me* 
dicabilis  herbis ,  ma  pure  che  una  repentina  immersio- 
ne neir acqua  fredda  può  essere  indicata  in  molti  casi 
di  alienazione  mentale ,  colla  fiducia  che  F  intelletto 
torni  al  primier  uso ,  ed  anzi  più  di  prima  lucido  e  net- 
to; e  quindi  giudicheranno  ragionevolmente  prescritto 
come  rimedio  air  insania  amorosa  il  salto  di  Leucade. 
Diranno  cj^e  un  tuffo  subitaneo  può  eccitare  tal  movi- 
mento nuovo  negli  spiriti  animali  e  nel  sangue  da  esser 
proficuo  alla  salute  di  un  maniaco:  e  che  lo  stesso  Or- 
lando, che  in  fatto  di  amorosa  pazzia  non  fu  certamen- 
te a  yerun  altro  secondo ,  da  Astolfo  che  ne  intraprese 
la,  cura  fu  tuffato  ben  sette  volte  sotto  acqua,  onde pre- 
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jxmrlo  a  licnpenr  eoi  fiato  il  ino  senno  che  stava  chiù- 
sorin  una  ampolla  (i).  Diranno  che  .... 

Ma  lasciando  per  ora  di  esaminare  la  ragionevolex- 
sa  e  l'efficacia  di  questa  sorta  di  medica  prescrizione  ^ 
dirò^  che  il  dì  7.  di  maggio  una  giovinetta  fiorentina^ 
nel  quarto  lustro  delFetà  sua,  di  piacevoli  apparenae , 
di  queta  e  dolce  natura,  senza  poter  supporre  che,  na- 
ta d'amili  genitori,  ella  avesse  letto  o  udito  narrare  cfi 
Saffo  o  di  altri  che  cercarono  rimedio  ammali  loro  ne'pe* 
rìglìosi  flutti  di  Leucade,  non  più  saggia,  ma  più  for- 
tunata della  lesbia  poetessa ,  tentò  di  spengere  le  sue 
fiamme  amorose  nelle  fresche  e  dolci  acque  dell' Arno  p 
donde  fu  tratta  da  alcuni  pescatori  fredda  qual  cadave- 
re. La  spogharono  tosto  quei  pietosi  delle  bagnate  sue 
vesti  femminili,  e  la  rivestirono  d'altri  panni  asciutti , 
sebbene  non  confacieuti  al  sesso  della  sventurata  ;  la 
quale  venne  trasportata  in  luogo  ove  far  cimento  di 
rianimare  qualche  scintilla  di  vita  che  potesse  essere 
restata  iit  lei  sopita  e  non  estinta. 

Era  già  trascorsa  un'ora  e  mezzo  dal  momento  in 
cui  quella  infelice  fu  sommersa,  quando  un  abile  pro- 
fessore incominciò  ad  a{^restarle  quei  soccorsi  che  Tar* 
te  prescrìve.  Il  caldo  d'un  letto  ove  fu  tosto  coricata , 
le  cavate  di  sangue,  le  fregagioni  fatte  sul  freddo  corpo 
della  giacente  rianimarono  appoco  appoco  il  sospeso  mo- 
to  de' polsi  e  del  cuore,  e  l'interrotto  respiro.  In  breve 
disparve  il  pallore  del  volto ,  il  gelo  delle  membra  ;  ed 
ella  poco  dipoi  fu  in  istato  di  dire  il  suo  norae^di  rìcor- 
darsi  di  quanto  erale  avvenuto.  Dopo  un  breve  sonno  ; 
acquistò  nuova  calma,  pr^  un  leggero  alimento^  ed 

(1)  Lo  fa  laTare  Astolfo  tette  Tolte 

£  sette  volte  Dell'acqua  l'attuffa. 

Ariosto  e.  39.  st.  56. 
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era  già  tranquilla  e  lieta  sette  ift  òtto. ore  dopo.  il.,  per»-^ 
coloso  ayyenitneutore  nella  sua  letizia  moslEavasi  rico? 
noscente  all'aiuto  divino  e  alla|>aterDa  sollecitudine  del 
governo  che  da  tanto  pericolo  1  avevano  campata.  C  sie-? 
come  l'atto  non  era  premeditato,  ma  solo  un  punico  fw 
quel  che  la  vinse  y  perciò  la  vita  da  quel  momento  iii 
poi  le  parve  più  dolce  cosa,  trovandosi  risanata  anco 
dalla  sua  amorosa' infermità:  onde. ella  avrà  ragione  di 
credere  che 

Era  quell'acqua  di  questa  natura, 
Che  chi  amava  faceva  disamare,  . 
ed  efficace  a  tal  uopo  quanto  il  mar  di  Leucade,  e  la 
fontana  fabbricata  da  Merlino  per  il  famoso  Tristano.   > 

Ma  lasciamo  finalmente  lo  scherzo  :  amoto  quae- 
ràmus  seria  ludo ,  e  continuiamo  sullo  stesso  soggetto. 

...  ,4 

Fino  dalla  metà  del  decorso  secolo  un  medico  io^ 
glese  il  dottore  FothergiU  propose  che  era  possibile  sai-: 
var  la  vita  a  molti  annegati,  i  quasi  sehben  morti,  ^pi 
parissero,  forse  tali  veramente  non  erano.  Ma  con  le 
risate  e  co' dileggi  fu  dai'suoi  comp^itr ietti  accolta  la  pia^ 
proposta  :  né  alcuni  tentativi  che  sortirono  feUce  suc^ 
cesso  furono  bastanti  a  richiamare  su  tale  soggetto  l'at- 
tenzione e  la  fiducia  di  quegli  isolani,  e  almeno,  ve  la 
richiamarono  transitoriamente. 

In  Olanda,  paese  frequente  in  panali  e  in  raduna- 
menti di  acque,  eranvi  più  annegati  che  altrove,  e  pe^ 
ri  vano  per  difetto  degli  opportuni  sot  corsi .  Fino  dal 
J767  si  formò  ad  Amsterdam  una  società  ^  la  quale  o(V 
ferse  premio  a  chi  salvasse  la  vita  ad  un  cittadino  ia 
pericolo  di  morire  annegato,  pubblicò  i  metodi  della 
cura ,  e  rese  conto  delle  persone  per  quella  salvate.  I 
magistrati  di  Milano  e  di  Venezia  nell'anno  di  poi  pre- 
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ffl«  eterapio  da|[li  Olandesi.  In  An^bur^  si  fece  ancor 
più.  Fu  ordinato  che  alla  chiesa  3Ì  baiKli«sero  per  preti 
le  istnmoni  per  richiamare  in  vita  xìtm  solo  i  soffogati 
per  annegamento,  per  strangolamento,  e  per  vapori  non 
atti  alla  respirasione  (accidenti  tutti  conosciuti  sotto  il 
general  nome  di  asfissia),  quanto  ancora  gli  assiderati 
4al  freddo;  e  V imperatrice  Caterina  comandò  che  par- 
te degli  acritti  a  ciò  relativi  venissero  traslatati  in  lin« 
goa  rossa. 

In  Alemagna  fo  provveduto  a  tutti  qu^i  casi  di 
mmte  apparente  che  potessero  credersi  suscettibili  di 
soccorso  y  e  i  magistrati  di  Parigi  fondarono  una  iltitu* 
sione  a  prò  degli  annegatL  I  replicati  esempj  di  prospe- 
ro  successo  confefmarono  la  verità  de'fatti  riferiti  negli 
scritti  venuti  ialuce  in  Amsterdam* 

SoUecko  V  immortai  Pietro  Leopoldo  pel  bene 
de'suoi  prattosto  figli  che  sudditi,  fece  nel  l^^2.  pubbli* 
care  una  popolare  istruzione,  e  provvedde  i  diversi  co« 
munì  degli  stroinenti  occorrenti  per  ravvivare  gli  anne^^ 
gali ,  ed  altri  apparentemente  morti.  Ma  parve  strana, 
perchè  ttaova,.la  possibilità  di  fer  rivivere  i  morti;  e  la 
proposta  fu  soggetto  piuttosto  di  risa  che  di  gratitudinei 

liO  stesso  accadde  Tanno  dopo  in  Inghilterra ,  quan* 
do  il  dottor  Cogan  tradusse  in  inglese  quanto  era  «tato 
pubblicato  su  questo  tema,  colT  oggetto  di  persuadere 
il  popolo  della  Gran«Brettagna,  che  in  molti  casi  era 
possibile  il  salvar  la  vita  agli  annegati.  Ma  non  ot« 
tenne  lo  intento  suo,  ae  non  che  dando  del  proprio 
ricompense  a  chi  fra  i  ponti  di  Westminster  e  di  Lon- 
dra ripescasse,  dentro  un  certo  tempo,  gli  annegati,  e  li 
portasse  in  luoghi  perciò  destinati,  dandone  a  lui  solle- 
cito avvìao.  In  tal  guisa  furono  in  un  anno  salvati  pa- 
recchi: ma  le  speee  in  ricompense  essendo  ammoor 

T.  IIL  Luglio  3 
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tate  a  ragguarderole  tommà/il  dottor  Cogan  rappre< 
sento  che  le  sue  .private  facoltà  non  permetta vangli 
di  esser  solo  alla'  spesa.  Allora  altri  caritatevoli  ed  uma-^ 
ni  unironsi  con  lui  ;  e  così  ebbe  principio  una  socie- 
tà y  la  quale  si  limitò  a  prendersi  cura  degli  annegati 
soltanto. 

Prevalse  per  qualche  anno^  non  solo  fra  il  voU 
go^  ma  eziandio  fra  i  dotti  e  fra  gli  scienziati  il  pre** 
giudizio  in  contrario:  e  vennero  accolte  come  favolosa 
o  esagerate  le  narrazioni  dei  casi  Telici,  e  riguardati 
come  visionar]  i  membri  della  società,  che  preso  ave^ 
va  il  nome  di  Società  Umana. 
•        Se,  come  dice  il  nostra  maggior  poeta, 
....  Nasce  a  guisa  di  rampollo  • 

A  pie  del  vero  il  dubbio, ....    . . 

non  è  per  questo  che  il  vero,  di  natura  sua,  non  sia 
vestito  di  tanta  luce  da  farsi  alla  fine  strada*  agli  oc- 
chi  di  tutti.  £  cosi  avvenne  dopo  i  tanti  dileggi  con^ 
tro  chi  era  tacciato  di  pretendere  e  pi^sumere  di  ri-* 
suscitare  i  morti.  Lc^  Società  Umana  di  Londra .  noa 
fu  la  sòia  in  Inghilterra;  e  in  breve  nei  tre  regni  se 
ne  veddero  create  altre  quaranta.  Seguirono  questo 
esempio  i  loro  stabilimenti  esterni;  e  Madras,  Gal^ 
cutta ,  Halifax ,  la  nuova  Scozia  e  la  Giammaica  eb« 
bero  istituzioni  dirette  a  cosi  santo  oggetto.  L^esem* 
pio  si  diffuse  ancor  fuori  delle  dominazioni  inglesi  ;  e 
lo  seguirono  Berlino,  Gorlizia,  Praga,  Goppeùaghen^ 
Pietroburgo ,  la  Pensilvania ,  Boston,  la  nuòva  York , 
Baltimora,  ec. 

La  Società  di  Londra,  da  prima  composta  di  soli 
trentadue  membri ,  ne  annovera  di  presente  forse  più 
di  novecento  ;  e  le  annue  sovvenzioni  oltrepassano  1^ 
cinquemila  lire  sterline.  Essa  ha  preso  per  suo  emble* 


Digitized  by 


Google 


35 
m  UQ.  fimciiillino  che  con  movènza  di  afiettcìosa  pi>e^ 
mtini  tenta  col  soffio  di  svegliar  quatehe  favilla  8opra,ua 
kgncUo  che  tiene  colla  destra,  e  per  motto  lateat  s(»m^ 
tUltUaJorsan.  Diciotto  lacchi  sono  destinati  pei*  rioe« 
i^ere  qneUi  sventurati  la  vita*  dei  quali  sembra  estinta  : 
jiell'  intenraUoidal  1 775.  all'anno  presente  gl'individia 
salvati  dalla  morte  eccedono  il  numtetno  di  cinquemila  • 

Le  soliecitndini  della  ^oc£e^^  sono  intese  a  presta» 
Feiconvementi  soccorsi  alle  morti  «{^renti  degli  appic- 
cati )  degli  axmegati  y  dei  sofft^ati  dai  vapori  clie  svol- 
gono dal  Carbone  acceso^  dalla  fecmentazione  del  vino 
e  della  birra^  dalle  miniere,  dai  poazi^idalle  cavane  ec»| 
d&  Jbaminni  Bèonati,  degli.oflesi  dal  falmine,  degli  as- 
siderati dal  vfireddo^  non  menò .  che  a  prò  degli  attossi- 
cati .  C^ni  anno  là  Società  pttb):>lioa  noi  rapporto  conte- 
sente  fra  le  altPe  cose  le  ìstraKÌoni  pratiche  della  cura 
adattala  ai  diversi  casi,  e  la  storia  dèlie  persone  salvate. 

U  portar  igìndieio  fra  la  morte  vera  e  riapparente 
in  certi  casi  non  è  tanto  fecile  quanto  forse  dal  volgo 
commiemeiiCe  sii  pensa.  Qu,indi  non  eródo  ìiK^portuuo 
idi  estcarre  da^o  de'  mentointi  rapporti  della  Società 
l/mana  alcnne  osservaaùoni  iik  ptopositò  della  sospesa 
aninaazioaiq  mercè  di  cbenuò  avvenire  che  dqpo  una 
pÀn  o  meno  lunga  (cessatone  d^lle  fiinzioui  vitali^  pos- 
sano easet^  queste  ravvivate  ai  loroprtoai  eserciasi; 

I  più  gi^ù  .filoaafi  bau  coiilesBato  di  tesser»  amarriti 
nelle  loro  contemplaziodi  ìsuUa  natwa'  della  vita.  Pos* 
àamo  dire  ohe  questa  è  distratta  quando  resta  turbati 
la  scambievole  «Armonia  delle  partì  di  ^ua  animale;' che 
restamdo  inteorotte  le  fimzioni  degli  organi  più  ioipor^ 
ta&ti>  quìqdi  ne  succede  la  morie.  Non  ostante  in 
qnal  profondo^  mistero  si  avvolge  la^^ta!  Un  aftimaie 
è  gmterato^  si  oòmiuciano  a'&onaiaMilemo  parti  ;  e  vi- 
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T«  TÌs}ÌMlmente .  Maijsiioi  organi  san  cosi  .déboli  eà 
imperfetti,  che  gli  è  di  mestieri  l' intervento  dei  geni- 
tori che  gli  amministrino  il  nutrimento.  App9Ci^appo« 
co  acquista  il  potere  di  ricevere  il  cibo;  si  stacca  da 
quelli,  e  vive  da  per  sé.  A  gradi  giunge  alla  >  maturità; 
0i  sviluppano  .in  lui  nuove,  parti»  Mantiensi  per  uà 
tempo  in  tale  stato^  o  almeno  ccxì  impercettibile  alte- 
razione. Dopo  quest'epoca  comindanu .a  manifestarsi 
sensibili  segni  di  dspadeosa  ;  certe  parti  cangiano  con^ 
dizione  e  diventano  inette  ai  loro  ufBcj.  La  vita  langui- 
sce; l'animale  muore;  e  tutto  ciò  che  apparteneva  aliai 
persona  si  dissipa  in^aria. 

Tale  è  il  corso  é  il  termine  dell'  esisténaa  perope* 
ra  dell'  età.  Ma  quanto,  piccolo  è  il  pumero  delle..crea«- 
ture  animate  cAie  vi  pervengano  {  Sovente  adi  vigore 
della  gio'ventùy  e  nella  freschezza  dell'attività  e  delle 
sensazioni,  senza  veruna  camsa  .esterna  è  reciso  il  £lo 
della  vita  ;  e  la  più  bell'opera  della  natura  corre  incon- 
tro ad  un  orrlbiledis&cimento. 

Nelle  morti  ajqiarenti ,  o  sieno  queste  causate  da 
violenta  emozione  di  mente^  o  da  soffogata  bespicazioae^ 
l' eccUabilità  rimana  sopita  :  ma  1'  irrUabUità.del  siste»- 
ma  si  può  conservare  illesa  Rivolta  anco  per  qualche 
ora,  purché  l' accidente,  che  sopì  la  prima^  non  l'abbi^ 
distrutta .  Cosi  unrivomd  sommerso  «senza  altra  offesa 
del  corpo  può  riiiversi  da  molte  apparente,  quando  l'/r- 
ritahilUà  di  lUi  ^seaga.airt&fizialmeate  ajutata  a  conMerf* 
tirsi  appoco  appoco  }n, abitudine  ad  essere  eccitata.  Nel 
caso. di  sospesa  respirazione,  come  avviene  in  alcuue 
violenti  malattie,,  il  sistema  trovasi  presso  appoco  nello 
atesso  stato  d' irriu^bilità  che  nelle  morti,  appareuti  per 
annegaoaeqtoe  per.dssiderazioue:  edi  allora-  può  acca^ 
dere  il  ravvi vauMuto  aenza  veruno  arttfiziale  soccorso^ 
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fld  apparir  quasi  spontaneo^  ma  e^ere  in  fiostaasa  l' eP 

fetto  deir  impressione  fatta  anW  uditolo  delle  opera^io-'- 
ni  della  ménte.  Il  dott.  Rush  riferisce  che  un  ottuage- 
nario cittadino  di  Filadelfia,  prima  di  morire  cfaiese- 
istantemente  di  essere,  sotterralo  una  settimana  dopa 
k  sua  morte;  adducendo  che  un  giovane  da  lui  cono-* 
sciuto  in  una  delle  isole  delle  Indie  occidentali ,  dopo- 
un  corso  di  feblare  gialla  £li  secondo  tutte  le  apparenze 
l^udìcato  morto:  ma  che  in  questo  stato  intese  distin- 
tamente che  coloro  che  lo  assistevano  parlavano  del 
quando  e  del  dove  seppellirlo .  La  paura  di  essere  aoi^ 
ferrato  vivo  svegliò  tale  emozione  nella  sua  mente  cba 
fu  bastante  a  richiamarlo  allo  usate  funzioni  vitali.  Ma 
in  certi  casi  V  azione  della  volontà  è  affatto  repressa 
dallo  stato  morboso  del  cervello  e  dei  nervi;  cosicché  il 
malato  non  ha  di  per  sé  stesso  la  facoltà  di  ajuta'rsi.  Il 
dott.  Herz  narra  nel  suo  Magazzino  Psicologico  la  ae^ 
guente  istoria,  la  quale  è  molto  acconcia  al  proposito 
nostro,  e  che  perciò  riporto  in  questo  luogo. 

«  Una  giovane  signora,  dopo  essere  stata  per  luogo 
tempo  confinata  in  leCto  per  una  forte  malattia  nervosa^ 
manifestò  tutti  i  segni  di  esser  morta:  le  labbra  erau 
pallide,  il  volto  cadaverico,  e  tutto  il  corpo  gelato.  ToK 
ta  dalla  camera  ove  era  morta  fu  posta  in  una  cassa  ;  e 
venne  stabilito  il  giorno  del  suo  funerale,  nel  quale  se- 
condo r  uso  del  paese  si  cominciarono  a  cantare  alla 
porta  le  preci  funebri.  Coloro  che  stavano  per  conficcsiro 
il  coperchio  della  cassa,  si  accorsero  d'una  leggera  tras- 
pirazione su  tutta  la  superficie  del  suo  corpo,  la  quale 
andò  crescendo  ;  e  infine  veddero  una  specie  di  nu>to 
convulsivo  nelle  mani  e  ne'  piedi  della  defunta .  Pochi 
minuti  di  poi,  nel  quale  intervallo  si  manifestarono 
nuovi  segni  di  vita,  élla  apri  gli  occhi;  gittò  un  grido 


Digitized  by 


Google 


38 
lamentevole^  e  in  pochi  ^orni  mercè  dè'isoccorsi  deirar« 
te  Sì  ristabili  {lerfettamente  » . 

Il  dott.  Herz  aggiunge  la  descrizione  che  la  redi^ 
viva  fece  della  sua  situazione.  Essa  mi  sembra  degna 
d'esser  riportata  in  queisto  luogo. 

((  Le  parve  come  in  sogno  di  esser  veraiHenite 
moria,  ma  m  accorgeva  di  tutto  ciò  che  intorno  a  lei  si 
discorreva  e  si  operava .  Senti  distintamente  clie  i  suoi 
amici  stando  vicino  alla  cassa  si  dolevano  della  sua 
morte,  che  quindi  la  coprirono  colla  coltre  funebre 
e  la  lasciarono.  Tutto  ciò  produsse  in  lei  un' ansie* 
tà  mentale  da  non  .potersi  descrivere.  Si  provò  a  gri- 
dare; ma  la  sua  anima  era  impotente  ed  inabile  ad  agire 
sul  corpo  y  cosicché  le  sembrava  che  al  tempo  stesso 
r anima  fosse  e  non  fosse  in  quello.  Erale  impossibile 
muover  le  braccia  y  aprir  gli  occhi ,  mandar  grida ,  per 
quanti  sforzi  continuamente  tentasse  di  fare.  Quando 
senti  intonare  le  sacre  preci,  e  al  momento  che  era  per 
inchiodarsi  il  coperchio  della  sua  cassa ,  V  angoscia  in* 
terna  della  sua  mente  era  già  al  sommo  grado.  Il  terri- 
bil  pensiero  che  sarebbe  stata  sepolta  viva  fu  quello 
che  restituì  V  attività  alla  sua  anima,  e  la  fece  potente 
ad  agire  sul  suo  corpo  » . 

Indipendentemente  dalle  considerazioni  che  pos- 
sono nascere  in  mente  di  chiunque  per  la  singolarità 
del  fatto,  parmi  che  se  ne  possa  dedurre  uno  spavente* 
vole  avvertimento  che  riguarda  ciascuno:  intendo  dire 
il  pericolo  che  nasce  dalle  troppo  sollecite  tumulazioni 
in  caso  di  morti  subitànee  ed  improvvise .  E  qui  mi 
giòvi  il  rammentare  che  presso  di  noi  fino  dal  177^.  um 
editto  sovrano  ordinò  che  le  tumulazioni,  in  caso  di 
morti  repentine,  non  potessero  farsi,  se  non  dopo  la  vi- 
sita de'  giusdicenti  e  de' professori  di  medicina  a  chi«- 
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itffgisi  :  e  altro  editto  pubblicato  due  anni  dopo  prescris* 
se  le  necessarie   avvertenze  per  evitare  che  alcun ,  cre- 
dutosi estinto,  fosse  sepolto  prima  che  tutte  T  esperienze 
assicurassero  deli' indubitata 'nkorte  . 

Questa  savia  determinazione  governativa  parmi 
dettata  dal  -  ^pere  che  non  in  tutti  i  casi  può  sempre 
esser  bastante  il  tempo  prescritto  avanti  la  tumulazione 
per  assicurarsi  sé  la  morte  sia  vera  o  apparente.  lu  ri- 
prova di  ciò  mi  si  conceda  terminare  colla  narrazione 
di  una  singolare  istoria,  tratta  da  un'  accreditato  gior- 
nale {Journal  des  savans,  anno  1 74^) ,  la  <iual§  pi  oya 
quanto  commendabile,  anzi  necessario  sia  il  protrarre 
la  tumulazione  dei"  defunti,  spezialmente  dopo  alcune 
infermità,  potendosi  credersi  morte  una  sincope,  e  per 
le  circostanze  che  Y  accompagnano  e  per  la  durata. 

Lord  Roussel  colonnello  inglese  amava  tanto  tene- 
ramente sua  moglie,  che  non  poteva  persuadersi  che  uua 
malattia  sopravvenutale  l'avesse  condotta  al  sepolcro,  e 
perciò  volle  che  oltre  il  termine  prescritto  dall'  uso  del 
paese,  che  è  di  quarantotto  ore,  essa  fosse  lasciata  stare 
nel  suo  letto;  e  quando  alcuno  gli  annunziò ,  che  era 
tempo  di  portarla  alla  tomba,  minacciò  di  morte  colui 
che  osato  avesse  d' involargli  la  donna  sua.  Passarono 
otto  giorni  senza  che  il  cadavere  desse  il  menomo  segno 
di  alterazione  o  di  vita  •  Il  marito  bagnava  di  lacrime 
la  mano  della  sua  sposa,  quando  al  suono  della  campa-» 
na  di  una  chiesa  vicina  riscuotendosi  la  creduta  defunta^ 
ruppesi  r  alto  sonno,  e 

Come  persona  che  per  forza  è  desta, 
ponendosi  a  sedere  sul  letto,  disse  :  Ecco  V  ultimo  cen-^ 
no\  è  tempo  d!  andare  alla  chiesa  -  Essa  risanò  perfet- 
tamente, e  visse  dopo  quella  infermità  molti  anni . 

D. 
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GEOGRAFIA 
VIAGGI 

Viàggi  in  Nubu  deit  defunto  GiovAfriri  LuKoi  BliRCi^ 
UAHùTy  pubUiùatidaUaso  deià  destinata  aprvmuwe^ 
re  le- scoperte  dell$  parti  interne  dell' Affrica  1619. 

Qoarterly  ReriiW.  Muso  iSio. 
^         {Fìnti  Vedi  Tom.  IL  pag.  S49.) 


Bu 


Burckhardt  non  trovando  neseana  camvraa  cha 
partisse  per  TAffrica  orientale^  Tanno  dopo  il  suo  ritor- 
no si  stabili  ad  Esnò.  Non  s  accompagnò  con  ntastt- 
no^  si  vesti  poveramente  da  egisiano,  e  per  meglio  ce« 
larsi  spese  meno  che  potè>  riducendo  a  dìcìotto  soUi 
(pence)  la  spesa  giornaliera  4el  servo  ^  del  dromeda^ 
rio,  e  deir asino:  e  quella  del  eavallo  a  sedici  soldi  al 
mese.  Pure  con  tutte  queste  precauaioni  >  sospettarono 
^he  possedesse  qualche  occulto  tesoro:  nell'Egitto  iKm 
v'  è  esempio  che  un  uomo  viva  della  sua  reudita  senza 
impiego;  se  non  ha  qualche  traffico,  #  se  non  chiede 
l'elemosina  è  sicuro  di  diventar  sospetto.  Quivi  rimase 
fino  alla  fine  di  febbrajo,  quando  una  caravana  essendo 
sul  punto  d'andare  dsì Darau  (tre  giorni  di  viaggio  al 
settentrione  d'Èsnè)  ai  confini  del  Sennaar,  si  determi- 
nò d*  unirsi  ad  essa ,  e  tentar  la  sorte  in  questo  nuovo 
viaggio,  senza  essere  accompagnato  da  nessuna  guida. 
A  Parau  si  mostrò  vestito  da  povero,  viandante*  Potreb* 
be  essere  utile  a  uà  futuro  viaggiatore  il  sapere  in  che 
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CM  coQsutevt  il  SUO  bagaglio  e  le  tue  prorvìsioDi  :  aea* 
tiamolo  da  lui  iietaa 

«  Mi  vestii  à'ìm  leggiero  mantello  di  Luta,  acura^ 
tome  usano  i  contadini  dell'Egitto  superiore, chiamato 
thabuty  con  una  rossa  camicia  bianca  di  tela,  un  ber- 
retto iHanqo  di  lana>  doto  air  intorno  da  una  pn* 
mola  comune  a  guisa  di  turbante ,  e  mi  posi  i  san^ 
ioli  .  Portai  in  tasca  del  mio  thabut  un  piccolo  dia- 
rio, un  lapis,  un  compasso  tascabile,,  un  temperino, 
una  borsa  di  tabacco,  e  un  acciarino  da  battere  il  fuo* 
co.  Le  provvisioni  che  io  presi  son  queste;  quaranta 
libbre  di  fior  di  farina,  venti  di  biscotto,  quindici  di 
datteri,  dieci  di  lenti,  sei  di  butirro,  cinque  di  sale,  tre 
di  riso,  due  di  caffè  in  baccelli , quattro  di  tabacco,  una 
di  pepe^  alcune  cipolle,  e  ottanta  libbre  di  saggina 
per  il  mio  asino.  Oltre  ciò  aveva  un  fornello  e  un  piatto 
di  rame,  un  vaso  da  tostare  il  caffi,  un  vaso  di  terra 
da  pestare  i  baccelli  del  caffi,  due  tazze  da  caffè,  un 
coltello,  un  cucchiajo,  una  tazza  di  l^uo  per  bere,  e 
per  empir  d'acqua  le  borse  di  pelle ,  un a^,  dieci  jar- 
di  di  corda  filata  e  intrecciata,  un  pacchetto  d'agli,  una 
camicia  di  riserva,  un  pettine,  un  taj^to  grosso ,  una 
veste  di  lana  (  heram)  di  fabbrica  dei  roogrebiui,  per 
cuoprirmi  la  notte,  una  cassetta  di  medicine,  e  tre  bor- 
ie d'acqua  di  riserva,  n 

Così  equipaggiato,  e  con  poca  mercanzia  per  salvar 
r  apparenza,  il  nostro  viaggiatore  parti  nel  mezzo  giorno 
il  di  a  marzo  1814  colla  caravana  preceduta  da  tutte 
le  donne  e  fanciulli  del  villaggio ,  che  bruciarono  il  sale 
davanti  a  loro,  come  sicuro  mezzo  d'aUoutanarne  lo 
spirito  maligno.  Fu  molto  cortese  all'oste  che  lo  aveva 
alloggiato  a  Darau,  e  quest'uomo  Io  hiccomandòa  suo 
fratello,  al  figUo^  e  agli  altri  amici,  che  formavano  la 
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più  grande  e  Upiù  ricca  parte  della  càrarana.  «  Egli 
è  vostro  fratello^  disse  il  vecchio  a  suo  figlio^  è  qui 
aprendogli  la  Veste  e  mettendo  la  mano  sul  petto^  qui 
lo  ripongo.  »  Questa  ceremonia,  dice  Burckliardt^  ha 
qualche  valore  nel  deserto  d'Arabia,  ma  fra  quei  mi« 
scredenti  egiziani  è  una  mera  ipoicrisia  »  :  e  fu  vero^poi-^ 
che  tutti  si  portaron  con  lui  brutalmente. 

I  nostri  limiti  non  ci  permettono  di  seguir  le  trac*. 
cie,della  caravana  ;  essa  andò  dalia  parte  orientale  del 
Nilo,  ma  molto  lontano  da  esso,  essendo  la  corrente  di 
quella  grande  tortuosità  del  fiume  all'occidente  in  cui 
è  situala  Dongalay  e  T  estremità  di  essa  non  è  molto 
lontana  da  ^5fua/e  al  settentrione,  e  djàBerber  ai  mez* 
zogiorno  :  questa  infatti  è  la  via  precisa  presa  da  Bruce 
ritornando  dall' Àbissinia.  Giace  in  un  perfetto  deserto, 
eccettuate  quelle  immense  oasi  o  valli  nella  catena 
delle  montagne  a  sinistra  sul  piano  aperto,  in  cui  soltanto 
alberi,  arboscelli,  ed  erba  si  trovano  per  le. greggie  delle 
caravaiie ,  e  sorgenti  o  zampilli  d^  acqua  fresca.  La  scar* 
sita  di  questo  articolo  si  fa  qualche  volta  anco  troppo 
sentire;  ma  quando  occorrono  questi  calamitosi  acci- 
denti ,  Burckhardt  pensa  che  accadano  o  dal  prendere 
delle  vie  tortuose ,  o  dal  non  empire  un  giusto  numero 
di  borse  d*  acqua.  Egli  crede  in  gran  parte  esagerati  gli 
straordinari  patimenti  di  Bruce  in,  q^iesto  deserto ,  ma 
nel  tempo  stesso  soggiunge:  a  io  non  posso  fare  a  meno 
di  ammirare  la  prodigiosa  cognizione  degli  uomini ,  la 
fermezza  di  carattere ,  e  la  prontezza  d'animo  onde  Bru- 
ce potè  farsi  strada  tra  quelle  selvagge  e  inospite  nazio- 
ni ,  essendo  egli  europeo .  Il  viaggiare  come  nativo  ha  L 
suoi  inconvenienti  e  (e  sue  difficoltà,  ma  io  credo  che 
quelle  che  incontrò  Bruce  fossero  di  più  seria  e  in- 
trigata natura^  e  tali  che  un  animo  coraggioso  e  pa- 
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MDte^  e  abbcmdante  di  compensi  ^poteTa  soltanto  sor* 
volitare  n  .  *^  Pag.  3o3. 

Noi  crediamo  che  il  carattere  del  viaggio  di  Bruce 
possa  farsi  iu  poche  parole  :  le  descrizioni  sono  esagera* 
te,  molte  narrazioni  ideali^  e  le  avventure  sono  abbel* 
lite  per  far  più  effetto;  in  una  parola^  in  generale  la 
sostanza  è  vera,  ma  sovente  le  circostanze  son  false^ 
Abbiamo  un  forte  esempio  di  ciò,  nei  terribili  e  fatali 
effetti  del  «^a/imm,  quel  velenoso  vento  del  deserto,  che 
in  verità  non  ha  in  sé  punto  veleno.  Burckardt  che  lo 
sentì,  e  ancor  più  severamente  nei  deserti  deirArabiai 
(c  non  vide  mai  nessuno  giacere  con  la  faccia  in 
terra  per  sottrarsi  al  suo  maligno  soffio,  come  Bruce 
asserisce  d'aver  fatto,  attraversando  quel  deserto:  e  non 
ebbe  mai  un  solo  esempio  bene  autenticato,  che  questo  ' 
vento  sia  mai  stato  mortale  uè  per  gli  uomini  ne  per  le 
bestie.  »  Il  Samum  infatti  non  è  altro  che  Vharmatari 
della  costa  orientale  dell' Affrica,  il  quale  è  stimato 
piuttosto  salubre,  lo  scirocco  di  Napoli"  e  del  Capo  di 
Buona  Speranza,  e  il  nostro  (a  Londra)  nebbioso  vento 
orientale  dell' estate. 

I  mali  sofferti  da  Burckhardt  nell' attraversare  que- 
sto deserto,  furono  il  disagio  del  viaggio,  la  fatica  di  fare 
ogni  cosa  da  sé,  e  la  piccolezza  e  povertà  della  vettova* 
glia  .  Lo  presero  per  un  turco,  e  tutti  gli  arabi  portano 
un  odio  inveterato  contro  gli  ^lisaamù  ;  e  dalla  sua  pie-  Vltith^  m^vur^^' 
cola  mercanzia,  lo  credettero  un  uomo  che  fuggisse  via 
per  i  debiti.  Ma  gli  riesci  di  far  credere  ad  alcuni^  di  lo- 
ro, che  andava  in  cerca  d' un  cugino  perduto,  il  quale 
era  andato  alcuni  anni  fa  in  una  spedizione  mercantile 
a  Darjur  e  a  Sennaary  dove  aveva  tutte  le  sue  pro- 
prietà. 

((  Quando  i  mercanti  mi  videro  (dice  Burckhardt) 


Digitized  by 


Google 


44 

povero  in  apparenza^  che  tagliava  le  légua,  che  cuocé'- 
va  ed  empiva  le  borse  d'acqua  da  me^  oltre  agli  altri 
motivi  di  trattarmi  male  y  mi  credettero  poco  più  dei 
servi ,  che  sou  pagati  dai  mercanti  a  ragione  di  dieci 
dollari^  da  Darau^  Gaz  o  a  Shendjr,e  altrettanti  al 
ritorno.  Procimi  sempre  di  cattivarmi  la  tamiglia  di 
Aluerij  che  et*ano  i  principali  mercanti  di  Fellah  y  cre- 
dendo che  mi  potessero  giovare  nei  paesi  de'  negri  ;  ma 
quando  mi  videro  sì  povero ,  che  pochi  regali  si  poteva- 
no da  me  aspettare^  tosto  dimenticarono  quel  che  già 
aveva'  loro  dato  prima  di  metterci  in  viaggio,  e  non  eh-» 
bero  più  la  minima  civiltà  verso  di  me.  Cominciarono 
a  dir  male  d'Uassau  governatore  à*Esnèy  dicendo:  Ora 
che  siamo  nel  deserto y  poco  c'importano  tutti  i  go-- 
rematori  del  mondo.  Vedendo  che  io  non  me  la  pren* 
deva  seriamente,  cominciarono  a  parlarmi  colla  più  vile 
e  insultante  maniera,  chiamandomi  sempre  ueled  (  ra* 
gazzo  ).  Benché  ogni  giorno  diventassero  più  insolenti , 
repressi  il  mio  sdegno  e  mai  non  risposi  loro;  al  che 
evidentemente  desideravano  di  provocarmi,  per  avere 
bastante  ragione  di  venire  ai  fatti.  Nel  principio  del 
viaggio  mi  univa  con  alcuni  della  fiumìglia  di  Aluert 
neir  accampamento  serale,  benché  sempre  cuocessi  dm 
me  ;  ma  tosto  ne  fui  cacciato^  e  obbligato  a  star  solo  ^ 
avendo  sparso  voce  queUi  di  Darau ,  che  diverse  cose 
erano  state  rubate  dal  loro  bagaglio,  ed  io  n'era  cre-« 
duto  il  ladro.  Per  non  entrare  in  ulteriori  racconti,  ba- 
sterà il  dire,  che  non  passava  un'  ora  che  non  ricevessi 
qualche  insulto,  anche  dai  più  vih  servi  di  quella  gen- 
te, che  sovente  imitavano  e  superavano  in  insolenza  i 
loro  padroni  ji>.  pag.  —  l'jg.  -  180. 

Ogni  giorno,  quando  prende van  riposo^  egli  era  le- 
vato dal  fresco  e  daii'ojQQbra  degli  alberi  e  degli  scogli^ 
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«d  esposto  al  sole  ardente  ;  .^  se  iloTéva  preparare  il  de- 
linare^  nemmeDO  uno  dei  pift  poveri  schiavi  lo  ^tava  ^ 
kacfaè  gli  offrisse  parte  del  suo  semplice  pasto.  La  sera 
accorreva  la  stessa  fatica  ;  dopo  che^  aveva-  canunlaata 
quattro  o  cinque  ore  a  piedi  per  risparmiare  il  suo  asi- 
no «  stanco  com'egli  era^  e  in  estremo  bisogno  di  riposO| 
era  obbligato,  a  far  le. legna,  ad  accendere  il  fuoco,  a 
cuocere  la  cena^  e  a  governare  le  bestie.  Seiisa  uu  amico 
0  un  compagno  o  un  servo,  in  mezao  allo  sterile  e  adu* 
sto  deserto ,  e  in  compagnia  d'uomini  che  non  seutiron 
mal  ne' loro  cuori  compassione  per  un  loro  simile,  nod 
è  da  maravigliarsi  se  la  maliucoiiia  s'impossessò  del  suo 
animo,  ma  non  se  uè  lamentò  mai. 

Benché  la  presente  caraVana  non  dovesse  esser 
soggetta  a  scarsità  d'acqua,  pure  per  raaucanna  di 
essa  accaddero  l  anno  passato  calamitosi  accidenti  ad 
un'altra  caravana.  Per  scansare  un  ladro  conosciuto, 
la  guida  araba  prese  un  sentiero  incognito,  e  smarri- 
rono la  via.  Quel  che  segue  è  molto  interessante. 

M  Dopo  cinque  giorni  di  cammino  per  le  mou«r 
tagne,  mancò  loro  T acqua,  e  non  sapevano  dov'era* 
no,  onde  risolsero  di  dirigersi  verso:  il'  sole  che  tra- 
montava ,  sperando  cosi  d' arrivare  al  Nilo.  Dopo  dne 
giorni  dì  sete  morirono  quindici  schiavi  e  un  mer- 
cante: imo  di  loro  chiamato  Ababdo,  che'  aveva  secò 
dieci  cammelli ,  sperando  che  i  cammelli  omioscesscro 
m^lio  degli  uomini  dove  trovar  acqua,  disse. ai  com> 
pagni  che  lo*  legassei^o  strettaménie  'se  lai  sella  del 
cammello  più  robusto,  perchè  la  debokasa  non  h  Ùù^ 
cesse  cadere;  e  cosi  si  parti  da  Iwo,  lasciando  far» 
bitrio  ai  cammelli  di  prendere  quiate  strada  volessero; 
ma  né  dell' uomo  né  dei  cammelh  se  ne  sappq  pia 
fmova.  It'  ottavo  giorno  deUa  parten^  da    Varejk 
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gli  altri  scorsero. le. montagne,  di' «Sfti^r^/  die  mhìM 
ricono|i}>ero  ^  ma  erano  aflEitto  privi  di  forza,  e  tanto 
gli  uomini  che  le  bestie  non  si  potevano  più   moo^ 
vere^  onde  si  sdrsygjrono  sotto  uno  scoglio ,  e  manda- 
rono due  servi  con  due  cammelli',  che  restavano  dei 
più  forti ,  in  cerca  d'  acqua  *  Prima  che  questi  due 
uomini  giungessero  alla  montagna ,  uuo  cadde  dal  cam- 
mello privo  di  favella,  e  appena  fu  capace  d'accen^ 
nar  colle  braccia  al  compagno,  che  voleva  esser  la* 
sciato  li.  L'altro  allora  continuò  il  cammino;  ma  tale 
fu  r  effetto  della  sete  in  lui,  che  gli  s'oscurarono  gli 
occhi  e  smarrì  la  via,  benché  l'avesse  fatta  molte  volte 
prima,  e  la  conoscesse  benissima  Avendo  vagato  molto 
tempo  si  pose  sotto  l'ombra  d' un  albero,  e  legò  il  cam- 
mello ad  un  ramo  di  esso ,  ma  la  bestia  annoso lac*  ^vt 
qua  (come  dicono  gli  Arabi J  e  avendo  conosciuto 
dov'era,  ruppe  la  cavezza,  e  andò  galoppando  verso 
la  solvente,  la  quale'  era  distante  una  mezz'ora  di 
cammino.  L'uomo  intendendo  bene  l'azione  del  cam« 
mollo,  si  sforzò  di  seguirlo,  ma  dopo  pochi  passi  cad- 
de esanime  in  terra  ,  ed  era  vicino  a  dar  1'  ultimo 
respiro,  quando  la  provvidenza  fece  passare  da  quella 
via  un  beduino  di  Bisharjré  del  vicino  accampamen- 
to, il  .quale  gettandogli  dell'acqua  sul  volto,  lo  fece 
tornare  in  sé;  Allora  andarono  frettolosamente  :  insie^ 
cne  alla  sorgente,  empirono  i  vasi,  e  tornando  alla 
caravana ,  ebbero  la  buona  sorte  di  trovare  i  pazienti 
ancor,  vivi.  Il  beduino  d>be  in  ricompensa  uno  schia- 
vo. Queir  nomo  il  di  di  cui  cammello  scuopri  la  sor^ 
gente  véra  nativo  di  Yembo  in  Arabia,   il  quale  mi 
narrò  l'accaduto,  ed  aggiuhse  la  notabile  circostan&a^ 
che  gli  schiavi  più  gioirani  sopportarono  la  sete,  tu^ 
glio  del  resto,  e  che  mentre  i  più  yecchi  tutti  morirò»- 
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Od,  i  ragàzri  giuniero  a  salyamento  in  Egitto  »  ^  pag« 
joi^  202. 

Il  dì  33  marzo  la  caravana  arrivò  a  Berber^ 
avendo  impiegate  venti  due  giorni  neir  Ifttraversare 
il  deserto  da  Darau  a  <{iiel  luc^.  Quivi  il  Mek  prese 
tue  dollari  da  Burckhardt ,  e  avendo  dipoi  saputo  clie 
n'aveva  qualchedun' altro  di  riserva,  l' obbligò  a  dar* 
gliene  un  altro.  «  Io  calcolai  (  egli  .dice  )-  che  la  sua 
rendita  annuale  delle  caravane  è  di*  circa  trecento  o. 
quattrocento  dollari  spagnoli;  questa  somma  la  .  spende: 
tenendo  un  grande  stabilimento  di  schiavi,  maschi  t 
femmine,  di  cavalli  e  di  bei  dromedari ,  e  nel  man* 
tenere  da  cinquanta  peisane,  appartenenti  al  suo  stabi« 
limento ,  anche  forestim. 

L' oasi  di  Berber  è  composta  di  quattro  villàggi 
situati  nel  deserto  arenoso,  mezz'ora  di  cammino  lon- 
tano dal  Nilo.  Ciascuno  ha  diversi  quartieri  indi- 
pendenti Tuno  dall'altro;  le  case  san  separate  da  cor- 
tili, onde  non  vi  sono  strade  regolari  :  le  case  soa 
£ihbricate  di  teiTa  o  di  mattoni  cotti  al  sol^.  Le  stanze 
-son  tutte  aperte  nel  cortile,  due  di  esse  san  comunemen- 
te occupate  dalla  Simiglia,  la  terza  serve  di  magazzino^ 
la  quarta  per  ricevere  i  femitieri  ;  e  la  qnitìta  per  i  pia^ 
ceri  amorosi*  Una  lunga iiCarolai di  Ugno  con  quattro 
gambe,  e  una  sedia  di  gvoase  Aitiscie.di  fM^l^  ^i  ^ue 
messe  a  traverso  è  il  mobile  : -principale  :  questo  è 
chiamato  angareyg /t.  serre  per  sofà  di  giorno,  e  per 
letto  <  di  notte.  Le  materasse  sono  stuq|^  di  canna  o 
tappeti  di  pelle  senza^  alcun  guanciale.'! 

Gli  abitanti  di  Berber^  anco  i  ^piA  rispettabili  y 
hanno  generalmente  una  stanza  (come  sopra  abbia- 
mo accennato)  destinata  per  le  pubbliche  donne.  «  NeU 
la  casa  dove  alleviai ^  dice  Burckhardt,  si  trovavano 
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quattro  dì  ipieste  «toiine ,  Hoa  delle  quali  alntaiT»  p^ 
co  distante^  e  le  tre  altre  ia  contigui  appartamenti; 
Oneste  sono  schiave  messe  in  libertà  dai  loro  padro- 
ni^ o  per  averle  maritate^  q  pedr  non  volerle  più,  le 
quali  vivono  solo  di  prostituzione ,  e  della  prepara^ 
sione  della  bevanda  per  ubriacare^  chiamata  buta.  » 

La  notte  che  arrivammo  a  Berber,  dopo  che  avem** 
RIO  cenato  e  che  i  vicini  cb' erano  venuti  a  salutarci 
s'erano  ritirati,  comparvero  tre  o  quattro  di  queste 
sittelle  j  e  i  miei  compagni  le  salutarono  con  alte  gri^ 
da,  essendo  tutti  antichi  amici  di  esse.  Portarono  nel^ 
r  aperto  cortile  alcuni  angarejrgs;  ci  saliron  sopra  i 
primi  y  e  le  donne  andarono  a  dar  loro  il  ben  venu« 
to ,  come  essi  lo  chiamano.  Gli  uomini  essendosi  nu- 
dati i  lombi,  e  stesisi  quanto  eran  lunghi  su  gli  an- 
gnrejrgSy  le  donne  gli  unsero  con  una  specie  di  grasso 
profumato,  come  ai  costuma  air  uscir  dal  bagno*  Que^ 
st'operasione  durò  quasi  knezz'cMra  ,  ma  essi  rimasero 
insieme  tutta  la  notte  y  senza  esser,  punto  molestati 
dalla  vicinanza  di  quelli  che  giacevano  intorno  nel 
cortile.  Durante  tutta  la  nostra  dimora  a  Berber,  avent»- 
mo  quasi  ogni  notte  di  queste  dainigelle  nei  nostri 
quartieri.  Preparavano  come,  ho  già  detto  il  buza,  e 
siccome  è  difficile  per  quakmque  persona  il  beverae 
nella  propria  casa ,  dove  sarebbe  subito  circondato  da 
un  gran  numero  d' amici  :  generalmente  si  preferisce 
d'andare  nell' appartamento  delle  donne,  dove  iwssU'- 
no  vi  può  ei\j(rare.  Molte  di  queste  donne  sono  abisu 
sinie  di  nascita,  ma  1%  maggior  parte  di  esse  son  na- 
te a  Berber  da  genitori  schiavi.  In  generale  son  bel- 
le ,*  e  molte  potrebbero  passare  per  bellezze  in  qua*» 
lunque  paese.  _  Pag.  ai4*3i5.  » 

Quei  di  Berber  vivono  principalmente  del  pane 
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di  saggina  e  di  latte:  i  datteri  vi  vengono  da- Mahas:  é 
^Do  io  conseguenza  considerati  di  lusso.  Le  cipolle  e 
i  fagioli  sono  i  principali  vegetabili;  non  vi  sono  altri ^ 
frutti.  Le  greggie  sono  di  buona  razza ,  e  pascolano 
sulle  montagne  Bishareine  y  dopo  le  pioggie,  fra  il 
Nilo  e  il  mar  rosso;  nella  stagione  asciutta  si  pascono 
di  foglie  e  di  gambi  di  saggina .  Le  vacche  hanno  la 
gobba  sulle  spalle  come  quelle  di  Sennaar  e  dell'  Abis- 
sinia.  I  cammelli  sono  eccellenti^  e  Burckhardt  dice 
che  i  loro  droinedarj  superano  tutti  quelli  che  vedde 
in  Siria ,  e  nei  deserti  dell'Arabia  ;  gli  asini  son  forti  e  * 
belli;  i  cavalli  son  simili  a  quelli  del  Doogala^  clie  si 
dicono  la  pjiì  bella  razza  del  mondo.  Nella  primavera 
si  pascono  d'oizo  in  erba^  ma  nel  resto  dell'anno  non 
hanno  altro  che  gambi  e  fi>glie  di  saggina. 

Una  parte  della  cara  vana  e  con  essa  Burckhardt' 
prti  da  Berber  il  di  7  april^^  e  andando  verso  ShefKly, 
arrivò  a  Ras  al  Uady^  principal  villaggio  nel  domi- 
nio di  un  altro  'Mek  chiamato  Uanoze.  Questo  subii* 
me  personaggio  gli  trattenne  dalla  mattÌDa.lino  alla  sera' 
tardi,  senza  msludar  loro  alcun  cibo  ^  e  non  potevano 
azzardare  di  cibarsi  del  loro  ^  perchè  eran  considerati 
come  suoi  convitati.  Il  Mek  si  tenne  celato^  ma  il  figlio 
Teone  a  trovare  la  cara  vana  chiedendo  alcuni  regali.' 
Ma  il  gra«'*Mek  comparve  il  giorno  appresso  affatto  nu-  - 
do,  ad  eccezione  d'una  fascia  intorno  a'iombi ^  e  ac^om-' 
pagoato  da  sei  «o  otto  schiavi  >  uno  dei  quali,  portava  la 
fiasca  dell'acqua,  1* altro  la  spada ^  il  terzo  lo  scudo. 
Avendo  adocchiato  un  bell'asino,  ordinò  aV  figlio  di 
montarvi  sopra  ^  e  ad  onta  della  resistènza  del  proprie-* 
tario^  ranixnaktftt  &tto  trottare  alla  Atalia' disi  Afek;  al- 
lora fu  permfesao  alla  cara  vana- di  ]^riùte. 

Dopo  quattro  ore  di  viaggila  arrivarono  al  fiume 
T.  III.  Luglio  4 
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Mogren^  (non  Mareb  come  Io  cbiama  Bruce)il  letto  del 
quale  era  quasi  secco;  ma  le  rive  essendo  co^>erie  di 
erba  e  di  boschetti  di  tamarischi ,  offrivano  una  delizio- 
sa veduta^  dopo  un  penoso  e  stenle  deserto.  Tosto  giun- 
sero al  distretto  di  Damer^  i  di  cui  abitauti  sono  di 
caratare  affatto  contrario  a  quelli  di  Berber.  La  città 
di  Damer  contiene  circa  cinquecento  case,  pulite  e  uni^ 
formi,  e  in  strade  regolari ,  abitate  da  una  tribù  di  Ara- 
bi, la  maggior  parte  Tokera  o  uomini  religiosi.  Hanno 
un  pontefice  chiamato  El  Fakj  el  kebir  (il  gran  Faky} 
che  è  il  loro  capo  e  giudice. 

Damer  si  è  acquistata  considerabile  reputazio  ne  per 
le  siie  scuole,  nelle  quali  son  mandati  i  giovani  a  stu-^ 
diar  legge  dal  Parfur,  Senuaar,  Kordofau,^e  da  altre 
parti  del  Sud^n.  V'è  nna  gran  moschea  fabbricata  so* 
pra  archi  fatti  di  mattoni,  in  cui  si  fanno  regolarmente 
le  preghiere.  Il  Faky  el  kebir  vive  da  eremita  in  una 
piccola  stanza  larga  liodici  piedi  ^  dove  gli  amici  e  i  di- 
scepoli gli  portano  giornalmente  il  cibo.  La  mattina  si 
occupa  a  leggere,  ma  tre  ore  dopo  il  mezzogiorno  si  as- 
side sopra  una  panca  di  pietra ,  dove  tiene  ragionameli- 
to  con  i  suoi  amici,  Burckhardt  andò  a  baciargli  la  ma- 
no, e  Io  trovò  un  venerabil  vecchio,  cinto  di  bianca 
veste.  ((  Gli  affari,  (^li  dice)  di  questo  piccolo  stato 
gerarchico,  sembrano  condotti  con  gran  prudenza,  e 
tqtti  i  vicini  dimostrano  molto  rispetto  per  i  Faky  »^ 
Tali  sono  i  buoni  effetti  prodotti  dalla  venerazione  di 
religiose  istituzioni. 

Siccome  a  Damer  non  vi  è  naercato  giornaliero  ^ 
e  non  v^è  moneta  che  corra  meno  che  il  dollaro,  il  no- 
stro viaggiatore  fii  necessitato  di  andare  di  ca^  in  casat 
a  vendere  alcuiù  grani  di  vetro^  per  avere  ia  cambici 
poche  mi^WQ  di  ff^ggina.     . 
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La  caravana  rimase  a  Damer  cinque  gibrai^  e  pò- 
neodoiii  in  Tiaggio  il  dì  i5  d'aprile^  arrivò  a  Shetidy  il 
i8.  Dopo  Seiiliaar  e  Cobbè  io  Darfur  ^  Siiendy  è  la 
più  gran  città  del  Sudan  orientale  ;  è  composta  di 
quattro  quartieri  divisi  Fun  dalV  altro  dai  luoghi  del 
pobUico  mercato,  e  contiene  da  ottocento  in  mille 
case,  simili  a  quelle  di  Berber .  I  capi  e  i  loro  pa* 
reuti  hanno  dèi  cortili  larghi  venti  piedi/  cinti  d'alte 
Altura.  Il  nome  del  Mek  è  Nimr  o  il  Tiger:  iia  que-i 
sta  carica  per  diritto  di  madre,  che  èva  della  tribilr 
di  Sennaar,  *  Si  che  spiega  il  passo  di  Bruoe,  die 
dice  d'aver  tPo>rato  una  donna  {Settika-y  nòstra  don^ 
na)  sul  trono.  Tre  differenti  tribù  d'Arabi  abitano 
il  paese  di  Sliendy,  oltre  quella  the  appartiene  alla 
moglie  del  Mek  ,  e  le  loro  dissensioni  aicicréBCOno  la 
«la  aotorilà.    '  • 

Sìecom^  Ig  mercanzia  è  libera  a  Sfeetidy,  il  com- 
metcio  è  floridissimo.  11  Mek  per  lo  più  si  contenta 
di  una  piccola  ma  TCjilontaria  contribìi>zioile  da  c>giai 
caravana'j  Uà  Bartkhardt  fu  obbligato  a  tedergh  il 
Siiò  Itipiit  ^  >eke'  disgraziatamenle  pibéque  ài  Mek^ 
il  quale  gli  yyreseàlò  quatl?ro#  dollari  '^«igholi.  £gli 
alleva  già  da  rkvi^ì  facili  arrugginiti  >  è  fece  al  no^ 
strò  viaggiiatote  delle  serie  pk^posicioni  '^pec'  entrare 
ai  suo  aerv4£io;4gif<qiia)ità  di  ^bfcrkatore  dl'^àrmi  da 
fuoco.  La  «sua  cév&e  è  composta  di  sèi  ufesi^li  di  ^^ 
lizia,  d'uno  sctivaAo^  di  un  lAiarii,'  di  un  tesorie^ 
re,  e  di  tm  corpo  di  guardili  feym^tc^  di  schiavi.    •       c^r»»^/^ 

Gli  abitanti  di  Shendy  son  di  carattere  molto 
simile  a  queMi  di  Berber:  la  lussuria  e  F  ubriadlè^za 
sono  più  cotntiui  qui  che  a  Berber,  ma  le  donne  pub* 
bliche  non  u^  testano  Ije  strade  come  là.  .1  ventiti  e  i 
costumi  sono  pure  gli  .stessi,  e  sembrano  coatinuare 
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fiiìo  a  Darfur  da  una  parte  y  e  a  Sennaar  dalF  altra. 
Ma  a  Shendy  gli  abitanti  sor  meglio  vestiti  che  altro- 
ve. Le  donne  portano  anelli  d'  oro  al  naso  e  agli 
orecchi. 

A  Shendy  Burckhardt  osservò  una  ceremonia  di 
antichissimo  costume  orientale .  a  Alla  morte  di  un 
Bgialy ,  io  veddi  (egli  dice)  le  donne  parenti  del  mor- 
to j  andar  per  le  strade  principali  mandando  le  più 
lamentévoli  grida.  Erano  quasi  nude,  e  le  poche  vesti 
che  avevano  erano  stracci;  s'eran  coperte  di  cenere  la 
testa,  la  faccia,  e. il  petto,  ed  avevano  tutte  il  più  squali 
lido  aspetto  »,  Cosi  dice  Erodoto^  e  quasi  con  le  stesse 
parole.  (0  * 

Shendy  ha  un  mercato  settimanale  che  abbonda  di 
molti  genei*»;.  il  principale  è  come  a  Berber,  la  saggina. 
I  mercanti  seggono  nella  piazza  del  mercato  iu  pic- 
cole botteghje  di  argilla  coperte  di  stoje,  circa  sei  piedi 
larghe.  Fra  gli  articoli  esposti  in  vendita ,  Burckhardt 
rammenta  il  latte,  che  portano  ogni  mattina  le  r^gazse 
beduine,  e  cambiano  in  saggina.  Vi  sono  ouàcelli  di 
carne  di  vacca  e  di  cammello,  ma  di  rado  di  pecora-; 
vi  sono  droghe  e  aromi  cF  ogni  sorta;  sapone,  corallo,  e 
grc^ni  di  vetro;  tabacco  che  è  migliore  di  quello  da  Sen-. 
uaar  in  qua  ;  natrone  di  Darfur  ,  s^le  che  viene  di  Bo* 
yedda,  antimonio,  legno  di  sandalo, ^mikià  arabica,  e 
varie  altre  droghe^  Quattro  o  cinque  cento  cammelli,  al* 
trettante  vacche,  e  cento  asini ,  e  venti  o  trenta  cavalli 
erano   in    vendita    nei  giorni  di  gran    mercato.  Gli 

(i)  Qaando  muore  un  acme  di  qualunque  condizione  egli  9i«c 
tutte  le  donne  di  quella  famiglia  si  aspergono  la  testa  e  il  Tolto 
di  poWere  ,  e  lasciando  il  morto  in  casa,  ranno  per  le'  strade 
della  città  col  petto  nudo  e  con  una  cintura  ai  fianchi,  bat- 
tendosi mentre  camiAinano.  Euterpe. 


Digitized  by 


Google 


53 
>Mtigìaiiì  che  potette  redere  a  Shendj  erano  per  lo  più 
6bbri  9  argentieri^  conciatori^  fabbricanti  di  stovigUe>  e 
^legnami.  Le  donne  e  i  fenciuUi  e  molti  uomini  ave* 
van  la  rocca  accanto^  filando  coione  per  gli  abitanti  di 
Berber ,  che  sono  grandi  tessitori.     ^ 

Shendy  è  il  luogo  principale  dove  si  fa  mercato 
di  schiavi.  Eccettuate  poche  donne  abissìnie^  che  sono 
spaffse  per  V Egitto  e  per  T Arabia^  questi  infelici  sonu 
la  maggior  parte  negri  dell'interno  dell'Affrica;  ma 
vi  è  un  altra  specie  di  schiavi^  distinti  col  nome  di 
nubuy  nati  da  donne  abissinie^  e  che  i  loro  padnn 
ni  inviano  a  Shendy.  Gh  altr^  lon  negri  del  Sudan  ^ 
il  numero  de'quali  venduti  annualmente  in  quel  mer* 
cato,  Burekardt  lo  calcola  a  cinque  mila;  cioè  duemila 
cìnqueceqto  per  T  Arabia ,  mille  cinquecento  per  l'Egìt* 
tOy  e  mille  per  Dcmgala  e  per  i  Beduini  delle  montagne 
ira  Shendy  e  il  mar  rosso.  La  maggior  parte  degli 
schiavi  portati  a  Shendy  soiio  fanciulli  di  quattro  o  cin^ 
qae  anni. 

Burckhardt  osserva  che  calcolando  moderatamen* 
te  il  numero  degli  schiavi  in  Egitto  può  stimarsi  intor-* 
no  a  quaranta  mila;  che  gli  schiavi  trasportati  verso 
r  Arabia  e  la  Barberia^  sono  molto  meno  di  quelli  te- 
nuti dai  musulmani  nei  confini  del  Sudan:  osserva 
che  non  vi  son  meno  di  dodici  mila  schiavi  lungo  le 
rive  del  Nilo,  da  Berber  a  Sennaar,  e  venti  mila  in. Dar- 
far;  e  dalle  relazioni  che  potette  avere,  la  proporzioné> 
non  deve  diminuire ,  procedendo  verso  l'oriente  nei  po^ 
pelati  paesi  di  Dar,  Saley,  Burnù,  Baghermè,  Afnu, 
e  libussa.  Benché  gringlesi  si  siano  lodevolmente  sfor- 
zati  di  abolirne  T infame  traffico,  neir  Affrica  occiden- 
tale e  orient^e,  non  sembra,  egli  dice,  che  siavi  la  più 
piccola  speranza  dell'abolizione  della  schiavitù)  ed  è 
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d'opinione^  che  dair estere  nazioni  ì  negri  non  possano 
sperare  di  farsi  liberi^  ma  questa  grand' opera  deve  es- 
sere effettuata  da  lero  medeaimi ,  e  questo  può  facilmen** 
te  ottenersi^  educando  i  fanciulli  nella  propria  patria^ 
e  sotto  i  proprj  concittadini.  . 

'  Il  nostro  viaggiatore  fece  disegno  di  visitar  la  Mec- 
ea  nel  tempo  del  pellegrinaggio ,  per  ottenere  il  titolo 
di  badgi  (la  più  valida  e  miglior  protezione^  in  qualun- 
que futuro  viaggio  nell'  intèrno  deli'  Affrica  )  onde  si 
preparò  per  un  secondo  viaggio  nella  Nubiu.  Con  questa 
mira  vendette  a  Shendy  le  sue  poche  mercanzie,  com- 
prò un  fanciullo  schbvò,^r  sedici  dollari  y  un  cammel- 
lo per  undici,  e  dopo  essersi  procurato  della  saggina,  del 
iammour ,  e  del  butirra ,  si  trovò  ih  tasca  appunto 
quattro  dollari ,  che  credette  bastanti  per  arrivare  a 
Bgeida,  sul  qual  luogo  aveva  una  lettera  di  credito 
dal  Cairo. 

Cosi  equipaggiato  si  uni  alla  caravana  che  andava 
a  Suakem  per  la  via  di  Takka:  vi  erano  in  essa  alcuni 
mercanti  negri  dell'Affrica  nccidentéle/ai  quali  si  rac- 
comandò come  povero,  sperando  non  solo  d'aver  delle 
(x^nizioni,  ma  ancora  assistenza  se  ne  bisognasse.  Il 
principale  era  badgi  Aly,  negoziante  di  schiavi  del  Kor- 
dofan,  ch'era  stato  gran  viaggiatore,  e  tre  volte  aveva 
conseguito  il  titolo  d'hadgi . 

„  I  suoi  viaggi  e  l'apparente  santità  della  sua  con- 
dotta gli  aveano  procurato  gran  reputazione,  ed*  era 
visto  di  buon  occhio  dai  Meke  dagli  altri  capi,  a  cui 
non  mancava  mai  di  portare  da  Dgeida  qualche  piccolo 
regalo.  Benché  fosse  sempre  occupato  a  leggere  il  ko- 
^,  ^  rano,  o  sedendo  sotto  una  capanna  di  sto)e  ,  o  sul 
l^J^^if!^. camnieFlo ,  pure  quest'uomo  era  un  buomivente,  e 
non  cercava  altro  che  il  piacer  sensuale*  Il  frutto  del  suo 
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piccolo  capitale^  cbecotitiutt&menterinnuovaTa  co'suoi 
viaggi,  lo  speudeva  tutle  in  piai  eri.  Cuiicluceva  6ecO' 
per  coocubma  una  favorita  schiava  detta  Borgo  ^  che 
era  stata  con  lui  tre  anni^  e  viaggiava  sul  cammei-  , 

lo,   mentre   gli  altri   schiavi   andavano  a  piedi.  Le 
sue  provvisioni ,  erano  le  migliori  che  avesse  il  mer-  ,  . 

Gaio  di  Shendy,  particolarmente  dì  zucchero  e  di 
datteri^  e  i  suoi  desinari  erano  i  più  lauti  che  vi  fos<^ 
sero  nella  caravaua .  Sentendolo  parlare  di  morale  e  di 
religione,  si  sarebbe  supposto  che  conoscesse  il  vicio  so-  /?  /  ^  fr 
lo  per  nome;  pure  badgi  Aly  che  aveva  spesa  mezza  la,  ^  •-♦«^  ^<^^  i.'v^ 
vitd.in  devozione,  vendette  Tanno  passato  la  propria 
cugina  nel  mercato  degli  schiavi  di  Medina ,  la  quale 
aveva  recentemente  maritata  alla  Mecca.  Essa  vi  era 
andata  in  un  pellegrinaggio  da  Bomù  per  la  vìa  del 
Cairo,  quando  Aly  inaspettatamente  trovandosi  con  lei 
la  proclamò  cugina  e  la  maritò:  a  Medina  avendo  biso- 
gno  di  denaro  la  vendette  ad  alcuni  mercanti  egiziani; 
e  siccome  la  povera  donna  non  poteva  provare  T  orìgine 
libera,  fu  obbhgata  a  sottomettersi.  Tutto  ciò  era  beu 
conosciuto  nella  caravana,  ma  Thadgi  non  ostante  con* 
tinuava  a  godere  tutta  la  sua  vantata  reputazione  « 
P^365,  e  366.  „ 

„  Avendo  attraversato  l' Atbara  o  l'Astaboras,  si  di* 
ressero  verso  il  iud-est ,  e  tosto  entrarono  nel  paese  de- 
gU  Arabi  di  Bisharyé,  superba  e  bella  generazione;  gli 
nomini  vanno  sempre  armati,  e  sono  continuamente  in 
risse;  le  donne  sono  snelle  ed  eleganti,  perfettamente 
ftere,  con  begli  occhi  e  bei  denti .  Ma  il  carattere  d-am^ 
1m  i  sessi  è  cattivissimo  ;  essi  sono  traditori ,  crudeli , 
avari,  e  vendicativi,  e  non  hanno  leggi  né  umane  né 
divine  per  contenere  le  loro  passiou^  .  Sono  i  più  ino- 
spitaii  delle  tribù  beduine^  e  questo  wlo  prova ^  dice 
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Burckardt,  che  SODO  di  vera  razza  affricànà;  essi  ncnt* 
parlaao  ara)>o.  Ad  Om  Daud  andp  fi*a  le  capanue^ 
chiedere  un  poco  d'acqua  o  latte:  quando  le  donne  lo 
videro  gettarono  alte  gri  i^^i  essendo  rimaste  spaventate 
alla. vista  di  un  tal  mostro  di  natura^  che  tale  cotisìde^ 
rano  un  uomo,  bianco  «  Anche  a  Shendy  nei  giorni  di 
mercato,  il  basso  popolo  spesso  gridava  spaventato:  Dio 
ci  salifi  4Ìal  diapolo  ^   . 

Il  popolato  e  fertile  distretto  di  Takka^  che  à  una 
valle,  fra  le  montagne  orientali  inondata  dalle  pioggie 
d'inverno,  è  celebre  per. la  bella  razza  delle  greggiee  per 
r eccellente  saggina.  E  abitato  da  una  tribù  di  Bisliar 
rein,  che  anch'essi  hanno  le  capanne  dove  si  beve  il 
buza,  e  le  loro  donne  pubbliche  ^y  Le  mogU  non  han- 
no dif&cQltà  di  ricevere  forestieri  nelle  loro  tende  ;  ma^ 
dice  Burckhardt  con  gran  semplicità,  questo  non  m'ac--, 
cadde,  mai ,  poiché  ogni  qual  volta  mi  presentava  a  una^ 
tenda ,  le  donne  mi  salutavano  con  alte  grida ,  e  facevan, 
cenno  colle  mani  che  io  dovessi  subito  partire.  «  Questa, 
gente  mangia  il  sangue  degli  animali  rappreso  nel  fuoco, 
e.  il  fegato  e  gli  arnioni  crudi  ;  ma  il  latte  di  cammello 
e  la  saggina  è. il  cibo,  principale .  Gli  abitanti  di  Takka- 
sono  come  i  Bisharein  di  Atbana  traditori,  vendicativi  > 
e  ladri . 

»  Un  Hadendoa  non  ha  scrupolo  d' uccidere  il  suo 
compagno  per  viaggio,  per  ppssederequalche  cosa  di  pie*  • 
Cplo  valore,  se  ha  speranza  di  farlo  ìpmmiemente;  ma 
l'espiazione  del  sangue  sparso  esiste  ivi  in  pieno  vigo- 
re. Fra  gli  Halleuga  discesi  dall' Abissinia, si  dice  che 
esista  un  orribile  costume  per  vendicare  il  sangue  ;  quan-  - 
do.r uccisore  è  preso  dai  parenti  del  morto,  proclamasi 
una  festa  familiare,  nella  quale  è  portato  l'uccisore  le-, 
gato  sopra  un  Augareyg,  e  mentre  che.  la  gola  vien  ta- 
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gliata  a- poco  a  poco  da  un  raqojo,  il  sangue  è  raccolto 
ki  una  Uzza y  e  offerto  ai  convitati,  i  quali  lo  bevono  nel 
momento  che  la  vittima  getta  V  ultimo  sospiro  ~  Pag. 
396.  « 

ìie\  partirsi  di  Takka,  si  unirono  a  loro  dei  pellegrini 
negri  di  Baghermè ,  Bumù^  e  Timbuctù^  chiedendo 
d' andare  alla  Mecca  • 

<(  Tutti  questi  pellegrini  hanno  il  medesimo  equi- 
paggio ;  e  sono  pochi  cenci  legati  intomo  a'  lombi  y  un  ber- 
retto bianco  di  lana,  un  sacco  di  pelle  pieno  di  provvi- 
sioni, portato  con  un  Imigo  bastone  sopra  le  spalle ,  una 
borsa  di  pelle  contenente  un  libro  di  preghiere,  ouna  co- 
pia di  pochi  capitoli  del  korano,  una  tavola  di  legno 
hmga  un  piede  e  larga  sei  pollici,  su  la  quale  scrivono 
i  carmi  ovvero  preghiere ,  per  se  o  per  altri  per  imparar- 
si a  mente;  una  piccola  zucca  per  calamaju,  una  tazza 
per  bere,  e  per  mettervi  il  cibo  che  ricevono  questuan- 
do, un  vaso  di  terra,  per  le  abluzioni,  e  una  lunga  fila 
di  grani  che  pende  dal  collo  in  più  giri  ~  Pag.  407*  ^ 
»     Moltissimi  periscono  in  questo  lungo  e  malsano  viag- 
gio, ma  sono  considerati  martiri,  e  la  loro  morte  inve- 
ce di  spaventare  gli  altri ,  gr  incoraggisce  a  seguire  il      /^ 
loro  esempio.  Uno  della  cara  vana  era  un  cieciLche  era  .  7^^^  ^4fe0 
venuto  dair  occidente  del  Darfur,  guidato  da  un  compa-  ^J^jJ^Jm^  *^^ut 
gno  che  gli  segnava  la  via.  Burckhardt  molto  tempo  HJUvéjU^j^  tJLt^*^^ 
dopo  vedde  quest'uomo  che  chiedeva  T elemosina  nella  •^^  «^Jn^  M^r^4 
moschea  della  Mecca,  e  di  poi  a  Medina  prostrato  sul  "^  '^*^ 
Umitar  del  tempio,  esclamando:  «  Io  son  cieco,  ma  la 
luce  della  parola  di  Dio  e  l' amore  del  suo  profeta  illu- 
minano r  anima  mia,  e  sono  stati  la  mia  guida  dal  Su-. 
dan  a  questa  tomba  .  (c 

Noi  ci  siamo  già  troppo  estesi  nel  dar  conto  di  que-. 
sto  interessante  volume,  onde  diremo  poco  del  viaggio» 
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a  traverso  le  montagne  al  porto  di  Suakemnel  mar  Ros«  . 
ab,  dove  il  nostro  viaggiatore  si  sarebbe  trovato  iu  cat- 
tive circostanze,  se  fortunatamente  non  avesse  avuto  un 
passaporto  dì  Maometto  Aly ,  per  cui  si  procurò  un  .pas«- 
saggio  a  Dgeida;  ^-^  e  qui  lo  lasciamo  (ino  alla  pubbiica- 
auone  del  secondo  volume  ^cbe  conterrà  forse,  la  rela*- 
zìone  del  suo  pellegrinaggio  alla  Mecca  e  a  Medina. 

Mon  possiamo  peraltro  finir  quest'articolo  senza  ri-^ 
tornare  a  un  soggetto  y  cbe  più  d' una  volta  ha  occupata 
la  nostra  attenzione^  cioè  il  corso  e  la  (ine  del  Niger> 
uno  dei  principali  oggetti  delle  ricerche  di  Burckhardt 
nel  Sudan  • 

«  Nel  nostro  ragguaglio  del  secondo  vi«iggio  di  Park 
(N,  35  p.  138, 1 37,6  140)  provammo  la  validità  dell'ipo- 
tesr  messa  in  campo  da  Maxvell^  che  dà  al  Niger  il  corso 
al  mezzogiorno,  e  la  fine  nel  Zairo  o  nel  Congo;  e  prin^ 
cipalmehte  entrammo  in  questione^  perchè  Park  ha- 
adottato  caldamente  questa  ipotesi  prima  di  porsi  in  viag* 
gio  confermandosi  maggiormente  in  essa  quanto  più 
procedeva  lungo  il  (ìume.  À  parer  nostro^  l'opinione  di 
chi  asserì  poco  tempo  fa^  che  il  suo  corso  era  verso  rorien- 
te ,  non  è  da  rigettarsi  su  deboli  fondamenti  y  e  siam  per- 
suasi che  rìesciremo  almeno  a  mostrare*  che  gli  argomen- 
^.  .\  ti  contro  la  possibilità  della  verità  dell'  ipotesi  non  fo- 
,  V  ,^ .     .     rono  ben  fondati  ^  lasciando  agli  altri  la  scelta  della  pro« 

babilità  fra  il  Congo  e  le  paludi  di  Uangara .  L'infelice 

fipedrzione  del  capitano  Tockey  non  alterò  punto  la  que- 
stione, eccettuato  che  le  notizie  procurate  da  questo 
viaggio,  stalnlìrono  che  il  Zairo  aveva  la  sua  origine  al 
settentrione  dell'  equatore . 

Ma  Burkhardt  ha  messa  di  nuovo  in  campo  una  que- 
stione più  antica  della  soprammentovata ,  con  le  prove 
che  egli  ebbe  ^  e  clie  ogni  mercante  arabo  e  pellegrino 
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inanco  ha  ripetuto  in  ogni  parte  dell'  Affrica  setteutrio* 
naie  e  occidentale,  che  il  Niger  del  Sudan ,  e  il  Nilo, 
d^ir  Egitto  è  uno  atesao  fiume.  Questa  testimouìau- 
za  genersde  dina  fatto  fisico,  può  esser  distrutta  soltanto 
colla  prova  diretta  del  contrario,  o  dimostraiido  la  sua 
impossibilità  finca .  Che  ciò  sia  stato  provato  dagli  ar« 
gomenti  del  maggior  Rennel ,  non  ne  concepimmo  al- 
cun dubbio,  finché  la  descrìeione  di  Burckhardt  ci  in* 
dusse  a  considerare  piò  fondatamente  le  proposizioni 
di  Bruce^ su  legnali  è  fondata  l'impossibilità  della  sua 
identità . 

Se  il  Niger  si  unisce  al  Nilo,  ciò  può  farsi  solo  per 
mezzo  del  Bahr^él-Abiad  o  del  fiume  bianco,  che  si 
unisce  al  Bahr-eUJzrek  presso  Halfaia^  verso  il  sedice- 
simo-j^rallello  di  latitudine  Mtlentrionale,  nella  vasta 
pianura  di  Sennaar,  e  tutti  i  viaggiatori  sono  in  questo 
concordi .  «  Tutti  i  Burnuani  e  gli  Hassuani  (dice  Hor- 
nemann)  da  me  interrogati  intorno  alle  lontane  regioni 
di  questo  fiume  (il  Niger)  s' accordano  a  dire  che  scorre 
da  Sennaar  per  la  terra  degli  Heatheni:  altri  afiermano 
cbe  passa  per  Darfur  scorrendo  verso  V  oi*iente  fino  al 
Cairo^  essendo  un  ramo  d^  Nilo  egiziano  » .  Fu  dipoi 
itìformato  da  un  egiziano  che  [^  volte  era  stato  a  Dar- 
fur^ e  al  mezzogiorno  di  esso  per  comprare  schiavi,  che 
era  indubitata  la  comunicazione  del  Niger  col  Nilo,  che 
questa  comunicazione  avanti  la  stagione  piovosa  era 
piccola  in  quelle  parti,  essendo  il  Niger  in  quel  periodo 
stagnante  e  senza  corso,  e  che  il  fiume  chiamato  Bahr^ 
eUAbiad  è  questo  fiume  (il  Niger)  ;  Nel  seguito  dei  prin- 
cipi di  Marocco  presi  a  bordo  del  Tago  fi*egata  d' Ales- 
sandria, vi  era  un  badgi  che  aveva  frequentemente  vi- 
sitato Timbuctù  ;  quest'  uomo  assicurò  al  capitano 
Bundas,  che  vi  era  una  sdfói  opinione  in  quella  città 
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òeìY  identità  del  Niger  e  del  Nilo;  che  il  primo,  si  sca*' 
ricaTa  nel  mar  del  Sudan,  e  l'ultimo  prendeva  ori- 
gine da  quel  mare;  ma  non  vi  è  bisogno  di  moltiplicare 
testimoni  •  Se  esaminiamo  il  carattere  dell'  Abiad ,  lo 
troveremo  quello  di  un  fiume  che  ha  attraversato  un 
lungo  tratto  di  paese  piano,  piuttosto  che  una  riunione 
di  fiumi  di  montagne.  Bruce  dice,  che  dove  esso  si  con- 
giunge àlVj^zreky  a  Ued  Hodgila  a  è  più  largo  del  Nilo^ 
è  profondo  in  tutto  il  suo  corso,  è  due  volte  più  largo  del 
Nilo,  e  appena  si  può  vedere  il  suo  corso;  che  scorre  mor* 
to  e  con  poco  declivio,  e  conserva  il  lelto  sempre  lo 
stesso  »  .  Bruce  lo  vedde  n%^  colmo  della  stagione  piò- 
Tosa,  e  pure  scorreva  morto;  infatti  tutta  la  descrizione 
che  fa  di  questa  diramazimie  occidentale  del  Nilo,  lo 
dimostra  un  immenso  canale  o  condotto,  che  porta  quie- 
tamente le  acque  radunate  di  qualche  gran  mare  o  lago  . 
interno,  con^  i  laghi  di  Ghana  e  di  Uangara,  o  quel  mare 
del  Sudan  di  cui  parlano  lutti  i  viaggiatori  arabi. 

Si  son  fatte  due  objezioni  a  questa  terminazione 
del  Niger,  e  quasi  insuperabili,  se  potessimo  prestar  fede 
dovunque  all'  accuratezza  di  Bruce .  La  prima  è  la  gran- 
de elevazione  della  pianura  di  Sennaar,che  richiederebbe 
il  letto  dell'  Abiad,  e  in  conseguenza  quello  del  Niger, 
cinque  mila  piedi  almeno  sopra  il  livello  del  mare,  al- 
tezza probabilmente  maggiore  anche  dslla  sorgente  del. 
Niger;  la  seconda  è  la  mancanza  di  corrispondenza^ 
neir  inondazioni  periodiche  del  Nilo  dell'  Egitto  e  del 
Nilo  del  Sudan. 

Benché  sembri  che  Bruce  avesse  un  barometro , 
nell'Abissinia,  troviamo  solo  due  osservazioni  su  Tele-, 
vazione  fatte  da  esso ,  una  delle  quali  è  inintelligibile  (i) 

(i)  Fét  met^s»  di  quarant'ona  osservwoai  f«itte  a  Massaat^ 
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tlmeno  a  noi,  e  Y  altra  tale  da  non  fiime  conto .  Que- 
8t'  ultima  osservazione  fu  fetta  alla  sorgente  del  Nilo  y 
ed  è  cosi  descritta:  a  Mi  procurai  (egli  dice)  dalle  navi 
inglesi  quando  era  a  Dgeida,  un  poco  d'argento  vivo  pu* 
rissimo,  e  più  grave  del  comune^  scaldando  il  tubo  leg«- 
germ«ile\^l  fuoco ,  lo  empii  di  questo  argeqto  vivo,  e 
con  mia  gran  sorpresa,  trovai  chestava  all'altezza  di  ven- 
tidue  pollici  inglesi;  sospettando  che  vi  si  fosse  insinuata 
un  poco  d' aria,  lo  posi  nella  tenda  in  luogo  caldo,  co- 
perto fino  alla  mattina;  e  andando  a  letto,  dormii  pro- 
fondamente sei  ore,  e  poi  svegliato  trovai  tutto  in  per** 
letto  ordine,  e  il  barometro  alto  ventidue  pollici  inglesi, 
e  ai/ora  conobbi  che  alle  sorgenti  del  Nilo,  io  era  allora 
più  dì  due  miglia  sopra  il  livello  del  mare  »  (voi.  V. 
pag.  3i  i).  Tutto  questo  non  farebbe  autorità,  anche  se 
rìsirumento  fosse  stato  perfetto  :■  poiché  ammettendo 
ehe  il  mercurio  a  Massuah  sul  mar  rosso  fosse  alto  3o 
poHici  invece  di  venticinque ,  è  per  la  differenza  della 
temperatura  (che  egli  non  aveva  mezzo  di  conoscere).  La 
diacesa  dei  mercurio  a  ventidue  pollici  darebbe  una  ele« 
vazìone  di  soli  ottomila  piedi,  iav^e  dt  diecimila  cin^* 
quecento  sessanta.  Ma  la  prova  della  sua  inaccuratezza 
sari  evidente,  quando  si  consideri,  che  seéondo  lui  la- 
montagna'  di  Gees'  deve  esser  alta  quindici  mila  piedi 
sopra  il  livello  del.inare,  mentre  sappiamo  che  la  neve 
non  cade  mai  io  nessuna  parte  dell'  Abtssihaa . 

Pure  questo  semplice  calcolo  délf  elevazioni  delle 

sid  mar  rosso»  1'  àftéztd*  «lei  barometro  si  dice  essere  iS*  6'  a*^ 
«  a  Dixan,  ai*  i^  a'',  k  cai  difiereosa,  égli  dice,  dA  una  difEs- 
inenia  d*  elevaiioDé  nei  due  luoghi,  eguilQ  «t  ((oattromila  seeenU 
sessantaqaattro  piedi.  Di  quale  specie:  di  barometro  si  servisse 
per  indicare  25*  6'  a"  di  un  livello  sul  mare  *  ignotO;  né  pre- 
tendiamo di  saperlo.  VoL  V,  pof.  ^o  Urtd  cdiiionc , 
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sorgenti  del  Nilo  è:ilsolp  fimd«  mento  t>er  dedurre  qwl^ 
la  di  Senoaar.  Ivi  non  fece  n^syiian  osdervasiooe.  Olii  ata^ 
bilisce  vagamente' clie  la  pianura  di  Sennaar  è  più  baaisa 
un  mìglio  dell'alto  paese  dell' Abissiuia^  cbe  è  cìicgI 
cinquemila  dugentp  pì«4i  sopra  il  livello  del  mare;  ma 

I  troveremojperaltra  esaminando  un'  altra  parte  <teUa  sua 

epera,  che  tale  elevazione  è  incousiatente  alla  prima  as^ 
aei*ziòne  :  ma  <ion  vogliamo  dir  altro  su  questo  punto  ^ 
perchè  potremmo  avere  mal*  inteso  Bruce. 

Ogni  relazione  che  hanao  data  i  moderni  viaggia* 
tort  delia  Nubia,  concorda  con  la  placida  discesa  del 
letto  del  Nilo.  In  tutta  la  distanza  di  mille  piedi  dàlf 

y  r»  Abiad  al  mediterraneo,  visone  due  sole  cataratte,  che 
non  sono  cadute  ma  correnti  d' acqua,  cagionate  dalla 
contrazione  del  letto  del  fiume  oon  gli  scogli,  le  quali 
non  interrompono  la  navigazione.  Lord  Belmore  navigò 
per  il  Nilo  contro  la  corrente  senza  nessuna  difficoltà  fii<8^ 
aUa  seconda  cataratta  »  come  fecero  i  capitani  Irby  e 
Mangles  ;  e  Bruce  dice  d' aver  latto  coatro  la  conroiaAe 
etto  miglia  in  un'òora.  >Burckhardt  attraversando  le 
montagne  da  Sbendy  passando  per  Takka  alla  riva  d^i 
mar  soaso^  evidentemente  trovò  la  discesa  a  quel  mare 
pòco  meno  della  salita  del  Nilo.  La  covrenle  del^  J)fil<>. 
non. è  tanto  rapida  come  qttdila  ddL  Gan^,  e  nell'ieatata 
è  ancora  minore }  pmx»  abbiamola  tesiimoniaiiM  di 
Rennell  (miglioi'ef  non  la  potremmo ^avere)  che  il  pea-r 
dio  del  letto  del  Gange  iè  di  soli  quattro  poUièi  per 
miglio,  e  quello  della  terra  in  linea  retta  intorno  alle 
tortuose  rive  del  ^me,  è  dinove^j^Vi^^  per  miglici.  IL 
pendio.delietto  dell' Amazùaey  si  dii^e  daGoiàdamine 
essere  parimenti  di  quattro  pollici,  e  quielk^deltà  pìanara 
per  cui  scorre  sei  pòllici  e  tre  quarti.  Il  Nilo  è  meno 
tortuoso  di  questi  due  fiumi  ^  e  il  pendio  ideila  pianur;j/  ò' 
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de/ia  valle  per  cui  «corre  può  coQstderarsi  di  aei  pollici,  il 
che  darebbe  a  quella  parte  della  pianura  diSenuaar  dove 
TAbiad  ai  unisce  all' Azrek ,  un'elevazione  di  cinque^ 
cento  piedi y  invece  di  più  di  cinquemila;  pure  sub 
qoest'  ultima  «uppomione  soltanto  ^  è  stata  dichiarata 
impo^sibijle  T  unione  del  Miger  col  Nilo.  Ma  noi  siam 
persuasi,  che  ciò  non  3Ìa  impossibile^  dando  al  Nilo  Tin- 
tero  pendio  del  Gange^  e  considerando  Y  elevazione  del 
punto  d' affluenza  dei  due  fiumi  (Abiad  e  Azrek)  sopr^^ 
il  niediierraueo  es^r  settecento  cinquanta  e  aucbe  ot^ 
tocenU»  P*^Ì9  ^d  amviamo  a  questa  conclusione  con  i 
fondamenti  die  seguono.  Il  corso  del  Niger  per  le  pri-^ 
me  d^e  mila  miglia  inglesi,  sia  dentro  due  gradi,  o  da 
ambe  le  parti  del  decimoqiiinto  paraliello  di  latitu- 
dine, e  termini  come  si  suppone  idi'  estremità  orienta-^ 
le  deir  Uangara  /  circa  il  decimoquarto  paraliello.  Ma 
l'ipotesi  non  ammette  la  sua  fine  nel  mar  di  Uan^ 
gara,  e  9e  eisso  procede,  deve  necessariamente  decUuare^ 
e  passare  al  mezzogiorno  di  Diarfar,  dove,iSÌ  può  unire 
coU'  Abiad  ^  Supponendo  questo,  la  luu^mzaiMi,  suo 
corso  da  Uapgara  all'affluenza  dell' Abiad  e  ddQJAarek^ 
sarebbe  circa  mille  iniglia  inglesi.  Se  dunque  accordiamo 
la  piena  incUnazipne  del  Gang0  (nove  pollici  per  miglio) 
per  le  prime  due  mila  miglia  >  e  quella  d$U' Amazoae 
per  r  ultime  mille  migUa  (es^pido  it)  tlHtQ  .probabil- 
mente-una  successione  di  mari  e  di  laghi^  finofoètsi  uni*^ 
sce  al  quasi  morta  canale  dell'  Abjad)  e  Oltocea^o  piedi 
come  abbiamo  detto  di  sopra ,,  peir  intera  incUnanione 
deir Abiad  ver^il  mare,avremQ(U«iL  totale  di  due  mila  ot- 
tocento piedi,  per  Televazioiiie  ueoesaaria  del  Niger,»  onde 
discenda  dalla  sua  sorgente  al  mediterraneo,  passando 
per  r  Egitto,  e  per  il  Sudan  con!  una  condente  aguale  a 
quella  del  Gange  o  ddl*  Ama?sojue;  elevazione  che  non 
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aarà  creduta  troppo  esagerata  dal  vero^  quando  si  consi-' 
ileri  che  la  stessa  elevata  regione  dov'esso  ha  origine^  è  la 
«orgente  di  due  altpi  grandi  fiumi,  il  Senegal^  e  il  Gam- 
hia .  Ma  siccome  possiamo  asserire  che  la  corrente  del  Ni* 
ger  e  del  Nilo^  non  è  dileguai  forza  di  qctella  del  Gange 
e  deir  Amatone^  anche  questa  elevazione  non  sarebbe 
necessaria  per  portar  l' acque  nel  mediterraneo . 

L'altra  ohjezione  delV identità  dei  Niger  e  del  Niloy 
è  fondata  suU'  inconseguenza  delle  loro  inondazioni  pe- 
riodiche^ cioè  la  salita  e  la  discesa  del  primo  non  cqrri- 
sponde  air  ullinio.  11  mare  del  Sudan^  oper  meglio 
dire  le  paludi  d' Uangara^  ^  certo  che  son  piene^  e  strari- 
pano circa  la  metà  d'agosto.  Supponendo  che  Tacque 
scorrano  neU'  Ahiad  al  calcolo  di  due  miglia V ora, lac^ 
que  arriveranno  ad  Azrek  in  tre  settimane;  a  tre  miglia 
r  ora'  in  ^juindici  giorni  y  cioè*  su  i  primi  di  setietabre  • 
Ora  benché  il  Nilo  ràt  qualche  volta  a  quest'  altezza 
circa  la  fine  d'  ^gosto^  frequentemente  continua  a  gon- 
fiare verso  U  metà  dì  settèmbre,  ea  scemar  ^ocbissimo^ 
crescendo  dì  tanto  in  tanto,  durante  tuUo  ilàaesed'ot-- 
tobre  ;  oircostanze  che  appena  potrebbero  accadere,  6e 
r  acque  derivassero  solo  dai  fiumi  delle  montagne  del- 
r  Abissinìa,  e  dal  Bahr  el  Abiad,  se  T- ultimo  non  avesse 
altre  sorgenti  che  quelle  del  Ogebel  Kumri,  o  delle  mon- 
tagne della  bina.  Un  fiume  di  mo^ntagna  riman  sécco 
quando  essano  le  pioggie  periodiche  ,  e  se  il  Nilo  non 
fi^sse  suppUtoaltronde,  la  sua  caduta  isarebbe  improv visa, 
il  che  è  contrario  al  fatto»  <c  Tutte  le  acque  dell'  Abis- 
sinia  (dice  Brace)  radunate  net  Nilo,  non  bastet^bbero 
a  far  passare  il  suo  piccolo  letto  per  i  brucianti  deserti 
della  Nubid,  senza  TAbiad,  che  con  esso  si  congiunge  ad 
Halfaia  ;  »  e  in  altro  luogo  egli  dice  :  cr  II  Nilo  sarebbe 
secco  otto  meai  dell'anno^  se  non  avesse  T  Abiad;  »  e 
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nói  aggiungéreùio;  che  T  Abmd  non  potr(£bbe  lungamen- 
te mantenere  lo  straripamento  del  Nilo  dopo  le  pioggie^ 
56  non  avesse  rinforzo  dair  acque  derifate  dai  fiiuni 
delie  montagne  del  Dgebel-Kumrì . 

Noi  azzardammo  di  dire  in  un  nomerò  precedente 
(N.  36  pag.  343)  che  totti  i  laghi  o  mari  interni  non 
avendo  nessuna  uscita^  devono  per  la  stessa  natura  delle 
cose  èsser  salati;  allegammo  in  prova  di  ciò  diversi  ben 
conosciuti  esempj;  quindi  concludemmo,  che  siccome  i 
laghi  di  Uangaraseccndoìt  dcposigiooi  d^li  Araln^son 
{pèschi ,  devono  necessariamente  avere  ona  uscita  «  Ab- 
ÌÀstmo  poi  ricévuto  la  notisia  di  due  grandi  mari  o  la- 
ghi d' acqua,  scopèrti  neìV  interno  della  nuova  Olanda, 
che  ricevono  alimento  da  due  fiumi  di  considei!abile 
grandezza ,  i  quali  hanno  origine  nella  parte  occiden- 
tale dei  monti  azzurri.  Il  primo  che  è  al  meimgìorno 
del  porto  Jackson,  è  certo  che  non  ha  uscita,  ma  del 
secondo  niuno  è  giunta  a  scuoprìme  i  confini;.  Non  sap- 
piamasè  il  tenente  Oxley  si  dimenticò  (come  fece 
Alessandro  MacLencie)  di-  tuffare  un  dito;  noli' acqua 
per  gustarla»  ma  ci  ha  dato  almeno  non  equivoca  testi- 
laanianaa  che  le  acque  del  prima  erano  salate,  e.  che 
tutte  le  piante  delle  rive  e  dell'isole,  e  dei  luòghi palu« 
dosi  di  questo  lago  si  credono  esaere  piante  saline, 
e  della  stessa  specie  di-quelle  che  aresoono  su  le  spiagge 
marittime  di  quel  paese.  Su  tal  fondamento  possia- 
mo sicuramente  chiamarlo  un  lago  interno  senza  nes- 
suna sortita .  Se  questo  fosse  il  caso  riguardo  air  Uan* 
garaj  le  acque  sarebbero  per  la  natura  del  suolo^  per 
cui  il  Niger  e  gli  altri  fiumi  scorrono,  notabilmente  sa- 
lale, per  la  successiva  evaporazione  dell'  acqua ,  e  per 
la  continua  accumulazione  di  particelle  saline,  fino  da 
uoi  miglìajo  d*  anni  dopo  la  creazione  del  mondo,  dove 
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non  essendoci  alcuiva  sortita,  queste  particelle  essendo 
disciolte  dalle  inondazioui  annue,  le  acque  che  riman- 
gono si  conservano  dolci. 

Non  prestiamo  fedeal  rapporto  ricevuto  da  Jackson^ 
il  quale  ha  fatto  un  viaggio  per  acqua  da  Timbuctù  al 
Cairo!  I  gran  mari  nella  stagione  piovosa  ^  e  gV  infi- 
niti laghi  nella  stagione  asciutta,  non  invitano  alla  na« 
vigazione  gli  ASticam,  i  quali  fanno  i  loro  viaggi  e  il 
loro  commercio  sempre  per  caravane,  assicurandoci 
Burckhardt  che  quésta  via  noa  è  di  loro  gusto  ^  ma  di 
minore  spesa  •  1/  esporsi  al  rischio  di  perire  di  carestia, 
a  d'caser  divorati  dai  ccecxidrilli ,  o  derubati  dai  piccoli 
Mek  luogo  le  spiaggie,  sono  mali  più  terribili  di  quelli 
che  possono  ijùcontnire  attraversando  il  deserto .  Per- 
fino sul  Nil0|  da  Sennaiar  alla  seconda  cataratta  non  si 
fabbrieano  navi,  e  la  sola  maniera  di  passare  il  fiume ^ 
ò  per  meazo  di  un  rotto  fodero  di  fusti  di  palma>  o  so* 
pra  una  peUo  di  peooni  gonfiata . 

•Noi  lasciamo  ai. nostri  lettori  a  concludere  su  la 
testimonianai  .generale  che  abbiamo  data,  in  &vore 
deir  identità  del  Niger  del  Sudan,  e  del  NUo  deU'  Egit- 
to: in  quanto  a  noi^  benché  non  abbiamo  adottato  neà^ 
suna  teoria  pertìeolare ,  non  esitiamo  a  dire  che  questa 
testimonianza  non  è  staU  «ocora  contmdetta  da  ne»« 
auna  prota  diretta^^»^  conosciuta  impossibilità  fisica  v 
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ìdtmiohe  isiòrtcà  delle  scoperte  è  dille  iscamziónl 
f»U  dai  $ig.  Q.  Bldlzoni  nelU  piramidi,  mi  templi, 
mei  sepoiitfi  deWJPgitta,  e  iella  Nubia^d  uii  viaggio 
féÈto  sulle  alaste,  del  mar  rosso  per  ritrovare  V  anti* 
ba  Serenióei  p  d' un  altra  viaggio  all'  Oasi  dei  iem- 
fdQ  di  Giaoa  jàmmjotne.  i  toL  ìb  4-  di  Soo  pagine 
GOQ   un  atlante  in  grau  foglio  di  44  tavob  k  Loa- 

mdel}'£gilto)  1^  dftcftflìè  pijbblìf;9ipo^u  la  piìwa  parte 
della  descriawnt  M.  ^^fMl^  f»e«e;  V  Atto^^i^q^  ^  4^ti 
si W^ok^  pia  di  priim  Timo qwWm\¥^ c^vgeiMed^lle 
smnBfi^  e  della  cttbiiiva  taeìde«  I^a  pratMÌone,  i4iq  ^ct 
pefda  ni  viaggiatori  il  %QHf!rw  attuale  d^rSgit^^  ha 
^  i  ràiggi  ift  qv^U»  teiTa  dai9aiea  ugus^Me^Ke  &ci)i,  ^ 
fon'ancèa  mwci  ptiiglioai  che  npa  W  4Ciup  ip  ^rt^ 
pam  4:iilti^  cernie  k  Spegoa .  Si  ò  pot^t?  i^ìr^r^  per  TE** 
gitlo  mintila  h àìammÀy  yerìgMre  le  ^pisrgMQfii  4Blb| 
caminiiaìpiie  Franetae^  e^mioar  di  nuo¥p^iÒ43Ì^e  av^Tf 
vediito,  4is«gnape  e  dcficritej^  eid  cbe  te  cir€0||t«|izp  ^ 
b  mancanza  di  teiyipo  le  AveTano  ìippedMy^di  yo^j^re» 
dtMatteirarè  wr)  mooiiinepti  «eppUl  t«a  k  ^^i^i  f^- 
nairaM  ia  catacomlie  igeote.  Si  è  &tta:co$l  wia  qi^p- 
tità  di  jcapèite  i^mio  curioee/  ed  uàìMM^ffilàyiÙ^  \^^ 
^  ba  niente  di  aimile  ìb  tulio  ciò  che  ^imm  fc^y^t^ 
finora.  Le  più  impertanii  di  ^}m9Ui  ec^peste  «QUO  ^tf 
jGÉtte  dal  aig.  Bekooi  ;  debbiamo  all'  iata?|»d9f;^a  »  4^ 
persever^iifia,  al.geaio  aidiio  4i  ^piieabi  ^ìaggìaltQKf  Ja 
cognitìone  della  aecoada  piramide  ^  Ifi  .q^l^  pprta  il 
nome  di  G^pfaraa ,  e  della  magni&py.  tonj^  ilei  Su  di 
Tabe;  e  gli  dobbiamo  il  vanto  di  aYàrdfcintta.dAU»  f alb- 
ine il  gran  tainpio  d'Ybaaxni)»!  {^aaa  laaacanda.cascai» 
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del  Nilo  nella  Nubia .  Le  due  prime  scoperte  y  unita- 
mente a  quella  della  camera  sepolcrale  troirata  sotto  i 
pozzi  della  gran  piramide,  e  a  quella  del  tempio  situato 
fra  le  due  zampe. della  grande  sfinge,  son  senza  dubbio 
più  nuove ,  e  più  interessanti  di  tutte  quelle ,  che  han 
fatte  i  Francesi  nel  tempo,  in  cui  restarono  in  Egitto  « 
Diremo  di  più  francamente,  che  reca  sorpresa  come  in 
tre  anni,  nei  quali  abitarono  al  Gairo^  i  Francesi  poten* 
do  disporre  di  tante  braccia  non  tentassero  di  trar  dalle 
sabbie  la  sfinge,  e  di  penetrar  nella  seconda  piramide^ 
e  come  si  lasciassero  sfuggir  cosi  V  onore  delle  scoperte^ 
che  avtebbero  potute  fare  immancabilmente . 

Dopo  che  abbiam  così  resa  al  sig.  Belzoni  la  gius- 
tizia che  merita,  siamo  in  diritto  di  lagnarci  delia  par- 
zialità, che  ha  mostrata  contro  i  Francesi,  dai  quali  noa 
ha  ricevuto  altro  che  buone  maniere,  riguardi,  ed  istru- 
zioni .  i  hvori  della  commissione  Francese  non  son  mai 
o  quasi  mai  rammentati  nella  sua  relazione;  si  direbbe 
leggendola,  che  le  ricerche  intraprese*  dagli  Europei  in 
Egitto  incominciarono  sotto  il  consolato  di  Salt  ;  che 
prima  d'  Hamilton,  Banks,  Legh,  Leake,  Light,  Burk. 
Hardt ,  e  Belzoni  l'Egitto  era  un  paese  ignoto ^  e  che 
questi  Tiaggiatori  han  dato  principio  ad  un'  era  nuova  . 
Eppure  il  sig.  Belzoni  consultava  e  studiava  al  Cairo  il 
testo  e  le  tavole  della  descrizione;  i  lavoridei  Francesi  gli 
servivano  dì  guida,  e  ciò  che  avevano  scdtto  gli  sugge- 
riva di  fare  ciò  che  non  avevano  potuto  fare  ;  ed  è  certo 
che  se  in  qualche  punto  ha  esteso  più  lungi  le  sue  vedute^ 
lo  ha  fktto  ponendosi,  per  dir  cosi,  sulle  loro  spalle . 

A  questa  parzialità,  che  si  distingue  in  tutto  il  sao 
libro ,  bisogna  aggiungere  le  imputazioni  ingiuriose 
che  ha  dirette  contro  certi  individui ,  i  quali  secondo 
lui  hannp  tentato  di  opporsi  alle  sue  operazioni ,  o  di 
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itrìbuinene  T  onore.  Il  conte  di  Forhin^  e  Drch^etti 
soDoi  ]»rìuc]pali  soggetti  delie  sue  inYettiye;  il  prìmo 
ha  l' irreparabile  .torto  d' esser  Francese^  e  d'aver  ricu- 
sato di  riconoecere  il  diritto  che  gl'Inglesi  mostrano 
,di  volerai  attribuire  sulle  antichità^  che  si  vanno  scuo- 
prendo  in  Egitto  ;  il  secondo  ^  ^che  per  carattere ,  e  per 
talento  è  superiore  ad  ogni  elogio^  ha  il  torto  non  me* 
no  irreparabile  d'  aver  adottata  la  Francia  per  sua 
patria  y  e  d*  esser  divenuto  in  Egitto  il  prottettore  dei 
Francesi.  Il  aig.  Belzoni  non  dice  espressamente  che  Dro* 
velli  abbia  preso  parte  in  un  laccio,  che  secondo  lui  gli 
era  stato  teso,  ma  non  gli  dispiacerebbe  che  si  credesse, 
fia  attaccato,  con  violenza  perfino  T  irreprensibile  Gail- 
liaud  ;  tanto  è  vero,  che  questo  interessante  viaggiatore 
al  torto  d' esser  Francese  aggiunge  coraggio ,  costanza, 
cognixioni ,  ed  un  gusto  vivo  per  le  scoperte.  Ma  Gail* 
liaud  si  è  preso  la  libertà  di  visitar  le  miniere  di  sme- 
raldi prima  di  Belzoni,  d' inoltrarsi  in  Nubia  più  Imigi 
di  Belzoni ,  e  di  visitare  la  grande  oasis ,  nella  quale 
Belzoni  non  ha  mai  posto  piede,  e  queste  son  coljte  che 
non  si  perdonano  mai. 

Ci  contentiamo  di  queste  osservazioni  generali 
sullo  spirito,  col  <{uale  è  scritta  la  relazione  del  sig. 
Belzoni  I  acconsentiamo  anche,  per  non  parlarne  più,  a 
riguardar  tutte  queste  aggressioni  come  effetti  dell'esal- 
tazione d' un  uomo  ardente  >  il  quale  è  pieno  dell'  idea 
dsUe  scc^rte,  che  ha  fatte,  il  quale  desidera  di  fame  di 
di  più ,  il  quale  tome  sempre  di  vedersene  rapire  una 
parte,  o  di  vedere  che  altri  lo  prevenga  nelle  intraprese 
che  medita;  e  senza  juretendere  di  citarlo  in  giustizia, 
ci  prepariamo  a  dimostrargli  il  nostro  disinteresse, 
presentando  ai  lettori  T  analisi  fedele  (ti  tutto  ciò  che» 
i  nuovo  neUa  sua  relazióne,  la  quale  ci  sembra  più  inr 
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teresibnte  epià  curiosa:  di  tolte  quelle  che  fi  soir.pQb- 
Micate  suirÈgitto  dopo  V  Egjptiaqa  di  .Uamilfton . . 

La  relazione  del  sig.  Bolzoni  lè'.  bompoatedi  tre 
giornali  di  viaggi<^^  i  qmb  rat±ikitad<mo  il  noconto  delle 
^scttr:»om  fatte  dall' aUttn^  nell'  ako  Egitti^  oaella  JVu- 
iiia,%  4iei  deserti  situati  aJirjS»  tpd  all'  0«  del  Nilo.  Fin 
dal  téMi^  y  lA  ofii  si  ^pplicaTa  «Ib  t^Datnnuone  d'  «na 
Mi^óbiha  idiNMilica  <al  CaU^  onde  prèseotatia  al  gover* 
i)al<]irè  d^' Egit^o^  gli  fenile  l' idea  d  involare  il  buato 
colossale  di  porfido ,  cfare  >si  idiiama  Ktoiitimeiiiente  di 
MemncAve  H  giovì«ìfe  >  e  il  tfaate  si  njtmtin  «ulk  aaJ^ìe 
della  pìaiMHH  di  Tei»e  •  Q«iMt' idea  i»  {fase  tu  retainone 
con  Skìlf  t  incoMineià  fin  d'^idtora  le  nue  6scttrsioai> 
per  anricckife  d'«ntfchità  il  ^[alMii^tto  Britla  naioo. 

il  Big.  Beìzoni  patii  dalÌZaitt>  il  tiS  giugno  i8i6.. 
coir  istruzione  del  "sig.  Salt^  «tetta  quaiè  gli  em  diftta  di 
far  portale  il  bust^  cololwaie  di  {MKtfido  sopra  un  battel- 
lo, e  di  mandarlo  m  Alessandria .  Metta  ìtelaaioMe  dì  cfue« 
Sto  pHuno  tiaggio ,  ^Itre  il  taccoMo  delle  disposizioni 
prese  pcfr  T  adempimeMo  éé&a  coiimissione  di  Snlt  y 
émMl  le  Me  fcka»  éaeutisioni  viéi^^ìt»  Egitto  edia 
Nobta, &IÒ  a^lìa  iie<cMda  cascata  dèi  Niio.iDìee  qualche 
éoua  suHe  aatìùhkà  di  Te'be^id'Esiiè,  d'CIdfù,  d'Eie- 
ftintimi,  dì  PliHe.  OsiiMrva  >  -ahe  V  «Heibnte  non  si  vede 
#al{:^i^sesftàl!ò  Sfui  «fòMiMenli  d'  Egkto^  sb  Aon  che 
all' ingresso  del  «empio  d'inide^icfl'  isola  di  Phite;  che 
U<cavaHo  Si^tMìi%  tra  4  ^ero^UGci  sotanM^ntewlla  p(N*ta 
astèmà  deUe  naura  di  MedkievAbù  liir  oedidcfnte  ;  ip  la 
•ipaffii  ^oknM^ifte  suBe  memi  «del  sekos  del  Meninone  . 
Niutt  altro  viaggialore  tfve^ra  detto  prima  di  fielaoni 
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d'aver  Teduto  la  figura  dell'  elefante  a  PhUe;  queat'oa- 
«errasioDe  è  più  cti)M8a  m  quaoto  che  secondo  V  opi- 
jiMie  probabile  di  Bacbarto  U  penedeir  Ì6ola  di  Phile^ 
Ttmico  laoigo  in  tui  è  rappreientata  '  l' elefante ,  signi- 
fica aTMÌa,  «d  elefante^  e  può  i:r^der«  che  ai  tempi  aur 
ticbi  Philc.ad  Eiefanta,  i  niMoideÙe  quali  aignificano 
frobabilflaentie  l'iateaia  casa  in  egìaiafio  ed  ìa  greco  ^ 
Imero  i  due  deporti  dall'  avorio,  che  ti  portaTauo  p^ 
il  eommereìo  dall'  intemo . 

Ifella  «la  eacuraioiie  in  Nadùa  Balcani  nota  tutti  i 
luoghi) nei  quali  ai  trovano  rovine  di  templi  antidù  aulle 
due  rive  del  Milo.  IH  ritorno  a  Tebe  incoauiseia  qualche 
icavo  JieUa  valle,  che  confina  con  quella  di  Byhiin-el- 
lioluà,  toma  al  Cairo,  fa  agomhcare  le  saUbìe,  fra  le  quali 
era  sepolta  la  grande  «finge  fino  al  petto ,  e  scuopre  un 
temp  io  collocato  ira  le  due  zampe  anteriori  deli'  anir 
nude .  La  descriaione  di  queate  belle  acoperie  è  com- 
presa ndla  prima  relazione. 

sftcoirsio  viAooio 

Dopo  aver  fatto  trasportare  il  huato  colossale  ad 
Aleaaandria ,  Bekoni  parte  per  ufi  aecondo  viaggio  nel 
Said;  ordina  nuovi  scavi  a  Carnale,  e  Gurnab,  due  Ino* 
ghi  attuati  aulle  vovine  di  Tebe,  e  neouiene  la  scoperta 
d' alcuni  papiri;  trova  una  nuova  fila  di  sfingi  sepolte 
tra  le  rabbie;  nel  moverne  una  gli  sentane  sotto  i  piedi 
«nna  fidee  di  ferro,  rotta  in  tre  peaai^e  intieramente  oon^ 
aumata  dalla  roggme.  Questa  lalce  ^a  probabilmente 
Quantica  dell'invasione  dei  Persiani. 

Abbandonando  queste  ricerche  per  tornare  a  Yb- 
aambul,  Belaoni  a*isale  il  Nilo,  passa  a  Pbile,  vode  una 
Menzione  greca  sul  piedestallo  d' un  ebeUsco,  la  quale 
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conteneva  una  memoria  diretta  ad  uno  d^  Tolomeidai 
sacerdoti  di  Filile  •>  Secondo  Belsoni  Banks  fu  il  primo  a 
vederla;  la  vide  anche  CaiUiaud,  e  ne  prese  una  c<^a  « 
Belzoni  ha  copiato  in  Nubia  due  sole  iscristoni,  ona 
delle  quali  è  quasi  inintelligibile .  La  trasse  da  Dakka  , 
che  è>  per  quanto  si  crede,  l' antica  Pselcis. 

la-quesla  prima  escursione  Behoni  pose  mano 
agli  scavi  nel  gran  te^ipio  d'Ybsambul  situato  sulla  riva 
sinistra  del  Nilo  presso  la  seconda  cascata,  e  a  1 4o*  mi^ 
glia  geo^a fiche  da  Assuan.  Questo  tempio  immenso , 
che  è  tagliato  dentro  la  rupe,  fu  visto  per  la  prima  volta 
da  Banks:  em  sepolto  in  gran  parte  tra  le  sabbie .  Bel* 
zoni  guadagnò  il  governatore  del  paese,  e  gli  fece  pro- 
mettere che  impedirebbe  a  chiunque  di  continuar  gli 
scavi  lino  al  suo  ritorno.  Passando  a  Siene  visitò  le  cave 
di  granito ,  che  si  trovano  tiei  contorni  •  Scuopri  il  28 
settembre  1816  sopra  un  colonna  rovesciata  una .  iscri- 
zione latina  ^  la  più  curiosa  fra  tutte  quelle  c^e  si  sou 
trovate  ìb  Egitto .  Poco  dopo  riprese  i  lavori  d'Ybsam- 
bul  con  nuovo  arbore.  Vf  impiegò  8o.  uomini  per  21. 
giorni ,  e  gli  riuscì  in  fine  di  scuoprii*e  il  tempio  •  Era 
talmente  depdito  tra  le  sabbie,  che  bisognò  scavare  a  3  f . 
piedi  di.  fondo ,  prima  di  giungere  alla  parte  superiore 
della  porta  d' ingresso.  .Questa  tempio  è  senza  dubbio 
il  più  magnifico,  che  esistesse  mai  noiìsolo nella  Nubia^ 
ma  in  tutto  V  Egitto. X'  aspetto  d' un  simile  monumen- 
to tagliato  in  una  rupe,  desta  ammirazione.  La  sua 
facciata  è  larga  170.  piedi ,  ed  alta  8(>.  A  ciascun  lato 
della  porta  siedono  i  due  più  grandi  colossi  che  si  veda* 
no  in  Egitto,  o  nella  Nubia,  poiché  hanno  presso  a  poco 
due  terzi  delle  dimensioni  della  grande  sfinge .  Basta 
dire,  che  il  braccio  dalla  spalla  al  gomito  è  lungo  i5v 
piedii  e  6.,poll}cij  che  F.  orecchie  son  larghe  3.  piedi  e  Q* 
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pollici';  che  k  faccia  è  di  7.  pìedi^  e  che  aon  alti  in  tuttc^ 
circa  65  piedi  compreso  il  berretto.  Sopra  la  porta  V  è 
uia  «tatua  d' Osiris,  che  siede .  E'  alta  no.  piedi,  ed  ha 
ai  dae  lati  due  figure  colossali  che  la  guardano  •  La  cima 
id  tempio  è  ornata  d' una  cornice  piena  di  geroglifici , 
e  d'  un  fregio  al  di  sotto»  La  cornice  è  larga  sei  piedi  ; 
il  fregio  quattro .  Vi  posa  sopra  un  fila  di  3 1 .  scimmie, 
che  «tanno  a  sedere,  e  son  alte  otto  piedi .  Il  pronaos  è 
lungo  5.  piedi  e  largo  5a  •  Lo  sostengono  due  file  di  pi- 
la^ quadri  di  ao*  piedi  di  circonferenza ,  davanti  ai 
quali  è  collocata  una'  figura  colossale  simile  a  quella  di 
Ifedinet-Àbà,  ed  è  alta  3o  piedi .  I  pilastri  e  le  pareti 
son  decorate  di  belle  pitture  ;  lo  stile  n'è  più  pregevole, 
t>  almeno  più  ardito  di  quello  delle  pitture  trovate  al- 
trove. Rappresentano  battaglie,  assalti  di  forti^  trionfi  su- 
gli Etiopi,  sacrifizi .  Somigliano  intieramente  ai  soggetti 
rappresentati  nel  tempio  di  Medinet-Abù ,  e  in  quello 
di  Kamak  a  Tebe  •  Burkhardt  ha  fiitta  una  osservazio-. 
ne  importante  in  proposito  dei  templi  della  Nubìa,  per 
esempio  di  Derr,  di  Dakka,  di  Khalabchy ,  nei  quali,  co- 
me nei  templi  di  Tebe,  e  nei  sepolcri  dei  Re  si  vedono 
rappresentate  battagUe,  e  trionfi ,  e  figure  di  negri  e  di 
altri  popoli,  che  sono  probabilmente  i  Nub)  e  gli  Abis- 
sini. Vi  si  osservano  inoltre  giraffe,  bufali,  ippopotami, 
gazzelle,  struzzi,  leoni,  e  scimmie;  tnttociò  porta  a  cre- 
dere ch^  vi  si  allude  a  guerre  fatte  contro  i  popoli  situati 
oltre  r  incontro  dell'  Astaboras,  e  dell'  Astapus ,  vale  a 
dire  coi  Nubj,  gli  Abissinj,  e  gli  Arabi,  e  non  colle  na  * 
cìodì  deUa  Golchide,  e  della  Battriana ,  come  lo  pensa, 
qualche  erudito . 

E  verisimile  che  questo  tempio  magnifico  fosse  situa-' 
to  in  vicinanza  d' una  città  di  (qualche  riguardo .  Bnr* 
khardt  ha  potato  che  i  capitelli  sono  in  gran  parte  teste 
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d' Iside  ^  e  ne  (né  la  còna^uensa  che  U  tempio  era  de^ 
diéato  a  quella  Dea . 

Di  rìtoraoa  Tebe  y  Behooi  mtrapreae  nwwt  rìoer^ 
cbe  nei  monti  di  Bybaa-c^Molttk.  Uoo  acavo  dìrettcì 
con  ioieUtgenza  e  costaftsa  gli  fece  sciioprtr  pareechie 
catacomfaefino  allora  ignetei  che  deacrira  nuautamente* 
Riflettendo  sulla  bellezza  delle  pittai»^  e  aatla  gnu  dili<» 
geoza  Goila  quale  le  nmmmie  ivi  riposte  eauao  stato 
preparate^  ne  omcliiae  che  probs^lnlflieske  apparteofia^  v 
aero  a  p^^naggi  d'  uà  rango  diatiato  ;  è  £u  d' allom 
concepì  la  specanza  di  trovarvi  le  tonabe  dei  Re  di 
Tebe.  Scaopri  in  effetba  varj  aottèrranei^  i' ingresso 
dei  quali  era  cbittso  da  groaae  pietre  y  e  portava  in  ca« 
niei>e  sepolcralÀ  ornate  di  «iperbe  Pittune .  pochi  gioF«. 
m  dopo  fece  la  scopiertadel  più  ma^u^oo  tra  questi 
sepolcri.  ▲  10.  piedi  sotto  terra,  che  bisognò  acavare 
con  molta  /aticQ/vàde  ima  pietn  ,  che  chiùdeva  V  in* 
gresBo  dW  aapaicTO;  ai  .a{Hri  un  passaggio,  e  non  tardò 
a  ooooBcere  che  era  cotfafa»  nealmente  in  nn  aepdbcn^ 
grande,  e  magnifico.  AfttxaMtsò  an  corridore  lungo  36. 
piedi  e  2.  pollìCH,  lai^  -8.  piedi,  e  6  pollici,  e  ako  6« 
piedi  e  9.  pailki ,  ili  'Cui  il  palco ,  e  le  pareti  erano  Jripie- 
Be  4Ìi  pitture,  édi  gen^lifici  in  nhevo  ;  e  trorò  una  acala 
liinga  3S.  pie£  per  la  quale  ai' entrava  in  un  altro  obr- 
ridore,  che  aveva  presso  a  pooo  l' istease  dimensioni  del 
primo  e  ^li  atassi  ornamenti,  ma  tanto  bea  eonacrvati 
oome  ae  fbasero  aortiti  allora  dalla  mano  degli  artefici . 
AìlsL  finedelcDcridnre  fu  arrcatato  da  un  pozzo  lai^  i  4» 
piedi,  e  ppoésodo  So.  dhe  era  evideutemeote  destinato 
a  interrompere  le  comunicazioni  colle  stanze  interne.  Le 
pareti  di  questo  pDcn>  erano  ugualmente  coperte  di  pit- 
tore da  cima  a  finado.  Videro  un  pezzo  di  legno,  a  cui 
em  attaccata  una  cacda ,  che  doveva  servire  per  passare 
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.  iifcmoy  ed  in  effi^o  si  soor|feva  dal  lato  opposto  amu 
muFO  trasversale  ^  dna  era  stato  aperto  evìdeutemeiite 
per  Ibna^  %  il  qoale  prava^  che  in  tempi  ignoti  quat 
eono  «ra  entrato  in  questo  salerò  •  Seoia  quel  foro  £el^ 
«pni  avrebbe  forse  creduto  che  il  sot4errax»eó  terminasse 
CfA  piosao .  Quote  prtcanaioni  si  erano  jpmse  perdifeoUe* 
te  qne^o  sepolcro  dagli  aittentati  deiravarìaia!  Belzoni 
ttrnò  il  §^omo  dopa  con  due  trati  ^  delle  quali  si  valse 
in  guisa  di  ponti .  Passato  il  piccolo  foro  entrò  in  una 
aala  kniga  37*  piedi  ^  e  G.  pollici ,  e  larga  a6.  piedi  ei 
10.  palici.  &n  sostenuta  d^  4*  piht^stri  tutti  ornati  di 
pittare  i  condoleva  da  un  lato  in  un  altra  sala  di  di* 
mensìoni  -quasi  uguali  ;  e  da  un  altro^  per  mezzo  d' una 
scala  di  f&.  scalini  in  un  hel  corridore  lungo  36.  piedi 
e  '6.  pollici .  Quanto  più  s' internava^  tanto  più  le  pit« 
tare  eran  beHe .  Questo  corridore  comunica  per  una  sca- 
la di  10.  scalini  con  un' altra  galleria^  donde  si  entra 
successivamente  in  una  sala  ornata  di  bassi  rilievi 
magnìfici^  in  un'altra  vasta  sala^  che  è  lunga  37.  pie- 
di^ e  larga  26.  ed  è  sostenuta  da  a.  file  di  pilastri  qua- 
dri j  in  nn'akra  che  è  lunga  3i.  piedi ^  e  larga  27. 
e  in  <:ui  il  palco  è  costruito  a  volta  ^  infine  in  un'  al- 
tra sala  anche  pie  t^sta,  la  quale  è  lunga  43*  pie* 
di  e  larga  17.  e  neHa  quale  Belaoni  trovò  una  mummia 
di  bove  imbalsamata  con  asfidto^  e  una  quant^à  pro- 
digiosa di  piccole  «casse  ripiene  di  mummie  ^  e  di  sta- 
tue di  legno .  Il  centro  della  sala  era  occupato  da  un 
sarcofago  del  "più  beiralabastro  orientale  giungo  9.  pie- 
di 3.  pollici^  Uvfp  3»  piedi  7.  pollici  sgrosso  solamen- 
te 2.  pollici  e  trasparente .  Èra  ornato  denltro  e  fuori 
da  più  centinaja  di  piccole  figure,  che  non  eran  più  alte 
•di  2.  pollici  ;  e  rappresentavano  trionfi,  processioni,  e 
^crifizj .  Belzoiii  assicura  che  non  v*è  un  sarcofago  più 
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bello  in  tutto  I* oriente.  Il  coperchio  era  stato  levato 

e  posto  in  pezsi  ;  ne  trovarono  alcuni  frammenti»  Il  sar- 
cofago er^  collocato  sopra  una  scala^  la  qùak  conduce- 
va ad  un  sotterraneo  lungo  3oó.  piedi .  Alla  sua  estre^ 
niità  incomincia  un^  altro  sotterraneo ,  che  continua  a 
percorrere  il  monte  nella  direzione  di  S.  0«  Belzoni 
presume,  che  è  un  altro  ingresso,  il  qutile  non  ha  servito 
allrimenti,  dopoché  era  stato  seppellito  il  personaggio^ 
per  il  quale  fu  scavato  il  sepolcro;  perchè  all' ultimo 
scalino  della  scala  aperta  sotto  il  sarcofago  avevano 
alzato  un  muro,  che  chiudeva  ogni  comunicazione  col 
sotterraneo .  La  gran  quantità  di  sculture  e  jdi  pittui^e^ 
onde  sou  decorate  tutte  le  pareti,  non  è  meno  prodigiosa 
che  il  monumento .  Leggendone  la  descrizione  si  crede- 
rebbe di  leggere  un'  articolo  delle  mille  e  .una  notti . 

Il  nostro  vistggiatore  coli' assistenza  di  Ricci  ha  avu-» 
to  la  pazienza  di  copiare  tutte  le  figure,  tutti  glioma^ 
menti  emblemi,  e  geroglifici;  lavoro  che  gli  è  costato 
un  amio  intero  ;  ne  ha  disegnate  qualcune  in  cera  con  uua 
diligenza,  che  è  superiore  ad  ogni  elogio . 

Il  dotto  Young,  che  tenta  di  spiegare  i  geroglifici,  h^. 
creduto  di  leggere  sopra  le  due  figure  principali  d' una 
pittura  i  nomi  di  Necao,  e  di  Psammetico;  né  conclude 
che  era  il  sepolcro  di  quei  due  Re.  La  congettura  è  in- 
certa per  lo  meno  quanto  la  maniera  con  cui  pretende  ^ 
che  si  debbano  leggere  i  geroglifici  • 

L' ultima  parte  del  secondo  viaggio  è  consacrata  al 
racconto  delle  operazioni,  che  guidarono  Belzoni  nel- 
r interno  della  seconda  piramide,  fino  alla  camera  se- 
polcrale, che  è  nel  suo  centro.  Vi  trovò  prima  di  tutto 
un'  ingresso  profondo,  che  era  stato  praticato  per  forza^ 
e  il  quale  indicava,  che  si  era  tentato  anche  prima  di 
penetrar  nella  piramide .  Quindi  scuopri  il  vero  ingres- 
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sb/cbeera  chiuso  da  una  gran  pietra  di  granito;  la  fece 
Imire  ,  penetrò  in  Hia  sotterraneo  inclinato  di  36.  gradi 
^orìzonte,  come  quello  della  gran  piramide,  e  chiuso 
alf  estremità  con  una  pietra  di  granito,  che  vi  èra  in- 
castrata a  guisa  di  una  porta  levatoja .  Tóka  di  n^ezxó' 
k  pietra^  Bekoni  entrò  in  bb'  altro  canale  tagliato  nella 
rape  ^  e  il  quale  si  dirigerà  all'  oriente .  Questo  canale 
conduce  ad  una  camera  ugualmente  tagliata  nella  rupe^ 
e  la  quale  termina  con  una  soffitta  di  figura  piramidale, 
y^è  un  sarcofago  a  livello  dei  pavimento,  in  cui  trovò 
qualche  osso  di  bovè^  e  lesse  sopra  una  parete  nua  iscri- 
zione araba ,  la  quale  prova,  che  cpiakuno  vi  era  già  en* 
Irato.  Ritornando  indietro^  e  arrivando  al  condotto  ori* 
contale ^  entrò  in  un'altro  canale  scavato  nella  rupe  a 
^.  gradi  d'inclinazione,  il  quale  lo  condusse  ad  un' al* 
tra  càmera  ugualmente  scavata  nella' rupe,  a  circa  3o. 
piedi  sotto  la  piramide;  in  fine  unlultimu  canale  uguale 
niente  inclinato  di  a6.  gradi  la  condusse  ad  un  secondo 
ÌT&gresso  della  piramide,  che  è  collocato  precisamente  a 
livello  del  monumento.  Cosi  la  piramide  ha  due  ingressi 
ano  sotto  Kaltto.'La  scoperta  deiriiigresso  di  questa  pi- 
ramide non  è  realmente. nuova;' non sf4o' rierano  pene* 
trati  gli  Arabi  nel  i  ir  i' secolo^  ma  <ò  certo  che.  Li  percorse 
tutta  anche  Pietro  dcdla  Valle  nel    161 5.  .Come  mai  i 
Francesi  y  mentre  risiedévàdè  al  Cairo ,  trascurarono  di 
penetrarvi |)er. quell'ingresso,  di  cui  si  sapeva  anche  al- 
lora r  esistenza  ?  ver)  viaggiatori  fra  i  quali  Norden,  Po^^ 
doke^e^  Grubert  parlano  d^gli»: avanzi  d'un  tempio 
all'  E.  della  seconda  piramide .  fielzoni'  coi  soliti  scavi 
scuopri*  gli  avanzi  d' un  pertico,. ài  quale  si  giunge  per 
mezzo  d'nn  argine,  che  discende  "^èv^b  la  grande  sfinge. 
Gli  venne,  tu  pensiero  che  fra  il  pòrtico  y  e  la  jitramide 
dovessero  esistere. i  fondanii^nti  d' un  tempio.  Venneco 
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impiegati  80.  Arabi  agli  «cavi .  Bopd  più  mesi  di  lévon 
sGuoprirono  la  parte  iiiferiore  d' oa  tempio  vartisstmQ^ 
il  quale  era  unito  al  pwtico ,  e  ai  estendeva  verao  la  pi^ 
ramide  fiiio  a  5o.  piedi .  Le  ioura  esterne  d^l  tempio 
erano  costruite  di  pietre  entMrmi,  £ra  leqòali  qualcuae 
aofr  hiiìghe  più  di  80.  piedi  e  .larghe  e  gniise  8;  Per  as- 
sicurarsi se  v'è^a  cominiicazioiie  fra  questo  tempio  e  la 
{nramide  y  Belcoui  fece  sgombrar  la  terra ,  e  tik>yò  un  la- 
strico continuato^  che  partendo  dalla  base  della  pirami-» 
de  andava  a-  terminare  ,al  teoipt^^  Ne  trtose  la  conse- 
guenza, che  il  tempio  la  fifia^è  e  la  piramide  aob  tre 
ediiis j  costruiti  ael  medesimo  tempo  • 

'  *  -  •  ' 
TERZO  viAcam 

Questa  parte  della  relazione  oomprende  due  viaggi  ; 
il  primo  sulla  costa  del  mar  rosso  per  la  ricerca  delle 
miniere  di  smeraldi,  il  secondo  in  un  oasi,  che  il  viag-* 
giatore  prese  per  quella  d'Arnij^one.  Queste  dueescur* 
sioni  )OrSroòo  varie  scoperte  onrlose.  / 

Il  governatore  dell'Egitto  aveva  aapotdda  dtie  cofti^ 
die  v'era  una  miniera  di  solfo  nei  monti  vicini  al  mar 
rosso;  ordinò  -al  piccolo  governatore  il'Esnè  d'andare 
a  scuoprirla .  Il  successo  non  corrispose  alla  sua  espetta-r 
ti  va;  pensò  d'incaricarne  Gailtikid,  d  quale  parti  nel 
novembre  18 16.  con  una  scorta  diisoUaftiedi  aùnatori^ 
e  trovò  che  il  governatore  d'Esnè  non  si  era  ingannato  • 
Kel  torntfe  indietro  non  mancò  di  visitar  le  mingere  di 
snaerakU, secondo  T  istruzione  ricevuta  da  Dnovetti  fcòn-r 
solf  Francese .  iSecondo  Quatrqmare  gli  Arabi  ed  i  Tur* 
cbiSa-voravonoin  altri  tempi  otitmente  in  queste  ìnioiiere. 
CSaiUiand  ^  nconobbè  le  traocie^  degli  ^uvi'  fatti  dai 
Gtaci ,  e  dai  Romani,  «  vi  scopri  le  rovine  d'«na  città 
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aatiea  CMtlruHa  tra  lemnìece  non  lungi  dalle  rive  del 
mar  rosea»  e  la  prese  per  l'antica  Berenice. 

I^  seoperta  di  Gailliaud  era  pù  che  sufficiente  per 
destar  la  cariooità  di  Belnmi  >  e  per  Tar§»U  nascere,  l'idea 
d'nn  eaducnone  nel  deser^  air  G*  del' Nilo.  Parli  da 
Edfii  il  2i3  settembre  %Sid.  A  8v leghe  ali"  E.  d' Edfii 
trovò  in  vna  piccola  valle  un  tempio  egiziano  scavato 
nella  m^^  ornato  di  ^ure  egiaiane  in  bassi  rilievi  di 
grandesaa  naturale  •  Fra  le  sue  oolonye  ve  n'è  una»  che 
ha  un'  iscrizione  greca .  S' incontra  poco  dopo  on  recin- 
to di  costnitione  greca  con  uo  poaso  ndl  centro.  Cra 
pndiabìlaieale  un'albergo  per  le  okravane^il  quale  in* 
dica^  che  una  volta  questa  strada  era  freq«ientata  per 
il  commercio.  Pure  il  ramo  di  strada,  che  conduce  da 
Goptos  a  Berenice  è  più  all'  oiientie,  e  passa  per  un  luogo 
che  si  chiama  Samun,  ove  si  vedano  ancora  gli  a  van* 
li  di  qualche  edifi/io  con  un  pomo  colmato .  Lasciando 
la  direzione  di  quella  strada  j  che  va  al  &  £*  é  andana 
do  direttamente  all'  £.  il  nostro  viaggiatore  passò  per 
un  paese  interamente  granitico ,  ove  obito  va  la  tribà. 
degli  Ababdeì,  che  si  estende  suUa  costa  del  mar  rosso 
fino  al  23.°^  parallelo .  Infine  sette  giorni  dopo  ^la  sua 
partenza  da  Édfù  giunse  alfe,  minile  di  sassraldi^  a  8. 
leghe  circa  dal  mar  rosso ,  e  vi  trovò  una  ciaqnaiitina 
di  minatori,  che  cercavaao  quette  pietre*  preziose  oei  li>ri 
e  nei  canali  apertSwdagli  antichi»  Si  vede  un  ^sn  nu*. 
mero  di  scavi  nel  monte;  e  1  immensa' quantità  di. 
terra  che  né  hanno  toka ,  prova  la  grande  eatcnsione 
degli  antichi  lavcvi ,  fbue  cb^  oggi  qoesto  munere  non 
siano  moko  ricche . 

Belzoni  credendo  che  l'antica  Berenice  finse  situata 
on  poco  più  al  &  come  la  ponela  carU di d'Aa ville ^  si 
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pose  a  seguir  la  cùMl  del  isiar  vbiTM  '.  Vi  trbvò  uaa'^  ini** 
niera  di  solfo^  nella  quale  potrebbe  lavorarsi  utilmente  . 
Dopo  due  giorni  di  catnmiuó  giunse'  solla  riva  di  una 
baja  semicircolare,  bve  si  trovano  le  rovine  d'una  città 
antica  assai  riguardevole^  e  vi  si  distinguono  le  strade  ^ 
ed  i  vestigi  delle  case.  Questa  città  era  probàbilmenbe 
lunga  2000.  piedi '^  e  lat^a  1600.  Y'  è  nel  suo  centro 
un  tempio  Egiziano  lungo  200.  piedi,  e  largo  43.  che  è 
quasi  sepolto  tra  le  sabbie  .  Le  sue  mura  sonownate  di 
bassi  rilievi^  e  di  gf^roglifici .  La  sua  situazione  sulla  co- 
sta e  nel  fondo  d'una  bajfa  porta  a  credere  che  è  l'antica 
Berenice  ;  ma  potrebbe  anche  darsi  che  Berenice  fosse 
irtata  un  poco  più  verso  il  Sud.  al  porto  degli  Àbissiu)  , 
come  lo  pensa  Gosselin.  £^  dispiacente,  che  Beizóui 
non  abbia  e^uitp  il  suo  progetto  di  seguir  la  costa  ver- 
w. il (S/pen^uiii. giorno  intero.  Avrebbe  verificato  se  esi- 
stono altre  Eoviaie  su  quella  cosla,  e  la  situazione  di  Be  - 
renice.  si  conoscerebbe  con  sicur^zsea  • 

Il  racconto  di  questa  interessante  escinrsione  è  se- 
guito.della  narrazione  delle  pene,  che  il  nostro  viaggia- 
tore si  diede^-per  mandare  al  Cairo  un  obelisco  trovato 
aPhile. 

.  Lalcekzione  termina  col  viaggio  air  oasi,  che  Bel- 
zoni  prese. per  quella  d'Aounone.  >Da  Beni-Suef  andò 
nella  provincta  di  Fajum  ^  di  cui  descrive  i  monumenti. 
Fece  (il  giro  id'ona  parte  kiel  lago  di  Kherun;  e  la  descpi> 
zinne,' che  dà:  dei  suoi  contorni  è  tanto  più  interessante  , 
che  i  Francesi  noapotecono  riconoscerlo  perfettamente. 
Per  le  notizie  raccolte  tra  g^  Arabi  trovò  sul  mónte  alN. 
del  lago  le  rovine  d' una  città  Greca..  Non  può  esser  altro 
che  la  città diBacco;  Vi  si  vede  uo  grati  numero  di  case 
distrutte  per  jinetà^  e  un.  muro  di-  mattoniinàriditi  al 
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mte,  c\èB  aìisgè  le  vanvifi  ^  im  téinpio . .  Queste  case  ap- 
partengeno  a  una  piccola  città:  probabilmente  non  ye 
b'  erano  più  5oo. 

BelzQtii  parti  da  Fe)um  il  3 a  maggio^  e  prendendo 
la  direzione  del  S.  0.  penetrò  nel  deserto,  all'ingresso: 
del  quale,  vide  la  parte  superiore  d' un  muro  ben  grosso,  > 
il  qaale  probabilmente  cingeva  una  città  oggi  ravvolta 
tra  le  sabbie.  Lo  chiamano  £1-Karak.  Continuando' 
nella  direzione  d'O.  vide  una  trentina  dì  montìcellldi 
terra,  che  erano  lunghi  da  ao  a  3o^ piedi,  e  nei  quali 
et^è  di  vedere  i  sepolcri  dell'armata  di  Gambisei  A 
due  giorni  di  distanza  incontra  un  mare  senz'acqua  co- ^ 
me  io  chiamano  gli  Àrabi,  vale  a  dire  Un  vallcme  chesi^ 
dirige  dal  N.  al  S.  e  presenta  la  figura  del  letto  d'  ui> 
fiume.  È  ingombro  sulle  rive,  e  nel  fendo  di  sabbie  e 
di  pietre.  Vi  sono  varie  isole  nel  centro;  a  una  eerta 
altezza  si  vede  sulle  rive  una  traccia  orizzontale,  la 
quale  indica,  per  quanto  pare^  che  V  acque  giungevano^ 
fino  a  quel  punto;  le  isole  del  centro  hanno  la  medesi-' 
ma  traccia,  e  alla  medesima  altezza.  Gli  Arabi  preten* 
dooo,  che  questo  mare  senz'acqua  sia  la  continaaziouc 
del  Bahr-el'belama ,  i|  quale  si  trova  presso  i  laghi  di 
natrone.  Del  resto  se  il  secondo  è  un  latta  impoi^laiite 
per  la  geUogia,  anche  il  primo  lo  ò  ugualmente  .^ .  . 

11  aS  maggio,  tre  gimui  dopo  la  pattenza  da  f  efum/ 
Belzcmi  giunse  ad  un  oasi,  che  contiene  sei  villaggi  be« 
popolati^  e  una  valle  fertile  in  datteri,  albicocche,  fichi, 
n^andorìe,^  e  susine;  ^  è  anche  qualche  vigna  ;  è  cinta 
d'alti  dirupi;  forma  una  vasta  pianura,  Ifnga  da  ta  a 
14  miglia,  e  larga  6;  è  coltivata  solamente  in  parte;  ma 
si  vede  che  lo  era'  intieramente  una  volta  • 

Questa  vallfe  è  i^rsa  di  piccoli  monti  coperti  di  rovi/ 
e  di  piante  nane}  sulle  cime  di  qualcun!  v'è  una  sor- 
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gent«».BelMQÌrT'ia«onti:d.  anicUe  un  ruscello  dlVac<}(u 
doke*  Il  villaggio  di  2abù  ^  sittfato  nflja  |>arte  fMÙi 
fertile  del  paese .  Gli  abitanti  mostrarano  ia  priacip);^ 
diapo#*»om  ostili.  Bel^oni  gli  guadagnò  emi  ud^  distri- 
biuKione  di  caiFò,  e  di  tabacco .  La  curblif à  yittse  dopo 
ogoiriéegfio^  eircoiidaroiio  il  nostro  viaggiatore^  coaa* 
se  fosso  un  vivente  disceso  dalla  lanay  giacché  noUaye- 
vano. mai  tièduto  un'Europeo.  Interrogati  se  v'era 
qualdbe  cosa  da  vedero  nel  pdeìse^  disposero  che  biso- 
gnava andai»  nell'  oa^  vicina  a  cjuattt^o  ibernate  al  N. 
O.  con  ohe  indicavano  sidiiraoiento  Toa^i  di.  SihiMi< 
Belzotti  difflanctò  d' faaminwe  il  paea0;i  i  capi  »i  adu« 
Barolìo^  e  quando.  prooQtease  di  congegnar  lotCo  T  wa 
cfaeXroverebbe^  aderirono  alla  divanda..  Le  éua  aco^ 
perid  ^i  lioHtarono  qui  a  yaq.sepolcri  tagliati  nelle mpt 
come  in  Egitto ,  nei  quali  i  sarcofagi  erano  .d' argilla 
oott^  y  e  le  muoiBiia  erano  inveite  iiùl  tele  molto  medo 
.fine  che  in  Egitto.  Più  lungi  incontrò  le  rovine  di  uà 
vecchio  edifizio  di  mattoni  intrìditi  al  sole,  che  era  una. 
antica,  chiesa  cristiana  ;  gli  moetrafono  la  casa  cbe  ai 
era  costruita  il  demonio  in  una  .sola  notte:  ^  urta  rupe 
poco  alta,  la  quale  contiene  varj.  ^apokri.  di  stile  egi« 
aiano  scavati  nel  naasso;  ma  gli  abitaBti  non  avevano 
inai  ardita. di  visitarla.  In  altra. parte  de^là  vaUe  tfoyù 
gli  avanzi  d' un  tempio  greco,  vale  jai  diro  un  <ko  muro 
otm  due  preti  laterali,  e  nel  mezzo-  nn^'Oroo.  La  duft 
«situazione'  prova  che  ersi  cosftruk^  siille  rovine  d' un  al*- 
tro  tempio  più  vasto.  Non  vi  è  nosstma  isenzione  fnMÌ 
die  qualche  parola  d' una  iacriaioBe  latiila  nella  piarfete 
laterale  che  guarda  air  O.  Unft  fonte  alteilìativàmente 
calda  e  fredda  richiamò  V  attenzioiie  di  BeàÈ/cmìé  Si  sov- 
venne déir  uticolo  di  Erodoto,  mdn  tòìlooa  nell'oasi 
d^Ammone.una  fonte  che  bollo  n  mezza  notte  ^  ed  e 
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freiài  k  mattina  eia  aera .  La  fiAte  è  uh  '  fov»  di'd 
piedi  qtiadri  i  ed  ha  0  piedi  dr  fonde .  lV>fiètideti  k  ma* 
no  nell'  acqOa  dopo  il  traiAdntar  del  mAe;  Itt  tfòtd  cal- 
da; a  tnetidi  ttotte  la  trovò  Aen^rbìltnente  più  %al(la,  e 
la  m'dKiiìa  dopò  ptesso  a  pòco  conie  à  tneas^  notte.  Cosìf 
le  gi^adaziòni  ^el  cafofe  di  quétla  fonte  non  coihbinji- 
yano  colla  descrizione  d'Erodoto.  L'  oasi  in  cui  si  £ro*^' 
vava  allora  Belzoni  è  quella  che  ALulfeda  pone  a  tVe 
giornate  di  cammino  da  Fe|um  y  ed  in  £itti  anche  Bel- 
zcHli  contiene  di  questa  dìstanaa .  Paolo  Lucaii  ne  senti' 
paskre  temed'ud  pdese  rieeò  dà  padme^  donde  rrtanda* 
rmto  mi  Qrnn  i  datteri  piò  saporiti  dì  tètfó  FEgiito. 
^élthméubbkf  Ùk  pane  della  p^Mia  oaaia  Aé^ìì  antitbr/ 
Sé  ài  d^e  giiidicaffné  dalle  Irtn^itié,  ctié  ti  st  ti*oVaìiò,e' 
dàT  Itìnnthéiito  di  ùùa  Iscrizione  e]^ar  qi!^  fa  capitale  dellaf 
pìccola  oasi^.  lù  qualunc[ué  ca^ò  si  deve  a  Belsloni  là' 
gloria  di  èsservi  penetrato  primo  di  tutti  fra  gli  Euro- 
pei ;  é  questa  sua  scoperta  deve  riporsi  fra  le  più  inte-' 
ressanti^  che  siano  state  fatte  nei  deserti  vicini  aU'  È- 
gitto.  G.  R.  P» 

(Estr.  dal  Joitr.  des  Savans)  " 
Nota  del   tràdattorè  . 

Mei  védder  conto  d^e  scoperte  del  Signor'  Mzoni  sulle' 
tfaeeie  ed  iporaéle  des  Sm^mis  di  Parigi ,  abbiano  dsu  alf 
priMitonna  prova  dett'impanrialità,  onde  siakna  animali/ 
quiarlu  sr  ti^stta  cfi-  caotroversieplmDiente  nhxionali .  I  pa- 
siR  kttarl  si  som  sicimaeute  avvedati^  die  abbinm:  tffst-^ 
tate  diiristesso  iàterésse  e  k  cfitibhe  pubblicate  dai  fogli 
BigkR  sdir  rekmae  dklr  SigMT  Forb&i ,  e  le  ginstìffcaaiot 
ni  riportate  .nei  gioroaK  Francesi'  a  favore  del  àSignor  Bèi- 
ami.  Ci  dtipOMghirti»  a  dare  un  misivo' saggio  della /noaira 
premofa  in  àttrìbirire  a  eiaseuào  dò'  ehe  gli- è  dovuto  ^ 
coU'inserire  nel  prossimo  munero  naa  aiyilisi  ragionata  della 
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relazione  del  Signor*  Bèlzpni ,  di  cui  ci  ^  pèrtennU  U  tr«^ 
dazione  francese  del  Signor  Déppiog  ,  orinai  cetehra  nella 
letteratura  della  nazione^  alla  quale  appartiene •• 

Intanto  per  provare»  cl)e  anche  i  Francesi  rendono  giu- 
stizia al  merito  delle  scoperte  del  Sig.  Belzoni,  trascriviamo 
qui  le  osservazioni  preliminari ,  colle  quali  il  Sig.  Depping 
ha  accompagnata  la  sua  traduzione  • 

,,  Parlo  d'una  parte  delicata  della  relazione  del  Sig.  BeU 
zonij  parlo  degli  articoli,  nei  quali  narra  le  persecuzioni, 
che  ha  provate  nelle  sue  importanti  ricerche  .  L'  autore  si 
è  compiaciuto  d'  accordarmi  tutu  la  libertà  per  la  trada- 
zione di  questi  articoli.  Sebbene  profondamente  o£Eeso  nei 
sentimenti  più  delicati ,  ha  acconsentito  a  sopprimere  la  Tiva 
espressione  del  suo  dispiacere  •  Mi  aon  prevalso  qualche, 
Yolu  di  questa  condiscendenza  per  moderare  P espressioni; 
ma  non  ho  creduto  di  doverla  estendere  a  tutto .  Un  uomo , 
come  il  Sig.  Belzoni  ,  che  si  .è  illustrato  con  tante  belle 
scoperte ,  e  unte  ricerche  interessanti  ha  diritto,  a  mio  pa- 
rere,  di  lagnarsi  di  coloro^  che  hanno  cercato  d'arrestarlo 
nelle  sue  intraprese  ,  sopratutto  se  si  riflette  che  i  suoi 
nemici  non  han  trascurato  niente  per  denigrare  presso  il 
pubblico  non  solo  le  sue  operazioni  ,  ma  finandie  il  suo 
carattere  • 

Rincresce,  ne  conyengp  anch'io,  di  sapere,  che  le  gelo- 
sie nazionali  degli  Europei  van  cercando  vittime  perfino  tra 
le  rovine  dell*  Egitto ,  e  danno  ai  popoli ,  che  chiamiamo 
barbari,  uno  spetUcolo,  che  sicuramente  è  poco  adattato  a 
far  rilevare  i  pregj  della  nostra  ci  viltà.  Ma  il  Sig.  Belsoni 
non  è  auto  il  primo  a  far  •  conoscere  al  pubblico  queste 
dispute  singolari  ;  A  occupava  tuttora  *  nelle  sue  ricercbe 
erudite  .in  Egitto^  quando  i  gtomali  delP Europa  si  studia* 
vano  di  screditarne  il  carattere ,  e  le  scopèrte .  Gli  anonimi' 
calunniavano  la  sua  condoUa ,  e  i  dotti  imipi^avano  la  pro- 
pria riputazione  per. rapirgli  l'onore  delle'  scoperte.  Al  suo 
ritomo  si  aodnse  {hrima  di  tutto  ad  esporre  i  fatti  com'e^ 
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l«iio  aoeadati^  e  a  rojresciare  T  edificio  di  ctlanBie  »  e  di 
jneosogne.,  ch^  i  suoi  oeniici'  arevaao.  costruito  ooa  poca 
fieoa  e  seuaa  rischi, qitand' era  lout^io.  Si  è  spiegato  aella 
sna.relanoae  come  mi. i^omo^ojSeso  nella  parte  più  cara  di 
jè,  uellf  onore  ^  ka' rigettato  ioteramepte  il  biasimo  sopra  i 
suoi  aggressori  ;  tocca  ora  a  costoro  a  giostificarsi  ^  se  si 
credono  innocenti. 

Si  è  voluto  nascondere  il  motiro  di  queste  aggressioni 
sotto  il  Telo  dell'  amor  di  patria  |  meschino  compenso  !  E 
quando  mai  i  veri  dotti  han  riguardato  come  un  atto  d'a- 
mor di  patria  il  denigrare  i  dotti  stranieri?  Se  le  scoperte 
in  (atto. di  sciemse  avessero  bisogno  d' un  attestato  di  nazio- 
nalità^ come  ne  han  bisogno  i  laVorì  delle  nostre  fabbriche» 
è  premiabile  che  V  impero  della  scieoaa  resterebbe  molto  li' 
mitato;  i  semi-dotti  ti  troverebbero  forse  un  guadagno^ma 
la  repubblica  delle  lèttere  e  l'umanità  non  deve  ammettere 
confini  politici;  i  suoi  interessi  sono  i  medesimi  su  tutti  i 
punti  del  globo. 

Del  resto  il  Signor  Belzoni  è  stato  di  già  pienamente 
giustificato  per  mezzo  di  mille  dimostrazioni  onorevoli  ,  e 
lusmghiiere  dalle  calunnie  dei  snoi  accusatori .  Il  colonnello 
fltz  Qarenoe  testimone  oculare  delle  sue  operazioni  in  E> 
gitto,  dice  parlando  di  lui. nella  relatione  dei  proprj  viag- 
gi.' ^,  il  Signor  Belzoni  possiede  in  grado  eminente  l'arte 
difficile  di  guadagnarsi  l'a0*etto  d^li  AnJi>i.  >.^  S^  persuade 
realmente  a  far  tutto  ciò  che  vuole  .  Propone  ricerche  molto 
straordinarie  ;  e  sì  può  aspettare  dal  suo.  spirito  ingegnoso, 
ehe  riuscirà  in  tutte  V  intraprese ,  alle  quali  si  accinge  j,  . 
La  dttà  di  Padova,  patria  .'del  Sig.  Belzoni^  ha  fatta  coniare 
in  suo  onore  una  medaglia  ,  sulla  quale  sono  indicate  le 
sue  più  importanti  scoperte  .  Le  antichità  ,  che  ha  tratte 
dal  sen  della  terra,  o  involate  a  un'  popolo  barbaro  servi- 
ranno ad  accrescere  notabilmente  uno  dei  primi  depositi  scien- 
tifici dell'  Europa,  il  museo  britannico  di  Londra.  In  Francia 
si  sardtkbe  voluto ,  dio  ornassero,  piuttosto,  il  museo  reale 
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ài  Parigi,  ma  non  è  giusto  die  tntti  i  tesori  siano  rinnili 
in  vn  pnnto  solo  j  b  d'alironde  i  popoli  soa  persuMi  che 
le  colleaiooi  d'avte  por  esset  utili,  derono  esser  sempre  ess- 
poste  al  puU>liefi|  ed  importa  poco  all'arte,  Ae  si  possano 
vedere  in  una  capitale  piuttosto  che  in  un'  altra }  purché 
siaiio  preservate  dalla  distruaione  ,  e  purché  stano  viMbili 
in  ógni  tempo-  dai  nazionali  e  dagli  stranieri .  „ 

G,  R.  P. 


SCIENZE  NATURALI 

Pensieri  iniorììo  ai  singolari  fenomeni  elettr^'màgne^ 
tipi  del  M.  Rido i  Fi  . 


T. 


utto  quello  che  fu  detto  fin  qui  su  i  fluidi  impon- 
derabili cppaidor^ti  dai  fisici  ora  come  non  esistenti  e 
quali  semplici  proprietà  della  materia  ppnsistenti  in  un 
moto  particolare^  ìa  un  atteggiaDQieiita  moleculare  non 
auoora  definita  di  easa ,  ora  oonie  sostane  d' uqa  |ingo~ 
hur  natura  e  distinte  fita  loro,  non  giusae  fin  qui  ad 
appagare  la  curìoailà  degli  investigatori  delle  coae  natu- 
rali^ sebbene  sia  il  resultato  delle  profóndo  medita- 
2ioni  dei  più  sublimi  ingegni ,  e  delle  ricerche  dei  pit^^ 
indefessi  ed  esatti  sperimentatori .  Esiste ,  o  non  esiste^ 
come  sostanza  particolare^  il   calorico  ?  Ecco  la  gran 
questione  che  fino  ai  tempi  d' Herschell  stava  pendente 
fra  i  fisici  i  più  distinti  :  né  le  sue  bc^Uie  scoperte  tolsero 
affiato  qgni  dubbio^,  ma  V  opinione  che  il  calorico  esi- 
stesse come  materia  prevalse  suU'  altra  >  &  quella  adot- 
tarono dei  sommi  filosofi  •  Il  calorica  è  egli  un  fluido  h^evK 
distinto  dalla  loee^  o  questi  due  corpi  aou'  ^Uno  costi-? 
tuiti  da  una  sola   sostanza  modificata  diversamente? 
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£coo  mn  seconda  qoeitioiie  ilon  aKnondelfa  prinu  io»- 
pmtiiite ,  e  imemo  alla  <]uak  «Ma  v'  ha,  eh'  io  sappia^ 
àA  miai  géumo  a  persuaderci  del  ▼wd.  Gli  apericaeikti  d 
ttostMoo  fhi  qiie^i  due  grandi  agenti  deUa  natura  una 
«Mraviglìoia  anal(^ia,  ma  V  analogia  non  peratade  mai 
i fisici  deli^  identità.  Il  sole,  la  comboftione,  lo  sfi*^ga- 
viciitOy  la  percussìotte  sono  sorgenti  camant  del  calore 
e  delia  luce .  QuelW  e  questa  sono  trasmessi  in  raggi  da 
un  oei|io  all' altro  colla  massiaia  celerità.  Questi  raggi 
aoB  capaci  di  fefraeioue  e  di  refleasioiie^  ed  in  tali  feno- 
nem  seguono  l^;i  cosnuoi  ;  le  oaafecule  della  luce  e 
dd^sakise  ^non  ado  pare  che  non  abbian  coerenza  tra 
hrm,  ma  unzivdie esista  fra  esse  una  iairn^  la  quale  tenta 
entippe  d' alleatanarle .  11  calorico  e  la  iuoe  accuiìAiiEiti 
sa  i  4Kifpi  uon  ne  aumentano  in  mode  seasìttlé  il  pe«p; 
jpore  a  firoste  di  tanta  fisica  analogia,  le  proprietà  dùr 
aoicbe  dell'  uno  dà  questi  fluidi  oion  M  raasomiglianp 
troppo  con  ^quelle  dell'altro  ;  i'  azione  cbe  èssi  esercii 
tana  sui  carpi  organisaati  è  ben  distinta,  e  dae  sensi  bea 
dìffcrai  furon  dati  agli  aninaaiì  per  trar separatamente fHru- 
fitto  e  dal  caieree  dalla  luce .  |.'aleAtrioa  è  ^i  un  fluido 
ben  distinto  dal  calorico?  si  può  egli  cpnaàderare  come 
ana  modàficaaion»  di  lui,  e  di  più  riguardarlo,  come 
analogo  staettameiìte  alla  luce  7  Ecco  un  temo  problema 
indecìao  tutt'  ora  •  Sappiano  sola  inleruo  a  si  beli'  argo- 
mento, che  f  un  corpo  e  l' altro  tendono  all'  equilibrio, 
cbe  inaimuÉti  netta  materia  aie  dilatano  le  moilecule 
diminueudaa«  la  coesione,  die  ambutee  fimdipuo  i  aae- 
taffi,  accendono  le  materie  in£ammabUs ,  e  giungono 
perfino  a  supplirsi  seuza  diSerenaa  mani^essta  io  tcerti 
casi,  «orna  nd  fiiTctire  lo  sviluppo  dall'  uova ,  dei  semi 
ec  (i).  Ma  CMse  porre  d' aoeordo  la  tensione  elettrica 
coU4itenria9$c4el  oaiore  (fex  paBJaar il  linguaggio  dd 
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celebre  P.  PicCet  )  cqme  i  fenomeni  che  d^^  etaa  deri« 
vano?  L'elettrico  è  egli  un  fluido  distinto  dal  magne- 
tico^ o  sono  elleno  queste  sostanze  identiche  fra  di  loro> 
e  semplici  modificazioni  l' una  dell'  altra?  la  oltre  esi- 
stono due  specie  distinte  d' elettricilà  o  un  sol  ffuido 
mentisce  due  apparenze^  secondo.il  diverso  stato  nel 
quale  si  trora  combinato  o  accumulato  nei  corpi  {  Ecco 
due  questioni  di  data  più  moderna  delle  altre  anche 
Jiella  loro  origine^  ed  livvivate  oggi  sommamente  dai 
£itti  recentemenbe  scoperti.  Ecco  il  camjpo  ove  ora  tutti 
i  fisici  lavorano^  mietono^  e  quasi  estatici  dell'  ubertosa 
raccolta^  lasciano  talora  che  la  propria  imouginazione 
spaz)  nel  mare  delle  ipotesi  rUltimo  fra  i  cultori  di 
quel  suolo  fecondo^  men  di  tutti  ho  raccolta',  ma  gio* 
Tanddmi  de'  sudori  altrui  ho  anch'  io  partecipato  all'e- 
stasi^ e  tanto  candido  quanto  modesto.  Vengo  ad  esporre 
*la  mia  visione.  Nelli  studj  naturali  tutti  cercano  il 
vero;  ove  manchino  prove  dirette,  tutti  ne  cercano  per 
me  più  o  meno  tortuose;  se  queste  vie  si  riguardano 
come  la  materiale  espressione  delle  forze  dell'ingegno 
umano,  non  sonò  da  dispregiarsi  anche  quelle  che  sem- 
brano oblique,  purché  mirino  a  un  punto  comune.  La 
verità  sarà  forte  tratta  dal  suo  nascondiglio,  e  la  vedre* 
•mo  un  giorno  brillare  per  la  resultante  delle  forye  im« 
piegate.  £  prima  d^  inoltrarmi  nel  periglioso  pelago,  io 
credo  che  mi  sia  necessario  dì  contemplarne  le  sponde^ 
e  di  assegnar  un  termine  al  mio  viaggio.  I  fisici  cono- 
scevano generalmente  quattro  fluidi  imponderabili,  ca« 
lorico,  lucico,  elettrico,  e  magnetico;  il  gravifico  vi  è 
aggiunto  come  quinto  da  pochi.  Di  lui  non  farò  qui 
caso  alcuno:  egli  mi  porterebbe  alla  discussione  dell'  e- 
sistenza,  o  non  esistenza  della  forza  d'attrazione,  e  delle 
leggi  che  ne  dipendono ,  argomento  che  non  intendo. 
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vm  che  rispettanon  rapendo  fkr  megliD,  r  non  tìrovan- 
-40.  yants^giò  a  seguir  in  sua  vece  '  altre  dottrine  inge- 
gnose^ a  dir  veio:^-oia  egualmente  prive  di  dimostra- 
•xtone(3).  Oggi  i  flùidi  imponderabili^  ai  dir  dei  più, 
wa  àre^calorìco,  locico,  ed  elettrico,  considerando  essi 
4xmEie:  dimostrata  T  identità  del  magnetico  col  terso  dei 
;nominati  •  Io. nella  mia  visione  pure  tre  ne  contai,  calo* 
•rico,  lucico,  e  magnetico^  e  mi  parve  veder  Y  elettrico 
.nella  folla  d^i  tanti  corpi  composti,  dai  quali  però  sa* 
*peva.  distinguersi  per  le  brillanti  sue  >  proprietà  (3); 
-£^i  è  ricevuto  in  ifisioa  come  innegabil  principio,  che 
-^se  corpi  in  differente  stato  d'elettrizzazione^  se  vengono 
ravvicinati  fra  loro,  finché  niiediante  la  scarica  che  suc- 
cede sia  distrutto  ¥  eccitamento  elettrico  nel  quale 
trovaVansi,  abbia  lu(^o  costantemente  uno  sviluppo 
-considerabile  di  calorico.  Questo  fenomena'  mi  è  seni* 
yte  parso  un'  ostacolo,  di  gran  momento  contro  la  dot- 
trina Frankliniana,  tanto  illustrata  dal  celebre  Volta , 
seccmdo  la  quale  non  si  dee  considerare  T  elettricità  ne- 
gativa come  una  sostanza  sui  ge^teris^  ma  solo  come 
la  sottrazione  d' una  dose  di  queir  elettrico-che  un  cor* 
pocontiepe  nello  stato  di  neutralità.  Ed  in  fatti  da 
che  si  è  manifestamente  veduto  per  qual  via  corre  Y  e- 
lettrico  su  i  conduttori,  ed  in  qnali  punti  a  preferenza 
d^  altri  s' accumula  8ì\  i  corpi  dotati  di  capacità  per  lui, 
noB  poteasi  ragionevolmente  attribuire  lo  sviluppodel 
•calore  a  un'  azione  meccanica  esercitata  dalle  particelle 
dell'elettrico  sulle  molecule  dei  conduttori.  Se  il  torrente 
elettrico,  dotato  come  ognun  sa  d' dna  celerità  incalcola- 
bile, penetrasse  i  corpi  pei  quali  si  dirigesse  presceg tiesse 
hcIbuo  cammino  l'angusto  sentiero,  che  offrirgli  potreb- 
be il  minimo  spazio  che  separa.gli  atomi  costituenti  del- 
la materiali  fisicLtruv^iebbero.neir'attrito  la  soluzione 
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del  fenomeno^  almmo  fiadiè  non  fixM  meglio  nota  U 
cauaa  eingoUriaaiaia  dello  sviluppo  di  calore  per  sen»- 
pUce  afragamento  (4)  •  Ma  dacché  ai  sa  che  ii  fluido  càet- 
trico  corre  auUa  3uperficie  dei  corpi  ;  dacché  à  dimeata* 
to  che  8i  accumula  pure  sulla  loro  superficie,  l'akni 
^upposiadone  non  può  ammetterai,  ed  e«a  inamn 
con  tutte  le  altre  dottrine,  che  Aimo  deU^ elettricità 
negativa  una  sostanza  passiwt^  non  spiegano  adequata- 
inente  il  fenomeno  di  cai  ci  occupiamo .  Quei  fisici  poi 
che  consideraod  la  posili  va  e  negativa  elettricità  come 
fluidi  distinti  fra  loroo  per  natura  propria,  o  per  qual« 
che  causa  modificatrice,  lo  che  è  meno. probabile,  dan* 
no  tosto  ragione  del  fatto.  Le  due  elettricità, dicon^ssi, 
che  separatamente  producono  gli  eflEetti  elettrici  posi- 
tivamente detti ,  si  combinano,  e  da  tal'  unione  risulta 
il  calorico  che  viene  in  scena  quando  i  fenomeni  eleir 
trici  cessano:  che  cresce  in  ragione  delia  niasaa  di  elet- 
trico che  si  combina ,  e  che  come  tale  sparisce.  Io  mi 
era  già  (Schiarato  di  questo  partito,  ccm  quelle  modifi- 
cazioni  però  delle  quali  dirò  fra  poco,  quando  venni 
in  cognizione  di  due  lavori,  che  potfero  aik  mia  con- 
vinzione :il  suo  colmo  • 

Il  sig.  Moli  fisce  passare  una  ibrte  scarica  elettrica 
prodotta  da  una  batteria  di  bocce  di  Lejda  a  traverso 
d'  una  sottil  fiiglia  di  stagno  ben  tesa.  Egli  vide  con 
sorpresa  comparire  nel  luogo  colpito  dalla  scin(!illa  due 
fori  ben  distinti ,  il  contorno  dei  quali  trova  vasi  fove^ 
sciato  in  senso  contrario ,  come  avvenuto  darebbe  se  A 
fossero  fatti  con  due  aghi  mossi  V  un  contro  Y  altro,  e 
paralleUtra  loro.  Ilsig.  Moli  ci  prevenne  inoltre  che 
nei  casi,  ove  i  ripetitori  del  suo  sperimento  avessero 
impiegate  o  scariche  elettriche  troppo  deboli ,  o  fiiglie 
metalliche   troppo  grosse,  avrebbero   potuto  chiara* 
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BMite  iredcre  noa  due  forì^  mt  due  impronte  coutrarie 
Alle  nella  fijglia  al  luogo  del  pasiaggio  della  6CÌQtilla. 
A  afte- cosi  avvenne  di  fatto  y  non  adendo  impiegato 
JSf  aaperimento  che  una  mediocre  batteiìa  elettrica , 
ma  aon  viuscìto  con  questa  medesima  a  produrre  i  due 
fini  ben  distinti  in  altre  lamine  non  metalliche^  come 
per  esamino  nella  carta,  ben  secca  ec.  V"  erano  altri 
£itti  già  coooBciati  di  qualche  analogia  con  Y  attuale^ 
ma  nessuno  y  cV  io  sappia  ^  era  si  parlante  in  favore 
dell'  esislensa  di  due  elettricità  ben  distinte^  accumur 
late  sulle  due  &cce  della  batteria  di  Leyda  •  La  somma 
tensione  elettrica  di  quell'apparato  è  favorevole  alla 
dimo^traMone  di  questo  fatto  ^  che  diflicil  sarebbe  ad 
.ottenersi  da  un  elettro-motore,  poiché  come  osservai  da 
me  stesso^  se  egli  è  debole  non  s'  ottiene  scarica  a  di-  ' 
stanza^  e  se  egli  è  forte  in  modo  da  produrla ,  allora  il 
torrente  elettrico  è  si  gonfio  che  porta  seco^  folade,  o 
abbrucia  una  si  gran  quantità  del  diaframma  interposto 
tra  i  due  poli  Voltaici  da  non  rimaner  traccia  della  di- 
rexiotte  delle  correnti  • 

Il  sig.  Hare  trovando  sproporsionati  gli  effetti  ca*- 
lorìfici  d' un  elettro-motore  con  quelli  d*  una  macchina 
elettrica  ordinaria, avuto  il  debito  riguardo  e  alla  diversa 
quantità  d'elettrico  somiirinistrato  dai  due  stromenti,  e 
£itto  conto  parimente  della  diversa  tensione  che  l'elettri^ 
co  possiede  nelFuno  e  noU'altro  caso,  si  credè  in  istato  di 
dedurre  che  il  fluido  svolto  dall'  elettro-motore  non  è 
perfettamente  identico  a  quello  della  macchina  elettrica, 
riguardando  egK  il  primo  coinè  una  combinazióne  di  e- 
lettrico  e  di  calorico,  il  secondo  come  elettrico  puro  (5). 
Kverse  esperieuze  interessanti  ha  egli  addotte  inappog- 
^o  del  suo  ragionamento,  ma  T  elettrico  stesso  che  egli 
jriguarda  per  pura  potendo,  come  ognun  sa,  mostrare 
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dei  fenomeni  calorifici^  nadcè  il  dubbio  ragiobeyole  che 
entrambi  i  flùidi  ^ian  composti^  che  il  calorìcb  sia  uno 
dei  componenti^  e  che  le  differenze^  che  esistono  firal 
fenomeni  che  si  ottengono  dalla  pila  e  dalla  nmcchina, 
siano  dovute  alla  varia  indole  degli  strumenti  nradesimi. 
Il  sig.  Oersted  sagacemente  sperimentando  l' azione  che 
aver  potea  un  .filo  metallico^  che  congiungesse  i  (ioli 
d' un  forte  elettro-motore  su  d'un  ago  magnetizzato,  vi* 
de  alcuni  fenomeni  che  altri  fisici  y  se  hanno  il  pregio 
d' aver  prima  accennato^  come  è  fuor  di  dubbio,  hanno 
pure  il  torto  di  noii  aver  saputo  apprezzare  e  istudiare 
quanto  meritavano  (6).  Trovò  il  sig.  Oersted  «lie  V  at* 
mosfera  di  un  filo  congiuntivo  posto  nella  direzioije  del 
meridiano  magnetico  &cea  declinare  di  circa  gradi  6o. 
un  ago  dalla  sua  vera  direzione,  e  che  questa  declina- 
zione accadeva  or  verso  V  ovest,  or  vctso  V  est,  secondo 
che  r  ago  stesso  sopra  ò  sotto  al  filo  congiuntivo  trova- 
vasi .  Vide  in  seguito  il  sig.  Arago  che  dando  al  filo 
congiuntivo  dei  poli  voltaici  una  figura  eliciforme,  que* 
sto  magnetizzava  un  ago  che  si  trovasse  rinchiuso  nel- 
T  elice  istessa ,  e  vide  di  più  che  poteva  indurre  a  pia- 
cere il  polo  nord,  o  il  suo  contrario  nella  punta  pre- 
scelta dell'ago  col  solo  piegare  il  filo  congiuntivo  in 
mòdo  da  fargli  costituire  uii'  elice,  le  di  cui  spire  andas- 
sero da  destra  a  sinistra,  o  da  sinistra  a  destra  *  E  sic- 
come la  deviazione  degli  aghi  magnetici  è  cagiona- 
ta da  una  causa  pernianente,  mentre  là  magnetizza- 
.  zinne  degli  aghi  nelle  elici  lo  è  da  una  Causa  anche  is- 
tantanea purché  sufficente,  cosi  questa  e  non  quella  do- 
vea  riuscire  impiegando  in  vece  delf^lettro-motore  una 
Boccia  di  Leyda.  Ma  siccome  Yan^Marum  aveva  detto 
da  molto  tempo  che  un  ago,  il  quale  si  trovasse  investi- 
to dalla  scintilla  d' una  batteria  elettrica  in  modo  chfli 
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93  ^; 
la  sua  metà  ni /osse  impegnata,  e  le  altre  sue  patti' 
facessewa  wigoli  retti  colla  scintilla  medesima^  usciva 
dall'  esperrmento  fortemente  magnetixzato^  era  naturale'  . 
che  doreese  accader  lo  stesso,  allorché  fosse  egualiiìeute 
sìtnato  respettìvainente  ad  un  filo  metallico,  lungo  la 
superficie  del  quale  passasse  il  torrente  elettrico  della  > 
batteria  Leydìana,  o  della,  pila  di  Volta .'  Davy  )iafatti 
trovò  esser  ciò  vero,  e  non  giunse  ;i  questo  resultato 
dietro  Tesperimento  di  Van-Marum,  per  quanto  sem-, 
bra,  ma  in  conseguenza  dell'  Osservazione  che  ueU'eliee 
il  filo  tit>va vasi  ad  angoli  quasi  retti  coli'  ago,  onde  do* 
yean  prodursi  eguali  effietti ,  salva  però  V  intensità  di 
essi,  coir  altra  disposizione  accennata  (7).  Dall'  insieme 
di  tutte  queste  cose  credei  di  rilevare  che  si  potesse 
stabilire ,  che  due  specie  d' elettricità  essenzialmente 
distinte  esistevano,  e  che  ovunque  s'incontrassero,  esse 
mostrassero  chiaramente  d'esser  composte,  emettendo  , 
calorico  e  magnetico  senza  lasciare  altra  traccia  della 
loro  passata  esistenza  ;  onde  qui  chiaro  apparisce  che 
mentre  alcuni  considerano  V  elettrico  come  una  delle 
sorgenti  del  calore,  ed  il  magnetico  come  identicp  a  lui, 
di  natura  sotto  fi>rme  diverse,  io.  penso  che  V  elettrico 
altro  non  sia  che  una  combinazione  chimica  del  ma- 
gnetico e  del  calorico,  e  che  fratti ntò  esistano  due  spe^ 
eie  d'elettrico  similissime tra  di  l^o,  ina  pur  distinte, 
in  quanto  che  esistono  due  fluidi  maj[iietjici  1!  australe 
ed  il  boreale.  Quindi  è  che  le. due  elettricità  incon^^ 
trandosi,  non  già  ^ircombiìnino  e  si  jneutralizzino,  come 
ai  è  pensato  da  mìolti ,  ma  si  decompongano,  e  si  risol* 
rane  ne'  loro  principj  cofitituenti  (8)  •'  JNè  mi  sgomen- 
terò se  non  potrò  assegnar  con  certezza  la  causa  che 
determina  la  scomposizione  .delle  du0  elettricità,  come 
altri  non  sì  sgomentò,  se  non  potè  dire  perchè  si  com* 
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nati  daUa  combinazioile  delle  diìe  elettricità  vìlret  e. 
resinosa^  e  gli^  effisiiti  magnetici  come  dovuti  alla  de* . 
composizione  della  stessa  elettricità .  Gerchiamo  adesso 
di  Convalidare  questo  principio.  Era  già  noto  che  noa 
tutti  i  metalli  còudueonoeguabnente  bene  relettrico,  ed 
era  noto  patriioente  che  non  tutti  conducono  egualmente 
il  calorico.  Era'si  auìeì  osservato  alla  pila  di  Ghildrea 
con  ogni  precisione^  che  quei  metalli  che  p^io  condu-. 
con  r  elettrico^  quelU'  sono  ehe  più  ne  risentono'  gli  ef^ 
fetti calorifici ;.'ei*a  alleva  facile  rilevare  che  queéti.me^« 
talli  medesimi  leranò  i  meno  buoni  conduttori  det  calocie^ 
e  si  sarebbe  potuto  arguire  cl^e  da  quésta  ultitoa.  prò-' 
prìetà  dipendevano  i  fenomeni  che  si  osservano  «  In  ap- 
poggio di  questo  ragionamento  vièta  T  aiìxo  latto,  che  i. 
pessimi  conduttóri  del  calorico  soh  pessimi  conduttori* 
dell'elettrico^  e  non  giungono  a  divenir  più  idonei  ar 
condurlo,  se  non  sono  modificati  im  modo  da  divenire 
ancora  migliori  conduttori  del  calorico;  così  il  vetro,  il 
carbone,  r  aria,  V  acqua  èc.  non  conducono  né  il:calo» 
rico,nèrelettrico  se  non  sono  prima  riscaldati.alqttbDtaD. 
Di  più  visone  molte  esperienàie  che  provano  che  il'ris-. 
caldamento  dei  corpi  facilita  il  itioto  .dell' elettrico^  e 
r  elettriz3Eazione  rende  più  facile  il  corso  ai  carico» 
Ora  dietro  queste  considerazioni  credei  che  iquti'jcon^i 
duttori ,  i  quali  rendono  la  corrente  elettrica   metto 
veloce  sarebbero  stati  quelli  appunto  ove  i  fiénome* 
ni  elettro-magnetici  si  sarebbero  resi  più  chiari,  co* 
me  quelli  che  danno  all'  elettrico,  occasione  di  decon^- 
porsi  in  minore  spazio^  e  resperimeuto  appoggia  feUce^ 
mente  la  mia  presunzione,  aveiidorargeabo,  metallo 
riconosciuto  da  Children  come  .  il  miglior  conduttore 
deir  elettrico,  e  da  Ingenohusz  come  ottimo  coodùttore. 
del  calorico,  dati  i  minori  effetti  magnetici^  ed  il  platina. 
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97 
per  fi)  contrariò  i  maggiori^  mehlfe  il  mmé  òécupò  un 
]X»to  intermedio ,  com'  era  da  jpreyédersi  col  ragiona^ 
iieoto. 


]UE»I)I.TATI  MEDJ  DI  CINQUE  ESPEniiHENTI 
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19.  B.  L' ago  mimetico  era  reso^  indipendente  dal 
magnetismo  terrestre.  ÀTTertano  i  ri patitori  di  questa 
esperienza  cbe  il  diverso  grado  di  tensione  che  V  elettri^ 

.  co  acquista  negli  elettromotori ,  secondo  che  son'  essi 

>   composti  di  molti  o  pochi  elementi  di  grande  o' piccola 
saperficie,  molto  influisce  su  i  resultati.  Cina  bassa  tenaìo-' 

1  ne  è  quella  da  prescelti iersi  in  tali  ricerche.  Le  attuali 
sono  state  fatte  con  un  elettromotore  di  quattro  elementi 

f  £)nnanti  in  tutti  una  superficie  di  ii,ooo  pollici  qua- 
drati. Il  conduttore  umido  era  composta  di  5i8o.  acqua^ 

.   0;ia  acido  nitrico^  Oy IO.  acido  solforico.    ' 

! 

Frattanto  una  considerazione  secondaria  nasce  nella 
innite  di  chiunque  siasi  occupato  di  consìmili  ricerche^ 
all'  occasione  di  vedersi  produrre  Y  iufuocamento  ner 
fiii  congiuntivi  dei  poli  Ydltiani^  e  più  acquieta  inti9« 

T.  III.  Zrwg/ro  7  . 


Digitized  by 


Google 


98 

resse  presso  qjielli  che  han  fatta  qualche  ìadajpae  di 
calorimetria  elettrica.  la  generale  il  calore  allorché  pe- 
netra i  solida  sembra  muoversi  da  molecula  a  molecula, 
ed  impiega  va  tempo  più  o  meno  lungo  a  percorrere 
un  certo  spazio,  tempo  proporzionato  sempre  alla  con- 
ducibilitài  che  incontra  nel  corpo ,  $u  cui  imprende  a 
trascorrere .    Ma  allorché  il  riscaldamento  del  corpo 
stesso  vien  prodotto  dalF  elettrico ,  il  calore  non  segue 
più  nella  sua  progressione  la  legge  medesima,  ma  istan- 
taneamente, e  quasi  colla  celerità  del  lampo  invade  la 
massa  del  corpo  stesso  •  Ritenendo  pertanto  che  Y  elet- 
trico scorra  sulla  superficie  de'  corpi  il  P.  Pictet  istituì 
un'  interessante  esperienza ,  che  sparse  non  poca  luce 
sulla  3ubietta  materia.  £gli  fece  passare  il  filo  congiun- 
tivo dei  poli  Voltaici  per  una  rotella  di  carbone,  pro- 
<:urando  di  dare  la  maggior  perfezione  possibile  ai  con- 
tatti delle  superficie  carbone  e  metallo  che  si  toccavano; 
supponendo  giustamente  che  se  il  calorico  correva  sulla 
superficie  del  filo,  come  T elettrico,  "sarebbe  giunto  a 
intercettarne  una  porzione,  non  così  se  procedesse  da 
molecula  a  molecula.    L'  esperiènza  decise  in  favore 
della  prima  supposizione ,  poiché  il  filo  senza  rotella  di 
carbone  scaldava  in  un  tempo  dato  una  certa  quantità 
d' acqua  fino  a  39  gradi ,  mentre  a  circostanze  tutte  pa- 
ri, ma  coir  aggiunta  della  rotella  l'acqua  concepiva  so- 
li 1 8.  gradi  di  calore.  Segue  un'intercettazione  di  cab- 
lore  anche  più  forte,  se  due  rotelle  di  carbone  si  ponga* 
no  una  presso  al  polo  zinco ,  1'  altra  al  polo  rame  ;   e 
adoprandone  una  sola,  più  couKiderabile  quantità  di 
calore  ^  toglie ,  allorché  questa  trovasi  dal  lato  del  pò* 
lo  zinco,  che  dcfl  polo  ram^  .  Io  ho  di  più  veduto  che 
la  ditTerenza  prodotta  da  due  rotelle  di  carbone  in  luo- 
go d' una  I  non  può  atjthbuir^ii}.modo  alcuno  alla  loro 
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wàsàf  ma  pitecisaiiieMe  alla  loro  situazione^  poiché  riaf* 
Ulte  insieme  dall'  uno^  o  dall'altro  polo  yedevasi  auolen* 
tarae  il  calorico;  ed  ecco  uoa  nuova  prova  che  la  sorgen- 
te di  esso  è  doppia  ed  opposta .  Questi  fatti  mostrano 
che  il  calorico  si  appiglia  ai  corpi  di  mano  in  mano  che 
r elettrico  si  decompone,  e  in  conseguenza  dalla  super- 
ficie d' un  filo  che  sola  è  tutta  investita  da  principio ,  si 
propaga  poi  al  centro  lentamente  di  molecula  in  mo- 
lecula  ,  come  all'  ordinario .  Questa  ricerca  lasciava  uu 
vuoto^  eh*  io  cercai  di  riempii^.  Allorché  col  carbone,  o 
con  altri  cattivi  conduttori  del  calore  s' intercetta  una 
poniotte  del  calorico  che  corre  sul  filo  congiuntivo,  co- 
sa segue  della  parte  intercettata  di  calorico?  Si  accumu- 
la sulla  porzione,  di  filo  compresa  fra  il  polo  Voltaico  e 
la  rotella  !  Nò  certamente.  Yien'  ella*  assorbita  dal  car- 
bone? Neppure.  Gli  effetti  magnetici  son'essi  eguali  in- 
torno ad  un  filo  se  ìnpUce  e  guarnito  di  rotella  ?  Nò,  so* 
no  minori.  Gli  effetti  elettrici  son'essi  pure  diihinuiii? 
Si  certamente ,  ed  una  rana  si  scuote  posta  in  Cotnu- 
lutazione  coi  poli    della  pila,  il  che  mostra  esservi 
accumulata  una  dose  d'  elettrico ,  che  non  si  scarica  che 
a  stento.  Dunque  il  carbone  impedisce ^ail' elettrico  di 
correre  con  ogni  facilità,  e  riduce  il  filo  metàllico  un 
mediocre  conduttore  di  lui;  la  sua  azione  non  si  hmita 
dunque  a  intercettare  il  calorico,  ma  bensì  l'elettrico, 
stesso,  e  quindi  si  spiega  come  dimiuuiacanó  i  fenomeni 
calorìfici ,  e  magnetici .  Il  mighor  modo  di  riuscire  in 
queste  ricerche  si  è  d' adoprar  fili  impegnati  a  più  ri«> 
prese  e  di  tratto  in  tratto  in  anelli  di  vetro  fatti  con  pic^ 
cole  porzioni  di  tubi  dèlia  stesso  materia,  di  pareti 
assai  grosse,  e  fusi  a  lucerna  sul  filo  stesso^  onde  il  ve^ 
tro  acquisti  col  metallo  un' aderenza  perfetta-,  e'^rvem 
dosi  di  elettrondotori  non  tanto  gagliardi,  e  di  fili  molti» 
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sottili .  Da  questi  fatti  mi  pare  che  si  debba  conclude* 
re  i\  che  tanto  il  calorico  quanto  T  elettrico  sono  veri 
fluidi  materiali  y  e  non  già  semplici  forze ,  poiché  nei 
casi  citati  il  carbone  s'oppone  solo  materialmente   al 
loro  corso:  a**.  Che  il  magnetico  è  quello  che  dà  al* 
l'elettrico  la  celerità*,  ed  il  calorico  quello  che  ne  de-* 
termina  'il  corso  pei  conduttori,  e  lo  tiene  in  stato  di 
combinazione  coi  corpi,  combinazione  che  può  esser 
neutra  in  tutti ,  eccitata  in  quei  soli ,  che  hanno.multa 
capacità  per  il  calorico  ;  3^  Che  dovendosi  alla  decom- 
posizione delle  due  elettricità  vitrea  e  resinosa  i  feno- 
meni suddetti ,  che  nella  loro  manifestazione  seguono 
leggi  costanti,  pur  la  decomposizione  della  elettricità  dee 
farsi  con  legge  invariabile  ;  ed  è  su  questo  argomento, 
che  giova  ora  di  ragionare . 

-  Abbiam  già  veduto  che  V  elettrico  ed  il  calorico  svol- 
to da  esso  corrono  sulla  superficie  dei  corpi  ;  ho  de'  fatti 
per  credere  che  il  magnetico  pur  esso  corra  sulla  su- 
perficie di  loro  ;  ma  il  moto  di  questi  fluidi  quale  stra- 
da segna  sulla  superficie  che  invade  ?  0  per  meglio 
esprimere  il  pensiero ,  questi  tre  fluidi  imponderabili, 
come  sì  muovono  su  i  fili  congiuntivi  dei  poli  Voltaici? 
Il  Sig.  Oersted  credè  che  la  corrente  elettrica  avesse 
un  moto  vorticoso ,  e  formasse  una  spirale  della  quale 
il  filo  metallico  congiuntivo  dovea  considerarsi  come 
Vasse.  Quest'opinione  che  parea  sostenuta  da  dei  fat- 
ti, quali  erano  le  opposte  deviazioni  dell'  ago  magneti- 
co ,  secondo  che  veniva  posto  sopra  o  sotto  al  filo  coa- 
giuntivo  medesimo,  venne  abbracciata  da  molti  fisici ,  e 
tenuta  per  vera  ;  vi  furono  perfino  istituiti  sopra  dei  cal- 
coli ,  onde  riconoscere  la  forza  che  determinava  il  mo- 
to suddetto  nella  corrente .  Esplorando  io  però  con  un 
ago  magnetizzato  lo  stato  del  filo  congiuntivo  in  ogni  puu- 
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loi 
to  dellar  sua  periferia  è  non  di  A>li  fili  metàllici  ser^^ 
Teodomi ,  ma  di  lamine  ancora  e  di  solidi  di  varia  fi- 
gura non  era  jpersuaso  punto  della  detta  teoria  ^  poi« 
cbè  mi  pareva  di  rinvenire  dei  punti  y  ove  F  aziona 
del  filo  era  nulla  y  lo  che  accader  non  potrebbe  giam- 
mai y  se  si  trovasse  rinchiuso  in  un'elice. 

Infatti  se  si  supponga  il  filo  congiuntivo  orizzon* 
talmente  situato  y  e  nella  direzione  del  meridiano  ma- 
gnetico y  o  in  qualunque  altra  y  purché  allora  l' ago  sia 
tolto  dair  influenza  terrestre  y  noi  troveremo  che  a  de- 
stra ed  a  sinistra  di  lui  y  in  Un  piano  che  taglia  il  filo  in 
due  parti  eguali^  1'^  non  risente  influenza  alcuna  ^ 
ed  è  immediatamente  sotto  o  sopra  a  questo  piano  che 
egli  comincia  a  declinare  per  V  una  o  V  altra  parte  y 
Gonfoime  è  noto;  parimente  le  declinazioni  sono  mas- 
sime ,  allorché  l' ago  trovasi  sopra  o  sotto  il  filo  in  modo 
che  una  linea  condotta  da  queste  due  stazioni  tagli  il 
detto  piano  ad  angoli  retti ,  passando  essa  pure  pel 
centro  del  filo.  (  Fig.  i.  )  Sembra  da  ciò  che  il  filo 
metallico  sia  come  Tasse  d*un  cilindro  magnetico  for- 
mato, per  cosi  dire^  dalla  riunione  di  due  semicili  ndri 
costituiti  ciascuno  da  una  corrente  che  si  muove  in  sen- 
so contrario  y  e  che  va  da  un  polo  alT  al  tro  dell'  elettro- 
motore .  Berzelius  ha  trovato  di  più  che  là  dove  la  cor- 
rente emerge  dal  polo  Voltaico^  gli  effetti  magnetici  so- 
no i  più  deboli,  e  che  questi  van  sempre  crescendo  nel- 
1  avvicinarsi  alT  altro  polo ,  ove  quella  corrente  s' insinua 
0  termina,  lo  che  non  sappiamo,  (fig.  a.  )  Questo  fat- 
to ^  intende  benissimo  come  accada  dietro  i  miei  prin- 
cip)  che  apportano  un  ulteriore  schiarimento  a  quanto 
ne  dicono  quei  fisici,  che  ammettono  già  l'esistenza  dei 
due  fluidi  elettrici .  Infatti  se  si  considera  il  carico  co- 
me un  fluido  che  combinato  al  magnetico  ne  inceppa , 
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come  dìs5Ì  >  la  ccuréuie  ^  egli  è  diìaro  che  là  OTe  la  de- 
composizione'dell'  elettrico  è  totale  ^  sia  il  punto  o?e  il 
magnetico  comparisce  più  energico  e  dotato  di  tutte  le 
sue  proprietà .  Ciò  cerve  a  spiegare  r  altro  fatto  oasarva- 
io  da  Berzetius  ponendo  una  lama  quadrata  metallica 
fra  i  poli  voltaici  in  modo  che  serva  di  filo  coogiuuti- 
vo;  se  ai  dirigano  ie  correnti  per  una  delle  diagonali, 
i  fenomeni  magnetici  più  forti  si  osservano  agli  altri  an- 
goli del  quadrato.  (  fig.  3.  )  Il  P.  Gonfigliaccfai  da 
molte  sue  belle  e  delicate  esperienze  sembra  concloder 
lo  stesso  quanto  alF  andamento  delle  correnti  ;  ed  il  filo 
congiuntivo  parmi  che  debba  considerarsi  come  V  asse 
d'mia  sbarra  mimetica  della  forma  d*uo  parallelepipedo 
compresso ,  che  avesse  polarizzate  le  sue  faccie  più  iun* 
ghe  e  più  strette  in  modo,  che,  se  fi>fi^  mobile,  volges- 
se le  sue  più  piccole  facce  all'  est,  ed  all'ovest.  Ciò 
détto,  tutti  vedranno  che  il  mio  modo  di  pensare  si  ac- 
corda con  tutti  i  ^esaltati  pubblÌ4!ati  dal  P.  Configliac- 
chi,  non  cosi  le  spiegazioni  di  essi,  poiché  egli  suppo- 
ne il  magnetico  nuir  altro  essere  che  elettrico  privo  di 
tensione ,  o  se  nen  privo  affatto,  almeno  con  tensione 
infinitesima  (9)  •  Io  lo  considero  come  quell'  elemento 
dell'  elettrico  che  lo  rende  capace  di  tensione.  Io  spiego 
fiicilmente  tutti  gli  effeUi  a  distanza  che  un  corpo  ma- 
gnetico produce,  e  non  vedo  come  nell'  ipotesi  del  P. 
Configliacchi  si  sciolgano  questi  problemi.  Ma  ritor- 
nando all'andamento  delle  correnti,  mi  pare  che  quel- 
lo qui  sopra  assegnata)  si  accordi  con  tutti  i  fisnomeni 
esservati  fin  qui .  Esaminiamo  i  più  singolari  e  fonda- 
mentali ad  un  tempo.  Un  ago  si  magnetizza'  trans ver- 
l^mente  al  filo  congiuntivo  ?  Si  certo  ;  egli  è  per  metà 
impegnato  in  una  corrente  di  fluido  boreale,  e  per  me- 
tà in  una  seconda  di  fluido  australe;  egli  è  dunque  co- 
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jbè  sfrato  con1;effip(»tineanieiite  aUe  estromità  d'una 
calamita  armata.  Due  elettromotori  situati  entrambi 
coi  poli  dello  stesso  nome  da  un  medesimo  lato,  e  prov- 
visti entrambi  del  loto  proprio  filo  congiuntiro  son  di- 
sposti in  modo  (fig.  4«  )  che  i  fili  congi  untivi  si  trovi- 
DO  paralleli  fra  loro  e  molto  vicini  ;  essi  si  attingono  ; 
se  ]  poli  sono  in  direzione  contraria  (  fig. '5  )  si  rispi]>- 
gono.  Tutto  ciò  è  chiaro,  considerando  che  nel  primo 
caso  le  due  correnti,  che  si  trovano  in  prossiniitk  Tuna 
dell'  altra  corrispondono  ai  poli  di  contrario  nome,  a 
amici  di  due  aghi  magnetici ,  e  sono  il  prodotto  di  due 
dissimili  elettricità,  che  prima  di  scompoi^  ancora  at- 
traevansi;   nel  secondo  corrispondono  ai   poli  d'un 
medesimo  nome  o  nemici  di  due  aghi  diagtietici ,  e  sono 
il  prodotto  di  due  simili  elettricità  che  sempre  si  rì*^ 
spìnsero  fra  di  loro  .  Mi  pareva  interessante  di  determi- 
nare quale  delle  diie  elettricità  inducesse  il  polo  nord 
degli  aghi,  e  quale  il  polo  sud,  e  credei  che  magnetiz- 
zando un  ago  con  una  scarica  elettrica  che  passasse  per 
un  filo  metallico,  col  quale  V  ago  si  trovasse  ad  angoli 
retti  ^  e  al  tempo  stesso  osservando  la  direzione  delle 
correnti  col  processo  del  Sig.  Moli  si  sarebbe  tolto  ogni 
dubbio  su  questa  materia .  (  fig.  6.  )  Ripetei  qusfttro 
volte  r  esperimento,  e  trovai  che  la  corrente  vitrea  era/ 
passata  per  la  parte  inferiore  del  filo,  <  la  resinosa  per 
la  parte  superiore^  e  frattanto  la  prima  a vea  nell'ago 
determinato  il  polo  sud,  la  seconda  il  di  lui  contrario  . 
Ecco  mostrato  come  si  muove  l'elettrico  sul  filo  con- 
giuntivo durante  la  sua  scomposizione;  già  si  vidde  come 
si  n|uove  il  calorico  appena  abbandonato  dal  magnetico; 
festa  ora  a  parlare  del  magnetico  considerato  isolata^ 
mente. 

Diadi  che  l' elettrico  doTea  al  magnetico  la  aua  cale** 
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lità.  Per  reoHer  ragìouevole  quest'asserzione^  bisognaTft 
esibire  un  esperimento,  che  mostrasse  la  velocità  dei 
moto  del  magnetico*  Il  P.  Gazzerì  vide  che  una  lama 
di  ferro  dolce  interposta  fra  una  calamita  ed^  un  ago 
magnetico  sensibilissimo  toglieva  ogni  effetto  dell'  una 
suir  altra  ;  e  credè  da  questo  fatto  di  poter  considerare 
il  ferro  come  un  corpo  coibente  del  magnetico  .Di  più 
avendo  veduto  che  un  atomo  di  ferro  interposto  fra  i 
poli  omologhi  di  due  aghi  facea  sparire  ogni  idea  di  re-, 
pulsione  tra  loro,  e  che  una  calamita  capace  di  soste- 
nere libbre  io  di  ferro  in  una  sola  massa,  ricusa  dopo 
esser  caricata  d'una  lama  di  ferro  dolce  di  minimo  pe- 
so d' attrarre  e  sostenere  un  atomo  di  ferro  di  più;  credè 
completa  la  dimostrazione  della  facoltà  coibente  del 
ferro  rispetto  al  magnetico  (io).  Frattanto  dirò  che 
giovandomi  delle  pregevolissime  osservazioni  del  Prof. 
Gazzerì ,  vidi  che  una  calamita  armata  dava  manifesti 
segni  d' azione  sopra  un  lungo  ma  leggiero  ago  magne*  ^ 
tico  dalla  distanza  di  io  piedi  ^  Interposi  fra  l'ago  e  la 
calamita  una  lama  di  ferro  dolce,  e  l'ago*  ritornò  alla 
sua  prima  posizione,  ed  avvicinato  alla  lama  suddetta 
non  deviò  finché  non  fu  si  vicino  da  risentire  l'azione 
del  semplice  ferro.  Riportato  a  io  piedi  di  distanza,  e 
fatto  cadere  con  semplice  artifizio.il  diaframma  di  ferro/ 
la  scambievole  azione  tra  l'ago  e  la  calamita  si  fece 
manifesta  all'^  istante ,  e  quest'  istesso  sperimento  ripe- 
petuto  con  quattro  aghi  situati  agli  angoli  d'un  qua- 
drato, nell'intersezione  delle  di  cui  diagonali  lunghe 
ben  30.  piedi  trovavasi  una  calamita  chiusa  in  una 
scatola  di  ferro  vergine ,  dette  uniforme  risultameuto . 
Ma  cosa  segue  del  magnetico  emanato  da  un  punto  ', 
e  che  come  raggiante  travei^a  tanti  corpi  affatto  ^ndif- 
fere^ti^  almeno  in  apparenza   per  lui,  e   non  ci  dà 
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fiegffo  alcuno  di  sua  presenza^  rimosso  che  sia  il  nucleo'^ 
per  cosi  dire^  dal  quale  emanava  7  Accade  di  lui  quel 
die  vediamo  della  luce .  Ma  non  si  è  egli  già  ricono- 
sciuta la  facoltà  magnetizzante  della  luce  complessa ,  e 
non  si  è  egli  perfino  determinato  in  quale  de'  suoi  raggi 
risieda  -eminentemente  questa  proprietà  ?  (i  i)  •  Ma  ter- 
mine impongo  ormai  alla  presente  memoria  y  deside- 
rando di  non  allontanarmi  troppo  dallo  scopo  unico 
cbe  m'era  prefisso/  di  tentar  cioè  di  provare  che' 
l'elettrico  consta  di  magnetico  e  di  calorico.  (12) Le 
scienze  tutte  ^  dice  il  P.  Configliacchi,  hanno  la  loro 
storia  ed  i  loro  romanzi  ;  col  trattenersi  più  a  lungo 
su  questi  principj  ancor  troppo  ipotetici  non  altro  for-' 
se  si  otterrebbe  che  accrescere  il  numero  dei  tanti  ro- 
manzi della  Fisica . 


ITote  alla  Memoria  • 

(1)  n  Sig.  Acliard  ba  provato  che  una  corrente  elettrica 
terre  a  fare  schiudere  le  ova  al  pari  d'una  temperatura  arti* 
ficiale  e  ben  sostenuta  di  quaranta  centigradi. 

(a)  Il  Sig.  P.  Gazzerì  pubblicò,  non  ba  guarì ,  una  sua  me- 
moria intitolata  „  Pensieri  intomo  alle  cause  dei  principali  fe- 
nomeni naturali  9  e  specialmente  dell' attrazione  ec.  ,,.  Questo' 
kToro  cbe  porta  l'impronta  della  dottrìna  e  sagacità  del  suo 
autore  .  non  mancberà  di  richiamare  l'attenzione  dei  fisici  su 
d'una  tanto  importante  materia. 

(3)  Fu  già  opinione  di  molti  filosofi ,  come  accennai,  che 
la  luce  ed  il  calorico  non  costituissero  due  corpi  dì  diversa  na- 
tura ,  ma  cbe  come  una  sola  materia  yariamente  modificata  s  u- 
Tessero  a  riguardare  .  A  me  pare  cbe  non  manoberebbcro  argo- 
menti da  aggiungere  in  favore  di  questa  teorìa ,  e  trovo  anzi  clic 
non  dei  soli  tagionamcnti ,  ma  dei  nuovi  fatti  ancora  si  sono 
scoperti  che  addur  si  potrebbero  in  di  lei  valido  appoggio  ;  pure 
10  noi  farò  che  in  altra  occasione  ,  se  pur  non  sarò  prevenuto 
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dn  altri,  bastandomi  d'acceonarne  per  ora  itpensìero^elasciaRido 
che  i  fiMCÌ  traveggano  gran  parte  di  dò  che  Terrei  dire. in  qoeUo 
che  dirò  dell' elettrico,  pago  solo  che  si  sappia  fin  d'ora  che  a 
due  soli  credo  che  debbano,  e  possan  ridursi  i  fluidi  sempiici 
imponderabili ,  calorico,  cioè  ,  e  magnetico  • 

(4)  n  calorico  che  si  manifesta  per  sfregamento,  non  dU 
pende  ne  da  aumento  di  densità ,  né  da  una  alteraftione  del  ca-* 
lorìco  specìfico  delle  sostanze  impiegate  neir  esperimento ,  né 
dalla  decomposizione  dell'atmosfera,  ^oi  non  concluderemo  per 
questo  come  il  conte  di  Rumford  che  il  calorico  non  esiste  come 
sostanza ,  ma  che  è  possibile  che  T  elettricità  contribuisca  molto 
al  riscaldamento  dei  corpi,  e  cheja  sua  azione  intervenga  per 
molto  nello  sviluppo  del  calore  per  sfregamento.  Thomson. 

(5)  Accordando  che  1* elettricità  differisca  dal  calorico,  non 
è  egli  probabile  che  ne  contenga  come  tutti  gli  altri,  corpi  ? 
Thomson»  .  ^ 

(6)  I  Sigg.  M o]on  e  Romagnosi  distinti  fisici  Italiani. 

(7)  Quando  il  filo  congiuntivo  è  piegato  in  una  spirale  al-> 
lungata  la  forza  emanata  da  ciascun  punto  di  lui  essendo  semi- 
pre  diretta  trasversalmente  alla  sua  lunghezza  diviene  in  ctascon 
elemento  della  spirale  perpendicolare  al  piano  degli  anelli,  per 
conseguenJEa  parallela  alla  lunghezza  della  spirale  medesima .  Di 
^i&  a  cagione  del  moto  tlicijorme  della  forza,  tutti  i  punti  in- 
temi dei  diversi  anelli  esercitano  dentro  la  spirale  delle  forze 
eguali  o  dirette  nel  medesimo  senso,  mentre  nella  loro  azione 
estema  le  forze  emanate  dai  diversi  punti  di  ciascun'  anello ,  ai 
combattono ,  e  s' indeboliscono  rapidamente  a  cagione  deli'  obli* 
quità.  Cosi  la  resultante  di  tutte  queste  azioni  dee  esser  molto 
più  energica  neir intemo  della  spinJe  di  quello  che  al  di  fuori, 
come  accade  di  fatto.  Biot. 

Ho  riportato  quanto  il  Sig.  Biot  dice  dei  fili  eliciformi,  a£* 
finché  vedasi  quanto  sia  più  semplice  la  spiegazione  ch4o  do 
delle  proprietà  loro. 

O^ìcrandosi  la  scarica  d*una  bottiglia  di  Leida  (fig-7)  per 
il  filo  A.  B.  si  stibilisce  una  corrente  vitrea  neirinterno  deirarco, 
che  costituisce  il  polo  S.  neir  ago ,  e  nell'  esterno  dell*  arco 
una  corrente  di  elettricità  resinosa  che  fissa  nell'ago  il  poloN» 
Ora  rovesciando  il  detto  filo  per  operare  la  scarica  da  A.  in  G-. 
é  chiaro  che  1*  elettricità  vitrea  si  troverà  neir  esterno  dell'arco^ 
e  la  resinosa  al  di  dentro ,  onde  V  ago  uscirà  dall'  esperimento 
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naiisi  del  laodo  d'  agire  delle  spirali  impiegate  come  fili  con* 
gnintiTi. 

(8)  Ecco  qoeU^  che  penaa  attualmente  intorno  alle  due 
elettricità  il  Sìg.  Biol.  Qnando  si  posa  ana  placca  di  sìnco  so* 
pia  ana  placca  di  none  tenendo  V  una  e  V  altra  con  degli  iso- 
latori di  Tetro ,  si  troT^à  che  i  dne  p^incipj  elettrici ,  che 
ensterano  combinati  e  nentralissati  Tnno  per  l'altro  in  queste 
placcbe  come  in  tutti  i  corpi  della  natura  non  conserrano  più 
il  lor»  equilibrio  ;  ma  che  per  il  semplice  effetto  del  contatto 
si  diatribiuscono  su  41  esse  diffeientemente  da  quando  erano 
leparute  ;  e  se  si  allontanano  una  dall'altra  le  placche  per  con- 
statare questo  cangiamento  di  stato  cMe  ordinarie  dimostralo- 
ni ,  si  riconoui  cba  h>  ^nco  ha  preso  un  eccesso  della  specie 
d' tieitrkntà  y  che  si  designa  col  nome  di  Titrea ,  e  che  il  rame 
ha  preso  un  eccesso  eguale  dell'altra  elettricità , che  si  chiama 
Tcsioosa  y  in  maniera  che  se  questi  due  eccessi  fossero  di  nnoTO 
mmtil'nno  all'altro,  essi  si  neutraliszerebbero  scambieTolmente 
coupé  accadeva  oelle  dne  placche  prima  c^  yenissero  poste  in 
contatto  fra  loro. 

(9)  La  corrente  elettrica  per  se  sola  costituisce  i  corpi  in 
generale  più  o  meno  magnetici  y  il  maggior  numero  di  essi  mo- 
mentaneamente y  ed  alcuni  pochi  talvolta  stabilmente:  acquistano 
«ni  perèiò  una  polarità  e  direzione  analoga  alla  direaione  e 
polarità  magnetico-terrestre  .  I  corpi  magnetiuati  si  attuano 
fra  loro,  e  quindi  alcune  Tohe  si  modifica  la  Ichto  polarità,  0 
polarizsano  quelli  che  son  suscettibili  di  divenir  magnetici  fa- 
cifanente  .  Per  meno  della  corrente  elettrica  segue  la  loro  ma- 
gaetizxaxione,  o  sia  le  loro  molecule  si  polariuano  più  o  meno 
&cilmente ,  più  o  meno  stabilmente  ,  giusta  la  loro  natura ,  e 
quindi  principalmente  secondo  la  loro  coesione*,  e  la  concorrenia 
di  accessorie  circostante  ali*  atto  della  magnetiuaxione .  V  in- 
fluiscono perciù  indirettamente  la  tessitura  dei  corpi,  il  modo 
con  cui  sono  aggregate  le  loro  molecole  integranti;  le  propor- 
zioni di  qualità  e  quantità  de'  loro  componenti ,  la  temperatunl 
che  induce  U  corrente  elettrica ,  e  simili  cagioni  secondarie  . 
Così  p.  e.  pochi  pesci  soltanto  sono  elettrici ,  perchè  esclusiva- 
mente hanno  un  organo  di  particolare  costruzione,  ed  una  par- 
ticohre  struttura  hanno  i  cristalli  termo-elettrici.  La  polariz- 
zazione magnetica  può  concepirsi  avvenire  in  due  modi  :  o  per- 
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éliè  le  molecule  dei  corpi  si  combiniùo  come  tante  cop])ie  elettrodi 
motrici  ;  oYTero  perchè  si  combinino  come  tanti  piani  affacciati, 
quali  conduttori  isolati  o  làmine  coibenti ,  in  una  fàccia  delle 
quali  infisso  T  elettrico,  trovasi  T altra  opposta  in  uno  stato  di 
contrara  elettricità.  Se  Tuna  o  Taltra  dì  queste  relatite  com- 
binazioni si  conserva  dòpo  che  la  corrente  elettrica  l'ha  indotta, 
la   magn<^tÌ££aKÌone    è  permanente  ;  se  nò,  è  passeggiti^,  lo 
penso  che  la  polari uazione  magnetica  silcceda  piuttosto  nel  se- 
condo modo ,  immaginando  che  q^udo  ha  luogo  la  scarica  o  la 
corrente  elettrica  a  traverso  un  conduttore ,  non  sia  lo  stesso 
elettrico  che  trascorra  ad  un  tratto  tutto  l'arco;  ma  che  si  faccia 
in  vece  un  cambio  di  elettrico  fra  tutte  le  sue  molecule  ed  in 
diversa    proporzione,  maggiore  cioè  fra  le  molecole  più  vicine 
all'entrata  ed  all'uscita  della  corrente  ,  e  di  mano  in  mabo  in 
]*agione  decre|5cente  sino  al  mezzo.  P<hr  questi  camb)  dielettrico 
intguali  può  intendersi  che  una  porzione  di   esso  si  inCgga  ^  o 
si  fisfi ,  o  si  combini  alle  singole  molecule  dei  corpi ,  e  come 
questi  trovinsi  nelle   opposte   estremità    in  uno  stato  elettrico 
contrario  ;  come  si  osserva  in  una  serie  di  lamine  coibenti  rìa- 
nite  faccia  a  faccia .  Può  perciò  distinguersi  la  magnetizzazione 
indiretta  o  per   infissione  y  e  per  attuazione .  L*  una  molecula 
all'altra  af&cciata  con  opposta    elettricità  rende  per  pressione 
la  tensione  insensibile:  e  per  T elettrico  in  questo  stato  di  com« 
binazione  ,  tutti   i  corpi ,  anche  i  migliori    conduttori ,  come  i 
metalli;  possono  riguardarsi  senza  errore  come  coibenti i  la  loro 
azione  non  è  sensibile ,  o  sia  l'attuazione  magnetica  non  si  spiega 
che  sovra  quelli  che  trovansiin  pari  circostanza,  o  che  possono 
'  div\?nir  tali  ,  e  forse  per  mezzo  dell'aria  ,  che  come  le  lamine 
coibenti  si  elettrizza  per  attuazione .  E  siccome  ciascuna  mole- 
cala  può  considerarsi,  come  nella  teoria  della  cristaliixzaxione , 
un  cristalletto  d*  una  data  figura  p.  e.  cubica  :  cosi  possono  aver 
orìgine  i  poli  laterali  oltre  i  principali  ;  e  quindi   distinguesi 
la  magnetizzazirjne  ordinaria  dalla  straordinaria  • 

Il  filf)  congiuntivo  perciò  nelle  esperienze  oerstediane  po^ 
trebbesi  considerare  quasi  per  similitudine  come  un  conduttore 
imperfettissimo  fra  i  poli  d'una  pila,  nel  mezzo  del  quale  vi  è 
zero  di  tensione  ,  ed  ai  due  estremi  la  tensione  opposta  reù» 
dua:  cioè  nei  caso  nostro  zero  d'azione  magnetica  nel  mezxo 
del  corpo  magnetizzato ,  e  due  centri  d'  azione  opposta  Tersa 
le  sue  estremità  . 
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In  somma  V  elettrico  lenxa  tensione  sensibile  ,  (cerche  ìq- 
fisio  o  combinato  ài  corpi ,  è  il  magnetico  :  quando  spiega  o 
pai  spiegare  tensione  alta  loro  superficie ,  per  il  che  si  g^^ne* 
noo  i  fenomeni  di  elettrica  trasfusione,  degli  elettromotori  e 
simili,  è  VeleUrico  ora  distinto  dai  fisici  dal  magnetico.  Con^ 
Jlgliacchi  . 

(io)  Il  ferro  none  secondo  me  nn  coibente  del  magnetico^ 
ma  bensì  una  sostanza  avidissima  di  quel  principio  ,  ed  è  per 
qnesto  che  pochi  grani  di  ferro  sono  attratti  e  sostenuti  da  una 
calamita  con  tutta  la  propria  forza  di  modo  che  non  può  ulte- 
riormente sostenere  altro  ferro  almeno  imfaediata mente  .  Poche 
mofecnle  d'  una  massa  di  ferro  risentono  V  influenza  della  ca  Li- 
mita ,  le  altre  son  frattanto  insiem  con  le  prime  sostenute,  in 
quanto  che  esiste  fra  loro  una  forza  di  coesione  che  fa  le  Tev^i 
d'un  mezzo  meccanico  di  sospensione .  Lo  stesso  dicasi  per  il 
caso  ,  nel  quale  una  calamita  sostenendo  dieci  lii>bre  di  peso  , 
è  indifferente  che  questo  sia  tutto  costituito  da  ferro  o  da  altra 
materia,  purché  questa,  però  sia  appesa  ad  un  pesto  di  quel 
metallo ,  sul  quale  la  calamita-  spiega  la  sua  forza  totale .  Se  in 
Tece  di  ferro  dolce  adoprasi  una  verghetta  d*acciajo,  Tcdremo 
che  qnesta  ricuserÀ  in  princìpio  d'attrarre  altro  ferro,  ma  che 
diTennta  essa  medesima  dopo  poco  tempo  magnetica  attrarrà  un 
ago  facilmente,  e  quello  ne  attrarrà  dopo  poco  tempo  nn  se- 
condo, e  così  di  seguito.  L'esperimento  poi  col  quale  si  cerca 
prorare  che  un  atomo  di  ferro  intercetta  gli  effetti  dei  poli 
omologbi  degli  aghi ,  merita  alcune  riflessioni  particolari .  Il  caso, 
in  coi  si  Tedono  restare  in  presenza  due  poli  omologhi  per  l^in- 
terposizione  d'una  lama  di  ferro,  senza  che  il  tutto  venga  ad 
nn  assolato  oontatto  non  può  spiegarsi  col  riguardare  il  ferro 
come  coibente  del  magnetico,  poiché  quand'anche  fosse  così  egli 
non  potrebbe  per  questo  impedire  che  uno  degli  aghi  cbe  tro- 
vasi necessariamente  in  una  situazione  rovesciata  non  ritornasse 
IR  quella  contraria  che  gli  é  propria ,  ed  ove  lo  richiama  V  in- 
fluenza terrestre;  il  ferro  dunque  interposto  non  sarebbe  già  un 
coibente  delle  emanazioni  degli  aghi ,  ma  lo  sarebbe  pure  di 
qaella  dei  poli  terrestri ,  lo  che  ognuna  vede  che  non  può  es- 
sere. £  però  vero  che  il  ferro  interposto  fra  due  aghi  situati 
come  sopra  ,  obbliga  i  poli  omologhi  a  restare  in  presenza,  ma 
solo  percbé  1'  attrazione  ,  che  entrambi  i  poli  hanno  per  lui 
vtnoe  non  spio  h  repulsione  che  esiste  fra  loro  ,  ma    àncora 
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l'azione  terrestre .  DI  più  se  i  poli  omòloghi  di  due  aghi  re- 
stano in  presenta  eoli'  interposUioBe  d' un  atomo  di  ferro  col 
quale  son'  essi  in  assoluto  contratto ,  allora  oltre  la  causa  già 
esposta ,  ne  milita  una  seconda ,  ciod  la  differente  forta  degli 
aghi .  La  fona  d'  un  ago  dipende  »  per  quanto  mi  pare ,  dal 
diverso  grado^  di  saturazione  di  magnetico ,  che  ha  e^so  acqui-* 
stato .  Dirò  che  è  difficilissimo ,  sebbene  sia  per  me  stato  finora 
impossibile ,  d' aTome  due  di  forsa  eguale ,  come  eguali  di 
massa  >  ed  a  questa  disuguaglianza  deesi  in  gran  parte  il  citato 
fenomeno.  Infatti  se  il  Sig.  P.  Casieri  aTcsse  costretti  ì  poli 
omologhi  di  due  aghi  a  toccarsi  per  un  sol  punto ,  arrebbe  ve* 
duto  che  restavano  in  quella  forcata  posizione  anche  sema  in- 
terposizione di  fenro ,  e  cercata  forae  la  spiegazione  de'  suoi 
sperimenti  in  tutt' altra  causa,  ohe  nella  forza  coibente  del  fenro 
per  il  magnetico  . 

(il)  £  noto  come  molti  fisiei  hapno  attribuito  ali* emana- 
zióne Solare  la  produzione  dei  fenomeni  elettrici  •  Il  celebre  P. 
Morichini  mostri  risedere  il  poter  magnetico  déll^  luce  nell'e- 
stremo lembo  del  raggi(>  Tioletto .  Questo  fatto  Tenne  confer- 
mato da  molti  sperimentatori ,  e  negato  da  altri ,  i  di  cui  nomi 
basterebbero  a  fissar  l' opinione  d3i  fisici  y  se  non  si  trattasse 
di  fatto .  Frattanto  egli  è  singolare  che  un  esperimento  f  il  qoale 
riesce  a  Roma-  non  corrisponda  a  Pavia  ,  un  fatto  che  chiara- 
mente si  mostra  a  Firenze  non  si  produca  a  Parigi  eo»  ma  in 
una  questione  si  interessante ,  in  una  materia  si  delicata  dorreb- 
bevo  gli  scenziati  non  più  tacer  per  ossequio ,  o  disprezzar  per 
alterigia  ,  ma  studiar  la  sorgente  d' una  sì  strana  anomalia  • 
Neir  indecisione  attuale  su  tal  materia  non  si  può  credere  che 
agli  occhi  proprj  /  ed  io  ho  veduto  magnetizzati  gli  aghi  esposti 
air  azione  del  raggio  violetto,  e  produrre  alla  loòo  dei  fenoBietti 
chimici  dovuti  all'  elettricità  i 

(il)  Vie  una  serie  di  fenomeni  elettrici  ,che  merita  d'es^ 
sere  studiata ,  della  quale  non  si  dà  per  ora  che  un  cenno  «  In- 
terrompendo il  filo  congiuntivo  ,  ed  impegoandoue  i  due  poli 
in  qualche  scomposizione  ohimica ,  si  osserva  che  se  aocade 
sviluppo  di  calore ,  si  moftfano  /pure  fenomeni  magnetici  ;  se  al 
contrarto  non  vi  ha  calorico  fitto  libero ,  e  che  l'elettrico  «on 
si  decomponga  in  quel  caso ,  o  che  il  calorico  da  lui  abbando- 
nato passi  in  nuove  combinazioni  chimiche  non  vengono  allot» 
in  scena  fenomeni  magnetici .  Mentre  si  oppiano  qM.eat«  scom^ 
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poBtfkmi  9  esplorando  lo  stato  $  tensione  della  pila,  non  si  trora 
una  differensa  sì  marcata  fra  i  casi  del  priino  genere  e  quei  del 
secondo  ^  da  potere  attribuire  totalmente  a  dirninuita  corrente 
elettrica,  come  pensano  alcuni,  la  mancanza  di  fenomeni  ma- 
gDetici .  Giora  in  oltre  considerare  che  la  corrente  elettrica  de- 
ttrminandosi  per  conduttori  imperfetti  diminuisce  assai  pijk  di 
nassa  che  di  momento;  ed  in' Citti  il  P.  Gonfigliaccbi  ottenne 
]c  declinazioni   oerstediane    serrendosi    di  carbone  e    di  ossidi 
metallici  per  congiungere  i  poli  Voltaici .  Di  pii\  da  che  abbia- 
mo veduto  dar  manifesti  segni  magnetici  dalla  tennissima  cor- 
rente ,  che  potea  stabilirsi  in  una  pila  di  due  soli  elementi  di 
«1  pollice  quadrato  di  superficie,  ed  anche  meno,  non  si  può 
Wtrriormente  credere  alla  detta  teoria .  E  parimente  necessari<^ 
considerare  che  tì  son  dei  corpi ,  i  quali  presantano  al  passag- 
gin  dell'  elettrico  degli  ostacoli  puramente  fisici,  come  p.  e.  il 
Tetro  ;  altri  che   ^li   si  oppongono  chiuiicamente  ancora  come 
l' acqua  pura  e  fredda .  Questi  conduttori  imperfetti  non  debbon 
coofondersi    gli  uni  con  gli  altri ,  ma  distinguersi  anzi  in  due 
gran  classi ,  còme  ho  accennato ,  onde  i  fenomeni  che  l'elettrico 
mostra  scorrendo  per  essi  non  siano  posti  ad  erroneo  coutrorito 
fra  loro.  Kiflettiamo  inoltre  che  i  casi  di  decomposizione ,  nei 
quali  non  si  manifesta  calorico  libero  sono  generalmente  quelli, 
nei  quali  tì  ha    maggior  quantità'  di  sostanze  solide  o  fluide  , 
cfae  passano  allo  stato  di  gas.  Sarebbe  egli  possibile  che  mentre 
il  calorico  dell'  elettrico  chimicamente  s'impiega  a  rendere  ela- 
stici i  detti  corpi  ,  il  magnetico  pure  passasse  in. uno  stato  di 
combinHzione  sconosciuto  fin  qui  ?  Il  P.  Pictet  riporta  una  sua 
sperìenza  nella  quale  un  filo  congiuntivo  metallico  interrotto  ed 
impegnato  nell'  acqua ,  come  se  si  trattasse  di  operarne  la  scom-» 
posizione  fece  inalsare  di  alcun  poco  la  temperatura  di  quel  li- 
quido; osserva  però  che  non  si  mostri  alcuna  bolla  di  gas  du- 
rante l'esperimento  .  Egli  avea  destinato  un  vaso  metallico  a 
far  funzione  di  recipiente  di  quell'  acqua ,  e  sospetterei  che  il 
fenomeno  suddetto  fosse  dovuto  al  fortuito  contatto  stabilitosi 
forse  più  o  mene  perfettamente  fra  le  due  porzioni  del  filo  con- 
giuntivo e  le  pareti  metalliche  del  reeìpiente,  talché  l'elettrico 
per  quelle  passasse  e  non  gjà  pel  liquore  messo  inisperìmento. 
Questo  sospetto  si  avvalora  dal  vedere  che  in  un  secondo  ten- 
tativo nel  quale  il  P.  Pictet  adopri  un  recipiente  di  vetro  non 
^  ^  sviluppo  alcuno  di  calore. 
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LETTERATURA 

Opere  di  Pietro  Giorjojìni,  w/.  7.  Italia  1821. 

V^uando  furono  stampati  in  Milano  alcuni  elogii  scritti 
da  Pietro  Giordani  ^  io  fui  contento  della  fortuna ,  che 
mi  concedeva  di  leggere  nell'  età  présente  italici  pen- 
sieri in  italica  e  purgatissima  prosa .  E  subito  posi  quell' 
aureo  libretto  in  mezzo  i  classici  della  patria  mia^  entro 
cui  studiava.  Né  mi  rimasi  dall' enconiiare  quanto  io 
poteva  quel  nobile  ingegno,  proponendo  le  opere  sue  a 
tutti  i  giovani  che  dessero  speranza  di  ben  meritare 
della  patria.  Quindi  riseppi  che  il  Giordani  aveva  con 
pari  eleganza  dettato  altre  varie  scritture:  ma  benché 
le  cercassi  con  ogni  diligenza ,  non  potei  trovarle.  Onde 
maravigliava,  come  gli  stampatori  indugiassero  a  farne 
compiuta  e  nuova  edizione  :  essendo  essi ,  più  che  gli 
scrittori ,  padroni  delle  opere  in  Itaha:  é  non  potendo 
non  essere  i  libri  del.  Giordani  comprati  da  chiunque 
voglia  seguire  il  retto  cammino  della  taostra  letteratura. 
Finalmente  però  veggo  adempirsi  il  mio  desiderio;  e 
mi  gode  V  animo  nel  significare  al  pubblico  che  si  è 
già  stampato  un  volume  di  opere  cotanto  esemplari . 

Questo  volume  contiene  le  cose  scritte  dal  Giorda- 
ni nel  1816 9  e  inserite  fin  d'allora  nella  Biblioteca 
italiana .  Sicché  vi  si  legge  dapprima  una  modesta  e 
brevissima  introduzione,  di  sole  cinque  pagine ,  che  fu 
proemio  a. quel  giornale.  Ma  se  poche  parole  ei  disse^ 
furono  però  ben  misurate^  e  dovrebbero  servir  di  con- 
siglio a  tutti  i  giornalisti^  ed  anche  agli  scrittori  di  qua- 
lunque opera  si  sia .  Imperciocché  il  Giordani  propone- 
vasi  di  collegare  tutti  i  letterati ,  e  voleva  che  menlreL 
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giodicaTano  d'^un  libro ,  ne  rispettassero  V  autore ,  Io* 
duido  sema  TÌità  ,  e  <:ritÌ€audo  senza  livore  :  perchè, 
aoggiuiigeTa,  r  ingenua  libertà  delle  opinioni  è  senza 
amarezza  -,  e  le  dispute  letterarie  non  debbono  esser 
litiy  né  le  contradizioni  ingiurìe. 

Tale  principio  ebbe  la  Biblioteca  italiana  •  Ckm 
tali  semenze  éoacordano  i  discorsi  del  Giordani  adesso 
nstampati .  Egli  tradusse  un  discorso  della  Baronessa 
di  Siael  sulla  nmniera  e  utilità  delle  traduzioni  •  £  dopo 
aver  dato  in  questo  volgarizzamento,  un  buon  esempio 
a  beo  tradurre  dal  francese,  vi  aggiunse  il  discorso  d' un 
italiano  cbe  riprova  molte  cose  dette  dsìUa  Stael  a  bia« 
simo  no^troi  e  le  riprova  coQSOmdia  urbanità  e  fortian«* 
me  ragioni  • 

Quindi  esaminò  la  vita  del  Magno  Triulzio  compi'i' 
hta  dal  Rosmini.  £  ragionando  le  due  nanieteidi 
comporre  le  vite  degli  uomini  illustri,  o  seeuttdo  Tacito, 
0  secondo  Flotarco;  non  perde  l'occasione  di  rammen* 
tare  alcune  <^re  italiane  dettate  con  gran  sentimento 
e  con  eloquenza  pari  a  quella  che' ci  commuòve  e  istrui- 
sce nella  vita^d'  Agricola.  Le  quali  memorie  degli  avi 
sostri  non  si  rinnovano  mai  abbastanza,  perchè  i  mo* 
derni  italiani  sono ,  dice  bene  il  GiordaiM  ,  già  da  un^ 
pezzo  assuefatti  a  legger  poooy  e  sólamente  imen  bao^. 
ni  libri  degli  stranieri  y  trascurando  le  migliori  fati^ 
che  de'  nostri.  Talehè  udiamo  sovente  dire  che ritaUa 
non  ha  buoni  scrittori  ^  né  elegante  linguaggio:  ed  uu: 
romanzo  francese  o  inglese  viene  antepasto  a  qualunque 
italica  produzione.  Il  che  invero  Snaturai  consegueu^ 
de'  presenti  costumi;  poiché  V  idioma  puro  e  avito  nid^ 
la  o  poco  si  studia  ,  e  la  moderna  favella  troppo  parte- 
cipa  nella  parlatura  degli  stranieri .  Onde  i  più  de'  legn 
gitorì  non  avendo  la  mente  consueta  *  alkt  patrie  Ipeur 
7.  ///•  LuflìQ  8 
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zioiìiy  sfuggono  le  opere  clasaiche  e  antichi»  porche  non 
le  po92M)no  facilmente  intendere  ;  e  biasimano  i  libri  di 
que'  pochà  moderni^  che  sudano  iatcnroo  alle  buone  di- 
scipline, perehè  presuppongono  maucare>  in  qneati  l'in* 
dole  del  secolo  nostro.  Mk  hanno  essi  aTrertito  a  ciò 
che  si  deriverebbe  dalla  loro  sentenza  7  Leq^aiità  d'un 
secolo  possÓQo  esser  buone  o  cattive:  e  nel  secondo  caso 
ognuBO,  che  abbia  senno,  brama  di  ritrarsi  piuttosto  a' . 
tem|M  passati*  che  non  di  tralignare  da  quelli  per  dive* 
nire  poi  vituperevole  appresso  i  posteri .  Io  parlo  soltan*. 
tu  del  linguaggio:  e  questo. è  ora  al  certo  uell'  univer- 
salità indegno  del  nome  italiano.  In. pochi  luoghi  è  un 
mae^ro  pubblico  destinato  a  conservare  la  purità  della, 
loquela.  I  fanciulli  balbettano  le  lingue  straniere  o<i 
corrotti  dialetti.  I  giovani  guardano  alla  grammatica 
per  imparar  soltanto  le  desinenze  de'  vocaboli ,  e  ap- 
prendono le  ecenze  e  laietteratura  nelle  mercantili,  tra* 
dusioui  de' nostri  librai.  Sicché  i  principii  ìdteUò  studio . 
sono  male  disposti,  e  l'errore  perciò  diventa  oimsuetu- 
dine.  Laonde  pensano  r  piii  che  non  sia  neeeissaria  alcuna 
mutaaione,  e  pochi  possono  la  fatica  di  riordinare  i  loro 
pensieri  come  si  addice  ali'  idioma  italico  «  Ma  questi 
pochi  avranno  fama  contro  V  opinione  .de'  loro  contea^- 
poranei;  e^ditiotìsi  chei  posteri  non'  guardano  ne'  loro 
giùdizii  a  una  sola  età  ;  bensì  (anno  confronto  di  tutte 
V  età  precedenti,  siccome  faceva  Tacitò'  mentre  esami- 
nai^a  le  cause  c)ie  avevano  a'tempi  suoi  pervertita  V  er* 
loquenza.  Anche  oggi  si  prendono  k  parole  di  Tacito 
afd  esempio,  quando  ^i  discorre  della,  lingua  del  Lazio 
antico:  e  pure  non  ^'anùtauo  quegli  avi  nostri  del  se- 
colo decimotèrzo  che  &cevano  pubblicamente  spiegare, 
la  divina  cpmmedUi  I  Crediamo  noi  eh'  essi  il  facessero, 
pèrsolo  amoi^a  Dante?  0  crediamo  noi* d'avere^  iae« 
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no  che  eMSì,  bìsofoo  di  stodiare  nellii  fa'v^lla  del  Laab 

DWIVO? 

U  Giordani  aasepia  un'  altra  cagione  al  sovverti- 
meato  de*  pairii  8tudii  :  e  questa  è  la  superba  ignasfia 
d^  ahtialori  d*italia.  Piaccia  dunque  alia  fortuna  di 
eonfortare  una  volta  questo  bd  paese^  togliendo  dallV 
nimo  oMlro  q«iella  pigrizia  y  di  che  i  buoni  scrittori 
ci  ratftfpi»gnano.  E  non  solamente  è  uopo  aver  pron* 
tesEa^  e  vulootà  di  ben  riuscire^  ma  bisogna  eziandio 
estere^ concordi  e  modesti:  emulare  Fano  all' altro  nel 
bene^  smaa  presumer  di  sé  medesimi^  o  invilire  altrui: 
ammoniMCon  doloesxa,  non  stagliare  ingiurie:  godersi 
e  mj^lioruré  le  facoltà  del  proprio  ingeguo,  senza  muo» 
ver  gaara  tra  gli  abitanti  delle  diverse  pik>viilcie^  e  senza 
credere  :che'Ogai<^osa  in  ogni  luogo  possa  adempirsi  > 
Finché  nòti  sia  iconcordia  tra  tutti  i  letterati  d' Italia  ^ 
si  avrà^  ibiw  qualche*  partico)ar'gio$>a'menlo  nella  risei-» 
proca  emutaaifiil^ytma  t)0ipott^iìftoni&»i'cttiÌ6efgiiii^  quel-' 
bene  aommo  che  è  utile  a  tutti  perchè  tutti  vi  parteei«^' 
pano.  Insieme  eoo  la  discordili  si  ^etileiù  uu  odio  si 
grande  ^  che  depili  va'  la  nostra  natura^  e  ithpedisc#  gli 
aioti^  e  molle pAù  che  lns(i  nel  basso'  la  hkéfoné .  '  ' 

Segniaitio  ikinqUè  V  esempio  dèi  Giohiani^til  quale* 
in  Utile  le  sUeitfcrfttiAré^batodstrafto  amerei  (Qualunque'- 
itaiiàuo;  (^e  dègiebetelion  fosse.  Ed  egli 'ha  pure  que- 
st'altro pr^ffty  tfi^nolì  èiAiere  parziale  :  ^cchè  (fiscorrehdo 
del  Rosmtitì',  io' encomia  ed  inanima ,  ma  lo  consumerà 
giustamente  tra  gì' imitatori  di  Plutarco  e  non  di  Ta- 
cito. Poi  ragionando  con  somma  eleganza  de' quattro 
cavalli  di  S.  MaCrco  in  Venezia  ,  onora  questa  città  y  e 
applaude  alla  sua  antica  virtù,  ma  misura  le  lodi 
secondo  la  verace  istoria.  Quindi  rivolge  il  discor* 
so  a  Niccolò  fiettoni  per  ringraziarlo  d' averci  dato  le 
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immagini  de'  viventi  che  fiiimo  più  onore  all'  Italia  :  e 
nel  medesimo  tempo  gli  fa  menzione  di  altri  letterati , 
che  vivono  tuttora  e  che  si  meritano  d' aver  V  efBgie 
loro  tramandata  ne'  posteri.*  Il  quale  discorso,  benché 
intenda  a  magnificare  gli  uomini  come  lor  si  couverreh* 
he  dopo  aver  compiuta  bene  la  vita,  non  è  perù  da  ri* 
provarili  nel  secolo  nostro  y  e  massime  in  Italia  ,  ove^ 
dice  con  ragione  il  Giordani,  il  giro  delle  reputazioni 
suole  essere  lentissimo.  Né  al  certo  egli  non  adulava, 
perchè  sceglieva  i  migliori  :  e  neppure  non  parteggiava, 
poiché  trasferiva  le  lodi  a  chiunque  meritevpl  fosse  in 
ogni  proviocia  d' Italia  •  Onde  noi  pure  damandiamo  a 
Mario  Valgano,  che  ristampa  adesso  le  opere  del  Giir- 
dani,  perché  non  ci  procuri  T  effigie  di  questo  valentis- 
simo scrittore?  Noi  tutti  la  desideriamole  Tattaidiamo, 
per  aver  sempre  dinanzi  agli  occhi  la  grata  immagine 
d' un  nostro  contemporaneo  che  stf  vivere  cogli  antichi 
e  co'  moderni ,  studiando  in  qiioUi',  e  questi  amnue*- 
strando.  .        .<-. 

L' ultimo  discorso  nello. stan^)ato  volume  corregge 
Una  parola  inserita  nella  storia  del  Davila  •  E  questo 
discorso  è  stato  ripubblicato  perchè  ^  benissimo  aeritto: 
ma.  il  Qgbrdani  ha  manifestato  che  cre^  erronea  que- 
sta sua  correaione,  dando  con  qiò  V  ese^ipio  di  noiode- 
sti33ima  critica  senza  ostinasione.  Spenaa^o  c^e  il  Val*» 
gano  solleciti  quanto  può  l'edizione: e  ci  ei^9{gratiiliame 
perchè  ^gli  è  diligentissimo  nel  correggere  le^staoipe, 

AiiTOiao  Bbnci. 
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BELLE    ARTI 

PITTURA       • 

Schiarimenti  di  alcuni  duhhii  intorno  alla  Storia 
delle  Beile  arti  in  Toscana ,  del  Bakork  m  Ru* 

MOBa(l). 


Ì3i  noteraimo  in  questo  articolo  alcune  scoperte  benché 
di  poco  momento ,  ed  altre  varie  considerazioni  sopra 
certe  opere  delle  belle  arti^  che  mi  vennero  fatte  negli 
anni  scorsi  quando  scartabellava  gli  archivi!  di  Fireuae 
edi  Siena. 

ì.  Fera  etimologia  del  sopranomé  del  celebre 
scultorey  pittore,  ed  architetto  Avì>KKJL  pi  Cióas  det^ 
torOaGACNA. 

Per  levar  vìa  il  fastidio  delle  congetture  inutili , 
che  dal  Baldinucci  in  qua  si  sono  formate  per  rinve* 
nire  V  origine  del  sopradetto  nome  Orcagna^  dal  Vasari 
trasformato  in  Orgagna,  pubblico  i  seguenti  passi  ca* 

(i)  Alcune  scrìttiir«  di  questo  intigiìe  letterato  intorno  uBe 
Ielle  arti,  e  dettate  da  esso  in  lingua  tedesca,  furono  tradotte  in 
italiano  y  e  inserite  nel  fascicolo  terzo  di  questa  Antologia.  Egli 
medesimo  scrìTe  ora  i  suoi  pensieri  nel!'  italico  idioma ,  e  mi  ò 
gntisaimo  il  pubblicare  questo  nuoro  esempio  ;»  con  che  si  raffer- 
ma'non  esser  mai  negletta  dagl^  stranieri  k  gentilissima  lingun 
deir  Italia.  Per  la  qual  cosa,  e  perché  i  medesimi  stranieri,  che  si 
dilettano  di  studiare  nelle  cose  nostre,  concorrono  a  migliorare  il 
mio  giornale  ,  spero  che  questo  diverrà  sempre  più  pÌHceTole  a 
chi  si  degnerà  di  leggerlo.  W9ta  dell'  tdiiorc* 
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rati  da  un  libro  di  spese  delF  Opera  del  Duomo  di  Fi* 
reiise^  notato  di  fuori  Prestanze  1 355- 1 357* 

A  di  i5  di  Giugno  1357. 
Giovanni    % 
Àlesso       *  C  operai 
Rosso         •} 

Elessero  a  consìglio  sopra  la  colonna  della  chiesa 
Jacopo  Talenti  di  S.  Maria  novella 
Frate  Jacopo  di  Ser  Lapini  di  S.  Marco 
Neri  di  Fioravanti  maestro 
Gìo.  di  Lapo  Ghiui  maestro. 

Poi  mandarono  per  Jndrea  Arohagìdolo,  ed  im- 
posero a'  detti  maestri ,  che  ciascuno  pensasse  sopra  il 
modo  delie  nuove  colonne  della  chiesa. 

Vogliono  risposta  lunedi,  di  19  di  giugno  prosai 
mo  a  llerza . 

•  '  A  di  XVIIII  di  giugno  1 357. 
.  Ebbero  questo  di.  gì'  infrascritti  frati  e  m  cestri 
Jacopo  Talenti  ec.  e  Andrea  di  Clone  Archangniolo. 
Nel  decreto  a  di  XXI  di  giugno  1 357. 
Compra  a  Francesco  Talenti  ed  all'  Archangie- 
lo  quello  asse^  che  vogliono,  e  ciascuno  feccia  un  asem^ 
prò  di  colonna  fatto  lungo  braccia  uno'  e  mezzo  col  ca-; 
pitello  e  colla  base,  colle  misure  ec. 

tìovanni    n 

Alesso         S  a  dì  3  di  luglio  1.357. 

Rosso  ; 

Perchè  Benei  Cioni  maestro  appone  al  fondamaoin 
io ,  e  al  partito  preso  delle  colonne  della  chiesa,  ebbero 
preso  di 

frate  Jacopo  Talenti 

frate  Jacopo  di  Ser  Lapini 
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Neri  di  Fiorayante 

Andrea  ArchagnidLo  ec. 
X  quali  furono  a  dare  il  consiglio,  e  deliberarono  il  so« 
pradetto  partito; 

Pr^rono  il  detto  Benci  Cioni  maestro  ^  che  per 
tutto  dì  domani  avesse  dare  loro  per  iscritto  quello , 
«he  appone  air  impresa  fatta  della  thiesa  y  e  per  dise- 
gnamento  come  vuole  rimanere  •  ec. 

Nella  pag.  seg.  a  di  5  di  luglio  i3d7  è  notato  come 
presente  alla  fondazione  della  prima  colonna  del  corpo 
della  chiesa  Andrea  di  Ciane  Archagniolo  dipintore. 
A  nome  di  Dio  di  XYII  di  lugUo,  lunedi^  furono 
fV  infrascritti  maestri  a  periti  de'  detti  operai  per  ve- 
dere che  lavorio  fi>sse  da  prendere  in  fare  il  concio 
delle  colonne,  che  far  si  devono  nel  corpo  della  chiesa, 
avendone  fatto  un  esempio  a  gesso  Andrea  Archa- 
gniolo e  Francesco  caporoaestro  un  altro,  ed  anche  due 
dia^namenti ,  V  uno  nella  cappella,  dove  si  lavora ,  e 
r  altro  nella  corte . 

fra  Iacopo  di  S.  Marco  consigliò  ec. 

fra  Tommaso  de  Ognissanti  consigliò  quanto  al  fusto 
della  colonna,  di  quello  disegnamento  fatto  per  Andrea 
Archagnoy  perchè  gU  pare  abbia  più  rarità  di  maestero 
di  colonna,  che  nuli' altra. 

Meri  di  Fioravanti  consigliò  di  quello  d'Andrea,  per 
più  hello  e  più  ispacciativo  lavorio,  senza  darvi  alcuna 
correzione,  od  arrota  ec. 

Benozzo  di  Niccolò  consigliò  di  quello  dell'  Archa- 
gniOy  per  più  bello ,  e  che  oqcupeii  meno  all'  occhio, 
che  non  Sarebbe  il  lavorio  quadro;  e  che  nel  lavorìo  di 
Francesco  del  gesso  ha  troppi  lavorìi  ec 

Riccardo  di  Franaesco  degli  Albizzi  cittadino  consi- 
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gliò  di  quello  dello  'rchagmo  per  più  bello  lavorio,  e 
per  più  presto  e  di  meno  costo  e  più  leggiadro  ec. 

lu  altri  luoghi  ho  trovato  scritto  jé/^chagnielù^eA 
ji reagito  j  sotto  la  data  19  di  luglio,  e  5  di  agosto.  Ed 
in  uu  altro  libro  di  ricordi  della  medesima  Opera  del 
Duomo  ho  Ietto  Andreas  Cionis  vooatus  Arcangdm^ 
"Archiv.  deir  opera  del  Duomo  di  Firenxeliber  staimip- 
mentorum  Mei  Johamiis  y  de  anno  i363  ad  1369.  a  e. 
6  die  quarta  meiisis  octobris  i3G4  Andreas  s^ocatus 
Archangnolo.  Ed  a  car.  70  da  tergo  die  XVllI  augusti 
1 3<i6  addiderunt  Atidream  wcatum  Arcangnolum 
CioHis  pìctorem . 

Pare  bensì ,  che  presto  usassero  di  scrivere  Orca^ 
gnoy  ed  Orcagna  ;  come  dice  avere  veduto  il  Baldinuc-* 
ci  liei  VI.  dccen.  sez.  2  in  un  contratto  o  ricordo  dì. 
casa  Strozzi:  e  difatto  si  trova  tale  ortografia  tanto  nel 
codice  di  Lorenzo  Ghiberti,  classe  XVll.  palch.  i.  n."^ 
33  della    Magliab.  a  e.  8  da  tergo;  quanto  nel  codice  di 
Francesco  Sacchetti  nella  medesima  libreria  y  alla  fa* 
mosa  novella  delle  donne  fiorentine  pittrici.  Nel  mi- 
glior codice  pcrò^  per  quanto  conosca  io  y  delle  novelle 
dei  Sacchetti,  conservato  nella  Riccardiaua  codice  N« 
31 43  (  il  quale  y  secondo  che  dice  il  foglio  esteriore  y  è 
copia  deli'  autografo  fatta  dall'  Adriani  medesimo  )  ai 
legge  r  Arcagna.  Onde  da  questo,  e  massime  dall'ulti- 
timo  pezzo  del  documento  di  sopra  riportato,  deducesi 
evidentemente  che  la  trasformazione  deQa  lettera  iiii« 
%iale  A  in  O  derivasi  dall'  aver  male  interpetrato  le 
due   voci  lo  e  Arcagna  che  ne*  manoscritti  'leggousi 
congiunte  insieme  in  questo  modo /orcizg'iia:  ove  il  retto 
senso  richiede  che  k  vocale  o  si  dia  air  articolo  9  e  che 
le  due  voci  si  separinole  si  ^crivana  così  io  >cagMa.  I^è  ò 
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peiianto  bisógno  di  etimologìa  enidita,  uè  di  ora^.nè  di 
oreficeria^  come  voUe  il  Baldinucci  nelle  ane  congetture 
aopra  il  cognome  del  nostro  artefice  • 

/' 

II.  Di  LvCjì  della  RoMMIsd 

È  noto  a  tatti  il  nome  di  Luca  della  Robbia^  ri- 
trovatore,  secondo  che  dice  il  Vasari,  delle  terre ,  cotte 
invetriate,  con  coi  si  vedono  ornati  i  pubblici  edificii 
delle  città  toscane ,  ed  anche  le  rustiche  cappelle  ne' 
villaggi.  Ma  intomo  all'età  sua  non  vi  era  finora  al* 
cuna  certezza ,  quantunque  il  Vasari  affermi  che  egU 
hs3e  vivuto  nel  medesimo  tempo,  cbe  il  Gfaibertl.  Io 
credo  però  che  sia  errore  del  Vasari,  se  pure  non  è  er- 
rore di  stampa,  quando  ^li  dice  cbe  V  anno  i4o5,  do* 
pò  altri  lavori,  gli  fucono  dati  a  £ire  gli  ornati  di  mar*^ 
mo  sopra  la  porta  che  conduce  alla  sagrestia  del  Duo- 
mo di  Firenze . 

Certo  si  è ,  che  Luca  lavorò  più  tardi  assai,  come 
proverò  per  mezzo  d' un  libro  d' allogagioni  delF  opera 
dei  Duomo  di  Firenze,  scrìtto  per  più  notarì  dal  i438 
al  1 4^5.  Ivi  a  e.  5  da  tergo,  trovasi  scrìtta  un*alIqgfigione 
fatta  al  sopradetto  Luca ,  a  di  XX  d'  aprìle  1439* 
-— Lucae,  olim  Simonis  Marci  della  Robbia,  intagliatori 
et  civi  fiorentino  presenti  et  conducenti  ad  facien- 
dum  et  coustruendum  duo  altaria  prò  duabus  cappellis 
S.  Mariae  del  fiore ,  iotellecto  modo  ,  etiam  intellecto 
designo ,  videUcet  in  cappella  titulata  et  sub  titulo  S. 
Petri  Apostoli  in  dieta  ecclesia  unum  altare  marmoriSy 
longitudìnis  et  largitudinis  secuudum  niodellum  li- 
gnaminis ,  videUcet  in  largitudine  br.  trium  et  VII 
digituram^  altitudinis  brachU  vel  archae»  Etenim  illis 
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meMurìs  sibidandiè  in  trìbus  eoiii{ma«Ì0  (a)' in  -ftcie 
anterióri^  uno  iridelicet  io  qnalibet  testa,  in  quibus  siul 
atoriae  $•  Petrì  predicti,  proutdabuntur  et  desiguabunr 
tur  ei,  et  io  parte  posteriori  prout  alias  deliberabitur. 

Secundum  v^ro  altare  sit  in  cappella  titolari  Sti. 
Pauli  ec.  — 

Quésti  ornati  da- altare  non  esistono  però  nel  Duo* 
tno  di  Firenze:  talché  io  dubitava^  che  la  suddetta  allo-» 
gagione  non  avesse  avuto  effetto.  £  questo  mio  dubbio 
verificai^  poiché  mi  riuscì  di'scoprire  nella  cererìa  dell'o* 
pera  dei  Duomo  i  due  pezzi  laterali  del  suddetto  altare 
di  S.  Pietro^  rappresentanti  T  uno  la  sua  liberazione  mi* 
racolosa  dalla  carce^e,  e  V  altro  la  crocifissione  del  me- 
desimo Santo.  Ne  l'uno  né  l'altro  non  sono  finiti,  ma 
abbozzati  nel  marmo  con  ammirabile  spirito:  il  che  di* 
mostra  che  a  detta  allogagione  fu  dato  principio,  ma  sea- 
^a  condurla  a  fine . 
'  Questi  frammenti  insigni  sono  stati  ora  collocati 
in  una  stanza  più  decente  del  medesimo  edificio  che 
òhiamasi  TOpera  del  Duomo;  ove  però  non  godono  quel* 
la  luce  che  sarebbe  necessaria  a  farne  risaltare  tutto  il 
merito.  Nello  stesso  locale  é  stata  pure  esposta  una 
parte  de'  bassirilievi  fatti  dal  medesimo  Luca ,  e  da 
Donato  per  ornare  i  duo  organi  del  Duomo.  E  per  dare 
compimento  a  questo  museo  di  scultura  moderna  vi  isì 
metterà  eziandio  qualche  gi*azioso  avanzo  d*  un  opera 
di  Benedetto  da  Rovezzano,  che  giacque  del  pan  neglet<r 

to  nella  suddetta  cereria  :  il  quale  utilissimo  museo  ^ 

*  ~  * 

(i)  Pare  che  il  notaro  ahbia  qui  mutato  costruzione ,  volen- 
do forse  scrirere  :  infacie  anteriori  et  a  daobuB  lateribus ,  ufw 
^iddieet  te. 
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per  Olii  FIreòne  àcqiiiabi.iiaoYÌ  pregii^  debb^  alla  geo- 
tifezaay  ed  al  buon  gusto  de'  preaenti  canonici  del  Duo- 
mo .  Ma  ritornaodo  a  parlare  intomo  a  Luca  della  Rob- 
lua  Boterò,  cbeuna  de'  suoi  baMinlievi,  il  tjuale  rap 
presenta  un  gruppo  di  giovani  che  cantano  in  coro,  è 
forae  il  sàggio  di  scultura  moderna  che  più  si  avvicina 
al  buono  stile,  e  che  perciò  si  merita  d' essere  osservato 
e  studiato  dagli  artisti^  e  dagl'  intelligenti  delle  bdle 
aiti. 

Nel  medesimo  libro  sopracitato  trovasi  purtf  tutto 
V  andamento'  dell'allegagione  delle  porte  di  bronzo, 
che  conducimo  alla  presente  sagrestia  del  Duomo  di 
Firentee .  Queste  porte,  vedasi  a  e.  5 1 ,  nell'anno  1 44^  a  di 
a8  di  febbraio  jTurimo  allogato  unitamente  a  Luca  della 
Robbia,  a  Micfaeloezo  di  Bartolommeo,  ed  a  Maso  figlio 
di  un  altro  Bartolommeo  che  era  scultore  di  poco  no- 
me. In  detta  altogagione  notasi  che  altra  volta,  nel 
1417,  fu  allogata  la  suddetta  ed  insieme  un'  altra  porto 
di  bronzo  al  famoso  scultore  Donatello  di  Niccola  ;  al 
quale,  non  avendovi  niente  lavorato,  fu  poi  tolta  una 
delle  due  porte ,  e  commessa  a  Luca  ed  a' suoi  compa- 
gni. 

Poi  a  e.  73,  a  di  9  d'aprile  1461  essendo  morto 
Maso  di  Bartolommeo,  fu  riallogata  la  detta  porta  a' 
soli  Luca  e  Michelozzo ,  ma  non  fn  neppure  allora 
condotta  al  termine . 

Quindi  a  e.  73  da  tergo,  ec.  79  datet^o  anno  i^GJ^f 
di  4  di  giugnoe  IO  di  agosto,  essendo  assente  Michelozzo^ 
tutto  il  lavoro  fu  commesso  a  Luca  della  Robbia ,  il 
quale  ne  compì  solo  più  della  metà ,  giudicando  io  cid 
dalla  parte  che  ebbe  nel  pagamento .  Sicché  non  pare 
probabile,  che  abbia  potuto  esercitare  la  sua  professione 
dal  1400  al  i4o5,se  nel  1464  si  tix)vava  tuttora  vigente, 
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ed  occupilo  in  lavori  molto*  importanti;  M'  indncf 
bensì  a  credere  che  quei  bassirilievi  dell'  oirgano  det 
Duomo  deno  alquanto  anteriori  all'  anno  1 438^  perchè 
non  se  ne  trova  T  allegagione  nel  libro  cìtiito ,  che  co» 
mincia  in  detto  anno  •  ^  "^ 

È  difficile^  mancandovi  quasi  sempre  le  iscriziom; 
il  distinguere  le  terre  cotte  inverniciate  fiitte  da  Luca 
^a  quelle,  copiose  fatte  da' suol  seguaci;  e  p^rdcò  ter- 
minerò il  mio  discorso^  indicandone  unacheècertar 
mente  sua.  Nel  libro  cit.  a  e.  54  da  tergo^  lesesi:  anno 
1446  di  1 1  d' ottobre  locas^erurU  Lucae  Simonis  della. 
Robbia  scultori  ad  faciendam  unam  storiam  terre 
cocte  impetriate y  illius  materie,  qua  est  iUa  positm 
in  arcu  sagrestie,  que  storia  debet  esse,  i^idelicet 
Ascensio  domini  nostri  Jesu  Christi  cum  duodecima 
figuris  Apostolorìim  et  matris  eius  p^irginis  Marie  j 
et  quod  mons  sit  sui  c(^oris ,  arbores  etiam  sui  co^ 
loris,  et  secundum  designum factum  in  quodammo^ 
dello  parvo,  quod  stare  debet  in  opera  usque  ad 
perfectionem  dicti  laborerii  eCé 

Ncn  è.  dunque  il  distintivo  delle  invetriate  di 
Luca  il  non  essere  che  a  due  colori^  come  han  pre- 
teso alcuni.  Anzi  crederei^  che  con  più  certezza  si  di- 
stinguono al  carattere  delle  teste  non  troppo  larghe 
e.piene^.alla  delicatezza  piacevole  delle  &tlezze,  alle 
pieghe  delibate  e  fine;  Xutti  segni  caratteristici  delle 
sculture  in  marmo  ed  in  bronzo^  di  cui  si  conosce 
essere  stato  autore  il  nostro  Luca.  In&tti  nel  cor- 
tile dell' accadeinia  delle  belle  arti  sono  due  piccoli 
tabernacoli  di  terra  cotta,  che  dimostrano  il  carattere 
suddetto  :  le  figure  sono  bianche  in  campo  turchino 
e  rai^resentano  la  Beata  Yergine  inginocchionì  da- 
vanti a  Gesù  bambino  giacente  in  terra,  e  nell' uno 
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Si  Ttdcmo  aneora  tré  angioli  in  aria ,  che  cantano  il 
gloria  in  excekìa. 

Agostino  scultore  fiorentino  e  (secon^  che  dice 
il  Vasari)  fratello  di  Lsca  delk  Robbia  ^  compì  circa 
il  i4i>o  la  fiicciata  della  compagnia  di  S.  Bernardino 
in  Perugia,  che  è  tutta  ornata  di  bassirilieTi  di  marmo^ 
diversi  fra  loro  nel  merito  delT  esecuzione- perchè  pio* 
habllmente  vi  adopero  più  giovani  di  merito  diverso. 
Lo  stile  di  i|aesti  lavori  è  meno  puro  di  quello  di  Luca,' 
e  tende  al  manierato.  Simile  a  questi  nel  panneggio;! 
e  ne'*  movimenti  pare  la  tavola  di  marmo  di  basais^* 
8ime  rilievo^  rappresentante  la  Madbnna  in  meaza  fi-- 
gura  e  con  angioli;  la  quale  è  stata  murata  nella  sa^* 
grestia  della  cappella  di  S.  Luca  nel  secondo  cortUe: 
del  convento  della  Ss.  Nunziata. 

IIL  Almmmto  dm  JnifozFo  scultore  ed  arefU» 
Utto  fiorentino. 

Questo  artefice  per  lungo  tempo  non  fii  conoacinto 
che  Bsediante  la  graziosa  novella  1 36  di  Francesco  Sac- 
Ghetti,  ove  £i  buona  ed  allegra  comparsa.  Eiesci  poi 
al  chiar*  sig.  Vincenzo  Pollini  di  scoprire  il  di  lui 
nome  neU'  archivio  del  Bigallo,  luogo  pio  di  Firenzi^. 
Ivi  nella  filza  a -dal  1 349  al  '4^^  a  p.  XI|,  a' obbli^ 
ga  Alberto  di  i^  una  SS.  Vei^^e  di  marmo,  quasi- 
di  grandezza  naturale ,  con  due  angioli  da'  lati ,  che 
V. adorano.  £  nella  medesima  filza  a  p.  LVII.  anno 
i364  vi^n^  assoluta  e jfli  ed  il  suo  mallevadore,  per- 
esaere  compita  X  opera  a  tenore  del  contratto .  Queste 
aci^ture  si  conservano  tuttora  nell' oratorio  del  BigaUo. 
Le  figure  posano  bene,  e  sono  panneggiate  con 
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pitciià;  m«  le  teste  nùn  hanno  la  doleens  e  V  espres- 
sione delle  opere  d'  Andrea  e  di  Nino  di  Pisa. 

Ciò  nonostante  parve  al  Vaaari  (  il  quale  non  ebbe 
alcuna  cognizione  del  nostro  Alberto  Aimoldì  )  di  poter* 
le  attribuire  ad  Andrea  Pisano;  ed  il  suo  abbaglio  non 
fìi  corretto  prima  €he  si  statnpasse  la  storia  della  scuIh 
tura  del  Gav.  Gicognara . 

A  questa  oQèizia  io  ne  aggiungerò  pertanto  alcun' aK 
tini  tolta  dairarcU^do  deirOpera  del  Duomo  di  Firense. 
I^i  nel  lilm  detto  Ricordanze  i-358«  a  e.  34*  da  tergo, 
dì  19  d' Ottobre,  trovansi  fra  gli  akri  maestri ,  cke  ser- 
Titano  r  opera ,  Alberto  Arnaldi  maestro  •  Nell^  jftino 
seguente  però  fu  inalzato  al  grado  di  capo  maestro ,  co- 
me dimostra  un  altro  libro  del  medesimo  Archivio  che 
ha  per  titolo  Ricordanze  idSg.  a  e.  a.  venerdì  di  18  di 
Maggio,  ove  deliberano  gli  operai,  che  Alberto  intenda 
a  sollecitare ,  e  a  fare  lavorare  l'altra  ^coid  ^  della 
chiesa  verso  il  campanile^  e  che  s'intenda  bène  colVtd^ 
tro  capomaestroy  Francesco  Talenti  ^  al  quale  s'era 
dato' a  lavorare  al  campanile ,  e  ad  altra-  faccia  delia 
chiesa  verso,  i  cofaiiai .  In  appresso ,  a  e.  '8  dì  4  dl^  ^t- 
tèmbre'si  ^doiiaiglia  fra  T  altre  cose  ^  òhe  io  fiPÈestre  che 
conduce  Atbèrto  mllaio  al  campfdnlle ,  si  seguano  'aU 
modo  cominoittfo  ec.  e  poco  dipoi  a  o.  i4e  i5  si  l^ge: 
Alberta  aàf^mftestro  della  detta 'Opera   rehde^pef 
consigliodéUo  di  ec.  segue  di  essere-n^nunato  capómaé'^' 
stho .  Poi  ÌEi  Cé  16  di  XVI.  didecembre'i359  se  gli  com- 
mette Forco' della  porta  ma^iore  del  Duomo .  Neil*  an- 
m  seguente  mancano,  ovvero  mi  sfìbtg^girono  te  notizie, 
dimodoché  non  saprei  dire,  quafndò,  è  per  qtiàl  motivo 
Alberto  cessasse  d'essere  impiegato  nella  fàbbrica  del 
Duomo.  Certo  9Ì  è  che  daU'anho  iSéa  in  qua  non  era 
più  né  capomaestro  né  maestro  al  soldo  deir  opera. 
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IV.  Tjéopto  GJdoi. 

Egli  (u  pittore  ed  architetto,  e  fiHiiktcr^  d'  uaa 
casa  nobile  di  Fireuze^^oiìa  estinta,  ina  celebre  un  teqi^, 
pò  per  rìechesza  e  per  buon  gusto.  Costui^  secoodocbè, 
dice  il  Vasari,  mori  nell'  anoo  iSSo.-In  appresso  però, 
gli  Al  prolungata  la  \\Ùl  di  varii  altri  anoi  •  Sicché  godo, 
di  poteria  estendere  più  oltre,  e  sino,  al  di  ao.di  Agi^o 
i3&7,  nel  qual  giorno  continuò  ad  assistere  a  consigU- 
deir  Opera  del  Duoime  di,  Firenze;  comesi  vede  nell'or* . 
chivió  <nt  nel  libro  Stanziamentorum  a  e.  7  i  Jielle  .pa- 
gine 6,  e  64*  Inoltre  il  nome  di  Taddeo  Gaddi  dipinto-> 
re  appariste  nel  suddetto  Archivio  quasi  in  tutti  i  libri, 
precedenti ,  dall'  anno  i  ZS^]  in  poi  • 

V.  Piero  Ghellini,  Pittore  Fiorentino 

QosXm  fu  del  numero  di  quei  pittori ,:  che  s^guitaro- . 
no  dì  dipingere  al  modo  antico  con  ombre  deboU  e  non 
bene  collocate  ,  quantunque  Masaccio  ^  qualicbe  altro 
già  avesse  tentato  di  rimodernare  la  Pitturai,.  iq(ro^-. 
cendovi  il  chiaroscuro .  Ma  sebbene  egli.  Qon  arrivasse 
al  merito  di'  qualche  suacontèmporaneo  nel  condurre  le, 
sne  pitlitfe,  noad^meno  è  preferibile  à^  |[ranlu^ga  ,a, 
Lorenzo  di  Bicci,di  cui  il  Vasari  baserba|<f  VBij;^iii(W*ia>, 
meiitrechè  non  fece  alcMOi  m^nzionfì  del  Pfl^trQ  Qhelli- 
ni .  Questi  ornò.di  pitture. la  facciala 4el.PigaUo, dirima-, 
petto  a  ^.  Giovanni  i  £d  alcuna  di  queste^  pitture;,  g^e  rap- 
presentano  &tti  diS.  Pietro  martire,  e  ch^,^tona  ,tl])t*i 
tera  nella  facciata  sopra  all' ocatorio  di  eletto  )uogp,.  è  statai 
a  ttribuita.  a  Taddeo.'Gaddi  da',  moderai  »  fra^^quali .  noj^ 
giovacitare  altro  cfaeil  P^  Richa  nelle  CJ^i§§edi  Firenze,. 
Né  il  Ridia  presetale  opinióne,  dal  Ya^firì,  ppichè  qpesti 
nella  TÌta  di  Taddeo  non  parlò  di  sij£ilkte  pit(ur§;  ma 
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fa  indotto  nell'errore  da  una  eongettura  piiìr  recente  as- 
sai, la  quale  tanto  potè  neir  animo  suo,  che  egli  uoq 
cede  nemmeno  al  &tto  seguente,  cioè  che  la  conapagnia 
del  bigallo,  ossia  di  S.  Pietro  martire,  non  prim^  del 
14^5  entrò  in  possesso  della  sua  odierna  casa,  e  che  ia 
conseguenza  non  vi  potevano  esser  dipinti  dal  Gaddi  i 
fatti  allusivi  alla  fondazione  di  detta  compagaia .  Anzi 
per  raffermare  un'opinione,  che  non  ha  ver  un  fondamen- 
to,* egli  si  rivolse  alle  congetture  che  possono  vedersi 
nel  To.  YIL  della  sua  opera  a  p.  ^189. 

Ed  è  tanto  più  da  ammirarsi  la  sua  ostinandone  nel 
conservare  Y  opinione  d'altrui,  ia  quanto  che  gli  era  noto 
che  nel  medesimo  luogo  aveva  dipinto  Piero  Ckellinl. 
Infatti  a*pag.  398  pubblicò  un  estratto  4^11' Archi- 
vio del  Bigallo,  secondochè  egli  dice,  dalla  fiUa  io.  a  e. 
8:  ed  in  tal  pagina  non  esiste  questa  notizia ,  o  perchò- 
abbiano  mutato  V  ordine  deir  Archivio^  o  forse  perchò 
sbagliò  chi  esaminava  Y  Archivio  per  servire  al  Richa . 
Trovai  però  nella  filsa  a3.  di  debitori^  e  creditori 
deir  anno  i444*  ^  P^S*  9^-  Piero  Chellini  dipintore  dee 
as^re  libre  trentotto  p.  Sono  per  dipinture  ha  fatto 
n§lla  facciata  dinanzi  della  oata  noUra ,  quando  arse, 
nelVanno  i443>  ^'  accordo  con  lui  ifuesto  dì  primo 
di  Luglio  ii^44*  ^^^*  38.  )9. 

Nel  fi)glio  dirimpetto  vi  è  un^  soo  dee  dare^  e  la 
chiamata  al  libro  bianco  N%  aa.  a  e.  77.    i 

^  La  notizia  comunicata  al  Richa  è  scrìtta  ia  Latino, 
e  dice  picturae  factae  in  domo  habitationis  capi- 
taneorum  :  dalla  quale  espressione  gli  parve  de^iursi , 
che  non  poteva  essere  di  roano  del  Chellini  se  non 
la  pittura  sopra  la  porta  che  conduce  nella  casa  d' aln 
tazione ,  atteso  che  i  fatti  di  S.  Pietro  martire  dipinti 
Mno  al  di  sopra  dèli'  oratorio .  Quella  pittura^  clie  st^va 
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sqm  la  porU  delk  casa  antica,  fu  segata  dal  muro> 
e  trasportata  nella  parete  della  stanza  del. cassiere ^  quan* 
do  fa  rimodemata  la  facciata  ;  ed  è  degna  d' osservar- 
ti per  r  ingenuità  degli  affetti  materni  e  fanciulleschi 
in  essa  espressi.  E  sebbene  sia  di  maniera  alquanto  an- 
tica ,  vi  si  conosce  però  da'  contorni  che  il  Ghellini^ 
intese  m^lìo  il  disegno^  specialmente  neir  estiC^mità , 
die  non  fi?ce  il  Gaddi  ;  oltreché  è  tutta  di  quel  medesi- 
mo fare  che  di  scorge  nelle  pitture  tuttavia  esistenti 
nella  facciata  dell' Oratorio.  Né  le  parole  surriferite,  cioè 
nella  facciata  dinanzi  della  casa  nostra,  non  eschi« 
diòho  r(»*atorio,  il    quale  anzi  ne  fa    parte:    essen* 
do  dipinti  i  fatti  di  S.  Pietro',  non  sulla  parete  della^ 
cappella: ,  ma  sul  mnro  di  alcune  stanze  abcombdate  nel 
piano  ^  di  sc^ra  della  cappella  .Dimodoché,  essendo  cer- 
to che  la  Compagnia  di  S.  Pietro  m.  non  entrò  nella  sua 
odierna  casa  se  non  molti  anni  dopo  la  morte  del  Gad- 
di :  essendo  egualmente  certo ,  che  Pietro  Chellini  di** 
pinse  la  fiicciata  di  detta  casa,  ifuandóju  aria,  ed  in 
c<»isegaenza  quando  fu  danneggiato  tutto   quello  che 
tì  poteva  èssere  dipìnto  innanzi:  ed  infine,  essendo  lapit* 
tura  tutta  della  medesima  maniera:  concludesi  che  biso.^* 
^na   GiMrreggere  ne'  libri  moderni  queir  opinione  che 
non  ha  verun  fondamento,  e  mettere  Piero  Chellini  in 
luogo  di  Taddeo  Gaddi . 

lutisi  che  nella  Sagrestia  della  Parrocchia  di  S.  Re- 
jnigio  è  un  quadro  a  tempera ,  la  deposizione  di  .Gesù 
Cristo,  di  bellissimo  Jtile  e  di  molta  nobiltà  d' espres- 
sione. Questo  è  stato  attribuito  dal  .Vasari  a  Taddeo 
Gaddi:  il  che  non  può  essere, perché  vi  é  una  figurina  in 
fondo ^  che  pare  il  ritratto  della  donatrice,  vestita  nella 
foggia  che  era  in  uso  verso  la  metà  del  secolo  XY.  Que-* 
tta  pittura  mi  pare  tatta  sul  £u*e  del  Ghellini  • 

T.  IIL  Luglìe  9  ( 
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SCIEN'ZE  MORALI  E  PQIÌtKHE 

I.STOaiA       . 

Uistoive  des  Francois,  ec.  Storia  dei  Francesi  ea.  di 
,  J.C.  L,  de'.  Si  smondi.  Padgt  presso  Treuttel  et 
Wurtz.  voi.  I.  II.  e  III.  che  contengono  la  storia  dei 
Francesi  sotto  le  due  prime  dinastìe  :  presso  fr.  ai. 


Do 


'opo  lavere  annunziato  nel  toL  I.^33o  dell'Antologia 
questo  insigne  lavoro  d'uno  dei  più  grandi  scrittori  vi* 
venti,  del  celebrp  autore  della  Storia  delle  BepubUiche^ 
Italiane  ec.  crediamo  ora.  di  far  cosa  utile  e  grata  ai  no«- 
•bri  lettori,  e  di  su|^lire  in  parte  all'  analisi  che  andia- 
mo preparando  d^i  tre  primi  volumi  già  pubblicati,  con. 
riportare  per  iotero  voltata  in  italiano  T  introduzione. 
a  quest'  operai  Essa  presenta  ,  come  vedremo^  un'  idea 
geaerale  del  modo,  e  dello  spirito  con  cui  il  eh.  Autore^ 
ha  creduto  doversi  accingere  a  scrìvere  T  istoria  dei- 
Francesi,  dimostrando  la  sua  connessione  con  quella  di. 
quasi  tutte  le  nazioni  d' Europa ,  e  quindi  V  intereaae. 
universale  di  conoscerla  pienamente;  interesse  che  an- 
cora non  giunsero  a  risvegliare  gli  scrittorì  precedenti  ^ 
perchè  più  o  meno  mancanti  di  quella  veritìt  senza  pas- 
siona, e  senza  riserva,  che  è  V  anima  della  storia,  e  che, 
c^rli  ha  preso  per  sua  Musa  direttrice  in  si  importante  e 
laboriosa/impresa. 
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Introduzione  alV  istoria  dei  Francesi  scritta  dal 
sig.  G.  C.  £.  S.  De  Sismondi\ 

Odonsi  frequenti  lagnanae^  che  la  storia  dei  popoli 
moderni  ci  sia  meno  nota  di  quella  dei  Greci  o  dei  Ro* 
mani;  che  meno  da  noi  comprendasi  la  loro  politica  ^  e 
r  analisi  delle  loro  istituzioni^  e  che  la  nostra  facoltà  di 
ientire  resti  meno  eccitata  da  tutte  le  loro  rimembranze, 
che  da  quelle  dell'antichità.  Dicono  che  Tistoria  moderna 
risveglia  poco  interesse^  e  che  in  onta  dei  replicati  sforzi 
di  coloro  che  vogliono  apprenderla  y  dileguasi  quasi  is- 
tantaneamente dalla  memoria . 

Tal  rìniprovero  in  più  special  modo  vien  fatto 
air  istoria  di  Francia,  appunto  perchè  piii  universale  ò 
il  bisogno  di  saperla;  bisogno  non  sentito  unicamente 
dai  Francesi,  ma  dagli  Europei  tutti  quanti .  Imperoc- 
ché e  per  la  situazione  centrale  della  Francia ,  e  per  la 
sua  potenza,  e  per  la  lunga  durata  della  sua  monarchia, 
e  per  iat  supremazia  che  due  o  tre  volte  essa  acquistòr 
sopra  tutto  l'occidente,  i  suoi  destini  restarono  talmente 
collegati  con  quelli  di  tutti  gli  altri,  che  le  rivoluzioni 
dei  popoli  Europei  procedono  quasi  sempre  da  quelle 
delta  Francia;  dimodoché  ,  dopo  l'istoria  della  propria* 
nazione,  la  storia  ili  Francia  si  è  quella  che  ognuno  di 
loro  deve  principatmeute  studiale.  La  Germania,  l'Ita- 
lia, la  Spagna  settentrionale,  la  Savoja,  il  Belgio,  l'Olan- 
da, la  Svizzera  fecero  parte  della  monarc^hia  dei  Fran- 
chi o  Merovingi  o  Cariovingi.  L' istoria  dì  tutti  i  popoli 
che  abitano  oggidì  queste  regioni,  dall'  epoca  della  loro 
obbedienza  a  quella  monarchia  prende  comincia  mento; 
quella  eziandio  delle  isole  Britanniche  é  intimamente 
connessa  coli' isteria  di  Francia  a  causa  della  rivalità 
degF  Inglesi,  e  dell'alleanza  degli  Scozzesi .  Quindi  gli 
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esteri^  del  pari  che  i  nasEÌonali^  sono  contìnuamente  ri- 
chiamati dai  loro  più  cari  interessi  a  studiare  gli  annali 
delia  Francia ,  mentre  d' altra  parte  ne  restano  quasi 
subito  disgustati  per  la  maniera  con  cui  sono  scrìtti. 

Non  ha  mancato  la  storia  di  Francia  d'essere  ógget« 
to  non  meno  alle  laboriose  indagini  degli  eruditi-,  che   ' 
alle  speculazioni  dei  filosofi.  Tutta  la  pazienza,  la  per* 
severanza,  la  critica  ingegnosa,  e  l'arte  di  congetturare^ 
che  r  orgoglio  nazionale,  la  venerazioue  per  V  antichità^ 
é  il  rispetto  per  homi  e  stirpi  illustri  furono  capaci  di 
suggerire,  vennero  esaurite  dai  dotti  per  fare  emergere 
dalle  tenebre  del  medio  evo  le  origini  della  monar- 
chia. Tutte  le  ingegnose  teorie,  T  eloquenza,  la  poesia^ 
e  le  meditazioni  filosofiche,  che  la  forza  d'intelletto 
speculativa,  TenJ^usiasmo  pei  re,  per  la  nobiltà,  per 
le  leggi  antiche,  per  la  religione,  e  anche  per  la  libertà 
valsero  ad  inspirare,  furono  messe  in  opera  da  uomini 
di  rari  talenti  forniti  per  coordinare,  spiegare,  e  rav- 
vivare quei  fatti  che  ci  eran  noti,  senza  che  noi  tro- 
vassimo il  principio  vitale,  che  fatti  gh  aveva  nascere 
gli  uni  dagli  altri. 

Quul'  è  dunque  il  motivo  per  cui  nuda  d' interesse 
si  rende  una  storia  ricca  di  ^i  grandi  avvenimenti^  una 
storia,  nella  quale  ogni  nome  o  di  luogo  o  di  famiglia 
destando  memorie  a  noi  care,  parlar  doveva  alla  nostra 
imaginazione,  e  nella  quale  ogni  fatto  essendo  illustrato 
o  dalle  costumanze  o  dalle  opinioni  tuttora  esistenti  ^  o 
che  lasciarono  qualche  vestigio,  o  dai  diritti  dei  quali 
ancora  godiamo,  o  dei  quali  abbiam  sentito  noi  stessi 
la  perdita,  dovea  risvegliare  tutta  la  nostra  attenzione? 

Mi  sembra  che  possa  rispondersi  generalmente  ^ 
chèla  gran  causa  della  fi*eddezza  dell'  istoria  di  Francia^ 
e  di  presso  che  tutte  le  storie  moderne^  si  è  la  mancan- 
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ta  di  Terità/di  quella  verità  intera^  senza  riserve^  senza 
Kstrìzioni ,  che  non  troTasi  altrove ,  che  negli  storici 
deir antichità.  Nessuna  fra  le  istorie  moderne  è  stata 
assolutamente  purgata  dalle  menzc^ne  obbligate,  dalie 
adulazioni  di  convenzione,  dalle  reticenze  rispettose,  che 
ci  tolgono  ad  un  tempo  e  la  fiducia  nello  scrittore ,  e 
r  intelligenza  degli  eventi  ch^  ei  narra ,  perchè  di  essi 
ci  sfugge  la  connessione.  La  religione  e  la  politica  dello 
stato,  che  sono  due  grandi  leve  che  mettono  in  moto  le 
società  umane,  non  si  sono  mai  potute  trattare  con  pie* 
na  franchezza,  né  mai  si  è  potuto  apertamente  dar  biasi- 
mo a  ciò  che  credevasi  meritarlo.  Gli  stessi  scrittori  che 
volerano  aggredire  la  Chiesa  o  la  monarchia ,  velarono 
le  loro  accuse  talvolta  esagerate,  con  proteste  ugualmente 
bugiarde:  le  dichiarazioni  di  rispetto  servir  dovevano  a 
mascherar  gli  attacchi;  parea  cbe  contassero,  che  i  legi- 
slatori non  prenderebbero  a  rigor  di  lettera  tutte  le  loro 
espressioni,  e  in  tal  modo  adopera  vano  l'ingegno  a  togliere 
a  sé  stessi  quel  carattere  di  buona  fede,  che  di  tutti  è  il 
più  essenziale  a 'mantenersi  da  chi  vuol  essere  ascoltato. 
La  schiavitù  della  stampa  non  fu  sola  a  ritenere 
^  scrittori  della  storia  dal  dire  la  verità ,  quale  essi 
r avevano  veduta,  o  quale  la  conoscevano.  L'autorità 
attribuita  ai  tempi  passati  disnaturò  la  critica  istorica , 
rendendola  serva  di  tutti  i  partiti ,  e  di  tutte  le  ambi* 
ùoni .  Diversi  grandi  scrittori  non  dubitarono  di  far  vio- 
lenza ai  fatti ,  onde  affacciare,  sotto  la  fede  di  quelli, 
opinioni  delle  quali  altramente,  osato  non  avrebbero 
d' esporre  la  teoria  ;   altri  credettero  veder  nel  passato 
tutto  ciò  che  desideravano  nel  presente ,  e  tutti  i  prin* 
cipj  da  loro  invocati. .  Gercarònsi  neU'  istoria  i  diritti 
della  generazione  vivente,  non  gli  esempi  per  condurre 
la  posterità  ;  fa  chiesta  ai  secoli  andati^ la. misura  delb 
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prerogative  del  tnmo^  o  quella  delle  libertà  del  popolo^ 
cóme  se  nuli'  altro  .potesse  esistere  oggigiorno ,  se  non 
ciò  che  ebbe  esistenza  una  volta;  e  la  verità  ne  ricevo 
ingiùria  y  perchè  tutti  i  partiti  adulterarono  gU  anticlii 
avvenimenti  per  farsene  scudo  in  favore  delle  nuove 
pretendeuse  «. 

La  storia  è  la  base  di  tutte  le  scienze  sociali^  in 
quanto  che  ci  offre  la  raccolta  di  tutte  le  lezioni  dell'es- 
perienza ,  non  quella  di  tutti  i  titoli  che  la  forza  o  la 
frode  poterono  usurpare.  Nel  dare  una  forma  allàsocie- 
tà^  il  legislatore  dee  cercare  tutto  ciò  che  può  contri- 
buire air  avanzamento  morale  degli  uomini^  e  alla  loro 
felicità .  La  sola  esperienza  gli  è  guida  in  questa  ricerca: 
óra  egli  non  può  prender  lume  dalla  sua  propria^  per- 
chè talvolta  l'effetto  delle  leggi  e  delle  politiche  isti- 
tuzioni si  produce  dopo  diverse  generazioni;  egli  deye 
dunque  consultare  quella  del  mondo  intero  «  Deve  para- 
gonare gli  effetti  di  una  medesima  causa  in  diversi  paesi, 
in  diverse  circostanze ,  ad  oggetto  di  depurare'  questa 
eausa  da  tutti  gii  accidenti  che  la  rendono  complicata. 
Un  fatto  solo,  un  avvtenimento  isolato ,  appena  può  ri- 
guardarsi in  questa  scienza  come  un  esempio  istt*uttivO| 
perchè  troppo  difficile  è  l'assegnarli  la  ma  yera  causa^  e 
spogliarlo  di  tutto  ciò ,  che  lo  lega  ad  incidenti  che  non 
si  riprodurranno  giammai.  Per  giudicare  di  questo  fatto 
isolato^  troppo  difficile  è  tener  conto  degli  abiti  ricevuti, 
dei  pregiudizi  inveterati ,  delle  opini(mi  dominanti  a 
una  data  epoca,  del  punto  d'  onore  di  un  dato  popolo, 
del  suo  stato  di  ricchezza  o  di  povertà,  d' industria  nella 
pastorizia ,  neir  agricoltura ,  nelle  manifatture  ,  della 
condizione  servile,  salariata,  o  indipendente  delle  classi 
iaferiorì  della  società.  Concludere  dagli  Spartani  a  tem- 
po di  Licurgo  /o  dai  Franchi  a  tempo  di  Glodoveo,  ai 
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Francési  d'oggjdi,  è  Itf  atetto  òhe  hr  tuo  deir  eiperieii^ 
te  per  accreditare  Y  airardo  ;.  perchè  ciò .  di  die  appa- 
^?aiiai  i  nostri  padri/  nom  può  ora^geaeralmeate  die 
oAiroderciw  Ma  ae  gli  effetti  iaokti  y  cke  ad  una  iatituh 
iioiie  bL  attribuiscono,  non  poasoiio  altea  che  indurci  in 
errore  ^  gli  effetti  cmtantèiuente  analoghi  d' iatitaziooi 
Ira  loro  fiimilt,  ci  porgono  la  aula  evidenaa  dì  cui  siano 
espaci  kr  scienae  aDoiali . 

.Nel  contrattare  r.asaaciaaione  che  ibroia  ì  corpi 
politici^  gU  wraiiiii  propor  si  dovettero  un  doppio  scopo^ 
cioè  prima  la  loro,  felicità ,  e  quindi  il  loro^.  perfissiona- 
meato  niimde  •  Non  èì  un  contratto  anteriore  y  nà  sono 
impegni  primitivi  quelli  che  gli  legano  ancor  oggi^aUo 
stato  di  cui  Smno  parlo .  Elssi  sacrificano  giornalmente 
una  pNsione  dei  loro  diritti  in  compenso  d' una  certa 
protezioae  aoeiale*  Sono  ^  e  r^taoKi  un  sol  popolò,  non 
già  a  cagioB  del^passato ,  ma  a  causa  .dell'avvenire ,  a 
causa  della  sécureaca',  che  .si  ripromettono  dall^osdisie 
politico^  a  causa  dell'  avanaaoMBto  morale^  che  V  iwit>- 
ne,  la  foraa^  la  pace  ^  la  Jihertà,  e  lai  felicità  detono  io 
loro  pruduire'.  La- legge  /e  T ordine  :castituzioiiale  degU 
alati  nssi  fendano  il:drìtto<«  Questa  legge,  e  qnest'  ordi- 
ne costìtuaionalfi  non  aono  ansi  altfo  che  nséàxL  onde 
assicurare  il  diritto  aateriorc,  obeiutti  gli '.uomini  iian- 
no  attr  Mioità  ed  alla  ivirtù;  maasi  per  manliendi»  i« 
termini  d'equità. il  cambio  gionftalieruy  cheilcitti^dino 
&  d'una  pacte- della  sua  indipéndenm  jcbn  mia  certa 
prolanìfmeà  il  vtmtaggiò  di< tutti  ?può  esigere  che  a.nòt- 
me  di  tutti  si  obblighi  ctaacuno.Ecciprocaaiente  .àd.acH 
ceCiare  i  lermiiii  di  questo  cambio,  affinchè  sia  nniihr»- 
me;  ma  ninna  cosa\può  dispensare  il  legislatura  da  rei^ 
starlo  vantaggioso;  Konai  pernietle.al  cittadina  di  dire^ 
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per.  licuaare  di  adempire  agli  obblighi  sociali ,  chil  égli 
•noiiTi  ha  xttai  prestato  il  suo  consenso;  il  vantaggio  di 
tutti  esige  la  supposizione  di  questo  consenso .  Ma  al  cit- 
tadino j  ma  alla  nazione  è  sempre  pemesso  di  esporre 
che  la  condizione  dell'  associazione  è  loro  dannosa  e 
(non  utile;  che  più  gli  pnva  di  diritti  di  queUo  che  ac- 
«cordi  loro  privilegi;  che  non  è  stata  calcolata  per  il 
vantaggio  di  tutti^  o  chf?  non  produce  questo  vantaggio; 
che  rende  V  uomo  infetice^  o  che  l'avvilisce;  che  attac* 
jca  i  sum  piaceri  o  le  sue  virtù  f  che  si  oppone  alla  sua 
prosperità^  o  al  suo  perfezionamento.  In  nome  di  qua* 
^sto  solo  avvantaggio  universale  esiste  la  società;  in  ra- 
tgioue  sola  dei  frutti  che  Tuomo  deve  sperarne,  la  società 
ha  acquistato  dei  diritti;  tutti  questi  diritti  sono  annichi« 
iati,  se  manca  Tc^getto,  se  T  associazione  è  oppressiva. 
.Quindi  la  legge  o  T ordine,  che  non  han  per  iscopo 
m  per  eflfelto  questo  progresso  costante  dblla  specie  unta* 
sa  'verso  il  suo  miglioramento  morale  e  vetao  la  sua 
^licita,  quand'  anche  ripetessero  la  loro  esistenza  dai 
primi  tempi  dell'  istoria,  non  sarebiier  per  ciò  menoca* 
paci  di  riibrma,  sì  d' abolizione,  perchè  sono  in  contra* 
dizione  cql  diritto  [»imitivo  della  specie  .  umana ,  cel 
*sua  diritto  più  antico,  e  più  imprescrittibile.  La  legge 
•  r  ordine  ^stabiliti  dall'  usuipazione  o  dalla  violenza^ 
purché  l' effetto  Ipro  fosse  di  isendere  gli  uomini  miglio* 
ri.  e  più  felici,  sarebbero  l^ttimati  da  questo  medesimo 
effetto,  perchè  questo  è  df  ogni  legge  il  «obi  scopo  e  Tu* 
nicaguàffenttgia*  Il  tempo.o  la  durata  non  sono,  un 
principiò  di.  diritto,  maun;  mezzo  di  stabiUtài^>^una  si* 
carezza  d'esperienza;  ed  anziché  fondarsi  sopra  l' issboria, 
per  mezzo  dell'istoria,  deve; giudicarsi  la  legge.  A  nulla 
serVeildire.che  i  nostri. padri  ìa  tale  o, tale  àhrò  modo 
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/^.  perchè  senza  questo  il  loro  eaempio  ci  additerebbe 
<ìò  che  è  da  evitarsi,  non  ciò  che  è  da  seguire. 

La  storia  in  Francia  non  è  stata  considerata  in 
'questa  maniera .  J^on  si  è  preso  giammai  di  mira  ,  se 
non  di  filila  servire  a  fondare  i  diritti  o  dei  re  ^  o  dei 
duchi  e  pari,  o  dei  pariamenti,  o  dei  prelati ,  o  del  pò» 
•polo:  uomini  no^  meno  ingegnosi  che  eruditi  invece 
di  chiederle  conto  degli  enon  di  tutti  i  poteri,  per  evi* 
taiii  in  futuro,  violentarono  in  questa  occasione  tutti  i 
&tti  pef  chiamarU  in  appoggio  delle  loro  teorie;  laonde 
non  potendo  il  loro  rispetto  per  il  passato  frenare  il 
volo  della  lor  fantasia ,  crearono ,  e  quasi  sempre  di 
bmmsL  .&de,.un  antichità  che  andasse  d' accordo  coi  loro 
desidecj,  per  poi  invocare  i  diritti  fondati  dalla  medesi- 
ma. BoukùnviUier»,  Duhos ,  Biontesquieu ,  V  abate  di 
Jlahlj,  e  ai  nostri  tempi  diversi  scrittori  di  partito  an« 
danmo  a, cercare  nell'  antica  monarchia  i  titoli  o  di  ciò 
che  rammentavano  con  desiderio,  o  di  ciò  che  volavano 
stabilire.; Se  essi  non  ayeasero  perduto  giamoiai di.vàats^ 
che  un  antica  pratica  non  prova  un  diritto  jnuttosto 
che. un  ah«so  ^  e  che  il  passato  deve  illuminarci  ^  ma 
non .  ci  lega,  avrddbero  considerato  i  £itti  con  raaggiors 
ia|karaalità,  gU  avrebbero  dipinti  con  più  veri  colorii 
e  mtfno  avrebbero  sacrificato  allo  spirito  di  sistoma . 
■'■  i  '  TaL  rimprovero  può  rivolgersi  in  parte  anche  ai 
dotti  e  ai  ginreoeoisulti  dell'  Alemagna ,  abbendiè:  le 
k)Tó  immense  ricerche ,  la  bro  critica  ingegnosa ,  e  U 
loroarteidi ravvicinare  i: fatti ,  che  verità  tntto  nuove 
fii  acatorir  dagli  antichi ,  abbiana  negli  ultimi  tempi 
di&so  una  luce  inaspettata  sulle  antichità  comuni  ai 
Franchi  ed  ai  Germani.  Ma  troppo,  affezionati  all'opera 
loro^  presentarono  4i' soverjdbip  aU'ammiranone  o  all'in 
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mitazione  àm-  contemporanei  le  antiche  istitasioni  cbie 
avevano  ritrovate^  o  conghietturate:  occupati coutiniia^ 
mente  a  domandar  ai  loro  principi  i  diritti  di-  cittadi- 
nanza e  di  patria ,  che  scm  loro  negati ,  hanno  troppo 
creduto  doverli  domandare  come  antichi  diritti  Germaf 
nici^  senza  riflettere  bastantemente ,  che  qaesHi  diritti, 
dei  quali  parlano,  devono  essere  giudicati  dai  loro  et- 
fettif  che  la  hbertà ,  la  giustizia ,  la  sapienza  dei  loro 
padri,  delle  quali  pretendono  ritrovare  l'impronta  in 
ogni  pagina  della'  loro  legidazione ,  si  ravviserebbero 
principalmente  ad  una  prosperità  che  indarne  ricercasi 
neir  istoria  air  epoca  in  cui  questa  l^islasione  vigeva. 
La  verità  istoriea  è  stata  quasi  universalmente  al«- 
terata  anche  in  un  altra  guisa  da  una  parzialità  che  il 
più  degli  starici  ha  imposta  a  sé  come  un  dovere  nasio* 
naie .  Si  àouo  figurati  che  il  loro  patriottismo  gli  chia^ 
masse  prima  di  tutto  a  farsi  avvocati  della  nazione  e 
de'  suoi  principi,  a  dissimularne  le  crudeltà,  a  scuaartfe 
le  debolezze,  a  render  ragione  delle  loro  inginatiàej  e  a 
mostrare  contro  la  testimonianza  di  storid  esteri  o 
d' avvenimenti  posteriori,  che  tutti  i  re  Francesi ,  tutti 
i  re  perfino  della  provincia  di  Francia,  di  cui  tesserono 
ristoria  particolare,  furono  sempre  buoni  o  grandi  no- 
mini ,  i  loro  eserciti  sempre  vittoriosi ,  e  i  loro  pojpoli 
sempre  savj  e  figlici,  fuorché  quando  scotevano  la  legit- 
tima autorità;  sistema  non  mai  intermesso  dalle  più 
antiche  istorie  della  Francia  fino  alle  più  recenti.  Ai 
nostri  giorni  eziandio  un  illustre  scrittore  ha  annunziato 
di  volere-  in  una  nuova  storia  di  Francia  dare  ua^  miovo 
risalto  agli  uomini  dei  tempi  paisati..  Uguale  incarico 
si  sono  assunti  gli  storici  di  tutte  le  nazioni  che  non 
sono  libere,  perchè  queste  più  sono  occupate  dèi  giudi^ 
zio  che  di  loro  sarà  fatto  dall'  altve>,  ohe  dei  propri  lor 
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jcmtimeotìi^  odei  rewltati  d'tiUM  eàf&ienia,  di  cui  naa 
(è  permesso  loro  valersi . 

Ma,  per  vero  dire,  .q^uesfo  vanite  suppone  interua- 
menle  poca  stima  dì  sé  medesimo.  Bisogua  avere  uua 
^ao  diffidenza  della  verità  per  affaticarsi  in  tal  guisa  a 
mascherarla  conitiniiamente.  La  nazione  Francese  è 
J>astsintemente  grande  e  gloriosa,  da  non  essere  inquieta 
Julia  memoria  de'  suoi  sinistri  o  de*  suoi  errori;  e  altre 
vdibe  potè  esser  detto  degli  nomini  d' arme  di  France* 
9CO  I.  che  altro:  essi  non  erano  che  lepri  armate y  senza 
però  che  essa  tema  Oggidì  che  possa  dobitarai  del  suo 
valore.  Se  fosse  vero  die  un  intera;  gehèrazione,  e  an- 
che più  generazioni  avessero  lasciato  .spengère  affatto  il 
valore  di  cui  questa  nazione  ha  dato  prove  si  luminose^ 
invece  di  dissimular  questo  fatto ,  o  di  sopprimerne  la 
memoria,  bisognerebbe  anzi  raccoglierlo  preziosamente 
per  cei*€amè  nelle  istituzioni  di  quell'epoca  scliiari- 
mento .  Quando  il  nostro  studia  deve  esser  tutto  di  risa« 
lire  alle  cause,  non  .potremmo  pia  riconoscerne  alcuna, 
sopprìmendone  gli  effetti; 

La  dissimulazione  dei  viz)  del  governo  è,  per  parte 
dello  storica,  più  imprudeùte  e  piik  colpevole*  ancora  « 
Nel  mettere  inaieme  le  memorie  nazionali!  .dobbiamo 
meno  pensare  alla  £ima  dei  morti ,  che. alla  salute  dei 
vivi.  Clodòveo,  Filippo  il  btUo,  o  Luigi  XIIL  non  ri^ 
sentoa  dolore  delle  rampogne  che  si  fanno  alla  loro 
memoria  ;  ma  gli  ^fianni.da  loro  inflitti  ài  cotitempo» 
ranei  si  rìonoveranne»  anche  al  prei«n|;e  per  noi  o  peir  i 
nostri  nipoti,  se -dal  loro  esempio  noti  impariamo  qualn 
perfidia  può  con  una  falsa  pietà  collègarsi;  qtiaU  delitti 
BasGooder  si  possono  sotta  il  manto  della? politica;  qual 
crudeltà  pou  essére/canseguenea  della  sok  debolezza  ; 
se  piuttosto  noi  npi^  v^ìaiXMi  in  tutti  a  quale  abisso  ne 
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dipinge  il  potere  àmoloto.  Cosa  potremo  imparare  saWé- 
ducazioae  dei  principi,  sul  mal  contento  dei  popoli,  sui 
maneggi  de'  ministri,  se  i  re  ci  sono  presentati  sempre 
diversi  da  quello  che  furono  di  fatto  7  A  che  ci  servono 
i  ritratti  si  favorevoli,, e  le  giustificazioni  dei  re  Borgo* 
gnoni  con  tanto  artificio  scritte  dal  padre  Plancfaer; 
quelle  dei  re  Visigoti  dai  padri  Vie  e  Vaissette;  quelle 
di  tutti  i  re  della  Francia  dal  padre  Daniel?  Che  utiU 
lezione  si  trae  dall'  apologia  di  Brunehault  fatta  dall'a- 
bate Yelly,  mentre  i  re  ed  i  sudditi  avrebbero  dovuto 
istruirsi  dal  suo  terribile  supplizio  ? 

Con  una  idea  più  sublime  dei  doveri  dell'  istorko, 
e  dell'  uso  che  può  farsi  delle  sue  fatiche;  con  un  senti* 
mento  più  religioso  della  verità ,  che  integra  e  sincera^ 
senza  ritegno,  senza  sutterfugi,  senza  restrizioni  da  noi 
debbesi  a'  nostri  leggitori,  ci  siamo  posti  all'  impresa  di 
scrìvere  la  stona  de'  Francési ,  e  he  pubblichiamo  ora 
le  due  prime  parti.  Non  cereheremo  né  d'ingrandire 
la  gloria,  né  d' aumentare  l' ignominia  dei  re  o  dei  pò* 
poli  che  prìma  di  noi  passarono  su  questo  paese;  né  esa* 
gereremo  le  loro  virtù  o  i  loro  delitti;  né  mai  ci  ferme- 
remo per  domandare  a  noi  stessi,  se  il  lettore,  dopò  là 
nostra  narrazione ,  amerà  più  o  meno  la  Francia  ;  se 
avrà  luogo  d' insuperbirsi  più  o  meno  della  sua  patria^ 
se  sarà  più  o  meno  affezionato  alle  sue  l^i>  alla  sua 
religione^  alle  forme  antiche  del  suo  governo,  o  alle  fa-^ 
miglie  da  cui  dipendettero  i  padri  suoi.  Né  ci  sentiamo 
tal  fidanza  nelle  proprie  opinioni  dà  farci  preferire  una- 
dottrina  qualunque  siasi  all'  esperienza,  e  da  farci  trat- 
tare i  nostri  lettori  come  grande  fanciulli,  non  rivdan* 
do  loro  se  non  quelle  venta  che  aioro  estimassiàio  van-^ 
taggiose.  ÀgU  occhi  nostri  tutte  le  .venta  sono  in'egual 
modo  di;dird}to  comune.  La  ragion  pubblica ^  d' assai. 


Digitfeed  by 


Google 


«4« 

saperìore  a  quella  eli  quakiiroglia  iniimduo',  dedurrà 
dalla  loro  riunione  le  sue  règole  fondamentali.  Spetta 
a  noi  soltanto  ricercare  ciò  che  è  redmente  esistito,  or-, 
dinaro  y  e  preseucare .  agli  occhi  di  tutti  i  resultati  di. 
tutte  r  esperienze  tentate  sopra  gli  avi  nostri^  e  sopra 
noi  stessi . 

Quindi  senza  ritegno^  senza  riserva,  senza  deside- 
rio di  stabilire  un  sistema  ,  andéremo  esaminando  fin 
dai  principi  della  monarchia  Francese  gii  effetti  del  di- 
spotismo deiresercito  conquistatore  sopra  i  costumi,  sul-, 
la  ricchezza ,  sulla  popolazione ,  sulla  tranquillità  del 
paese  conquistato.,  e  sul  suo  proprio  carattere:  cerche* 
remo  di  poi  qual  fosse  V  autorità  del  clero,  che  successe 
a  quasi  tutti  i  diritti  dalla  spada  acquistati ,  e  quale  in 
sua  mano  divenisse  la  religione,  la  morale,  e  la  felicità 
del  popolo  ch'ei  governò.  Successivamente  faremo  co- 
noscere qual  fu  la  sorte  degli  uomini,  quando  la  nazione 
non  componevasi  che  di  piccipl  numero  di  proprietarj , 
ì  quali  a  guisa  d' un  patrimonio  privato  si  erano  divisi 
il  territorio  della  beila  Francia,  e  per  essi  altro  non  era* 
no  V  Ànjou  e  il  Poìtou,  se  non  una  grande  tenuta,  che  il 
signore  coltivava  per  proprio  conto  con  un.certo  numero 
o  di  bovi,  o  di  schiavi  •  Cercheremo  di  scupprire  come 
l'abuso  del  potere  valse  ad  estinguere  interamente, 
r  antico  valore;  e  se  in  un*  epòca  obbrobriosa  uno  scrit- 
tore suddito  dei  Carlo vingi  convenne ,  che  i  suoi  com- 
patriotti  divenuti  erano  i  più  vili  fra  gli  uomini,  in  ve- 
ce di  sopprimerne  la  testimonianza ,  ci  daremo  cura  di 
raccoglierla ,  per  conoscere  parimente  le  cause  d' un 
cambiamento  si  straordinario.  E  quando  il  valor  della. 
Dazione  si  risvegliò  ,  ci  gioverà  sapere  quale  ne  fosse  la^ 
catisa,  quali  le  conseguenze  delle  guerre  private,  che  in-, 
sorgevano  insiememente  in  tutte  le  parti  della  Francia; 
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e  se  il  feudaliisnio  dèli'  ùndécimo  Becalò  fece  rinàsoere 
alcune  virtù  ^  cercheremo  di  conosctre  a  qaal  presso 
furon  comprate .  Io  un  epoca  più  tarda  finalmente  la 
tirannide  dei  grandi  nelle  loro  provincie,  e  la  loro  suc- 
cessiva caduta;  la  miseria  dei  contadini^  le  loro  sedizio-* 
ni^  e  i  loro  furori;  V  imprudenza  delle  guerre  al  di  fuori 
e  i  loro  sinistri;  V  incapacità  dei  re  é  le  sue  conseguenze; 
la  corruttela  delta  religione  nazionale^  e  le  convulsioni 
cagionate  dagli  sforzi  fatti  per  la  riforma  ;  in  fine  la  na- 
scita ancora  recente  del  dispotismo;  i  suoi  celeri  avan- 
zamenti; r  onorata  resistenza  di  alcuni  corpi  che  difen- 
devano gli  avanzi  d'una  libertà  sempre  invocata  e  non' 
mai  conosciuta;  V  avvilimento  di  quelli  che  si  chiama- 
vano ancora  cavalieri^  quando  più  non  erano  che  servi* 
tori  o  cortigiani;  tali  sono  le  cose  che  è  importaote  per  • 
noi  di  conoscere^  e  di  bene  studiare  ,  piuttosto  che  gli 
strepitosi  fatti  di  guerra;  perocché  quanto  a  questi,  tut- 
te le  nazioni  barbare  e  incivilite^  libere  e  serve^  conqui-^. 
statrici  e  conquistate ,  religiose  e  infedeli  poterono  in 
una  epoca  qualunque  della  storia  o  riprodurli  o  pareg* 
giarli. 

Egli  è  vero  che  dando  allo  stridio  della  storia  que- 
sta direzione,  fermasi  troppo  spesso  la  mente  sopra  me- 
morie dolorose,  ed  è  nutrita  di  dispiacevoli  sentimenti. 
Ci  converrà  narrare  delitti  atroci  e  impuniti,  patimenti 
che  lacerano  il  cuore,  uno  slato  di  miseria  e  di  dispera- 
zione che  presentato  in  una  azione  favolosa,  ci  farebbe 
subito  volgere  altrove  lo  sguardo.  Ma  un'  amico  dell' u- 
manità  deve  imprendere  lo  studio  dell'i^^toria  con  l'istes-  ' 
sa  specie  di  fermezza,  che  porta  nello  studio  della  me-- 
dicina  e  della  chirurgia  colui  che  si  dedica  a  sollevare  i 
suoi  simili .  Per  quanto  sia  disgustoso  lo  spettacolo  dei 
patimenti  della  specie  umana,  non  deesi  ritrarne  la  vi- 
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sta,  perocché  «enea  conoBcert  le  nalattieiKm  jì  farebbei 
progresso  neU'  arte  di  guarire;  aè  rimediar  si  potrebbe. 
ai  mali  della  nostra  natura  y  senza  ayere  imparato  cosa, 
è  qneata  natura  abbandonata  a  sé  stessa^  e  come  la  mo^ 
dificano  diversamente  le  istituzioni  che  date  le  furono 
Ndai  capi  delle  società  •  Che  direbbesi  d' un  medico,  che 
avendo  fatto  uso  di  veleni  fra  i  suoi  rimed),  non  vo-. 
lesse  conoscere  quali  dolori,  quai  gasimi,  quali  con-* 
segoenze  fiitah  han  prodotto,  e  che  si  opponesse  a  rea  ^ 
der  pubbliche  le  sue  funeste  esperienze ,.  per  un  ri-* 
guardo  al  delicato  sentire  de'  suoi  lettori ,  o  pet  non 
iscreditare  T  aconito,  e  il  sublimato  corrosivo? 

Anche  nell'  ordine  sociale  siamo  costretti  a  ùr  uso 
di  velmii.  11  potere  assoluto  d*un  sol  uomo,  o  di  più 
nonaini  è  un  veleno;  l'impero  assoluto  della,  moltitudine 
è  pure  un  Teleno;  e  sono  veleni  il  fanatismo,  la  super« 
stizìoDe,  riacredulità.  Ma  vi  ha  egli  per  questo  un. solo 
fra  i  loro  effetti,  che  noi  possiamo  in  coscienza  masche* 
rare  agli > occhi  di  quelli,  ai  quali  gli  stessi  veleni  ver« 
ranno  offerti  senza  dubbio  come  medicamenti?  Fa 
detto  che  la  più  bassa  superstizione,  \  ignoranza, e  la 
brutalità  deUe  maniere,  Tassoggej^tamento  delle  classi 
più  basse,  T  annientamento  d' ogni  giustizia  e  d' ogni 
freno  salutare  per  le  più  alte,  non  avevano  tenuto  in- 
dietro r  eroismo  universale  da  noi  chiamato  cavalleria, 
il  quale  non  ha  mai  avuto  esistenza  fuorché  nei  regni 
dell'  imaginazione  ;  e  per  non  perdere  questa  dolce  illu- 
sione, per  non  distruggere  questo  mondo  poetico,  dob- 
biamo noi  far  violenza  all'istoria,  e  ricusar  di  vedere , 
che  on  simile  stato  sociale  non  ha  mai  prodotto  altro, 
che  r  int<dlerahile  miseria,  e  l'avvilimento  del  feuda- 
lismo? 

Forse  la  cagion  principale  che  alla  nostra  imagir 
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nazione  fe'  cari  quei  tempi  &  oppressone  e  di  untir€r*'' 
sale /Squallore,  nei  quali  ponemmo  la  capalleria,  cercar* 
ai  deve  nella  nostra  Tanità.  A  quell'epoca  comincianmo 
quelle  famiglie  illustri^  delle  quali  i  nomi  divenutici- 
familiari,  vengono  da  noi  distinti  come  escktaivaniente 
istorici;  a  quell'epoca  cominciarono  indistìntam?ute 
tutte  le  altre,  poiché  V  uso  di  dare  i  nomi  ebbe  allora 
cominciamento,  e  ciascuno  di  noi  crede  in  certo  modo 
di  prolungare  la  pregia  esistensa  con  ritrovare  qualche 
anello  da  aggiungere  alla  catena  de' propri  antenati. 
Qualunque  sia  V  origine  di  tal  sentimento,  noi  non  do- 
Tremo  farci  rimprovero  di  aver  trascurato  alcun  filoche 
possa  legare  il  passato  col  presente.  Tutte  le  memorie^ 
comprese  quelle  delle  famiglie ,  formano  sotto  diverse 
relazioni  l'identità,  e  diremo  l' individuaUtà  d'una 
nazione.  Il  timore  di  aver  soverchio  riguardo  agli  anti- 
chi pregiudizi  non  ci  farà  rigettare  ciò  che  aver  possono 
di  veramente  nazionale;  e  nel  correre  k  storia  così  delle 
Provincie  ,.come  della  capitale  e  della  t:orte,  conserve- 
remo i  gran  nomi  col  medesimo  rispetto,  che  si  associa 
ai  monumenti  che  trionfarono  del  tempo,  o  sia  che 
rammentino  vittorie^  o  disfatte,  disgrazie  e  delitti,  o  glo- 
rie e  virtù. 

Gli  scrittori  della  storia  di  Francia,  anteriornMAte 
alla  libertà, della  stampa,  dovettero  proporsi  un  oggetto 
assolutamente  diverso  da  quello  a  cui  ora  tendiamo.  Do- 
vettero astenersi  da  ogni  esame  filosofico  che  avrebbe 
loro  risoluto  la  vera  connessione  degli  effetti  con  le 
cause;  la  storia  della  patria  fu  per  loro  un  esereizio  di 
rettorica  ;   presero  dai  roipanzi  e  dalla  poesia  i  colori 
per  avvivarla,  e  per  darle  un  interesse,  di  cui  agli  oc- 
chi loro  nuda  appariva.  E  a  seconda  di  tal  desiderio 
posero  in  certo  modo  aotto  la  lente  del  xnicraacopio  al- 
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eaTallereflchi>  come  le. guerre  cogV Inglesi  nei  secoli 
(lecimoquarlo  e  decimoquinto ^  o  le  campagne  d'Italia 
nei  secoli  susseguenti,  intanto  che  percorrevano  colla 
maggiore  rapidità  una  serie  di  secoli  meno  pittoreschi 
e  meno  poetici^  meno  ricchi  di  memorie  di  famiglie , 
meno  lusinghieri  per  ogni  specie  di  vanità,  ma  forse 
Jl-  istrusucme  non  ,meno  doviziosi. 

Tenteremo  di  stabilire  fra  i  secoli,  che  la  storia  di 
Francia  abbraccia,  una  proporzione  più  ^uale,  in  quanto 
almeno  il  comporta  e  V  estrema  insuificienza  di.  mate- 
riali per  alcuni  periodi ,  e  Y  estrema  abbondanza  per 
alcuni  altri.  Né  mai  ci  faremo  leèito,  riguardo  ai  primi, 
di  snpplire  per  mezzo  di  congetture  a  ciò  che  non  ci  è 
possibile  di  sapere,  giudicando  aver  £aitto  abbastanza 
con  oiostrar  francamente  ai  lettori  questo  termine  delle 
nostre  cognizioni,  che  non  ci  è  dato  di  oltrepassare;  ma 
quanto  ai  secondi,  non  ci  crederemo  tenuti  a  dir  tutto, 
o  ad  esaurire  si  ricca  sorgente  di  memorie  originali,  a 
cui  (ara  piacere  a  molti  Ab  i  nostri  lettori  "di  aver  ri- 
corso dopo  la  lettura  della  storia  generale.  La  rivoluzione 
con  interrompere  la  trasmissione  dei  diritti  e  dei  privi- 
legi, ha  posto  tutti  i  secoli  antecedenti  quasi  a  un'ugual 
distanza  da  noi.  Tutti  devono  servire  a  istruirci;  men- 
tre niuno  di  essi  omai  ci  governa  per  mezzo  delle  sue 
istituzioni. 

Erano  tredici  secoli  che  il  dominio  Ronfiano  ces- 
sato avea  nelle  Gallie,  quando  Luigi  XVI.  salì  sul  trono. 
La  nazione  francese  fri  formata  da  questi  tredici  secoli, 
e  da  essi  ricevè  V  indole,  il  carattere ,  i  pregiudizj ,  le 
memorie  che  i  suoi  legislatori  devono  conoscere,  e  delle 
quali  devono  saper  profittare,  per  assicurare  oggimai  la 
cti  lei  felicità. ' Nello  spazio  di  questi. tredici  secoli  la 
T.JII.  Luglio  IO 
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Francia  soggètta  a  una  costante  fermeatdziones  ai  è  di 
continuo  decomposta  e  rìcoinposta.  Coiiservando  sentir 
pre  il  nome  di  monarchia,  la  di  lei  cpstijtus&iuue.in  uii 
secolo  era  dissimile  da  quella  del  secolo  precedente.  J( 
costumi,  e  le  leggi,  e  ì  diritti  del  trono,  e  quelli  4^ 
nobili,  e  quelli  della  religione,  e  la  condizione . del  por 
polo,  tutto  cambiavasi  ad  ogni  generazione.  Queste  in* 
cessanti  ri volnzioni  si  confondono,  è  vero,  agli  occh^ 
nostri  aell  oscurità  comune  che  cuopre  i  tempi  che  cbia^ 
jnansi  d'ignoranza  e  di  barbarie;  ma  il  disgusto  che  essi 
e'  ispirano,  alimenta  aiicora  un  pregiudizio  a  loro,  favo- 
revole, ed  è  che  noi  suppodghiamo  ct)e  le  istituzioni  dei 
secoli,  che  $mmQ  schivi  di  eonpscejre, avessero  una  sla- 
t>ilità ,  che  realmente  non  poterono  ottenere  giammai. 

Se  mi  restane  e  yita  e  salute  bastanti  a  continuare 
fino  al  termine  l'impresa  che  mi  sono  assuata,  io  chie- 
derò a  questi  tredici  secoli  la  lezione  sulle  scienze  ^o^ 
ciali,  che  essi  tengono  in  serbo  p^r  noi.  £  mi  applicherò 
specialmente  a  far  cooospfsre  il  successivo  progresso 
della  condizione  dei  popoli,  e  V  interna  forma  e  costi- 
tuzione, e  lo  stato  di  prospera  o  infelice  esistenza,  che 
è  da  riguardiirsi  come  il  grande  effetto  .delle  pubbliche 
istituziui>i ,  e  che  solo  può  insegnarci,  a  distinguere  coq( 
certezza  ciò  che  merita  in  esse  la  nostra  lode  o  il  bia-v 
aimo  nostro.  ,  . 

Nel  dar  fine  a  quésto  discorso  credo  di  dover  dire 
qualche  parola  sul  metodo  da  me  adottato  per  lavorare 
sulla  base  di  antichi  monumenti.  £  voglio  lusingarmi 
che  anche  al  pimo  aspetto  nessuno  dei  miei  lettori 
tarderà  a  ravvisare,  che  questa  storia  non  è,  come 
molte  altre,  una  compilazione.  Ma  vi  è  di  più,  cke  il  mio 
lavoro  è  stato  incominciato  e  compito  sugli  originali  a 
uorma  del  consiglio  datomi  altre  volte  dal  grande  Isto- 


Digitized  by 


Google 


i47 
fico  Giovanni  Ifaller.  Io  ho  cereato  T  istoria  nei  con* 
terupcnranei  ^  come  essi  1*  avevano  Ve<Ìuta;  e  dopo  aver- 
gli esauriti ,  e  dopo  aver  formato  il  mio  giudizio  senza 
desiderio  di  veder  prevalere  un  sistèhia  piuttosto  che 
tm  altro  ^  senza  occuparmi  di  accozzar  prove  da  basare 
h  mìa  opinione  (  perchè  questa  non  nasceva  sé  non  do-, 
pò  la  cognizione  dei  fatti^  e  non  la  precedeva^  ho  avuto' 
ricorso  agli  scrittori  posteriori . 

E  allora  soltanto  ho  avuto  notizia  dell'  esistenza  di 
controversie  istoriche ,.  delle  quali  antecedentemente 
non  aveva  neppure  sentore.  Da  ciò  è  accaduto  più  vok» 
che  io  tioH  ho  avuto  se  non  una  imperfetta'contezaa  dei 
lavori  di  vài*)  scrittori  ìnodernì,  e  forse  anche  qualche 
ponto  reso  cfaiafro  da  loro  è  rimasto  oscuro  per  me.  Da 
ciò  è  accaduto  altresì  che  io  non  posso  pretender  di  sa- 
pere altta  parte  dell'istoria  dei  Francesi^  fuorìchè  quel-* 
la  che  ho  scritto,  e  che  il  mio  giudizio  rimane  sospeso 
sopra  tutta  quella  serie  di  fatti  che  incomincia  di  là 
dove  io  mi  sono  fermato.  La  veduta  incompleta  del 
mio  soggetto  potrebbe  avermi  indotto  in  varj  errori; 
ma  il  metodo  contrario  aveva  per  resultato^  a  quel  che 
io  penso^  difetti  ancora  più  gravi.  NeH  riprender  T isto- 
ria dalla  sua  solcate,  Ini  compariva  sì  nuova,  e  si  di- 
versa da  quello  ch'io  la  sbpponevay  éhe  sembrami  aver 
latto  maggior  guadagno  con  mettermi  in  difesa  contro 
i  pregiudizi  de'  compilatori ,  di  quello  che  io  abbia  po- 
tuto perdere  con  rinunziare  ài  loro  lumi. 

R. 
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SCIENZE     N ATUB  ALI 

Ailìe  variazioni  eomspùndenti  dei  barometri  a  disianza , 
e  la  loro  influenza  sulla  misura,  biometrica  delle 
altezze. 

Discorso  recitato  dal  Prof.  Pictet  di  Ginefba  nelFadw 
natiza  del    di    i.""  Aprile    i8ai.  tenuta  doli*  /•  u  R. 

AcCdMMIA  DZt  GsOBGOFIZr  DI  FìBZtrZE .   (l) 


N. 


I  ella  preoedcnte  adananzà*  deUa  rispettabile  Socnetli  dei 
Georgofili,  ho  avnto  l'onore  di  trattenerla,  pochi  momenti  » 
della,  costruzione  e  dei  yantaggi  d'un  c^rto  Barometro  por- 
tatile» comodissimo  nei  viaggi.  Parlerò  oggi  delle  u^ili 
conseguenze  che  risultano  dalla  comparazione  dei  moti  del 
mercurio  nel  barometro  fisso ^  o  sedentario,  osserrati  in 
luoghi  diversi,  più  o  meno  distantì  fra  loro. 

I  cambiamenti  che  hanno  luogo  nella  ;;re55ione ,  là  re/7Z- 
peratura^  e  V  umidità  dell'. atmosfera  ^  i  moti  di  traslaziona 
dell'  aria  ,  sono  i  '  fenomeni    capitali  della  meteorologia  •  Èl 
cosa  importante  l'esaminare  fin' a  qnal  punto  tali  modificst- 
xiont  dentaria  sono  simultanee    in  luoghi  pia  o  meno  di- 
stanti orizzontalmente,  come   anche   verticalmente^  cioè, 
più  o  meno  elevati  l'uno  sopra  l'altro.  Sarà  forse  possibile 
cosi  svelare  1'  andamento  delle  influenze   che  eausano  tali 
cambiamenti ,  e  scoprire  finalmente  la  di  loro  origine .  Noi 
siamo  attualmente  padroni  di  tre  istrumenti  di  vieteorologia, 
portati  ciascheduno  alla  perfezione ,  cioè,  il  Barometro  ^   il 
Termometro  e  P  Igrometri  .  Sarà  bastante  l' osservare  in 


(i)  Crediamo  dover  avvertire  i  nostri  leggitori ,  che  il  presente 
discorso  fu  dalF  Autore  scritto  e  recitato  in  italiano ,  quale 
Io  pubblichiamo. 
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icelte  «unoói ,  in  un  modo  Kgdtre  e  dttemafico ,  durante 
un  tempo  il  più  hingo  pÒMibile;  poi  comparare  fra  loro  i 
resnluti  radwuui  sotto  oerte  condizioni ,  o  circostanze .  Si 
iii4Mtrano  allora  gli  effetti' delle  influenze  ntedie,  cioè  quelle, 
hasimie  delle  q[nali  si  manifesta  tra  le  oscillazioni  dovute 
die  Tariabili  combinazioni  delle  piccole  cause. 

Occupato  da  gran  tempo  di  queste  idee^  sono  tre  anni 
e  mezzo  eh'  io  montai  al  Convento  detto  del  Gran  S.  Ber- 
nardo ,  elevato  mille  dugento  settantotto  tese  sopra  il  mare^ 
per  impegnare  alcuno  dei  Mclnaci  che  abitano  quella  altis- 
sima mansimie  a  intrai»endere  una  regolarissima  serie  d'os- 
servazioni meteorologidie  fatte  due  volte  il  giorno  alle  stesse 
ore  nelle  quali  le  medesime  si  fanno ,  da  venticinque  anni, 
in  Ginevra,  cioè  allo  5;?ttnriv*  del  sole,  e  verso  le  due  po- 
meridiane^ epoche  del  più  gran  freddo  e  del  massimo  ca- 
lore ndlle  ventiqoattr^  ore  •  Ho  avnto  la  sorte  di  trovare 
questa  molto  rispettabile  gente  pronta  e  abilissima  ai  ese- 
guire le  mie  intenzioni  ;  e  ,  provvedati  di  buoni  strumenti, 
di' io  portai  con  me  vanno  osservando  due  volte  al  giorno» 
con  religiosa  regolarità  ed  esattezza  ;  poi  mi  mandano,  ogni 
mese  scaduto,  il  registro  delle  osservazioni,  ch'io  pubblico 
stupra  fistesso  foglio  della  Biblioteca  imiversale ,  che  contiene 
le  osaervazioni  fatte  nelle  medesime  ore  in  Ginevra .  So  che 
tali  amatori  della  meteorologia  che  desiderano  comparare  sot- 
to diversi  aspeui  le  osservazioni  fatte  in  cosi  disunti  sta- 
zioni ,  hanno  tutta  la  facilità  per  combinarle  a  piacimento . 
La  disUnka  da  Ginevra  al  Monte  S.  Bernardo,  è  di  45  '  usi- 
glia  in  linea  retta. 

La  comparazione  delle  osservazioni  meteorologiche  M- 
mnltanee  in  varj  luoghi  è  interessante  aoCto  due  aspetti 
principali,  i.*  Le  altezze  del  Barometro^  Termometro  ed 
Igrometro ,  ridotte  per  calcolo  alla  media  di  ciascun  mese, 
indicano  i  rapporti  che  si  fanno  sentii^  tra  le  modificazioni 
di  pressione  ,  temperatura ^  e  umidità'^  fra  due  strati  d'aria 
diatanti  di  4^*  miglia  in  linea  orìzzóiyàle  ,    e    di  più  di 
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inille  lese  in  «Itesya  •  Ho"  paleMto  in  ftlcttni  fascicoli  delk 
Biblioteca  ipnifersale  tali  paragoni  c\w  mostrano  risultati  cor 
riosi  assai  ;  ma  questo  non  è  il  mio  attuale  oggetto  •  Voglio 
parlarle  apecialmeate  del  secondo  •  4egli  aspetti,  sotto  i  quiU 
le  comparazioni  d^lle  atmosferiche  modificasi  ooì  a  distanza 
hanno  un  p9rticolare  interesse  per  la  sdensa,  ed  ima  ina- 
mediala  applicaaione  al  perfezionamento  della  Okisnra  dell« 
altezze  col  barometro* 

Nella  teoria  di  questa  misura ,  è  aempre  supposto  impli* 
!  ciumente  che  le  modificazioni  delFaria  dalle  quali  dipendono 
la  sua  preasione,  e  temperatura  sono  simultanee  nei  due 
luoghi  d*  osservazione,  dei  quali  la  diiferenza  di  livello  viene 
determinata  dalla  diSerenza  dell'  altezza  di  due  barometri 
osservati  iiel  medesimo  iatante,  come  anche  i  .tecmométrì^ 
nelle  due  stazioni. 

Quella  supposizione  s'avvicina  al  vero  quando  la  distan- 
za orizzontale  delle  atazimii  non  è  considerabile:  ma,  se  sia 
igrande,  e  se  i  luoghi  d'osservi^ione  stano  separati  per  alle 
gìogaje  di  montagne,  è  molto  probabile  allora  die  le  in* 
fluenze  e  le  variazioni  atmosferiche,  non  aieno.  simultanee,  e 
che  p^  tanto  la  nùsura  barometrica  m  più  o  meno  ine- 
aatta .  Ma ,  quale  e  quanto  sia  il  pericolo  d' errare  in  tal 
caso  è  una  quesUone  importante  e  che  non  si  può  risolvere 
per  teoria,  ma  solamente  per  mezzo  d'empirici  aaggi,  de-» 
dotU  dalle  considerazioni  seguenti . 

Più  lungo  sarà  T  intervallo  di  tempo  nel  quale  le  «imul* 
tanee  osservazioni  ai  sono  fatte;  più  grande  sarà  il  numero 
delle  osservazioni  in  un  dato  intervallo,  e  più  probabile 
diverrà  la  compensazione  deUe  influenze  fcddentaU  e  locali 
tra  le  corrispondenti  stazioni,  e  conseguentemente  l'esattezza 
del  risultato  medilo  dedotto  da  un  numera  più  o  meno  con** 
^iderabile  d'osservazioni  simultanee.  So  ohe,  per  esempio  » 
la  confusione  medlih  deUe  osservazioni  d'un  meae.  sarà  più. 
aicura  di  quella  d'un  solo  giorno |  quella  d'un  anno  più  ai* 
^ura  d'np  fiauluto  d'un  mese;  e  finalmente  la  media. di 
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falche  anno  mk  tieiniaftima  al  Toro'  perchè  in  uh  inter* 
Tallo  così  lungo  la  rotasione  ripetuta  delle  ata^oni  dev« 
KoAet  completa  la  compentaxione  di  tutte  le  iufluenze  par* 
tioolm.  Prendendo  sempre  per  ^eró  quell' dltimo  risultato 
del  calcolo,  il  paragone  fatto  degli  altri  eoti  ^esto,  mo* 
Itrerh,  per  le  difl^ente  pi&  o  meno  grandi  le  oscillazioni 
dorate  alle  locali  influenxe  in  un  dato  intenrallo,  e  si  de- 
terminerà cosi  la  misura  del  dubbio  che  rimane  sulla  con^ 
dnsione  d*un  dato  numero  d' osserrasioni ,  ddle  quali  le 
Inedie  fiarono  estratte  per  calcolo. 

È  tempo  di  palesare  T  appKcaiione  di  questi  principi 
aOa  collezione  d' osservanoni ,  della  manina,  e  pomeri* 
diane  fatte  ogni  giorno  in  tre  stazioni  della  Svizitera ,  cioè 
ID  Ginevra,  in  Losanna ,  e  sul  San  Bernardo,  luoghi  situati 
(  come  lo  dimostra  il  disegno  qui  annesso  )  in  tal  maniera, 
cbe  la  distanza  *da  Ginevra  a  Losanna  può  esser  considerata 
come  la  base  d'un  triangolo  presso  a  poeo  isoscele,  la*som- 
mitSi  del  quale  corrisponde  al  Convento ,  distante  4^*  mi* 
sKa  da  Ginevra,  e  ^2.  da  Losanna;  mentre  la  base  che  si 
estende  sopra  il  lago  di  Ginevra ,  è  solamente  di  a5.  miglia. 
È  da  notarsi ,  cbe  V  intervallo  che  separa  il  San  Ber* 
Bardo  dalle  due  altre  Stationi  è  quasi  tutto  ingombrato  di 
montagne,  tra  le  quali  si  distingue  l'altissima  giogaja  del 
monte  bianco,  mentre  l'intervallo  tra  te  due  mentoVate  dttk 
000  oppone  verun  ostacolo  aDa  communieaaione  laterale 
delle  influenze  atmosferiche. 

Noi  abbiamo  dunque  una  raccolta  di  tr^  anni  d'osserva^ 
sioni  diurne  e  simultanee  fatte  in  Ginevra  e  al  S.  Bernardo  j 
e  d'un  anno  solo  (  il  passato  i8ao  )  fatte  in  Losanna,  tutte 
con  buoi^i  iatrtimenti  e  da  abili  e  diligenti  osservatori. 

Ma  questa  raccolta  non  era  nelle  mie  mani;  e  ,  se  fos« 
sevi  stata,  il  tempo  mi  mancava  pe' lunghi  calcoli  cb'esi^ 
geva  l'npplicazione  degli  esposti  prìncipj  ,  quando  un  mio 
amico  Sig.  Eyiua'd  valente  Astronomo  e  amatore  di  Me- 
teorologia^ ebbe  U  coraggio  d'intraprendere,  e  la  pazienza 
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d'eseguire  i  mentovati  calcoli^  e  poi  mi  mindò  €pà  i  xìsvl^ 
uti  eh'  io  son  pronto  a  sviluppare . 

La  prima  tavola  contiene  l'altezza  del  Convento  di  San 
Bernardo  sopra  il  Lago  di  Ginevra  espressa  in  metri  »  e  cal- 
colata colla  formola  di  Laplace ,  partendo  dalla  media  al* 
tezza  del,  barometro  ,  e  termometro  per  ciascun  mese ,  e 
considerandola  come  una  sola  osservazione .  So  che  dodici 
di  queste  conclusioni  nell'anno  passato  (  i8ao  )  corrispon-> 
denti  alle  osservazioni  della  mattina  di  ciascun  mese»  e 
altrettante  dodici  per  le  os^^vmoni pomeridiane  danno  due 
serie  di  risultati  che  dovre)>bero  essere  identici  (  perchè  le 
stazioni  non  cambiano  )  se  la  compensazione  delle  anomale 
variazioni  fosse  compita  nell'intervallo  d'un  mese. 

L' aspetto  della  prima  Tavola  mostra  che  quella  com- 
pensazione non  si  fa  in  cosi  breve  tempo.  L'altezza  media 
del  San  Bernardo  risultante  dalle  osservazioni  della  mattina 
per  l'anno  iutiero,  è  dì  2080.  metri.  I  irisultati  di  ciascun 
mese  oscillano  all'  intomo  di  questo  medio  ^  le  massime  dif  • 
ferenze  sono  di  ag«  metri  in  difetto  in  Dicembre,  e  di  i8. 
in  eccesso  in  Ottobre. 

L'altez^  media  per  le  osservazioni  pomeridiane  è  di 
2118.  metri,  cioè  di  38.  metri  più  grande  di  quella  otte- 
nuta dalle  mattutine  osservazioni .  Questa  differenza  notabile 
assai,  fa  sospettare  un  difetto  nella  correzione  per  la  tem- 
peratura, o^sia  il  coefficiente  della  formola.  L'oscillazione 
massinui  dei  risultati  di  qua  e  di  là  della  media  altezza  è 
di  dg.  metri  in  difetto  in  Dicembre,  e  di  19.  in  eccesso 
nei  mesi  di  Maggio,  e  Giugno. 

Se  dalle  medie  dèi  mesi  noi  progrediamo  a  quelle  de* 
gli  anni ,  allora  i  risultati  concorrono  molto  meglio ,  perchè 
le  compensazioni  si  fanno  più  compiutameiite .  Questo  ap- 
pare nella  segaente  tavoletta. 
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AUetBe  calcolate  dal  San  Bernardo  sopra  Cimvra 


Per  le  oisenrasioDi  1818. 

Metri 
aogi,  5 

1819. 
i8ao. 
Media  di  tre  aimi     « 

aogg,  5 

«099-  0 
^097,  3 

La  tavoletU  nìoitni  che  rofdJIazioni  di  datcìino'  dei  tre 
risaltati  annnali  all'intorno  della  media  dei  tre  anni  è  re- 
speiuvamente^  di  3,  a;  a»  8;  e  o,  3  metri  solamente.  Il 
risultalo  dell'anno  i8ao.  non  di&riaoe  die  d*nn  mezM  me- 
tro dalla  media  aogS^S  dei  due  anni  precedenti.  Noi  pos» 
namo  adnnqne  considerare  a096,7jo  in  numero  tondo  3097 
BMtri^  come  il  risultato  (  die  chiameremo  normale  )  tìcì- 
iiissimo  9  (  ma  tuttavia  proVriscnrio  )  rappresentante  la  vera 
diiTerenxa  di  livello  tra  le  due  atazioid .  Procediamo  adesso 
a  ccHnparare  eoa  questo  i  particolari  resultati  ottenuti  in 
diverse  circostanse.  * 

La  Tavola  N.  I.  rappresenta  la  differenza  di  livello  delle 
stazioni  di  Ginevra  e  S.  Beréardo ,  tali  quali  risultano  dalle 
medie  altezze  harometriche  di  eUtsam  mese^  considerate 
come  altrettante  osaervarioni  isolate  da  calcolare .  I  resultati 
ddle  medie  della  mattina,  e  le  loro  rispettive  diibrence 
daDa  media  annua  dell'  istesse  serie ,  formano  le  due  prime 
colonne  della  tavola;  le  due  seguenti  appartengono'  alle  os- 
servazioni pomeridiane.    Vedi  la  Tavola  I.* 

Quella  tavola  può  dar  lume  alle  seguenti  osservazioni. 

La  differenza  di  livello  ^le  due  stazioni  concbiusa  dalla 
media  dei  dodici  risukati  delle  osservazioni  della  mattina^ 
è  aolamente  di  2080.  metri;  cioè  inferiore  di  17.  metri  alla 
normale.  La  media  di  dodici  mesi  d'osservazioni  pomeri* 
diane  presenta  a  11 8.  metri  ,  quantità  che  sorpassa  di  ai. 
metri  la  normale .  Tali  differenze  fanno  sospettare ,   come 
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noi  abbiamo  detto,  un  difetto  nel  coefficrente  deUa  tempera^ 
tura  applicato  alia  formola  logaritmica  semplice  •  Il  perspi-* 
cace  calcolatore  delle  Tavole  ba  osservato  cbe  aggiungendo 
al  resultato  delle  mattutine  osservazioni ,  e  sottraendo  dalle 
pomeridiane  i/ioo.  di  ciascuna ,  i  reaultati  si  avvidoavano 
assai  al  normale. 

EiFettivamente  9o8o|  si  Baioi;  e  2118  —  ai  !=£  2097» 
cioè  il  normale  istesso.  Un  tale  fatto  (che  vedremo  quanto 
prima  confermato  )  sembra  veramente  provare^  che  relati- 
vamente al  modo  d'osservare  la  temperatura  dell'aria,  ìa 
ciascuna  delle  stazioni,  il  termine  nel  quale  le  differenze 
logaritmiche  danno  le  altezze  senza  correzione ,  txx  fissato 
troppo  alto  nella  scala^^crmometrica^  difetto  già  notato  neUa 
formola  di  Deloc. 

Esaminando  poi  le  due  colonne  delle  differenze,  appare 

cbe   generalmente  quelle  in  difetto  corrispondono  ai  meit 

dMnvemo^e  queUe  in  eccesso  a  quelli  d'estate.  1  mesi  nei 

quali  il  resuluto  delle  osservazioni  calcolate  s*  avvicina  pilt 

al  normale  sono, per. le  mattutine,  i  mesi  di  Marzo,  edOt^ 

tobre^  e  per  le  pomeridiane  quelli  di  Gennaro,  e  Novembre. 

La  seconda  Tavola  è  relativa  al  secondo  del  lati'  del  no* 

Atro,  grande  triangolo,  cioè  quello  che  Vestendo  dal  Saa 

Bernardo  fino  a  Losanna.  Ella  comprende  solamente  le  do» 

dici  medie  altezze  conchiuse  dalle  pomeridiane  oaservazioni* 

So  che  quesu  Tavola  non  può  dare  un  risultato  veramente 

normale  dell'  altezza  del  San  Bernardo  sopra  Losanna  con* 

chiuso,  dalla  media  tra  le  osservazioni  mattutine,  e  pom^ 

ridiime;  (  poiché  non  vi  sono  le  osservazioni  mattutine  fatte 

a  Losanna  )  ma  otterremo   tuttavia  un  resultato   compara*^ 

bile,  eome  adesso  si  vedrà.  Vedi  la  Tavola  II. 

Una  osservazione  analoga  a  quella-  fatta  sopra  la  preee* 
dente  Tavola  si  può  fare  sopra  questa  ;  cioè ,  che  nella  co- 
lonna delle  differenze  delle  altezze  medie  calcolate  per  cia- 
scun mese^  quelle  in  difetto-  rispondono  ai  quattro  meai 
della,  fredda  stagioim,  e  quelle  in  eccesso  ai  mesi  di  ìlUg^ 
gio  e  Giugno. 
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*  Se  noi  ammettiamo  b  oorreziòne  divi/ioo.  aottratUTa 
g&  ladBeata ,  per  avvicinare  il  Toaultato  apparente  verao  il 
•nonno/e,  nelle  altezze  conchraae  dalle  oaservaziooi  pome* 
•ridurne  fira  il  San  Bernardo  e  Loaanna,  noi  avremo  per  la 
ietm  altezza  del  priaao  aopra  la  aocooda  1979-*-  ao  s  i.qS^ 
metri.  Impiegheremo  ^jnesto  ultimo  risultato  per  ottenere 
ma  aeeooda  determinazione  dell'altezza  del  San  Bernardo 
aoprm  Ginevra  ^ 

hk  terza  Tavola  oorriaponde  alk  ba'ae  del  Triangolo^ 
questo  lato  non  passa  aopra  alcuna  montagna ,  e  la  diflferenza 
di  firello  fra  i  suoi  estiemi  è  pìccola .  Vedi  la  Tavola  IlL 

Im  medesima  osservazione  già  fstta  stilla  precedente  Ta^ 
rda  ai  applica  alla  terza,  ma  le  assolute  quantità  sono  mi» 
fiori .  Le  differenze  in  difetto  si  mostrano  nei  mesi  d'inver- 
no, e  quelle  in  eccesso  nella  calda  stagione. 

La  correzione  sottrattiva  di  1/1  oo.»  applicata  alla  media 
di£Eerettza  apparente  di  liveUo»  (  come  nelle  precedenti  )  per 
procurar  la  normale,  darii  i38,7-^  1^4^  e  i37,3metri, per 
la  vera  altezza  di  Losanna  sopra  Ginevra  • 

Ora ,  ecco  una  s€;conda  espressione  dell'  altezza  del  San 
Bernardo  sopra  Ginevra,  com|kMta  di  due  elementi;  cioè, 
delF altezza  dell'Ospizio  sopra  Lossttma,  e  dell'altezza  di  Lo** 
ssnna  sopra  Ginevra  ;  Il  paragone  sarà  curioso ,  colla  deter- 
ttinazione  diretta. 

Vera ,  o  sia  nonnaie  altezza  del  San  Bernardo  sopra 
Losaaoa  .  1959      metri 

•    •    •     •     •     .di  Losanna  sopra  Ginevra      137,  3 


Altezza  del  San  Bernardo  sopra  Ginevra  con- 

cWiisa  dalle  osservazioni  di  Losanna     •       aog/St  3^  metri 
Altezza  del  S.  B.«— .  dalle  osservauoni  dirette  ^096,  7  ^ 


differenza  o,  4 

Una  tale  somiglianza  è  senza  dubbio  casuale  ;  ma  nep* 
pira  è  vwOy  che  una  parità  cosi  sorprendente  fa   nascere 
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un  fftTorevole  pregiudisiò ,  da  alk  regolaritii  deUe  08ierva- 
«ionì|  ovvero  ali*. esattecsa  della  corresIoDe  di  i/ioò.  da 
aggiungere  alle  allesse  dipendenti  dalle  OMervazioni  more»» 
tine ,  o  da  sottrarre  dalle  pomeridiane ,  per  ottenere  la  ye- 
.ra ,  o  normale  ajtezsa  fra  i  due  eatremi.di  temperatila  alle  ' 
due  suzioni. 

Le  colonne  delle  di£Eerenze,  paragonate  insieme  nelle  tre 
tavole,  mostrano  respettìvamente  le  oscillazioni  pi&  o  meno 
considerabili  dei  risultati  al  di  qvik  é  al  di  là  della  media 
altezza,  oscillazioni  dovute  alla  lentezza  e  aU' imperfezione 
delle  eomunicazioni  delle  influenze  atmosferiche  fra  le  tre 
stazioni.  Questa  imperfezione  dovrebbe  essere  (  tutte  cose 
eguali  )  proporzionale  alla  distanza  die  separa  le  .stazioni .' 

Ma  fu  già  notato,  che  tutte  le  cose  non  sono  simili  sulle 
linee  che  vanno  da}  San  Bernardo  a  Ginevra  e  a  Losanna 
comparate)  a  quella  che  va  da  Losanna  a  Ginevra.  Altissime 
montagne  si  trovano  ani  passaggio  delle  due  prime ^  e  un 
lago  sotto  la  terza;  ecco  l'effetto  • 

Nella  Tavola  L  colonna  pomeridiana ,  la  somma  delle 
differenze  (  c»oè  delle  oscillazioni  delle  medie  mensuali 
circa  air onmia/e)  è  178.  corrispondente  alla  distanza  di  4^ 
miglia  ;  e  siccome  la  distanza  da  Ginevra  a  Losanna  è  di 
a6  miglia ,  la  regola  di  proporzione  dovrebbe  dare  per  la 
somma  delle  differenze  sopra  quest'ultima  linea  il  nùmeira 
io3;  ora  il  numero  reale  è  solamente  ^3,^^  cioè  minore 
di  più  d'una  metà,  di  quello  che  la  proporzione  delle  di- 
stanze avrebbe  dato.  ... 

Anzi  nella  Tavola  IL  la  somma  delle  differenze  (  o  sia 
oscillazioni  )  corrispondenti  alla  distanza  del  San  Bernardo 
a  Losanna  è  167;  adunque  le  26  miglia  da  Losanna  a  Gi- 
nevra dovrebbero  dare  io4  »  per  la  somma  delle  differenze; 
e  s' è  veduto  adesso  che  non  arriva  a  44-  ^*  accordo  delle 
«  conseguenze  di  queste  due  comparazioni  mostra  con  evidenza 
Y  effetto  della  forma  geologica  del  suolo  sulle  modificazioni 
ieìY  atmosfera  .  Ma  noi  confessiamo  che  questa  diffidenza  di 
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ferDM'  non  è  fona  la  soU  canti  ddla  dispropomone  Ae  noi 
abbiamo  dìmoMraU  adesso,  tra  le  osdllaaioni  dei  risultati 
di  qok  e  di  Ui  della  media,  e  le  disunse  oriuoniali  delle 
itasioiii  ^  sarà  probabile  die  le  di&reote  di  Terticale  alteisa 
ffa  le  stasiooi  »  siano  nn'  altra  causa  di  disparità ,  '  che  ha 
andie  la  sua  infloenza  $  ma  per  stimarla ,  bisognerd>be  a* 
vere  delle  osservazioni  corrispondenti  e  coniinnace  in  due 
stazioni  equidistanti ,  e  vicinissime  ad  una  terza ,  ma  una 
delle  quali  fosse  nell'istesso  orizzonte  con  quest'ultima^  e 
l'altra  molto  elevata  sopra  le  due.  Noi  non  crediamo  che 
questa  combinazione  sia  stata  mai  tentata. 

E  dunque  vero  cbe  le  varia^^ioni   nella  pressione  atmo* 
«Ferìca  non  sono  generalmente  simultanee  in  stazioni  distanti 
da  trenu  a  quarantacinque  miglia,  poidiè  un  mese  intiero 
d'osaerf azioni  diurne  non  è  snfBcienle  per  far   sparire  nei 
medii  risultati  le    accidentali   cause  di  non   conformità.  E 
pur  vero-  nulladimeno,  che  le  grandi  scosse  dell'atmosfera, 
qndle  che  cagionano  delle  rapide  e  considerabili  aseenrioni 
o  discese  del  barometro,  non    solamente   s'estendono  lungi 
assai ,  ma  che  hanno   luogo    simultaneamente  (  o  poco  ne 
manca  )  in  ragioni  molto  distanti  •  Fu  segnalato  da  .noi  pia 
d'nna  volta  un  tal  fenomeno»  e  specialmente  nella  stnor- 
^Ilaria  ascensione  del  barometro  del  a5.  Dicembre  1778,  che 
accadde  nell' istesso ^giorno ,  e  poco  presso  alPistessa  ora  ia 
Londra  »  Parigi  ,  e   Ginexfra  5  e    noi    possiamo  citare  un 
caso  analogo  recente.  S'è  veduto  in  Firenze   il   mercurio, 
alzato  di  9  linee  dal  5  al  7  febbraio ,  e  si  trovò  allora  più 
alto  che  mai  si  fosse  veduto ,  cioè  a  a8  poli.  9.  linee  •  Poi 
fu  abbassato   di  8  .linee   dal  7  al   9.  coli'  istessa  rapidità. 
L'ascensione  fu  ugualmente  rapida  in  Ginevra,  e  il  massimo 
atteso  aimilmente  nel  7  ,    come  fu  anche  il  seguente  snbi- 
taneo  abbassamento  .  Tali  variazioni  furono  osservate  al  San 
Bernardo,  anche  nel  7.  Sono  pure   i36.  leghe   e  due  gin* 
gaie  di  montagne,  da   Firenze   a  Ginevra,  e  più  di  laoo. 
tese  di  differenza  di  livello  tra  Ginevra  e  San  Bernardo  ^^ 
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natia  dì  meno  1*  variazióne  nelb  pressione  atmosferica  fa 
alKfiieirta  aimoltatiea  ndle  tre  ^t«si^ .  Nesson  vento ,  (  l'a-* 
ria  era  tranquilla  )  nessuna  listerai o  influenaa,  o  aia  di  con» 
mnnicasione»  plùò ,  al  nostro  parere  ^  spwgare  quel  fiitto, 
che  richisima  al  nostro  pensiero  una  eongetOira  che  fu  al* 
trove  esposta,  cioè,  che  la  causa  ancora  latente  di  quella 
grande  scossa  dell' aria  non  operò  nella  diresione  orìzioD* 
tale,  ma  verticalmente/ cioè  dall'atto  in  basso,  come  sncha 
subito  e  simoltaneamente  sopra  una  vasta  estensione  di 
paese.  Sarà  forse  Tistessa  causa  che  cagiona  quéi  pronti 
cambiamenti  di  temperatura,  che  hanno  anche  luo^  simul- 
taneamente in  dìsunti  regioni .  Cosi  ancora ,  fu  veduto  ia 
Fir^se  il  termometro  alzarsi  di  7  gradi  e  meim  dal  3.  al 
$•  £eUbraio,  poi  discéndere  di  due  gradi  e  messo  dal  5  al  71 
e  a  Ginevra  fii  similmente  alsato  di  più  di  5  1/0  gradi  dal 
4*  al  5. ,  e  abbassato  di  4-  g^sdi  dal  5  al  7  •  Le  curve 
barometriche,  e  termometridie  rappreaen tanti  le  variazioni 
dei 'due  istromenti  nelle  due  regioni ,  mostrano  la  simulisi 
neilÀ  molto  meglio  di  tutte  le  verbali  spiegaxioni .  Io  mi 
prendo  la  libertà  di  por  sott' occhio  la  Uvola  sulla  quale 
•oao  delineate  • 


/  • .  I 
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TAVOLAI 

Dijfcrcnze  di  li^ettù  tPa  GiUErnJ  e  il  S*  Bebvjpdo  de-, 
dette  dalle  medie  delle  osservazioni  baropietvichc  fatte 
eU0  due  sttuióm'. 

MMXMfkvno    i8m. 
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TAVOLA    n. 


DifferenwB  di  livèllo  tra  Losjmrj  e  il  Sab  Ssntrjkho, 
dedotte  dalle  mspìm  delle  osservazioni  /atte  allé'tUte 
Stazioni. 

ir  E  I.  L*    ▲  H  v  o     i8ao. 
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T  A  T  O  L  A    m. 

Diferenxe   di   Uvetta  tra  GiWKVKd  e  Losaviià  dedmté 

dalle  UMDMB  delle  osservazioni  fatie  alle  due  Staxiom. 
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NECROLO<iIA       > 

Firenze  adi  io  loglio  1821. 

Notizia  intorno  dia  vita.e4  ^gH  scritti  di  GivSEpn 
Sarchiai  Aécademico  della  Crusca. 

J.  1  on  umil  patria,  né  poveri  genitori  vietano  ^e  ven- 
ga in  fama ,  e  quasi  io.  direi  in  onta  defla  fortuna ,  uà 
nobile  ingegno:  e  la  Provvidenza  di  ^nio  priviii^giò  la 
Toscana  eh'  in  esss)  non  vi  ha  cosi  piccolo  bo^go  che 
dal  nome  di  qi/alche  valente  chfe  .vi  ebbe  i  natali  non 
sia  nobilitato.  A  Oiifseppe  Sarcl^ani ,  quantmKj^ue  gli 
avvenisse  di  nascere  tifila  terra  di  $.  Gascijsino  >  f u  la 
sorte  si  benigna  che  vi>  trovò  per  maestro  JbV^ucesco 
Guarducci  valoroso,, e  riputato  Ùmahista:  con  siffatta 
guida  potè  ancor  giovanetto  <;onoscere  dei  classici  del 
Lazio  le  più  riposte  bellezze .  Venuto  aUa  città  die  com- 
pimento alla  sua  letteraria  educazione  nel  Ginnasio  de- 
gli Scolopj  :  e  sotto  Averardo  Audrich  die  ne'  suoi  versi 
ornar  seppe  di  poetiche  grazie  le  gravi  discipline  per 
lui  insegnate,  studiò  matematiclie^  e  filosofia.  Ma  tanto 
le  scienze  noi  tennero  che  con'  sommo  ardore  non  in- 
tendesse  a  farsi  dòtto  lièlfà'^réca  ìa'tvetla  sotto  la  disci- 
pTina  di  Cosimo^Bartoli:  dkl^  solenne  £ll6niM^a  Angiol 
Maria  Ricci  ebbe,  per  quanto  ad  esso  il  còtisentia  la  vec- 
4$liiezza^  insé|^namenti ,  e  qu^l  che  pia  vate  nell'etlk 
prima,  agli  studj  intrapresi  conforto. 

In  Pisa  s'applicò  pe^  cinque  anni-|iUft-rao[ion  ci- 
bile, ai  Ormoni,  al  Dritto  dell^  genti ,  e  Ai  discepolo  del 
Tosi^  dei  Guadagi^i^  del.  J^mpredi  :  uomini  di  squisit«i 
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doltrìna,  di  méita  Ama  iti  Italill^i  (  di  etdCW  Tm^isiaz% 
nei  fasti  dell' UniyeMtàr  Pisana..   '  p  « 

Non  vi  traJ^isciòla  atudioidel  Gc»^  i$bf  udì  ii^térr 
petrai'e  dall^  AiitoaìoU  che  Moolta  dffUriàa  congiunse  a 
rara  be.ntà^  e  in  cui  la  inodestìaj(^rU9gàfli>'da^^rnir8Ì  ij|i 
UQ  uom  jjetterato)  fis  alia  glaiia  d)  impedimento*  Qarin- 
tùnqne  il'Sl^rciiiam  spbgKate  àriefiaelé'chiericali  di.vise 
che  Tèsti  giovinetto,  £a  s^sai&iìo compagno:^  ed  aariicoà 
due  Rdigio9Ì  Dokia^oicaniylo  Straticd^.e  il  Fassiiai:  gU 
piacque  nel  pritì^  ì' ingegno  fo^yo  y  e  là  irasta*'  erudì* 
sione:  amttiirà  nél'seetTodo^  cfcieifu  gpan  maestro  iti  DS- 
tinitèj  lo  2eló  coi  qtiàlevt^n ne  ^n  campo  contro  i  JRilo- 
6ofi  per  la  teHià ^di'  nostra  iréligìoiie  tanto iaUb;^  coìnbafr- 
tota,  dilèn^i^  aniinoso'»'  Era  in  quei  teropi  principalt 
ornamento  dei  Pi^iu  studj  Tommaso  Pereti  cbe  in  sé 
raccolse  tahtò  di  scierii;tì^'quanto  ditìso  in  molti  uomini 
bacerebbe  '|)èrchè  fb^sero  tuttii  d^ti  ^  £iiboa  *  Venne 
acquietata  ]^t  indegno   la  beneVolertM^  d^  Toscana 
L^ibnizo  ddl  Sslrchiam/  die  nel  iiùTe  dei^boi  anni' èrti 
Salito  a  tanta  rìiitiòfananza'cbé  (jàfve  ài  célèbre  filonÀ^ 
gnor  f*aì)(bròtii  degno  di  ^crtyère  b!i^  soo.  tijiulati^siìno 
^ioi^àaleplei  letterati  del  quale  aindil^^dtìrà  la  fema,  e 
ild^5idèj*id.  No*u'lc)deraJ  ingegnò^  di  cùsfi  alte  speroni» 
pefthè  fra  i  sucii^ó'i^'iaiseépòli  fW^óèftto^  I^^^^       stripi*^ 
^itìam<{i  Cànoni'^  ìè  tltieiitaecòk's^plattsidi  tutti  il  ti^ 


gli' fu  CI 

tarsi  per  àlèiim  atìrii  ^ellà^ingrató  pàitóàlifà 

i  suoi  prediletti  $iujljrVa^eggiandos^ 

égU  gmèì^t^éìftfmM^iftt^ìi  ^at^tè  dtfllè  katdréé 

Temi,  pur  potendo,  come'  gli  altri  sacerdoli  di  questa 

preziosa  divinità,  vendere  ^''li  sdegni  e  le  pàivle*  l^  pa- 
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Irie  Acc^d&aàe,  cìo^laFioréntiiuiyeifudla  degli  ÀpatT» 
6tì  applaudirono  ai  versi ^  e  alle  prose  del.  causidico:  né 
sdegnò  di  rallegrare  le  l>rigate  sul  fine  del  carnevale 
con  quei  briosi  ra^poufilibieéti  che  sou  d^tti  cicalate  ^ 
genere  di  florentioa  eloquenza  usila  tu  allora  ,  e  dji  pre- 
seqte^  non  credo  con  danno  delle  leltere,  quasi  perduto. 

Coltivava  F  amicizia  d^L  Lami,  e  di  Raioimido 
Cocchi:  è  il  loro  esempio  lo  sostenne  .n^el  suo  nobile 
proponimento:  a  Giovanni  Léssi  eh  ebbe  profondo  sape*. 
TCy  e-amenissimo  ingegno eidi venne  famigliare,  ed  in* 
trinsèco,  quantunque  non  vi  fofsse  coppia  d'iipmini  che 
nel  conversare  usasse  più  di  contradirìSi .  'Né  mai  per 
questo  fu  la  (oro  amicizia  interrottalo  scamata:  segno 
evidente  che  non  si  adirarono  mai^  o  si  perdonarono 
tempre.  ;       ,  .       *  . 

Bello,  e  raro  esèmpio  in  t^nta  viltà  di  tempi,  e  di 
costumi  ove  amico  si  ;chiama  soltanto  cqlui,  che  loda,  e 
ripete  le  sue  parole.,  e  nell'  ipsofferei47i^  del  vero  ogni 
uom  per  pocq  eh'  egli  abl^ia^i  poten;ca  ^  di  fortuna,  si 
i^  siqvile  ai  tiranni,  e. amistà  vera  non  conosce,  ma  nei 
codardi  ha  degli  adulatore  ;e  nei  malviiigicfei  complici. 

, Alle  ret^e  «U^rine.fli  politica  economia,,  che  il  Sa- 
nese  Bandini  npiVfivv^to.dai  prestigj  del  Colbertisfno 
ebbe  la  gloria  d*  inj^nare  il  pn^imo,  copqiliavano  allora 
in  Francia^  e  in  (utta  la  coltaj^i^rorpa.e  favore,^egrido^ 
r  autorità  d' un  illustre  ministro  (i),  e.l'  ardii;a  j^ipiie 
dei  filosofi  francesi.  V  .  .       *  ,    - 

Il  Sarchjauji-  fion  volle  nel^  notizia  di  ^4este  nuo^e 
teoriche  d\  pubblixsa  arnministrazione  cosi  Urganaente 
per  r Italia  diffuse,, federe  a4^  alci^no^,, e  fu  dì  esse 
giudicato  sì  prdfiindo  /^pnpacitofe^^l  f  ayanti,  ministre 
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in  cai  l'jmkM  andò  del  pari  alV  iogagAo^-  cha-  questi 
gli  affidava  V  ufficio  il  più  «>lHle  ch^  po9sa  mai  da 
icrittore  desiderarci;  quello  di  combatterà  vecchi  errori, 
e  giovare  alla  pajkria  .coli'  eloquenza  • 

Il  magDanimo  Iieopoldo,  prifna  di  recar^^  ad  effetto , 
isooi  ordiùamenti  intorno  aUa  libertà  del  commer(:io^ 
oe  depositò  il  Progetto  nella  camera  del  Gomuue  4i  Fi- 
renze: e  potea  ognuno  legjferlo^  e  manifestare  sopra  di 
esso  con  libertà  onesta  il  suo  avviso  senza  che  Sosse  di 
mestieri  il  penetrare , 

.    .    .    •    OAk  dove  nel  muto 
Aere  il  destin  dei  popoli  si  cova 

(Parini  Odi) 
Tanto  quel  sapientissimo  aborri  dall'  usare  la  forza ,  e 
cercò  di  persuadere  prima  di  comandare .  '    . 

Frutto  delle  meditazioni  del  Sarchiani  furono  due 
operette  che  si  hanno  a  stampa  con  questi  titoli .  Ragia* 
mmentì  sul  commercioy  atti,  e  manifatture  della  To^ 
icam  —  Memorie  economiche  politiche .  Reclamava 
aa  qoestcf  fra  V  altre  cose  V  abolizione  dei  iidecommissi: 
e  gU  scritti  del  filosofo  apparvero  quasi  forieri  dei  he* 
im£cj  del  Sovrano.  Così  il  Sarchiani  non  ristrìnse  il 
100  felioe  ingegno  ad  argomenti  di  puro  diletto,  6 
quantunque  come  erudito  egli  uso  fosse, a  conversare 
cogli  antichi^  non  fu  come  il  piii  delle  volte  avviene^  su* 
perstizioeo  inimico. a  quelle  verità  che  son  nuove* 

Finalmente  la  fortuna  appagò  i  suoi  voti:  ottenne 
h  cattedra  di'  lettere  greche,  e  in  progrèsso  di  tempo 
quella  pur  ddle  toscane  che  fu  eretta  dalla  RepiU>hlica 
fiorentina  per  V  esposizione  di  Dante,  e  venne  occupata 
fer  la  prima  volta  da  quel  gran  lume  di  nostra  elo* 
quenza  Giovanni  Boccaccio. 

£  nell*utto  e  nell'altro  ufficio  npa  deluse  le  pub- 
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Mi^be  sfMMnei^/ é-ih  <ì*iÈp6'  Msni  più  vafiWdiiqiiello 
c^lceetiito  ai  j^dòì  'afittééeMsori  aggli^udoiA,  fa  ed  è  per 
làtìti  ancor  ifepùtbtb  Mtì^^lò  uoqio  dì  molte  lettere^  ma 
pur  dicitore^  e  corretto,  e  lèg^giadffo  .  Cfe*  égli  del  pregio 
dèlia  Kn^uà  fa  custode  Sollecito,  e  mantenitore  osti-> 
nàto/ in  tempi  che  e^n  solenne  ignorante  del  proce- 
A?rfe  del  nostro  inteUetf  ò^  e'  con  grave  danno  dcirita- 
lianà  letteratura  ìé  studio  delle  idee   venne  disgiunto 
da  ^|[ueHo  delle  parole^  e  tanto  era  nei  più  dei  nostri 
scrittori  verso  gli  antichi  il  dispregio/quanfto  lo  è  adesso 
per  avventura^  la  superstizione .  Tenne  fra  le  sue  le- 
zioni inedite  in  maggior  conto  quelle  in  rispo8t»aIle  con* 
sideta/.ioni  del  Filosofo  fiorentino  sulla  Gerusalemme 
del  Tasso:  e  scegliendo  questo  argomento >  mirò  più 
a  disapprovare  le*  censure  colle  quali  dal  suo  compa* 
ti*iottk  r  Inferigno   fu  travagliato  il  glande  e  infelice 
Torquato^  che  alla  gloria  di  combattere  c^l  Galileo. 

Nel  variar  dell'  Italiche  fortune  gli  venne  confe- 
i^ta  la  carica  di  Direttore  del  nostro  Archivio  Diploma- 
tico,  e  le  sue  cure  aiutate  dal  path)cinio  d' eminente 
personaggio  impedirotio  fche  da  Firenze  fossero  recate 
m  Parigi  le  antichissime  carte  che  in  .quel  Deposito 
M  conservano/  e  inirabilmente  va^liono  a  dichiarare 
Tosctira  istoria  del  medioevo.  La  Società  dei  Georgo* 
fili  Id  ebbe  a  Segretario  degli  atti^  ed  in  quei  cinque 
volumi  che  fùroiiò  per  liii  compilati  fregiò  di  splen- 
didi elog)  i  più  illustri  accademici  :  ai  loro  stud  j   ar- 
t*ecò  utilità  non  Ue^è  pubblicando  alcune  opere  ine* 
dite  opere  del  Soderini  intorno  all' agricoltura,  e  pe- 
|no.  del  suo  amore  lasciava  ài  suoi  colleghi  4'  inediti 
trattato  di  Vétériilaria  di  Pelagonio  Glai»ico   lutine 
eh'  egli  sull'unico  codice  del PbliaiaBo^  trasoriwey  6tnen 
dò,  e  poi  fece  vcrlgare.    -     --  . 
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Qomto  colia  viva  Toce^  «  cogli  acritti  gioyaaaa 
'  ^Accademia  ddla  Cruaca  nellaqiialect  fu  uno  dei  De* 
poMi  a  preparare  maleriali  per  k.  comesioni  e  Aggiunta 
del  vocabolario:  io»'laicerò  che  *  meglio  di  me  lo  narri  ^ 
il  celebre  Segretario  2annonì,.  alla  cui  eloquenca  ai 
oobile  argomenta  qual  aono  le  Iodi  di  tanto  uomo^  non 
ebbi  in  animo  d'  usurpare. 

Non  tacerò  cfa'  ei  fu  peritissimo  del  latino  idio- 
ma; t  ia  queso  dettò  Tersi  cosi  belli,  da  meritare  cbe 
valaron  Toscani  poeti  li  donassero  tradotti  alla  nostea 
lingua.  ,  . 

Assai  del.  suo  ingegno:  quanto  all'  animo  suo 
può  dirsi^  che  non  presunsione^-ma  fidana^  nei  suoi 
costumi  lo  persuadesse  a  scriver  di  sé  stesso  ch'ei  fu  fran- 
co, ingenuo,  costante  nell'  amiciaia^  oatimatore  dogli  ai*. 
trai  meriti,  senza  invidia,  e  senza  ambizione  mode^ 
ito  nei  voli  quanto  nella  fortuna.  Sé  nella  sua  verdi 
età  frequentò  le  sc^lie  di  alcuni  Blagnatì,  chi  li  co- 
nobbe ne  accerta  che  pieni  d'umanità  nobilmente 
oarano  i  doni  della  sorte,  e  fiiroHiodel  tutto  dissi  mili 
h  coloro  dei  quali  V  amicizia  insolente  è  più  grave 
deir  odio  a  sostenere.. 

Narrò  il  Sarchiani  nella  sua  vita  d*  essere  .ata« 
to  loro  lamigliare  conviva:  ma  ciò  torna  in  sua  lo- 
lle quando  si  consideri  che  nulla  ei'  mài  ritrasse 
Bell'  aspra  sua  indole  dai  ducili  eostomi  dei  ventri  ccar^ 
tigiani  :  infatti  potè  per  avventura  a  taluno  dei  seni 
nemici  aembrare  Diogene^  ma  certo  .a  nessuno  di  lóro 
AristÌDpo. 

Won  ignoro  che  per  qualche  maligno  si  dirà  es» 
servi  nella  razza  dei  letterati  tale  che  per  morder  di 
pasto  si  raccheta,  e  tale  che  pur  divorandolo  abbaja: 
ma  dalla  viltà  dei  pimi  e  dallh  malvagità  dei  secondi  ei 
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*  ai  tenne  vgùafan'ente  lontamó^.  Vide^  e  pianae  le  morti 
dèi  suoi  più  cari,  pena  stabilita  a  chi  lungameiiie  vive: 
del  fine,  che  per  gli  anni  a'  lui  ornai  sovrastava  ebbe 
presentimento^  ma  non  terrore  •  Péchi  giorni  innanri 
alla  sua  morte  (i)  allorché  tale  èhe  lo  amava  prese 
da  lui  comiato,  ei  previde  piangendo  che  qnesto  fra  l<Nro 
sarebbe  stato  l'ultimo  addio« 

Il  poter  dire^  io  ebbi  un  amico,  non  è  T  ultima 
delle  sue  lodi:  Y  averlo  egli  perduto  in  grave  età  fa 
il  più  grande  dei  suoi  dolori  :  il  chiedere  d'  essergli 
sepolto  accanto  era  T  ultimo  dei  suoi  detti,  e  forse  dei 
suoi  pensieii .  G,  B^  Niccoi«ini. 

N*  B*  Del  testo  Ialino  ^  e  dei  volgarizzamento  di  Pelagonio 
col  assenso  della  Società  de\  GeorgofUi  si  sta  preparando  una  do- 
cenie  ediuane  iUU  Ditettohe  dell'  AntólBgia* 

yojrages  iPAnacharsis  eie.  P^iaggio  d'Jnacmrsi  del 
Sig.  G.  G.  BARTHKLEMr  ìiuwa  edizióne  pubbli- 
cata per  associazione  colle  stumpe  di  Firmin  Bidot 
arricchita   di  a/^.    Tavole   inedite  oltre   le    Sq. 

*  delV  Atlante  Voi.  7.  in  8.  grande  (  tre  sono  ^ 
pubblicati  )  Parigi  presso  GmsF^nui  £dilx>re,  e  pres* 
so  la  Védova  Dabo,  Via  Hautefeuillc  N.  16. 

Allorché  si  pensano  i  grandi  beneficj,  che  dalla  ci- 
viltà ritrasse  il  genere  amano,  ricorre  subito  al  pen- 
siero quella  classica  tetra,  che  fu  madre  agli  £roi,  ai 
Filosofi,  ai  Poeti^  afgli  Artisti,  la  Grecia  •  I  sublimi 
parti  dell'  intelletto  di  Piatone ,  di  Demosteqe,  di  Se- 
nofonte, i  4ivinì  versi  d'Omero,. di  Pindaro.,  d'Eu- 
ripide, i  lavori  più  clxe  umani  di  Fidia,  di  Prassi- 
fi)  Questa  è  arrenata  nei  18  Giugno  di  questo  anno,  e  \\ 
SarchìA ai  nacque  nei  21  diceajirs  del  174Ì6. 
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trie^  di  Parrasio^  e  cU  nulle  altri  ingegni  immortali 
nelle  Scienze,  nelle  Lettere ,  e  nelle  Arti,  segnarono 
il  paolo  di  pet'fbzione,  olire  il  quale  non  fu  dato  ai 
moderni  di  progredire,  assai  meglio  clie  dall'Ercole 
loro  sanati  non  furono  altre  volte  i  confini  del  Mondo 
militato.  Dai  fonti  della  Grecia  pertanto  derivarono 
air  £uropa  tutte  le  discipline  sociali ,  e  le  arti  del  vivq« 
re  jiolitamente  ;  non  essendo  avanti  ai  Greci  ne  l'Italia, 
uè  la  Francia,  nò  Tlifghilterra,  né'  quanti  altri  paesi 
ha^no  filma  di  cultura  oggi  giorno,  se  non  luoghi  abita* 
ti  da  borgate  di  popoli  quasi  selvaggi ,  e  ignari  di  ogni 
civile  isflitutione.  I  Romani  medesimi  ,che  tanta  gloria 
acquistarono  alle  loro  armi  dominatrici,  ricevettero  dai 
Greci  e  leggi ,  e  religione,  e  riti,  e  costumi ,  ed  arti ,  e 
sapere.  Quindi  T istoria  della  Grecia  ha  in  generale  la 
più  grande  importanza  per  conoscere  il  progresso  dell'in- 
g^^no  umano,  e  singolarmente  è  degna  di  tutta  T atten- 
zione quell'epoca  di  che  ha  impreso  a- trattare  V  autore 
del  Viaggio  d' Anacar^i,  come  la  più  luminosa,  e  la  più 
feconda  di  fatti  memorabili,  e  d' uomini  illustri . 

Al  merito  sommo,  e  universfilmente  riconosciuto 
deir  Opera  in  se  medesima,  sia  per  la  dottrina  e  per 
la  scelta  dei  fatti,  sia  per  il  gusto,  per  l'eleganza  e.  per 
l'eloquenza  con  cui  è  scritta,  si  aggiunge  adesso  il  van- 
taggio, che  tutti  gli  sguardi  dell'  Europa ,  e  del  Mondo 
incivilito  sono  rivolti  alla  Grecia  ..Dopo  i,).  Secali  di 
decadenza,  e  d'invilimento,  dopo  sei  Secoli  della  più 
amara  schiavitù  sotto  il  giogo  dei  Maomettani,  hanno 
finalmente  tentato  i  Greci  dì  rompere  le  loro  vergognose 
catene,  di  recuperar <la  gloria  e  la  virtù  degl'avi,  e  di 
far  trionfare  sotto  il  vessillo  della  Croce  la  religione  di 
Cristo  in  una  terra  già  sacra  per  tanti  titoU,  e  contami- 
nata si  lungam?Lve  dal  fanatico  culto  deisettarjdìMap- 
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metto.  Qualunque  sia  per  essere  T evento  di  sfoni  n 
generosi,  crediamo  che  sia  permesso  a  un  Cristiano  for- 
giar voti  in  favore  della  loro  santa  ^  é  pobile «impresa, 
afllnchè  colla  benefica  influenza  dell'  Evangelo  riturai 
la  patria  di  tanti  Eroi,  e  di  tanti  illMstri  campioni .  e  ie«' 
6timoni  della  fede  all'  impero  della  civiltà  e  dei  lumi» 
che  essa  si  gloria  di  aver  diffuso  per  ^u^i verso.  Quindi 
abbiamo   intenzione  di  comunicare  ai  nostri  lettori 
tutti  i  docu^ienti  i  più  importanti  checi.ruscirà  di  rac« 
cogliere  relativamente  alla  storia  moderila  e  allo  staJtO 
attuale  della  Greqia ,  e  particolarmente  i  pensieri  d'  uo« 
mini  ricchi  d'erudizione  e  di  filosofia,  jsulle  cons^uenze 
che  potrebbero  derivarne  alle  sdienze  istoriche  e  geo- 
grafiche, al  commercio,  ai  lumi  e  all'incivilimento,  dell'o- 
riente, limitandoci  per  ora  a  inserire  nel  nostro  Gior* 
naie  var j  estratti  di  scritti  che  vagliano  a  metter^  i  let* 
tori  in  istato  di  conoscere  le  circostanze,  che  lentamea- 
te  hanno  condotto  i  Greci  al  punto  da  tentare,  con  spe- 
ranza di  riuscita,  di  scuotere  il  giogo  obbrobriMO  deglot-* 
tomanni  ^  (i)  R. 


RAGGUAGLIO    ASTRONOMICO 

^   In^enzime  di  un  nuov^o  cannocchiale 
IconantidiptioQ  « 


XI  Ch.  Sig.  Professore  Gio.  Battista  jimici  di  Modena  ha 
immaginata  la  costruzione  di  un  nuovo  cannocchiale /co-* 

(i)  Il  prospetto  che  abbiamo  pubblicato  relativamente  ad  A\y 
Pascià,  può  meritamente  riguardarsi  come  un  monomeato  atto  «4 
serrire  aH'  oggetto  da  noi  divisato  • 
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tmniidifftìeo; cbe  Aenn  «Tor^ i  dife^idi  qoeUi.deì  6^g« 

te  il  Tsiataggio  Upto  pr^^ioso  quanto  fiao  ^  Qca  in^til- 
lanate  tentato,  di  eacludere  i  fili  tìon  cxi  mi  can* 
nocchiali  aistronooiici  ai  coUima  a  qualuaquo  oggetto 

È  Aoto  quanto  questo  metodo  di  collimare  ai  ren- 
da infruttuoso  allorché  ai  tratta  di  osaerTare  astri  di 
debol  luce,  &cilnlent^  vinta  e  soffogata  da  quel  lume 
steaw  che  bisogna  inttodurre^  onde  render  visibili  i  fili; 
e  son  pur  noti  gli  en*ori  xbe  il  più  leggero  spostamento 
di  queald  fili  introduce  nelle  osservasiofii,  e  le  difficoltà 
e  pene  che  apeaaoa'  incostraoonel rìcondurgli  alla  vera 
loro  dtuaaione.. 

Di  qui  1  molti  sfixrsi  degli  Ottici  e  degli  Astronomi 
per  eaeotar  V  astronomia  pratica  dalla  servitù  di  questo 
sistema.  Il  sig.  leaurat  credè  di  potervi  èsser  giunto, 
combinando  un  semplice  oculare  con  un'  ampio,  obiet* 
tivo  traforato  nel  oentro  e  con  due  minori  obiettivi  co- 
moni  *  Infatti  dovendosi  per  tal  via  formare  due  diverse 
immagini  di  un  medesimo  astro  in  situazioni  fra  di 
loro  inverse^  e  con  moti  apparentemente  opposti,  Tuno 
cioè  dalla  destra  alla  sinistra^  V  altro  dalla  sinistra  alla 
destra,  il  punto  del  concorso  dì  queste  due  immagini 
avrebbe  stabilita  la  ][>oiizione  delFasse  del  cannocchiale, 
e  determinato  meglio,  che  col  mezzo  di  qualunque  filo, 
ristante  m  cui  T  astro  vi  perveniva. 

Ma  questa  idea  fu  ben  presto  dimenticata  allorché 
il  Padre  BoscoWich  fece  vedere  che  una  tal  costruzione, 
anche  ammesse  le  modificazioni  proposte  dall'  Eulero 
e  da  Kratzeustein,  indeboliva  eccessivamente  la  forza 
del  cannocchiale^  né  col  di  lei  mez9o  si  rendevano  af* 
iatto  indispensabifi  i  fili,  uno  almeno  dei  quali  restava 


Digitized  by 


Google 


17» 
aempre  necessario  per  far  camminar  le  dae  immagini 
sopra  una  medesima  corda  del  campo,  senza  di  che  noA 
ae  ne  poteva  ottenere  in  alcun  modo  l' ihcontro  • 

Ora  il  sig.  Amici  ha  riparato  in  intero  a  questi  in- 
cenvenienti,  pn^ettando  di  poire  ayanti  V  oculare  più 
prossimo  air  obiettivo  di  un  cannocchiale  terreaire  uà 
prisma  rettangolare  isocele  di  vetro,  in  modo  da  tice^ 
ver  la  metà  di  ciascun  fascio  dei  raggi  che  cadon 
Isuir  obiettiv^i  Jasciando  scender  libera  V  altra  metà  ani 
sistema  degli  oculari.  È  chiaro  che  la  prima  porzione 
di  questi  raggi  soffrirà  in  questa  combinatone  un  rove- 
sciamento di  piti  dell'altra,  e  che  le  due  immagini  cani^ 
mineranno  sempre  per  una  medesima  retta,  né  gionge^ 
ranno  a  riunirsi  che  sopra  uno  dei  diametri  del  campo^ 
con  una  celerità  doppa  di  quella  con  cui  può  seguir 
Tappuiso  ad  un  filo,  e  con  mostrarsi  in  quel  punto  sì 
vive  quìinto  lo  comporta  la  forsa  intiera  del  cannoc* 
chiale .  Il  sig.  professore  Amici  darà  nel  tomo  XIX  deL» 
le  Memorie  della  Società  Italiana  un'  esteso  ragguaglio 
di  questo  suo  utile  ritrovato,  mentre,  noi  ci  riputiamo 
molto  felici  per  avere  qui  potuto  anticiparne  V  interea- 
Minte  notizia. 

LETTERATURA 

FILOLOGIA. 

n  P^olgiZFizzamenio  di  alcuni  Opuscoli  di  S^  Crioifan  GtU 
iy  sostomo  citato  nel  Vocabolario  delta  Crusca  ^  ora  inieramenie 
„  paòblicaio.  FukStrtB.  pressò  Gwìéffb  dì  Giot^jceaino  PjsjU^ì 
i8ai.  vd.  I.  in  8..  grande. 

In  un  tempo  in  cui  di  nulla  pift  che^del  Atto  di  nostra 
lingua  fi  va  disputando  per  tutta  Italia;  mentre  e  Proposte,  « 
Apologie,  e  accuse  e  difensioni  su  tal  proposito  si  reggono  usclir 
d'ogni  parta  in  tanta  abbondanza,  cbe  n-è  venuta  orainai  s^ 
aiétà  e  noia  perfino*  a  quelli  che  di  nuli' altro  sogliono  dilet- 
tarsi leggeaido,  che  di  pettegoleiai  e  di  rìise  letterariei  ti^ìtn 
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tu  gimi  mnaero  di  lettemtì  9pemÌB'4Èk  tintole  tùpoteBÌoBi  cm' 
Umf9  presiiiso)  ihe  a  maggior  gbrja  nottra,  in  qualche  piik» 
degno  «Ilo  di  mallo  o  d-  ingegno ,  in  qoaklie  beUa  lode ,  in  qaal*^ 
dw  onesto  studio  saria  meglio  dì  eoo^ertire ,  nioiia  cosa  ai  reca 
m^gior  sodisfiiBone  all' animo  dei  buoni  e  dei  pacifici  coltiTatori: 
felle  kttere'^  cbe  il  Teder  x^omparive  alla  Inee  dei  libri,  i  quali 
fi  questo  medesima  lingua  possano  vie  pi&  promuover  lo  studici' 
con  Tm«  a  sobda  utiKti  .  Il  Volgs^isaamesto  eàe  abbiam  frUr 
msno  è  sensa  dnbUo  degno  .cbe  sia  riposto  fina  quegli  aurei 
scritti  ne' quali  raTTÌsar  si  possonole  beUe  e  genuine  f^irrae  della 
Bùstm  {sretla:  e  da  questo  »  ugualmente  cbe  dai  libri  pia  ripu* 
•tati  cbe  si  scriveisero  nel  bupn  secolo,  ben  si  possooo  s&ttiagerey 
eème  da  fonte  purissimo ,  ^i  modi  di  sobietto  parlar  toscano: 
•  unitissimo  conto  in  oni  fu  sempre  tenuto ,  e. le  moltissime  ei* 
tsMopi  ebe  di  esso  si  fcìfoerQ  ós^Ù  AGoadamicii  i^ì  y(fBa}»olaria,i 
8ono  una  cbiarissima  prora  della  di  lui  présiosità ,  senza  che  sin 
bisc^pio  die  in  questo  luogo  si  Tenga  per  noi  .dimostrando. 

Sia  dunque  lode  al  Qb.  Sig.  D.  Luigi  Eigoli  per  avea  fatto, 
in  si  bel  dapof  agli .a/natori 'di  nostra  liugwa.  Qaa|;tro-sipf  gli. 
Opnnooli  di  S.  Gio*  Griaostonm/  che  fermano  un  Tolome  in  8* 
di  ^7*  pag.  ikm  compresa  la  Prefasione  xleir  Editore,  e  due 
laprole  degli  esempi  estratti  d^  questo  Volgariszamente  ^  e^ri* 
partati  nel  Vocabolario.  £cco  il  titolo  de' detti  Opuscoli: 

yj  Lib.  I.  Della  compunzione  del  cuore  di  Sw  GioTt  Griso* 
19  stomo  mandato  a  Demntria  VesGOTor. . 

^  Lib.  II.  Dalla  compunzione  del  cuore- scritta  ^.SteleoifD. 

9,  Epistola  del  medesimo  Santo  maiidata  a  ^Dli^mofile  per 
n  rìcbiamariD  a  penitenza,  cbJera  disriato. 

„  S.  GioT«  Grisostoiiio..  .Come  niuno  puj^  essere  ofiissa  se 
ff  non  da  se  medesimo,  .    . 

I  primi  due  libri  già  ^i  cottQHSoeTano  fino- dal  i9i7.  stfimpati 
jn  Raoul  pp^  opera  di  Guglielmo, ;]lfanaiy  copiati  ci^n  «orupolctta- 
esattezza  da  un  codice  !Parberìniano:  del  secolo  XIV.  sotto  il 
titolpt  Della  CQntpiwuone  del  cuore  ipottaiì  dua  di  S.  Gio,, 
Gri$oaomo  volgdri%zato  npl  buofi  se^oh  dMa  li^ua  Toscana; . 
Ma  tanti,  e  di  tai^o  riliero  ei^o  gli  enc^ri  i  4p»k  defovmaKano 
queliledizione  (del  obe  fu  Cfmsaypi&  qhe  la  ne^genaa  d^irS^ 
ditore,  la  persuasione  che  il  riscontro  di  un  solo  codice  bastar^ 
F^t^  a  dare  juna  lezione  CMTetU  )  che  il  Rigeli,  sj  risobe  a 
ript^ur  questo  libro  sopra  un  codio^  Riocardiann ,  inoompara- 
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Ulmciite  ^kigbftre-  dr/q^ellò  4èl-BÉrliMM»c4te'<i  h^iòmìh  <d^ 
rilevare  anche  dalia  dii  lai  PrefiBisiopie^  or»  alcbni  fnaii  dì  ipfetii 
due  codici  pone  a  eonlroiifto*  .  .>  .. .  .^  •   '  :  t . 

f  L'Epi^ola  poi  à.Demofilo^  «  e  Taltró  Lilùfo  did  ba.  pés 
titok»:  (?i>;7i0  fiiuno  non  può'  esure  cfftèik  se  non  da  5»  medcf 
^imo/ citate  hA  Vocabolario  «otto  il  titolo  di ^ute/Z/s/compa^ 
rìscòno  ora  per  la  pritiia  Tolta  alla  inoe  ^'<Iori  noi  abbiateo  rio^ 
Aito  in  un  <  9dh  yohittte  tallo  cM  *ebe  dif.flu  eiun*  ariaoatoniA 
piacerne  af^li.Aeòadèrhiei  di' dtaii^' nel  VéeahnMrla.'  -*  •     . 

Un  altro  p¥«gid  hA  iMitit»  queét^  ediibne,  elle  vie  pia  de» 
renderla  ben  a<»cetta^  ^  apMialmeafta  in  Oli  ttnipo  la  eiii  tanta 
ficbiamasri  «S  ran  faìctetldb  <3ontro  gli  enioti  del  Vacabolarìò  delln 
Gnid(^a,  e  i^ogKam  dim  dèNer  due  tatole  degli  i^feaipi  piittenlk 
ùiìt  del  Votame ,  o>vlft  tatti  gli  errori  ébe  héUé  eitariMiì  degli 
Opuscoli  di  & 'Già.  GWkMtotnò  eran  tmae^mr^  ri  tÌK>Y«AO' retti^ 
ieatl.      '-■■:,.'.,■•.,.:  'u.  .      j 

Nallà^dii^emo  dei  Codici  ednàaKati  dal  Si^.  Big^i/p«ieh4 
égli  stesso  ne  dibe  quanta  bisogna'  nella  aetà'  t^]*efaiioae>  come 
}^  tlBIfrèmo  inforno  i(' Vo(gai<Ìztatòri  di  cfiiétftr  Opofseòli-dcA 
Grièostòntò; ' che  dopo  le  pi&  accorate  itiAclagÌBÌ^  nnlla  1^  n^*^ 
pdìktò  Mpeì^.  Cerio  è'^he  afppaHfen^óno  àlTl^éènitt  peMbè^è 
modi  e.fò'  sfile  portant/  itopr^ata  l'éleganaa  et» patita  di'TItt^K 
secolo,  é  1  «sodici  da  etti  gli  opòisóolifuron  tratti^  baMo'll^ótt? 
rattctè  «  ttfùdP  ètè . 

Diremo  bensì ,  chela'pi^sente  edizione  sarebbe  «fttfta  assaà 
piìk  pregeroìc,  se' non  avoa  bisògnòl  d'nil  Striata  corrige  cbe 
rimediasse  tf-^dh  poébf  'erróri  occorri  per  ttraa<Airaggìne  dello 
Stampatore  .  E  ^r  'l^BdHdrè  mi^ntré  •  si  dbcfle*  éBe*  còni'  iÌMn 
siasi  6èrris][^òsté  ti' tEntta  mia  frtìtèi  é  diUgenza ,  atrcrte 'il-^pub- 
blico,  cbe  neW  Errata  corrige  non  faron  nbtatf  tre  sbagli- i4kM 
Vahti$9imi';~  f  <in6'''a^  pag;  loy.' lin.  5.  ote  iti  (^tììbio  it\liro  ai 
tegga  aanóf  cioè*  Ece»cbl»«ome  gli' oeiAi  de* serti  Mio  in  inai^ 
de' lo^r  Signori ,  ^.  l'iltro  è  a  pj*g.  ^4*.  Rn.  4.ote  ihrccy  di 
nbHih^^er^  ìèggetn  mòhitcy  ^irPi^ntfa  èàme  è  mobiiè'ià  statò 
dèW  Hniknn\fhrtàna\  ìi  tefzò  «elki^Tarofi  degli'  esempi  alfe 
toce  seanéliklttàii^  Ik^'éhìttcèWtdèmiiì  ^  dà  leggere  di^ 
biR,  e  qniiri  •  inedèifimó  in  cambio  deW  ^g.  io4«  si  tabi 'citane 
h  pag.  t&f**  )<'••.,  ..<♦:,■•:      j 

f^fiatr^nlè  par  cbe  metrti  on^  oiHerTazionè  la  Tocé  Trihà 
^e  ii  trarmlk^pag.  vfrS.'dì^geneìi^  ibasebile/anlco  tsémpicfyjé^ 
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quinto  é  É  BOttr»  éotisifr^  che  ci  si  offra  dai  buoni  aótichì .  Afa 
nrdib^cifli  qiiecto  per  a^v^eMnra  un  error  del  copista,  che  seri* 
fata  Tribù  inreèe  di  JV^^ipiurale  di  TVi^o ,  come  tante  rolté 
à  legge  in  Gto.  Villani  secondo  i  miglieii  Testi  ;  è  come  per 
tnltniiBiantti  dei  Borgfainir  (  Orig.  di  Firenze  )  prominiiaTand 
comiuianaente  i  nostri  Padri? 

Ifoiy  »  dir  raro  9  non  slam  lontani  dal  creder  che  sia  cosi  • 
Un  solo  esempio*  tratto  da  un  aolò  codice ,  per  ({oanto  siasi  ec-« 
cetleate,  no»  ha  grande  antoriti ,  qitando  si  tratta ,  come  nel 
a8ono8tN^,«M)ii«KÌà  d'una  parola  posta  per  un'bHjm.,  m^  d'un 
Rinplioe  soamhianiento  d'una  lettera,  net'  cba  quanto'  sìa  facile 
rioeoiititeAi'eoaeseerA  faciimente  chmnque  abbia  ptBBta  pmlnr 
fi  utielii  eodlci.  :•    • 

Mei  test»  noi  ripetiamo  con  tesa  persaamoii0<d^tvem  ai  d^tto 
MtofO'iai^F  b«on  grado,  che  a  taaiti  altri  ber  mouurnentl 
^tta  nostra  lingua  da  lui  dati  aUa  luce,  i^bia  aggiunto  anehe^ 
qaoBtr>,ehe  noi  riguardiamo  raramente  cok>  ocebìo^di  pHmalit&  ; 
e  desideriamo  che'  un  ^iderdone  assai  più  eoadegtio  che  la  no«> 
>tn  lode  "Tenga  i«So  alla  sua  dtligensa  e  fecietf,  ^nélla  'premni's 
cl^si  daranno  gW  amatori  delle  buone  lettere  '  di  profittar  di 
quei  sommi  vantaggi,  che  d^a  lettura  d* opere  dt t^l'>él4ta~  de^ 
Htuio,' doY^do  ogniuno  andar  persuaso,  che  per  altra  ria  in- 
sano si  tenta  di-arriTare  a  ben  pariare  e  soriyer  toscanamente.  . 

BELLE  ARTI  "  • 

Mmuoleo  di  Pjolo  Mascagni  y  opera  delio  Séuliore  Stefano 
Bicci. 

te  cHiése  di  Firenze  abbondano  di  opere  scolpite  da  Stefano 
iioci:  e  nel  tempio  di  Santa  t^roce  è  belìissima  a  veder  la  fede 
cooiagale,  simbolo  di  amorosa  consorte  che  dimessa  piange  Intòr-- 
'  no  alla  coloplii^  sepolcrale  del  marito  estinto  •  Ma  non  solo  in  que- 
^  città  che  pure  in  Siena  ritroransi  opere  delììiedesimo  scultore* 
^^  nel  Duomo,  in  quel  limoso  recinto,  sulle  coli  palmeti  hiùmiranst 
«  prime  .pitture  di  Raffaello,  è  stato  ora  collocato  ti  màu$olea  di 
^k  Mascagni.  ''  *  ,'  .' 

Semplice  è  il  sepolcro.  Ona  sola  figura  siede  s0pr'^s»t),  ed  e 
*ciU  in  Tolto^  e  colle  ^mani  SToIge  uii  papiro^  iin^jdi  si  leg^é  il  ti^ 
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tolo  di  quel  gran  rotarne  clie  die  nome  inoìinònile  «1  MafcAgni  (i  )•' 
La  statua  è  un  poeo  mag^ore della  naturaie  gFandessa,edha  effigie 
di  donna  o  Dea  con  abito  greco  Sicché  nipjpresenia  i'^natomia^die 
or  si  duole  di  vedere  suHa  tomba  sparsi  quegli  strumenti,  con  cui  il 
Uascagni  arerà  sì  utili  cose  scoperto^  e  che  egli  non  può  aU'arre^ 
ntre  mai  più  adoperare- 

JKeila  parte  anteriore  del  sepolcro  è  B  roito  del.  Mascagni  in 
basso  riliero  e  di  profilo:  il  solo  rotto  9  non  tuttala  figura  :  e  si  a 
molti  piacerebbe  che  gii  uomini  grandi  fossero  lutti  intieri  effigia* 
ti  salia  propria  tomba*  Piaciono  altresì  gli  ornamenti:  piaciono 
le  figure  simbolklie:  ma  lo  spettat<ire  mnore  sempre  i  primi 
sguardi  a  cercare  colui  che  redo  onorato  con  iscrisionl  in  marmo  o 
in  bronco*  £  sorente  accade  che  la  più  bella  composisione  deU'ar* 
tista  pèrde  alqilanto'di  pregio,  perchè  non  è  utile  alla  storia*  Il 
Biool  pe»ò  ha  aeguito  1'  «so  comune,  ed  in  tutte  le  parti  da  hù; 
scolpite  è  degnissimo  di  lode*  tfè  minor  lode  si  merita  il  caralier 
eeneae  GìhIìo  del  Taia^il  quale  ha  prooiccupato  Tufficioyohe  tutti  i 
Toscani  averane  obbligo  e  desiderarano  di  adempire,  fiicendo  egli 
a  spese  sue  inalxave  quella  nobilissima  tomba ,  di  che  ho  parlisW  • 
lo  mi  congratulo  d' esser  natq.in  un  paese,  ore  molti  intendono  alia 
gloria  Mb  pattìa  più  che  al  iMHe  frirato . 

A-BSNCI* 

(i)  yasorum  Ijrmphaticdf^m  hi$toria  et  iehnogf*rphia. 
"  ^'  't^^ta  e  le  altre  opere  del  Meseagni,  cioè  t  Anatomia  ^  tuo  degli  stw 
diasi  di  jnttura  e  di  icuUuray  e  il  Prodromo  della  grahdeana9onùa,ù  trovano 
■oluaio  appretto  «jrioaeppe  Mollai .  Ln  gratkde  anatomia,  dubito  che  siati  tauu> 
rita  :  tutti  i  rami ,  o  almeno  la  più  gran  parte,  erano  già  npparecchiati  iaaaazi  la 
morte  del  Matcagoi ,  ma  tembra  che  ne  manchi  l' ìUuitrazione. 

AVVISO 

La  tarola  citata  nello  scritto ,,  Pensieri  intomo  a'  singolari  fe- 
nomeni elettro-magnetici  del  sig-  M*  G.  &iD0LFi„6arA  data  nel  Al- 
turo  lascicelo*  .. 

^       '    Errori  Correzioni 

Pag-   25  r-  7,  8  poi-pi  poi-si 

33  r.  32     a  lui  .  lui 

34  ▼'  ^       le  ^ue  j^rirate  facoltà  la  sua  prirata  faooltade 

35  r*  3i      ne  succede  ne  proseguita 
37  r<*  a8.  29  tras-pirasione  per-spir^ione 
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ANTOLOGIA 


ìi.  \IIL  Jgosto  1821. 


SCIENZE    NATURALI 

CHIMICA. 

Ceduta  de'  progressi  della  Scienza  Chimica  dalle 
pìimà  età  sino  alla  fine  del  secolo  XVIIL  Dissero 
taùone  del  sig.  Tommjìsq  Brande  Professore  della 
Istituzione  reale  di  Londra  y  posta  in  fronte  alla 
prima  parte  del  terzo  volume  dell'  Enciclopedia 
britannica:  estratto  del  Prof  Gazseri. 

(Continuazione  Tedi  Tom«  II.  pag.  375.} 
SEZIOSTE    SESTA 

.^Scoperte  del  Dot.  Black  relative  alla  causa  della 
causticità  nelle  terre  e  negli  alcali^  ed  a  certi 
ferìomeni  del  calore. 

Investigazioni  di  Lavoisier. 


iavoisier  è  stato  riguardato  come  uno  dei  chimici 
più  distinti  deir  ultimo  secolo.  Ma  mentre  non  può  ne- 
garsi che  grandi  fossero  i  suoi  talenti,  brillante  la  car- 
riera che  egli  corse,  tutti  gli  storici  dubitano  se ,  riguar- 
do al  merito  d'originali  scoperte^  egli  possa  paragonarsi 
T.  IIL  Jgos$o  la 
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ai  suoi  illustri  rivali ,  ed  i  meglio  informati  lo  tiegano 
apertamente.  Prima  di  proferire  intoriiD  a  ciò  la  nostra 
opinione  ^  esporremo  brevemente  le  sue  importantissi- 
me ricerche. 

I  fenomeni  della  combustione  flirono  per  Lavoi- 
sier, come  per  i  precedenti  chimici  teorici ,  un  prin- 
cipale oggetto  d'atteMÌo|ie,  e  ia  teoria  del  ca^or  latente 
imaginata  dal  D.  Black  fu  presa  come  fondamento  delle 
sue  nuove  vedute.  Già  era  stata  riconosciuto  che  men- 
tre i  solidi  si  convertono  in  liquidi  e  questi  in  vapori^ 
vi  è  notabile  assorbimento  di  calore^  e  che  all'opposta 
quando  i  vapori  tornano  allo  stato» liquido ,  o  i  liquidi 
allo  istàM  solido^  il  calore  si  ^igiona  e  divien  sensibi- 
le. Questi  latti  divennero  per  ia  scuola  francese  b  base 
della  stia  tewia  della  combustione.  L'aria  deOogistica- 
ta  di  Priestley,  che  Lavoisier  chiamò  gas  ossigene^  si 
considerò  come  un  composto  d' una  base  ponderabile 
particolare-che  si  disse  ossigené,  unita  alla  materia  della 
luce  e  del  calore .  Allorché  un  combustibile  brucia,  la 
base  del  gas  ossigeno  si  combina  ad  esso  aumentandone 
il  peso  e  cambiandone  le  proprietà,  mentre  gli  elementi 
imponderabili  del  gas,  cioè  la  luce  ed  il  calore,  aon 
resi  liberi ,  formando  ordinariamente  la  fiamma . 

A  confermare  la  sua  teoria,  Lavoisier  istituì  uti'e- 
stesa  e  bella  serie  d'esperimenti.  Ripetendo  quello  cosi 
brillante  del  'Óot.  Ingen-housz,  per  cui  un  filo  di  ferro 
brucia  nel  gas  ossigeno  con  grande  vivacità,  egli  provò 
che  in  questo  caso  loo  grani  di  ferro  assorbivano  circa 
lòo  pòllici  cubici  di  gas  òssigene,  o  grani  36 ,  crescen* 
do  proporzionataincnte  di  pes^,  e  divenendo  etiope 
marziale,  materia  fragile  di  color  aero,  composta  di 
ferro,  e  d'osaigene. 

Le  coaibuationi  del  fiwfiiro  e  d'aitile  sostanze  gli 
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tffiràrooo  rìsultainenti  analògbi  y  dai  quali  dedusse  con- 
cluaìoai  ardite  ma  inesatte»  {*) 

£gU  credette  che  in  ogni  Gombustione  fosse  neces^ 
muia  la  [»«aenza  dell' ossigena,  che  questo  si  unisse 
sempre  al  combustibile,  e  che  sempre  se  ne  sprigio- 
nasse calore  e  luce;  mentre  yi  sono  molti  casi  nei 
quali  i  corpi  bruciano,  anche  assai  vivacemente,  senza 
il  coficorso  dell' ossigene.  Egli  è  però  più  filosofioo  il 
considerare  la  conibustione,  o  lo  svolgimento  del  calore 
e  della  luce,  come  un  risultato  generale  d'un  intensa 
azione  chimica,  che  ha  luògo  in  tutti  i  casi  nei  quali 
può  concepirsi  che  le  particelle  dei  corpi  siano  tratte 
io  un  movimento  violento,  di  quello  che  considerarla 
come  dipendente  dalla  presenza  di  qualunque  sostanza, 
particolare,  o  pfovenìente  dalle  azioni  scambievoli  di 
qualunque  appropriata  forma  di  materia. 

Vi  sono  ancora  molti  casi  nei  quali  l'ossigeno  si 
unisce  ai  corpi  senza  svolgimento  di  luce  e  di  calore  > 
come  accade  nell'alterazione  che  alcuni  metalli  prova*- 
no  lentamente  per  la  loro  esposizione  alFaria.  Accado-* 
no  poi. alcune  combustioni  veementi,  non  soIq  aenza 
ohe  abbia  luogo  cmidensazione  d'aria,  ma  con  produ-t 
zione  di  gas,  come  avviene  bruciando  la  polvere  da  can-> 
none. 

Un'  akro  difetto  dell'ipotesi  francese  consiste  nel 
far  derivare  dal  gas  ossigene  ia  luce  che  si  sviluppa 
per  la  combustione,  mentre  essa  deriva  prmcipalmcut» 
dai  combustibile. 

<^}  In  f  iie«t'  «strato  n  aotto  «empre  riparlati  i  «enlinienti ,  » 
spesao  r  espjeftsicw  sitasse  del  sig.  Prof.  Brande  •  Ma  poicbé  i^ 
questo  luogo,  come  in  alcuni  che  precedono  ed  in  altri  che  aQ- 
gairanno,  noi  discordiamo  dalle  sue  opinionr,  ci  riserriamo  V  ap^ 
porre  in  fine  alcone  ossenraxioni  rdiathre^  . 
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La  denominazione  ossigene  crektz  da  Lavoisier 
appella  alla  di  lui  opinione  che  il  principio  indicato  per 
essa  fosse  runico  generatore  degli  acidi.  Ora  esistono 
diversi  acidi  ^  che  non  contengono  ossigene,  ed  esso 
forma  air  opposto  altri  ^composti  differentissimi^  come 
gli  alcali  e  le  terre. 

Black  aveva  scoperta  Taria  fissa;  Priestley,  Schee- 
le  ;  e  Cavendish  avevano  estese  notabilmente  le  cogni- 
zioni relative  ai  modi  di  produrla  ed  alle  sue  proprietà* 
Ma  Lavoisier  ne  determinò  esattamente  la  natura  e  la 
composizione.  Egli  bruciando  un  peso  determinato  di 
carbone  in  uii  volume  determinato  di  gas  ossigene^  as- 
sorbendo per  mezzo  della  potassa  l'aria  fissa  {Hrodotta, 
e  verificata  esattamente  la  quantità  di  carbone  residuo, 
riconobbe  in  quali  proporzioni  il  carbone  e  T ossigena 
concorrono  alla  produzione  dell'aria  fissa,  che  egli  chia- 
mò gas  acido  carbonico,  perchè  dotata  delle  proprietà 
degli  acidi,  come  avevano  già  osservato  Keir,  Berg- 
man ,  e  Fontana. 

È  noto  che  gli  accademici  del  Cimento  fino  dall'an- 
no 1690^  dirigendo  sopra  un  diamante  il  foco  dei  raggi 
solari  riuniti  per  un  forte  specchio  ustorio,  giunsero  a 
dissiparne  intieramente  la  sostanza  senza  alcun  residuo. 
Altri  fisici  confermarono  questo  fatto,  ma  era  ancora 
incognito  in  quali  prodotti  si  tràsforinaiBse  il  diamante 
in  questo  caso.  Lavoisier  dimostro  che  la  presenza  del- 
l' aria  era  indispensabilmente  necessaria  alla  produzio- 
ne del  fenomeno,  il  quale  però  doveva  riguardarsi  come 
una  vera  combustione* 

Effettuando  questa  a  contatto  del  gas  ossigene  in 
un'  apparato  opportuno,  ed  ottenendo  per  unico  prodotto 
l'acido  carbonico,,  concluse  essere  il  diamante  una  so^ 
stanza  molto  analoga  al  carbone. 
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Rutherlhrd  nel  1772  aveva  scoperto  il  gas  azoto 
Bell'atmosfera.  Priestley  nel  1774  aveva  scoperto  il  gas 
0ss]gene^  non  già  nell'atmosfera^  ma  ricavandolo  dal 
precipitato  rosso  di  mercurio. 

Lavoisier  impiegando  mez2i  altrettanto  ingegnosi 
quanto  esatti  fiN:e  una  vera  analisi  deir  aria  atmosferi- 
ca^ isolando  uno  dall'altro  i  due  gas  che  la  compongo* 
no^  determinandone  assai  prossimamente  le  proporzió- 
ni^ e  facendone  conoscere  i  principali  caratteri. 

Oltre  queste  ricerche  e  scoperte,  Lavoisier  fu  au- 
tore di  molti  scritti  scientifici  inseriti  nelle  memorie 
dell'accademia  di  Parigi.  In  uno  di  essi,  decorato  della 
corona  accademica,  egli  prese  a  risolvere  la  questione 
sol  miglior  metodo  d'illuminare  lo  strade  d'una  gran 
ca|Htale.  Nel  1770  combattè  un'opinione  allora  domi- 
nante intorno  alla  conversione  dell'acqua  in  terra,  e 
due  anni  dopo  pubblicò  un  saggio  geologico  sopra  i  camr 
biaxnenti  e  la  stratificazione  del  globo.  Nel  1774  aven- 
do già  cominciato  ad  occuparsi  delle  importanti  e  de- 
licate iudagim  diella  chimica  pneumatica,  ne  pubblicò 
un'ingegnoso  ed  esteso  prospetto;  quindi  la  sua  teo- 
fia  deiracidità^  della  combustione,  e  dell'ossidazione^ 
i  suoi  esperimenti  sopra  la  composizione  dell'acqua  e 
dell'  atmosfera ,  e  le  sue  vedute  relative  alla  natura  ed 
aUe  proprietà  del  calore .  Nel  1789  videro  la  luce  i  suoi 
clementi  di  chimica,  nei  quali  sono  esposte  le  sue  ricer- 
che sperimentali. 

Lavoisier  promosse  anche  la  chimica  delle  arti .  e 
delle  manifatture,  alcune  delle  quali  gli  debbono  no» 
tabiii  miglioramenti;  né  trascurò  le  sue  applicazioni  at- 
l' agricoltura.  Fu  anche  abile  nell'economia  pohtica,  e 
cuoprì  per  alcuni  anni  l'impilo  di  cumnussario  del 
tesoro  nazionale. 
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Il  carattere  morale  e  sociale  di' Lavoisier  fu  sape 
riore  ad  ogni  elogio.  Le  sue  maniere  erano  dolci  ^  ama-* 
bili^  ed  obbliganti.  Fu  protettore  munifico  delle  scien^ 
ze,  delle  arti^  e  dei  loro  coltivatori.  Ma  le  sue  stesse 
virtù  e  la  sna  opulenza  lo  additarono  alla  score  del  car- 
nefice neir  epoca  orrenda  della  rivolusione.  Egli  vi  sog- 
giacque il  di  8  maggio  1794  >  in  Parigi^  neiraojio  5 e 
deli'  età  sua. 

Spogliandoci  ora  delle  impressioni  cke  le  virtù  e 
le  disgrafie  di  Lavoisier  possono  produrre  in  noi ,  con- 
viene esaminare  rigidamente  i  suoi  meriti  in  riguardo 
alla  scienea.  Egli  è; stato  da  alcuni  proclamato  come  il 
genio  più  origiuaie,  più  inventivo,  e  più  sublime,  ed 
air  opposto  difl&mato  da  altri  come  un'universale  ed 
inonesto  plagiario.  Riguardando  queste  asseraioni  oome 
esagerate  ed  egualmente  distanti  dal  vero,  noiaccoi^- 
remo  che  Lavoisier  ha,  come  teorico^  pochi  eguali y  ma 
asseriremo  che  nella  qualità  di  originale 'dàscuopritore 
non  solo  Black  e  Priestley  io  superano  di  lunga  mano, 
ma  che  egli  è  inferiore  anche  a  Cavendisbed  a  Sehtele. 
Se  il  tempo  ha  crollate  le  sue  opinioni  e  diaciolte  le  sue 
speculazioni,  convien  ripeterlo  dairimp^fetto  e  pio-r 
gressivo  stato  della  chimica,  piuttostochè  dalla  futUi^ 
tà  inerente  ad  esse. 

Disgraziatamente  T  accusa  di  quelli  che  addebita* 
no  Lavoisier  d'e^ser^i  appropriate  le  idee  altrui  seft^a 
confessarlo  con  ingenuità  non  è  priva  di  fondamene 
to.  In  fiitti  perchè  producendo  la  sua  teùlìa  della  coni- 
bustione  tacque  egli  le  lucide  opinioni  di  Rey  e  di 
Mayow?  perchè  ricusar  lode  e  riconoscenza  a  Btat^k, 
à  Schede,  a  Gaveudisb?  perdiè  appropriarsi  la  sco- 
perta dell'  ossigene  in  faccia  d^li  anteriori  indispu- 
tabili e  conosciuti  'diritti  del  suo  amico  Priestley  ? 
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SMmne  noa  d  poMa  a  difesa  di  Lavcnaier  fare 
una  sodis&ciente  risposta  a  queste  domande,  pure  si 
pile  trovare  in  una  inTolonUria  ioavverlenza  ^nell  ar- 
dore dtU'  iuvestigaxioiie ,  e  nella  sua  sciUecita  morte 
ngioBi  per .  atHenoare  i  fidli  ad  esso  imputati. 

Fra  molli  altri  soggetti  che  richiamarono  V  atten* 
àone  di  LaToiaier  e  dei  suoi  collabi  è  da  ricordarsi 
la  rifiMTtta  della  noménclatm^a  chimica  y  la  quale  coi>* 
trAoì  alF  srfanxamentp  della  scienoa  fiicilitandone 
r  acquiaIcK  Pure,  eccessive  ^sono  le  lodi  prodigate  per 
questo  tìl^o  alla  scuola  francese,  giacche  sembra  e»- 
aere  stata  spesflp  guidata  T  impresa  più  dalla  manìa 
deirimioyaziooe,  che  dallo  zelo  per  il  miglioramento 
del  linguaggio  chimico.  In  fatti  termini  allora  stimati 
corretti  appariscono  ora  non  meno  assurdi  e  soggetti 
ad  obiezione  ,  che  i  nomi  fantastici  impiegati  dagli 
alchimisti. 

Concotaare  con  Lavaiaier  alla  formazione  della 
jraoro  nomeoclabira  llorTeau  e  Fotvcroy ,  i  quali  pos- 
MBOiigwdaisi  come  ornamenti  del  loro  paese  e  del 
loro  secolo}  il  primo  dei  quali  è  specialmente  da  ce- 
lebrarsi per  ayer  troyato  nell*  appl-icazifme  dei  yapori 
acidi  e  poi  del  cloro  i  mezzi  di  distruggere  ogni  in- 
fiadone.  Il  nome  poi  di  Fourcroy  è  ben  noto  nel  mon- 
do chimico.  Le  aue  opeae  sono  fra  le  pìii  celebri  else 
la  FraDcia  abbéa  prodotte  relatiTament^  alla  scienza 
chimica ,  sebbene  yi  si  osservino  difetti  talvolta  d'in- 
geDUitè/tal'ahra  d'esatteaza. 

Ed  eooo  coadoUa  questa  aanrativa  alla  fine  del 
aeeofe  ultunamente  dccocso^  epoco  intcnmo  alla  qoale 
l'elcatricità  cominciò  ad  assnsnere  imp«irtanza  come 
agfeute  chìiaieo/^  TapparatoiiHtltMeo  divenne  un  pre- 
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zioso  nieèzo  d'analisi^  cbe  ha  in  seguito  prodigìósaàiente 
arricchita  la  scienza!. 

Io  temo  che  un'  occhio  scrutatore  sia  per  sgoo^ 
prire  in  questo  lavoro  alcune  omissioni,  sebbene  i<> 
abbia  con  ogni  diligenza  procurato  di  rammentare 
qualunque  evento  importante  connesso  colla  storia  ge- 
nerale della  scienza.  Non  ho  fatta  menzione  di  molti 
i  quali  si  so)io  distinti  per  '  T  indagine  esclusiva  di 
qualche  suo  ramo  particolare;  io  ho  esaminato  atftèa* 
tamenle  le  opere  lot'o,  e  conosco  i  loro  meriti  indi^ 
viduali  ;  ma  avrei  .deviato  dallo  scopo  di  questa  dis^ 
seriazione 9  che  è  di  registrare  le  scoperte,  se  avessi 
intrapreso  anche  la  semplice  enumerazione  delle  va* 
rie  loro  applicazioni. 


Cosi  il  sig.  Prof.  Brah4^  finisce  la  sua  bella  disser- 
tazione y  di  cui  ^  abbiamo  in  quest'  estratto  conservato 
sempre  lo  spirito,  e  spesso  Fespressioni,  e  che  destinata 
a  delineare  T  istoria  della  chimica  dall^  sUa  origine  fino 
alla  fine  del  secolo  i8y  può  dirsi  corriqx>ndere  al  suo 
oggetto. 

Siccome  per  altro  ò  accaduto  air  autore  di  deviare 
talvolta  da  quella  rigorosa  imparzialità  che  egU  dichia- 
ra volere  osservare  ;  ci  prenderemo  la  libertà  di  sog^iua-^ 
gere  alcune  considerazioni  relative. 

E  primieramente  faremo  osservare  come  la  l6gg6 
che  l'autore  afferma  essersi  imposta,  di  non  registrare  se 
non  le  scoperte,  sembra  -non  averlo  legato  egualmente 
in  ogni  parte  del  suo  scritUit,  giacché  mentre  vi  son  ta«* 
cinti  o  vi  suonano  appena  i  nomi  di  alouni  aatori,  che 
sebbene  non  abbiano  fatte  scoperte  capitali  hanno  mol- 
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to  aeciwcitito  il  deposito  delle  cbimiche  à>gniziom  p 
ali'epposto  moke  pagine  ridoadaùo  qod  ìm>1ù  dei  larori 
à!  Offa  aorte,  laa  fiioo  dì  minute  notizie  biografiche  d'aU 
«oat  alili* autóri.  Il  colore  cl)e  domina  in'qtierto  aerìlto 
ià  pensare,  eke  il  eh.  autore  ^ia  atato  condotto  a  tali  ed 
altie  inesattezze  da  un  troppo  caldo  amore  per  la  gloria 
acientifica  del  suo  paese^  erroi^e  scusabile  ed  anche  bello 
ove  non  offendesse  giustìsia.  Ci  limiteremo  ad  indicar- 
ne ijax  alcMU  esempj  «  avendone  soppressi  a)tri  nel  no** 
sfarò  «itcatto^ 

U  eh.  autore  eneomìando  giustamente  il  Re  Carlo 
II.  d'Inghilterra  per  avere  nel  1662  costituita  e  proi* 
tetta  )a  Società  reale  di  Londra^  soggiunge  che  questo 
lodevele  e  rare  eseoij^io  fa  seguitato  da  Luigi  XI V.  di 
Franda,  sotte  la  di  cui  protezióne  immediata  fu  istitui- 
ta nel  16G6  r  Accademia  R.  delle  scienze  di  Parigi. 
Ora  r  esattezza  isterica  richiedeva  che  si  dicesse  come 
ho€L  cinque  anni  prima,  cioè  nel  di  19  giugno  1607  la 
celebre  accademia  del  Cimento,  la  prima  società  scien- 
tifica ■  ordinata  a  cercare  le  verità  naturali  per  la  via 
dell' estperieU^a ,  era  stata  istituita  a  Firenze  dal  Gran- 
duca Fei^dinasdo  secondo,  nel  suo  stesso  palazzo,  ed  a 
tutte:  sue  spese,  e  che  questo  lodevole  e  raro  esoupio  fu 
seguitato  in  qualche  modo ,  pfìma  da  Carlo  II.  a  Lon- 
dra, quindi  da  Luigi  XIV.  a  Parigi . 

•Si  cita  Raimondo  Lullo  come  quello  che  il  primo 
abbia  parlato  della  distillazione  delio  spirito  di  vino , 
mentre  Taddeo  Fiorentino  che  mori  ottuagenario.  18 
anni  prima  di  Raimoi^do  Lullo  aveva  non  solo  parlato 
xlella  distillazione  stessa,  ma  aveva  insegnato  a  farla,  e 
descrittone  gli  apparati. 

Fra  quelli  che  nel  secolo  XVI.  fecero  £ir  pregressi 
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alle  arti  efaimiche  e  specialmente  alla  mètalltirgui  A 
citano  aoli  Agricola  ed  £rckeni,  tacendosi  di  VaiMiwGio 
Bìringocci  da  Sìena^  alle  molte  cognisìom  ed  ai  «ngo 
lari  meriti  del  quale  rende  pur  giustizia  lo  ateaedAgri- 
cola  nella  prefauone  alla  sua  opera  Z'tf  re  metédUca^ 
dimostrando  con  d' a^er  letta  la  dì  lui  Piroteema  prt« 
ma  di  dare  alla  luce  detta  sua  opera» 

Ma  la  parte  di  questa  scrittura  in  cui  I*  autore  la<« 
sci  pia  trasparire  qualche  spirito  di  prevensiocie  è  quella 
che  si  riferisce  alla  scuola  francese,  alla  sua  dottrina, 
ed  al  suo  fondatore  Laroisier.  Allorché  questi  illustran* 
do  alcimi  fatti  già  noti,  ma  non  appreassati  e  sconnessi, 
scuoprendone  molti  nuovi  e  luminosi,  e  legandoli  tatti 
in  un  insieme  ragionato  ed  armonico  fondava  la  ckA* 
trina  pneumatica;  dottrina  talmente  nuova  e  talmente 
sua,  che  generalmente  combattuta  in  principio  non  ot« 
tenne  che  col  tempo  un'  adesione  comandata  dall'  evi« 
denfza;  non  foceva,  secondo  il  nostro  autore,  cl^e  gettare 
nel  mondo  chimico  sotto  lo  specioso  titolo  di  teorìa 
francese  le  ipotesi  di  Rey,  di  Mayow,  e  di  Hooke  elate 
lungamente  dormienti .  Quasiché  sia  opra  da  nulla  ele- 
vare un' ipotesi  disprezzata  al  grado  di  verità  luminosa, 
e  quasiché  ogni  grande  e  maravìglioso  edificio  non  ap* 
partenga  al  paese  c)ìe  il  vide  sorgere,  ne  s'intitoli  a  ra^* 
gione  dair  Architetto  che  lo  costrusse ,  percliè  alcune 
delle  pietre  che  lo  compongono  furono  scavate  in  paese 
straniero,  sebbene  per  avventura  vi  giacessero  lunga- 
mente neglette,  e  senza  speranza  di  concorrere  a  co- 
tant'opra  .  Egli  è  poi  sing<Ai(re  che  il  eh.  autore  cosi 
ragioni  e  cosi  si  esprima  all'occasione  appunto  di  con- 
fessare che  il  suo  campione  Dot.  Priestley  mori  oppu- 
gnando acremente  questa  stessa  dottrina,  che  fu  di  La- 
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iròiiier  e  d«Uà  acqola  francieae  fioche  comlMUuta,  e  che 
ai  volle  di  tutt'  altra  orìgine  e  pertinenza  daccUè  di- 
renae  trionfante. 

•  Abbracciandola  ^  p«r  quanto  aembra^  nel  suo  in- 
Àeoie,  il  Sif.  Prof.  Brande  crede  rilevarvi  alcuni  parti- 
^<dari  difetti  •  La  dottrina  chimiea  francese  riguarda  co^ 
me  coiùbuatione  ogni  eombinatione  d'un  corpo combu- 
Mibile-  airoésigene^  e  ripete  dalla  fissasiio&e  di  questo  il 
calorico  e  la  luce  che  à  sviluppano.iù  molti  casi.  Il  no- 
stro autore  all'opposto^  con  nciolti  altri  chimici^  non  am« 
mette  combustione  ove  non  sia  sviluppo  di  calorico  e 
di  luce^  come  nella  lenta  ossidazione  dei  metalli;  e  ri- 
conosce  altronde  per  combustione  qualunque  fenomeno 
ili  cui  abbia  luogo  tale  sviluppo,  uncorchè  indipenden- 
temedW  dalla  presenaa  e  dalla  fissazione  dell'  ossigene. 
A  noi  ne  sembra  altramente;  e  rìguardande  nelle  com- 
bustioni ordinarie  lo  sviluppo  del  calorico  e  quello  della 
luce  come  fenomeni  secondar)  ed  eventuali,  troviamo 
etoeiittiale  e  costante  Y  unione  del  combustibile  all'  ossi- 
gene^  ed  il  loro  chimico  cambiamento . 

Glie  se  lo  sviluppo  del  calorico  e  delk  luce  ha 
Iuog«>  nella  combinazione  di  corpi  diversi  dsÀV  ossigene, 
come  per  esempio  dello  zolfo  e  del  rame  a  cerile  tem- 
pera iHfe^  oltreché  si  può  trovarne  plausàbikspiegazione 
neììh  capacità  per  il  calorico  risultata  nel  nuovo  com- 
poste ,  molto  diréps^  da  quella  dei  due  componenti,  ed 
ia  altre  cause  ancora  ;  è  poi  da  considerarsi  che  il  nuo- 
to composto  ed  i  Mioi  Componenti  consentano  la  ten- 
densfr  ad  unirsi  éll' ossigene,  uè  han  cessato  d' essere 
itembastibili ,  tdbAe  avrebbe  dovuto  accadere  se  aves- 
sero provata  una  veni  combustioiie . 

Qnanto  ai  metalli,  se  è  riguardata  come  una  vera 
coaabiistione  quella  vivacissima  e  splendidissima  che 


Digitized  by 


Google 


prova  il  ferro  nel  gas  ossigene^  e  che  con^»te  esaenaiaU 
mente  e  chimicainente  nella  combinazione  dell'  oasi- 
gene  al  ferro  e  nella  conversione  di  questo  in  protossido 
o  etiope,  non  troviamo  ragione  per  cui  riguardare  co- 
me chimicamente  tliverso  qualunque  altro  processo  per 
cui  si  ottengano  li  stessi  risultamenti  ;  giacché  4a  non 
comparsa  del  calorico  e  della  luce  dipende  in  alcuni  ca- 
si* dall'interveuirvi  r  ossigene  non  in  stato  aeriforme,  e 
però  unito  a  minor  quantità  di  calorico  e  di  luce,  ed  in 
tutti  i  casi  dalla  lentezza  del  processo,  per  cui  lo  svilup- 
po di  quelli  repartito  sopra  un  tempo  assai  lungo  è  iur 
sensibile  in  ciascun"  istante .  Se,  come  piace  al  nostro  au- 
iure ,  la  combustione  fosse  sinonimo  dello  sviluppo  di 
calorico  e  di  luce,  converrebbe  riporre  fra  le  combu- 
stioni molti  efletti  e^ttrici ,  molte  confricazioni^,  com- 
pressioni, e  percussioni  onde  emana  luce  e  calore,  ed 
ove  non  ha  luogo  alcun  sostanziale  chimico,  cambia- 
mento nei  corpi  che  v'intervengono . 

Ma  non  è  qui  nostro  proposito  l'imprendere  un'in- 
tiera e  minuta  difesa  della  dottrina  di  Lavoisier,  che 
confermata  dopo  la  aua  fondazione  da  un'  immenso  nu- 
mero di  fatti  e  di  scoperte  successive,  è  stata  da  alcune 
poche  e  recenti  leggermente  modificata  in  qualche  par- 
te ,  non  già  crollata  e  disciolta  ,  come  si  afferma  • 

Osserveremo  piuttosto  come  nello  scritto  che  con- 
templiamo i  meriti  scientifici  ed  il  carattere  morale  di 
I^avoisier  non  sono  stati  esposti  colla  debita  impanòali** 
tà.  Quanto 'ai  meriti ,  vi  si  dice. che  come  teorico  ha 
pochi  eguali,  ma  come  originale  discuopritore  è  molto 
inferiore  a  Black,  a  Priestley,  ed  anche  a  Scheele  ed  a 
Ca vendisi! .  Dandosi  lode  per  bocca  altrui  al  suo  carat- 
tere morale,  si  fa  nel  tempo  slesso  accusare  di.  plàgio 
inonesto ,  ed  affettando  4i  addurre  in  sua  difesa  alcune 
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ìyStnt  dichiara  poi  V  inatifficieiitti.  I  eoggetti  di 
queata  inGalpaxigne  sono  la  scoperta  deìr  osaigene  che 
ai  vude  uaurpata  a  Prieatlej  y  e  la  teoria  della  combu* 
jtiooe^  dKtf  ai  dice  tratta  dalle  opinìoiii  di  Rey  e  di 
Blayow.  Siccome  qudk  teoria  ha  per  baee  U  eognizio- 
De  dell'oasigeiieedelle^iie  proprietà ,  Insognerebbe  sup- 
porre una  tal  cognisioiie  chiaramente  espressa  nelle  ope* 
re  di  Mayow  e  di  Rey.  Ora  ,  ae  ciò  fosse  ^'  non  sarebbe 
più  Priestley  il  primo  discuopritore  dell'  ossigeue  ,nèil 
primo  d'  Agosto  l'j'j^.aordiheqìieà,  giorno  segnalato  in 
cui  la  chimica  ne  fece  la  conquista.  Altronde  ai  concè- 
de a  Scheeled'  aver  scoperto  anch' esso  T  ossi  gene^senaa 
•saputa  della  scoperta  di  Priestley^e  non  può  conceder- 
si egualmente  a  LaToisier^  il  qualedeve  averla  usuifs- 
ta  9  e  non  giàaScheele  ma  à  Priestley,  Eppure  di  questi 
tre  diacuopritori  Lavoisier  è  il  solo  il  quale  con  quella 
ingenuità  che  gli  è  proprìa^parlando  deli' ossigena^  dice 
averlo  egli^  Priestley^  e  Scheele  scoperto  quasi  contem- 
poraneamente. Ora  qual  critiioa  mai  permette  di  pensa- 
re  che  Scheele  abbia  ignorato  la  scoperta  di  Priestley, 
questi  quella  di  Scheele^  Tunoe  V  altro  quelle  di  Rey  « 
di  Mayow^  e  che  il  solo  Lavoisier  abbia  tuttoconosciv- 
to  j  tutto  saputo  9  e  seloaia  appropriato  2  La  critica  no- 
etra  ci  fa  ragionare  altramente. 

Sebbene  alcune  scoperte  siano  state  talvolta  il  frutto 
di  ricerche  dirette  e  laboriose, pure  pi^  apesso  iloro  au- 
tori \e  hanno  dovute  al  caso.  Altronde  molte  scoperte^ 
molti  fatti  conosciuti  sono  rimasti  lungamenteinfruttuo- 
ei ,  finché  un-  uomo  di  genio  non  à  sorto  a  fame  ntile 
applicaaione.  Quindi  y  a  parer  nostro ,  V  accertare  con 
rigorosa  indagine  un  gran  numero  di  fatti  già  osservati^ 
e  legarli  tutti  io  ordinato  sìstemache  meriti  il  nomedi 
teoria  sdentifica ,  e  che  comandi  V  9Me^M  universale. 
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è  un  genere  di  gloria  di  gran  langa  superiore  a  quello 
di  seuoprìre  alcuni  fiitti  isolati.  Ora  Lavoisier  ricco  egli 
solo  più  che  tutti  i  chimici  insieme  di  quel  primo  gene- 
re di  gloria^  non  estraneo  al  merito  delle  invenzioni  e 
delle  scoperte  ,  di  cui  la  scienza  gli  deve  un  gran  nume- 
ro ,  t>nesto^  iiigenuo,  e  leale  per  comune  consentimen- 
to^ poteva  egli  scendere  ad  appropriarsi  i  mariti  altrui? 

Né  maggiore  imparzialità  ha  osservata  il  nostro  au- 
tore verso  la  nazione  cui  Lavoisier  appartenne.  Non  vi 
è  sicuramente  uomo  onesto  che  non  rammenti  con  oiro- 
je  gli  eccessi  della  rivoluzione  di  Francia  ^  e  che  non 
conti  fra  i  più  deplorabili  di  qudlarassassinio  di  Lavoi- 
sier ;  ma  non  ci  sembra  né  giusto  né  esatto  Udire,  co^ 
me  il  nostro  autcnre,  che  questi  atti  di  barbarie  e  di  per- 
fidia degradano  egualmente  gì'  individuali  esecutori  e 
la  nazione  che  n'  è  spettatrice.  Ed  a  qual  dritto  <x>n- 
Icmdere  in  un'  accusa  si  grave^  e  trasformare  in  spetta- 
tori indolenU  i  molti  buoni^  che  impotenti  a  resistete 
al  fitfor  dominante  erano  ridotti  a  gemere  in  segreto^ 
.  non  solo  su  questi  mali  particolari,  ma  sui  comuni  del^ 
la  patria ,  eaui  loro  propri?  Non  vi  è  nazione  ebe  non 
potesse  vituperarsi  ragionando  cosiJ 

Sebbene  il  nostro  autore,  solito  ad  indicare  le  parti- 
colarità biografiche  specialmente  dei  fisici  inglési,  ac- 
.  cenai  divuloin  una  notacheilDot.  Priestley  s'imbarcò 
nell'  anno  1794.  pei*  1'  America  e  morì  in  PensUvania 
nel  1804  ;  pure  èbasUntementenotochele  sne  opinio- 
ni e  controveì*sie  politiche  e  teologiche  gli  concitarono 
fierissime  peraecuzioni ,  e  che  un  popolo  fiiribondo  as- 
salila sua  casa;  l'incendiò  e  b  distrusse,  sicché  vi  pe- 
rirono irreparabilmente  tutte  la  macchine,  gli  stromenti, 
gli  scritti ,  la  libreria^  e  quanto  v"  era  di  pregevole  e  di 
«wo  a  quel  grand' non» ,  a  quale,  perduto  poi  ogni  spt- 
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ransadi  goder  quiete  in  patria^  cercò  in  America  un'asi* 
lo  ove  finire  i  suoi  giorni  •  Ora  niuno  infamerà  l'intiera 
nazione  inglese  per  non  avere  impediti  questi  eccessi . 

Alcuni  cambiamenti  y  che  scoperte  recenti  iianno 
obbligato  a  fare  alla  nomenclatura  sistematica ,  sono  dal 
fìruf.  Brande  indebitamente  rivolti  a  carico  degli  sti- 
mabili autori  di  quella.  Fra  essi  egli  tace  affatto  il  no- 
oie  di  fierthollet,  a  coi  la  scienza  deve  pur  tanto  ^  ed  a 
coi  la  scria  Statica  chimica  assicura  la  celebrità  •  Sebbe* 
Be  queat'  opera  non  fosse  pubblicata  allo  spirar  del  secolp 
i8y  io  era  allorché  il  Prof.  Brande  scriveva  La  sua  dis« 
sertazione,  ed  avrebbe  dovuto  rammentarci  il  nome 
dei  soo  celebre  autore^  alunno  per  miirlu  a  quello  degli 
altri  nomenclatori . 

Qoerte  poche  osservazioni  non  to^ono  alla  disser- 
tazione, di  coi  abbiamo  dato  T  estratto ,  il  pregio  sostan- 
aiale  di  £ir  conoscere  con  ordine  e  chiarezza  V  origine 
ed  i  progressi  delle  chimiche  cognizioni  sino  alla  fine 
del  secolo  ultimamente  decorso.  Cosi  ne  avessimo  un'air 
tra  la  quale  esponesse  .egualmente  le  mólte  conquiste 
che  la  scienza  ha  fatte  negli  ultimi  venti  anni  • 

Sebbene  con  f^rze  troppo  ineguali ,  tenteremo  di 
dame  un  ragguaglio  in  altro  articolo  successivo  « 
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RELLE  ARTJ 

MUSICA 

1.  Storia  generale  della  musica  y  dai  tempi  degli  om* 
tichi  fino  al  presente:  che  comprende  le  vite  dei 

;  piic  celebri  compositori  e  scrittori  in  musica.  Il 
tutto  corredato  di  note  e  d'  osser^aùoni  critiche, 
di  Tommaso  Busbv professore  di  musica.  Due  volu- 
mi in  8.  di  pag.  1075  Pubblicati  da  Sir  R.  Phillips^ 
Londra  181 9. 

a.  Le  vite  d'  Haydk  e  di  Mozart  in  una  serie  di  lei» 
tere .  Tradotte  dal  Francese  da  L.  H.  C  Rombsiit^ 
in  8.  di  pag,  49^  presso  Murray,  Londra  1817.. 

5.  Ossers^azioni  sopra  lo  stato  presente  dell'  istruzio^ 
ne  musicale.  IH  J.  Relf^k.  Presso  Hatcbard^  Londra 
1819.  dipag.  84* 

4.  //  ^^ero  Basso  fondamentale.  J.  F.BuRJtowes.  S«* 

*    conda  edizione.  Londra  i8ao. 


JL  ra  tutta  la  folla  degi'  inventori^  i  pittori  e  i  musici 
sono  certamente  i  meno  scrupolosi  nel  servirsi  delle 
fatiche  altrui^  ma  ciò  si  può  loro  perdonare^  perchè 
sono  molto  meno  colpevoli  degl"  istorici  e  de'  poeti .  II 
pittore  che  prende  un'idea  di  un'  altra  pittura ,  è  non- 
dimeno costretto  a  contraffarla  col  proprio  pennello  :  e 
r  idee  nella  musica  devono  essere  necessariamente  es« 
presse  colla  stessa  serie  di  suoni,  onde  il  musico  sa  tro- 
vare la  sua  difesa,  se  ruba  un'  idea  o  imita  Io  stile  d'un 
altro  compositore .  Pur  troppo  i  poeti  in  tutti  i  tempi 
caddero  in  questi  piccoli  furti .  Si  dice  che  Omero  sia 
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runico  pMta  che  non  aUbia  prcio  nuHada  altri»  tt eh» 
forse  dimostra  »  che  oggi  ci  mancano- i  mMai  di  eono- 
Acerne  ì  plagi.  Qiancer  (i)  ai  fa  llecito  in  mc^ti  luoghi 
di  copiar  ¥  opera  che  gli  servi  d' originate-,  ma  nOtt  dicf 
che  il  rao  Knighfs  Tale  (  r%accoato  dfel  Cavaliere  }  è 
im  mero  compendio  della  Teseide  del  Boccaccia,  poe- 
ma poco  conosciuto  anche  in  Italia  •  E  il  Dott  Peicy 
ne'  suoi  frammenti  degli  antichi  poeti  (V(J.  IH.  pag.  5o) 
pensa  che  V  antica   ballata  del  Matrìmonio  di  Sir 
Gajraine  (Màriage  ofSir  Gawuine)  suggerisse  V  idea 
della  novella  della  sua  mogUe  del  bagno  (  ft^ife  of 
BatKs  Tale).  Ma  Tjrwhitt  ha  mostrato  chiaramente 
che  la  storia  rìsale  ad  un' epoca  molto  più  antica,  e  si 
potrebbe  piuttosto  crediere  un  furto  di  Sir  Gawaine 
fatto  a  Chancer.  Spenser,  Milton,  Shakespeare,  e  tutti 
quelli  che  vennero  dopo  di  loro,  hanno  fetto  a  giovarsi, 
prendendo  Tidee  Tuno  daUTaltro,  e  le  più  vohe^enza  far*> 
ne  parolar.  Non  si  può  n^are  peraltro  che  non  si  siano 
perfezionati  diètro  le  tracce  dèi  loro  originali,  e-  che  le 
loro  opere  non  abbiano  profittato  abbondantemente  sotto 
^matal  pratica,  il  che  difenderebbe  in  parte  simili  furti*; 
ma  non  ostante  il  sistema  non  merita  difesa ,  e  nói 
saremmo  tacciati  di  negligenza,  passando  sotto  silenzio 
un  &tto  dì  questa  natura  senza  severa  rì(M*ensione. 

Il  Dott.  Busby  dice  nella  prefazione  della  sua  sto^» 
ria  della  musica ,  d' essersi  ben  guardato  dall'  imitare 
servilmente  le  opere  dì  Hawkins  e  del  Dott.  Bumey, 
i  quali  han  trattato  della  stessa  materia,  ma  noi  abbia* 

(0  Chanoer  oetehre  poeta  ioglete  nutaiid  i3a8  e  morto  nel 
i4oo.  Perfezionò  notabilmente  la  lingua  della  sua  nacione  dietro 
la  sicora  scorta  dei  elatsici  Italiani,  o  per  dir  meglio  Toscani  del 
suo  tempo,  come  ne  fanno  ancora  testimomànsa  gli  Mrittori  d'ella 

'Vita.  Jl  Traduttort. 

TUJ.Àgotio  i3 
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«pl&tto^^to  non  solo  ì  concetti  e  le  parole ,  ma  aoeort 
gì'  intieri  capìtoli  pnesi  dalla  storia  del  Dott.  ^iirney  e 
da  quella  di  H^w.kins9  ma  tralaaciamcr  di  riportarne  le 
pr0ve.per .non  tediare  i  lettori y  e. passiamof a i^attaM 
i' oggetto^  principale  di  <|uest' articolo^  ; . 

Da  gran  tempo  avevaipo  de6Ì4er9to  .41'  far  menzio- 
BOédellairtoria  della  muBica;  e  u^  corso  d^Ue  nostre 
oss3rvaei#ni  usuila  poesia^  fummo. spes^  tentfiti  di  &r 
parola  dell'  arte  sorella  ;  ma  le  digressioni  sovente  sono 
moppoptune,  e  qualche  volta  noiose.  Ondetletei;minam- 
mo  alla  prima  occasione  che  ci  si  presentasse^  di  dedi- 
care qualche  ora  ad  un  soggetto,  che  certameirte  merita 
])ene  attenzione.  Il  principio  della  storia  della  musica 
non  è  il  più  interessante,,  ma  se  vogliamo  dare  un'  idea 
connessa- del  soggetto,  rin&nsia  dell'arte  non  è  da 
passarsi  sotlp  silenzio  ;  procareremo  d'  usare  la  maggior 
hrevità,  a  riguardo  dei  lettori  ^  di  noi.  Per  i  fatti  sto- 
rici siamo  principalmente  debitori  al  dottor  Burney ,  e 
benché  qualche  volta  non  conveniamo  con  lui ,  pure 
gli  sappiamo  buon  grado  del  favore  òhe  ci  ha  fiàtto  per 
avere  egli  posto  in  chiaro  i  più  oscuri  fatti  di  questa 
scienza»  essendo  difficile  di  ottenerne  informazioni  da* 
gli  scarsi   materiali  che  rapportano  alla  loro  storia: 
avremo  anewa  oj^rtunità  di  vedere  rari  e  curiosi 
aneddoti ,  dei  quali  senza  scrupolo  abbiamo  &tt'  uso, 
aemfH^e  indicando  i  luoghi  d' onde  si  son  tratti . 

Fra  gli  antichi ,  non  apparisce  che  nessuna  na* 
zione .  eccettuati  i  Greci  e  i  Romani ,  si  servisse 
di  segni  per  indicare  gì'  intervalli  o  i  suoni  musica- 
li .  L'  antica  'scala  de'  Greci  era  composta  di  quat- 
tro note  (  e  la  moderna  di  otto  )  e  di  quattro  tetra- 
cordi, che  formando  una  doppia  ottava ,  completavano 
il  loro  sistema  .dei  suoni.  Le  note  si  caratterizzavano 
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«oUe  lettere  dell'  fil&beto ,  ef  eiecseHi^  noo  ricorrevano 
dUa MWj>li(^MveQiiioiie  dt  r^tUir  ToUav^  a^ualuu- 
toellMi  scrvMii  r  d'.  <ia  ^dèSHìlllte  ^gpo  a  c^i  ma  ;  e 

lùeatc^-Aitfiitix^jQU  oentitterirfiie^ 
plioiMiiocMiKNRdytando  ^,r«ildp^«(n4o  f^Mcm^knéfà 
k;j0tl«e:  iifidk)J(i»ii^  ,haD«p  itpi^Uwato.^  «Abc^^ 
WMmAithkm)  «rìgiiiie  daUeiUfìte^mtwcaU ,  pmtet^prti 
le^fiartlftyffrufgftl^reje  intUiagittlii  .dslla  fVPoe.  t^>c«ta 
ppùdigiafa.liuQmK]  di  aegoi  rote  :iìect»«»riaiit4AV8i .  U 
iwiiica  iiiiQ*4tiidio  4i  Qoa  ordiua^rj»  <  dilKoqiìlà .;  (4)d  .ent 
comnoe  nell'  educazione  della  giqvealù^  4ii  dedi^iii;  t|ne 
anm  eaclufivameate  per  lo  studio  della  miWica  ^  cioè 
dai  tradici.ai  ^ici.  Quando  poyaevaai  in  mosica^n^ 
PMSo-dÀì^Q^A  graoa  coli'  accofiup^^nam^H^o^aUa  )^^ 
«itiMiMb?aQo  due:  file  dx.n«|ie.49p6^  l^i  pascle  ,  la;j^>i$ia 
aervìstafi^rja  ?oce>  ljaUr^:j>e^  l>CQ9mp9{aaaien(p .  Iii 
iQa«U^«tfi  pefaltrQ  g«e«ti  ae^^fikmy.^^ttàtfimtì^  4iS^ 
re«iti/:4^  if({m  naMiu-a^bpaett^i  iriqavìiitmo  «he  Vr^v^^M» 
poilì;p9Mb^riinere  direiM^i  jwqpi  ^^plie  j^fiò  itfì(?^^i 

feMftttJAJQifosti  sopra  )a  s^aa 4pro^,r,s'4ii^^eg^f3Ì 
dio9«Or^(b%.loiabBl«po  si)«no  ^h^igf^^l^  YfH^e#)ejl,cai)ta- 
r^i^Mflìi)«ki9WoU|t^«t#0Ber  rìjp^^tMto  daU&.^riù^r  0:'Pttr^ 
«c«^ittttifV|)4ÌÌriii4A*Ji^  i^egaMj^APiMnlà/deldftUo 
AUpao  ,e^  mfimk  éisiiàMimvo  M^ì^wm^^  di.«)4ti 
»Uriy^r;fW>ff*e  plpe^fi  moo.  p^r  h  jMfw.d^'  segni 
p^r.^lVWmvr%a0iiÌi#iMno.  Afe^^  #MI0  giudico 

«#i9^.pMft]^UÌi>4lMle  che  i  Greci  avewwft  gì-j»»wa  meo- 
t0unillti#}#$i^  il^  difficoltà  delle ,  loro  ^^f^  :  omo  era 
£)6^«T^#«te  ^  cbe  jse  la  lira  dov#w  .syfnaa^f  ,le  stesse 
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note  che  cantava  la  vùte,  f^  ftétai  «egni  musicali  a vreb* 
bero  servito  per  ambedue?  Si  sa  che  i  Greci  erano  im- 
barazeati  a  trovare  un  aufficiMte  numero  di  aegni  per 
le  loro  note;  à  egli  probabile  che  ai  dessero  la  pena  di 
dupUcarle  e  anco  triplicarle  per  d  medesimo  suono? 
Finalmente  quest'  apparente  contradizione  è  messa  in 
campo  soltanto  da  quegli  scrittori,  che  non  vogliono  ac- 
'  cordare  ai  Greci  il  merito  d'aver  conosciuta  T armonia 
dei  suoni.  Ora  a  noi  sembra, rispettando  quest'autorità^ 
che  sia  molto  probabile  che  i  Greci  si  servissero  degli 
accordi ,  e  quella  medesima  circostanza  delle  doppie 
file  dei  caratteri  musicali  prova  che  la  loro  musica  era 
di  differenti  maniere. 

L'armonia  non  è  una  qualità  casuale  nei  corpi  ao- 
nori,  ma  è  per  cosi  dire  inerente  ad  ogni  suono  dovun.* 
que  prodotto*  Ogni  suono  è  formato  di  tre  parti  com* 
ponenti,  come  un  raggio  di  luce  ò  composto  dei  sette 
colori  primitivi .  In  molti  corpi  sonori  questi  suoni  pos« 
^ono  udirsi  distintamente,  come  nel  suono  d'una  grossa 
cafnpana ,  dove  fra  le  vibrazioni  della  nota  primaria  o 
fondamentale,  la  decima  seconda  e  la  decimasettima  si 
sentono  distintamente;  cioè  la  nota  colla  sua  terza  e 
quinta  componendo  V  intera  armonia  ,  son  generate 
dalle  vibrazioni  di  ciò  che  sembra  ad  orecchi  inat- 
tivi essere  un  semplice  suono.   Questi  accompagna- 
ihetitì  o  armonie ,  possono  udirsi  ancora  toccando  nna 
delle  più  basse  corde  d' un  aperto  pian-ferte,  ed  ha  Tea- 
perlensa  mafggiore  effetto  y  suonando  la  nota  più  grave 
d' un  violoocello,  il  che  fa  stuonare  l'altre  corde,  e  non 
accorda  colla  corda  suonante,  e  facendole  vibrare^  ùl  sì 
che  le  vere  armonie  non  sono  intese.  Ora  non  par  cer- 
tamente probabile  che  questa  naturale  esistenza  di  suo* 
ni  sfuggisse  dalla  penetrazione  dei  Greci ,  e  se  la  cono)>- 
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lieroy  è  cosa  assurda  il  credette  che  non  V  avessero  adot* 
tata  nella  loro  musica. ,  Ma  quel  che  è  certo ,  la  loro 
nusìca  perì  nelle  deose  età  del  barbarismo:  e  nondimeno 
reca  consolazione  il  pensare^  che  se  non  inventata,  o  &ola<* 
mente  condotta  a  novella  vita  dai  moderni^  è  stata  porta* 
la  unitamente  alla  sua  arte  sorella  a  quella  perfezione,  a 
cui  probabilmente  non  giunse  nei  più  be'  tempi  dell'  an« 
tica  Grecia. 

Ma  sebbene  noi  siamo  d'  opinione  che  i  Greci  aves- 
sero mia  cognisioue  della  parte  scientifica  della  musica^ 
pure  incliniamo  a  pensare  che  avessero  il  buon  gusto  di 
prefiurire  le  semplici  e  nude  betteaze  d' una  pura  malo- 
dia  ad  una  musica  clamorosa  di  pieno  accompagna- 
menio^  k  quale  secondo  il  corrotto  gusto  dei  tempi 
moderni,  è  il  vero  modello  d'eccellenza*  L'opinione  di 
Rousseau  contro  il  contrappunto  dei  Greci ,  non  è  un 
paradosso  come  molti  suppongono  (Dizìon.  della,  mua. 
wt.  armonia)  che  forse  tutta  la  nostra  armonia  Me 
tanto  vantiam^y  non  è  altro  che  Una  gotica  e  barbara 
invenzione^ a, cui  non  avremmo  giammai  pensata^  ^e 
avessimo  meglio  posto  mente  alle  vere  bellezze  delVar* 
te,  e  della  musica  veramente  naturale  e  patetica.  Noi 
siamo  stati  sempre  di  sentimento  che  il  piacere  che  re^ 
ca  una  seniplice  aria  ben  cantata,  è  di  gran  Iniiga  mag* 
giore  di  quello  che  può  recare  il  pia  studiato  concertò, 
capito  con  tutto  lo  stirepito  e  veemenia  che  è  capace 
di  prodnrre  k  forza  combinata  dei  primari  professori 
dd  mondo.  I#a  giudiziosa  disposizione  delle  differenti 
parti;  il  felice  collocamento  delle  consonanze  e  drìk 
dissonanze ,  che  nel  loro  contrasto  producano  il  piii 
bell'effetto;  k  giusta  combinazione  degli  strumenti., 
vdativa  al  genere  delk  musica  che  si  richiede  per  ecci* 
tare  una  tal  passione,  e  per  esprimere  un  tal  s^ntimta; 
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to;'  lotto  questo  i«eilzft»  dubbio  i*cdh«rà  ttl  professore  di 
musica  un^rcropiscei^^  JIa»ieve*«pprwzariasobiiiKnte^ 
quégli  che  cottottéo  la-srtfehiia?'  Egli  a>tó' sentila  tìrttei 
queste  combi«arictai»e'setttai  t«ttsi«aidÌ8lwirti»iMrper- 
derà  una* sola  nota.  AgU»u*tt)ri4ii  gwwrtte^nD»  Jfc|^ 
que^o;  accade  loWquel»  dh%  rfvv«fi^bb©  séimi :otaÉ«? 
ariiigasse  in  Greco:  coiloédèwj^b«»  d»v«éi^p«p<A 
scorrono  melodiosamente,  e  jn  una  lingua  cheififiànrà 
loro  poetica  e  sonora^  ma  pbchissimoparaBirdirfàulla 
capirebbero  della  sua  miri^2ÌfOtte^.S0W«gaedmn*c«|i^ 
certo:  la  maggior  parte  dell'  udiSM»^  iMumé  essowir 
molto  studio;  la  mu^icaiprobakHmeiHiéi.awnè  pwA'e 
piacewle  ;  non  v'  è  nulla  di  dttW  né  di  pMo  gnrtohàl'o*» 
recthio;  ma' è  fietìò  p6t  loro:  n«r  èonhswmol  k  mot 
meriti;  e  dopo  essersi  sfossati  d>  udMo^pw  iMagòmtàfmsi 
vibélid^^olmenté  cOiftincfenptfdMidigliai*«wd*»awii^ 
tati* .  Ma  nel  cohtìo  d*  q^ièsfio  Hiii^imR  «uiweiwW  Sm 
f^ù^Àfìb  ttttìi  ^i  stftf*lfeiìt4,<?cW«noisokra«aiii 
tiitt  s»mpUcéblto-«W«a'A8eh5diai*   •  MMto^iiwuÌL^iiMc^Qto, 
^i  «dd<*ftfcMi*li  ttdSloff  Stìbtto  lo»li»nb>jli  wija^aMwi^H 
api)laìidÌ9e<»ioV^tW!*iènitétìdOBl)  f^^ckèèrjsmatotm..  9tit 
^yaal  rateine  gi'  ItaHèni^^iiy^tfM  «lelte^mMicBK^luiìr 
que  dllro  popola  del  iMndo?  pMcttè  ia^lomiiliMOftnhdr. 
fi/èn  tDK^lòdia'  cheiivmaÉìii.  BaMir tsiayohffé .  SmwMmm» 
dé^  toro  Uiv^à  (<fel|»  qMhr  fra  ]^o  parl^Mió*  ipim  it 
kingo)  né  viem  cfa0*ÌÉ  Ioni'  invinole  è  ]pià  nm^és^'^Am^ 
Stirtfftìeiwale^:  iicw  sr  j^eftàon  grill  (smtédàsÈmàtian^gìk 
ÌA3i;ofifpagliameilCt-^  fte '^nmmif  ^ ia  flià  ai«iMièriiiif 
otiAh  ^o«s)  e  èì  jepvonb^  dell»  pituiUtxtieatriat  JbliméBÉeT 
6é|ljisiiffeiiié>)(r^p##  tiém^ira  ^'lUterfkllidrirMflte. 
I)igli'4isoiitpi'9Ìiè  fiìio  »fi»i  s^n  gi<ita«i  ddla  nMsAai  Vo^ 
eaiedi^  Oreci^appare  «ihea  loro  aceotkpiPgMKDéAts  cttoée 
sof  ente  di  iplesot  spOTii'  (  trovaiidMi  4M  fìlb  '^gbiml» 
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fteiso  a  pdco  del  meàesimo  talore,  ed  altre  affatto  dif- 
fereuti  fia  loro^  lo  che  ci  conferma  neir  opinione  che  i 
Greci  conosceaaero  T  armoaia,  quando  volevatio  servir- 
aeoe)  partìeolamei^  il  cantante  accoinpagnanda  la 
voce  o  cott  ttnifioni  o  con  ottave>  In^  lai  c^èo  non  era 
ammesso  verun  Monache  per  arfe]itura:interrDmpesse 
la  misura  dbl  verso,  o  alterasse  y  uaità  e  la  asmphcità 
deUa  melodia.  -La  loro  musica  doveva  esser  perfetta 
come  là  loro  poesia ,  eccellente  come  la  loro  scultura  , 
dignitosa  come  la  lòroàrehitettura.  Ma  dobbiamo  lasciare 
^piesta  questione  sulla  mwica  antica  perchè  non  abbia*-* 
mó  che  congc^rè^  e*  che  pvdbabìlmente'  rimarrà  sem« 
préitt^  questo  eiato  come  un  soggetto  di  ciinosa4uvesti-> 
[  l^zione^  dì  'CÀi!poco  conosciamo  di  certo  (i)«  *-.}  » 

Laf-mfosita^dlevea  Pittagora  Y  appelkxiiimedi'ScieaH 
za.  Non  iaÌMUi^menaione  della  vidioila  storia  ri&ritaf 
da  Stillingfleet  è  da  iltrì^  die  Pimag^n  trovasse  i'prin^ 
tip)  dell^  ai^monistyr  ajeddèutàlmeiite  jentendo  Teifetto 
prodètlo  daimlpi  'di  quattuo  .martelli  in  mia  i>olte|pi  di 
on  fiibbro^  alìétaatiVamiente  dati  sopra  V  meudine;  ma 
parleremo  4lelìaf  aita  scoperta  delle^pn^rcioni  museali 
nel  ritrovaménto  d^l  oao^neariiKinico.  Se  consideriamo 
r  aria  eome  nn  veicolo  delfwmo^  le  parti  agitate  di  ufi 
corpo  sonorér«|gioiiefanno  iinr  movimento  o  una  onda- 
kaone  aeHaipaMìeelfe  dett'atioj^dbe  ^sdiioàn  immediato 
eontallo  cott  esse.  ^  "^  :•  ì   it    .:U  \    ,       -     ' 

<i)  I«a  fcypei^  d'an  aatìco  aAnvneato  disotterrato  dalle 
ceiie^  d^ETcuIaDo ,  ^a  sparso  qualche  lame  su  gli  strumenti 
degli  mtkkl  /ai  AdMèhé  sia  ilsoil  4««to  st^utneata  mebut, 
dai  qftiila  c^'imi^^Jh^apoifl^f^^toil  lor»  .liy/Ti^f^  :  {iq^,  jdiceai 
cbe  neanino  giramento  moderno.!  forma  io  secondo  lo  8^ss9  mo- 
dello, non  i  mài  ait^mtó  aè^ff^aà^liatiò'  tfel'slrotio  e  neOa  for-* 
aac.hi  pavtei  tnfenpiÌB  édi  Miaiux^ada  aa^Mbiore  e  Timbocea^ 
tura  d'oro  ^^89199^0 .  J^u  re|pdatip ^d)tSi||ff l^f ^  il  Re  di  NupuU 
a  sua  dofuuta 'Maestà  li  Ee  d^  lugLiIterra  Giorgio  HI. 
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Queste  ondulaxtom  spaodendo»  in  cer^fai  cómce^r 
trici  intorno  al  corpo,  colpiscono  Y  orecchio^  e  prodqcQ- 
no  la  aeouiazione  del  ouóno.  Questa  spiegazione  del  m^ 
do€Qn  cui  si  genera  il  suono  ^  s'intende,  meglio  osser* 
yando  quel  che  segue  in  un  altro  fluido ^  quando  le  sue 
particelle  aon  messe  in  moto.  Quando  cade  un  sasso  ia 
UDO  stagno  d' acqua ,  o|;ttuno  ha  osservato  il  motfi  par^ 
ticolare  che  ad  essa  comunica;  la  supeitfiqìe  ondeggia  ia 
cerchi  concentrici,  che  rapidamente  si  succedono  gli 
uni  agli  altri  intorno  al  punto  di  percussione  ;  questi 
cerchi  si  dilatano  per  ogni  punto,  diventando  piik  lan- 
guidi, a  miswa  che  si  allontanauo ,  .finche  svaniscono 
sulla  liscia  superficie  su  cui  s' incrociano,  e  più  iwsn.si 
distinguono.  Se  trovano  nn  ostacolo  nel.  loro  corso,  co- 
Bie  una  spiaggia ,  ritornano  addietro  in  direzione  con^ 
traria  al  centro  comune;  e  quando  ciò  accadevi  suouoi 
si  forma  quel  fenomeno  che  noi  chiamiamo  eco* 

Pittagora  considerando  la  cosa,, fii  d' opiniovie  phn 
il  sopno  era  grave  o  acuto,  secondo  il-lntamero  delle  vi- 
brazioni o  dei  cerchi,  concentrici  formati  in  un  dato 
tempo  y  il  qual  numero ,  dipendeva  dalla  rapidità  delle 
vibrazióni.,  le  quali  pure*  erano  regolate  dalla  forma  e 
dalla  composizione  del  corpo  sonoro.  Dipoi  trovò,  cb^ 
prendendo  due  corde  armoniche  di  egnal  grossezza  e 
tensione,  la  più  lunga  produceva  il  suono  più  grave  ;  e 
quella  la  di  cui  dimensione  era  come. di  due  a  uno ,  la 
nota  data  dalla  corda  più  lunga  era  un'  ottava  sotto  a 
quella  nota  prodotta  dalla  corda  più  cotta  .Ciò  V  indù»* 
se  a  supporre  che  la  prima  corda  vibra v^à  due  volte  ^ 
mentre  r altra  vibrava  una  Tolta,  e  quindi,  che  in  ge- 
nerate il  numero  delle  vibrazioni  era  corrispondente 
alla  lunghezza  delle  còrde.  Dietro  tal  principio  formò 
il  suo  monocordo,  che  ndtiè  altro  che  una  coi-da  divisa 
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le  proporaMPi  àppartnenti  ù  diftreati  kitir- 

>allÌ9  Goue  due  a  «no  ^  il  eke  prodooe  TottaTa^  due  a 

tre  per  la  quiilta^  tve  a  quattro  per  la  quarta,  e  cosi  iil- 

nanii  (i).  Non  ai  aà  per  quali  ulterieri  ikgmii  o  é9pe- 

rienxe  il  filosofi»  Teniaae  a  queate  jOMfikMioni  i  naa  «aie 

certamente  non  eran  fiandate  au  |»ÌQCÌp|  mattemaljiciy 

finché  Galileo  dimoatrò:  la  loro  Yeritè^  «gmgliando  le 

^ìbnoBioni  d' una  coida  armonica  alle  oaciUaaioni  d' un^ 

pendolo,  pg  memo  di  piocelìrMiiini  arohi .  Una  corda  ar- 

acmica  fiaaata  da  ambe  le  parti ,  è  come  ee  fiìsae  un 

do|^>io  pendolo:  ora  in  un  pendolo  la  4u«aCa  di  ciascun 

na  delle  vibrasioai  è  icome  la  radice  quadnita  della  louf 

ghessa  ;  quindi  dohhiaaio  diminuire  il  pendolo  a.ngior 

iie  dì  uno  a  quattm  ee  ipogliemo  accelerine  del  doppio 

ogni  ami  oscfllaxione;  <npa  feiccome  ima  corda  asmonica 

a^ete  come,  due  peìMUi;>  ciaacuno  lungo  k  metà,  di 

tutta  la  corda,  bisogna  diminuirla  aolo  a  ragione  dì  uno 

njdiié,per  &ila4>ibnré  due  T44te  fik  preatò;  L'anelo- 

gioL  fira  tm  cordai armomea  e  unipendola  altièra  ancorai 

una  ooaa  dieìmberaaiiò  me|to  gli  aniioltt^iebie  qnélnnr« 

qne  aia  il  anooo  e:g^¥f  b,wtàQ,  è  aBmfifm.alla  jortdeai^ 

au  akeflcm:  k.mgionaaiiè,.die  qnafa|fique.aiaJaiiun« 

ghezsa  dell'  eroe,  le  vilataÉiaiii  ddàa  atomi  cmik  à  pen* 

dolo  aoiìo  iaocmie  y  m  |MAoì^«ioceoaef i^  arioAo 

gli  mNhk^  édlk  Tibrawinai  ytogeno^neno ,  e  in 

gaenààilàaeto  vibratorio  di?ien  pie  lento^  e  poco  aen* 

iiMle  rir  OMCcbio  •  Qmndo  due  corde,  b  cui  luogfaesm 

è  come  di  uno  a  daey  Tibeano  inaieme,'è  oeftoy  dbe  aio* 

couait^<Utta'  tibi»'dW  «ollé^mentre  F altra  TÌbn  una 

(i)  Od  Toietie  iiie|fio  coaaaoerele  diTÌMooi  del  mouooorda 
e  dal  tempenunento  dena  teak,  poi  rioomm  «IF  opoioolo  cbe 
ka  scrìtlo Cmrtàìo  Éa^^fpiMl»  aoggetle,  imiriìlu  mUe  X^miMioni 
fUomficbe  del  i7«^ 
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mollai,  fiiitrovafiniio  inairitini  pitBdp^  d(  ogmaltsr^ 
aaifttyjbnaio^^^ii  lorp  aMÓnijs'uMnBieiMiMii^quatidD 
dne  oorcfe.sAiMMm^  qiMita  pìnp»rsÌ0iie  ^  ier  bm  mìiìcì* 
tk|ia0.sott0;pili  CKiqiiaBti^  di.  qnd  dittm  la  loip^  Isn^ 
gbwgsia  iui>qiji»Hmue  ailrmi  pn^aBeneje  qtnniLkne 
i^i«Mi«lié41ii>t|«^raiòi  ta  più  pMécItai.  eoosttiaOM.  Se  la 
loroilonglMst  à  «iMe  di:du»a(ti»v.dia)ò'l«:pnpiinBÌo» 
n«  dèBicquNkiaK^ogvi  ter»  wiaaÉwae.  d^lttuitMitipmbi- 
«fa»  (nwogaìr  decoÉtb  «Mi-"  aliau:  ieooÌBCSÉinM[  uoniamo 
tPMMii  fteq(ieMÉ««i»«ii9  ndi'-iittMe  y  e  {»ePOià  La  cfROaip- 
daiiM  liuti  è'fl^pepfeftt.  Afrla Uro  lunghesuè  tale,,qhe 
mm  mfamaiàmbiiÈtàPa^'éiÈtm^fme  insieme  già  archi  della 
^famioiMy'  OHI,  fiécayv»  si  attamUialk^  nelle  loro  oadila* 
Mifis-'alb^  rla«#siMiii;MtKk'Q|>po9t)èe'dÌ8cerdiy  e  coai 
fMMkmow)  iiiM»di— ira— a>;  iDapo  q/antU^  Itaaga^diffre^ 
MHé  aaiki  tenia  é^  ami,  rA^awuatpcyalktJteriahdeUe 


liiitil  rkreiir^MM-ileUii  dbmkCaUàrm i^^Mt^ 
migkw  )W|M^iikite-j  dof^ia[i;yitacifià  lu^  tjahaitn  a 

w  ptiiJegBtiUni'gyaiglì  ÌQlonwal  prsgjreiaorMia  nawka  « 
U  pàieà(]»ie3i9<pe||iAaw  per  caétiar#'igr  'moi  im  «tviaia 
diii^€lAMPÌa^.ala]dkb  wAfll^  ii.Gb- 

falfcf  ehiieia<M  etfcbyti»  AiIhiikèeTgbgole  jA  òikmvare 
iw  «oaiifliae  #JpntrM»  reania^  «Mk  uà  apecneldkfDOo^ 
pwpil|iii.4iyaattiieaie  (a)  che  ii. frali.  olii^KM^ail»  iM(^ 
/wvMkà^^  ^A^MiQaBOQÌeifki^  ^4  wm mi^r 

ìmdi  «erile  ctaLfii  peiiatai>^lìtte«  Uiiknù^'m  «m^KÌnto 

(gitala  yalbaidfa  mék\  dàlgafi  .«k  J^ìwm«  ao«i  chiamate 
4a  tal  m0m^ii9t%  m'£Miid»toiii.4«%iì»l9  ^riii  4.'^U4iQ^b^«rVierM 
Ih  fiiie.Jtfl  quarto  secolo^  dorè  osservayaafii  la»- tifila  IMff'^* 
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«ftlMiciAi'caDto  haàmmifitm,  eia  Stati  àUnogiaicbé 
hi)pMiè>  c^  ▲nliflékìa^.e  «jkiOTto  laalfdi  4r  ÌtfiUa»e  »  aU* 
tmymtAimèrmà>^p9m  lìtewwbhè  pia» «badaci  Mcalby 

« 
I  ^aÉyQ<Hwrki,t»dgiiii— il  fiiiiii 

■MÌ/4o^«niL)nil««k«i9»atbf^Ì0r4rilTakMs  ^wéte 
■■fcnwKrti  jpi'ie  «iri  fatteyihi  Htedw'  ^pal»,.r<g«ltfeé 

aarttl-^wg^ri»  «iMtìniptB  <aM.yMÌMwpfBU»»,  e  tum 

k-yfc agwwwwwn  6i .4M»,  li taa»  intjyAnMw  id» 

-  '  BhiirodiiéafcMirfl»  ■»ly»<>  <fc»i>i  ■p»iA»..»rii«itg  ai 
tiA«ìft4jteL'«Mlik  ftiW»  Mia  hNmm  'ilnii  mmàcIiÌ'Om^ 
e  Romani,  che  è  stata  tanto  alitata  d»!qiiid|lik'l|fcfe,baii«  • 
n^^hè^ìfmst^  .p^tfM.  w||Hìp;  ibm  ifbkìmmf»  Àni- 
«amtaN»  afcrla  paww<iiilP)i<l>a.aaflièian#  i»|fiMl  pro- 

«lllk«Kil  wpiBt»ftMM)i  t^»w»t^»!yji  MÌj4lflK^  !»<  ^ 

ì^W^i  •i4k*'.mmml^ìmf  a.  f i9tiq|[!9e  l»««ff»  fcft; 
llÌN«<ta  t»nW<tri>Wl»ilMira|w,  <kll^ul»^ly.y  |»|p  f  df^y»»»: 
pero  Romano,  che  apertamente  non  osavano  contrastar* 

' '•  (•!  ''     1.  ■  .  l'I  >■.    '  <>■•,•>  i        .-,  . .  ,11  •  ,      ,    ;     . 

ih)  M'ntodo  àutimàK  infwllà  |wtoiUtk.a*|»-  te  1»  .i»> 
«n««  •  lvifawBit««»*^'1»  U'^Atfa'p  i>la  |«>Hii|Wi *<  A»  1»  trM 
■Imi  •)<ia  MMMaiAiiai»j'MÌP«ik'*Ì9»«MÉftai»  l>dbH^.aU*  M> 
a»«a*»WMif/tfc  ME»  u  III  *tfnm-9UfmÈmmmU  JblifiaMiwr  Mte 
4el  piagale,  o  Ticcrem. 
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1o^  tolfeniiMlé  niui  rel^^iM»^  m  «ni  mBoeteAef^bfnfó» 
d'apporti.  QlM  a  questa  Tifa  un'akra  cagioiie  che 
contribuì  a  pocre  'iq  oblio  la  musica  Gteca  e  Romana. 
Per  r  iuTetmito  .ìiprrore^  con  cui  i  primi  padri  ddla€hiÉK 
ia  r^[oardàì^aaDa>dii8eliiti  costami. éi  riti  ìdolatrii  dei 
pe^ni,  j^DoibisonQ  solennedieateiqMakmqiie.céfemofiia 
benché  remotamente  connèssa  coLpagailesim  o  ;  è  ^ndi 
esclusero  non  solo  qualunque  imitasioiie  della  mosi<;a 
secolare  y  ma  àntora  qnella  che  essendo  usata  neleiritti 
dei  tempi  pagani,  avrebbe  ofierto  migliori  madeUr.  «ai 
cui  innestare  il  canto  della  loro  propria  GfaiesaviLa  m0^ 
lodia  del  canto  fermo  era  seimjdicissbiia  :  V  upifiirme  du- 
rata delle  loro  note  (  le.  quali  benchi  fossero  qnacbe  a 
Inslunghe,  sempre  si  cantavano ^[ualmei^te  )  impediva*» 
H*  n^la  musica  la  varietà  dell'  espressione ,  che  spiisio^ 
ri<5hi0d$va  il  senso  delle  parole:  ncftì  vi  era  nessoaó  ae** 
ddentè,4)CGettuato  il  B.  molle;  in  oonseguenca  v'era  uo» 
gran  povertà  nella  loro  modulasiene  •  (i)  A  questa  oso* 
noionia  nel  can(o  fenóo  che  ebbe  erigine  dàtte^iprailH** 
rioni  inipdstte  da  Gregorief/  hai  dobbiamo  attribmie  la 
'  lunga  infimkia  della  musica  •  •  *  t  ^ 

In  questo  periodò  b  musicÉ  fu  ìrtebilita  in  Ifi|fliflter^ 
ra.  Il  fi«|e^AilfMÉi  mandato  ^Sttma  da  Gregorio  par 
èótiyertire  (Sasionft>dieesi^:M  lbssé«il|ttim(>  ad  amalflOi» 
Hthk^ì  ari  uristéri  della  ^muàtcK  eoelesiastiea .  Nel  <Mf8 
fitro^o  kpeditì  a  Cent  dei  musiel  da  Fapa  Vitaliano;  e 
nel  680  Papa  Agatone  te  spedi  altrettanti  per  insegnare 
ai  frati  d(  WeremoAtb,  e  per  stabitir^^  delle  scuole  di* 

(x)  I  Taooi  maggiori  nel  canto  fermo  erano  C,  e  il  sao  do« 
BkkHmte  e'saldemiaaìite!  ed  i  miaosi  sieae  k,  e  il  sud  domi- 
fiatate  e  laddoiiiinantei  e  di  questi  sei^  quattro  mancaTaDO  atta 
lori  scàia,  poidiè^  a  oagioaedeU'sielanoaie  degli aocìdeati  aoca 
t'era  usisimM  éM  moMlOà  e  jsMHWt  a  G  ,  ▲,  D,  onwrs  &« 
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niniska  nel  regno  di  Northmnberhnd.  Intorno  a  que- 
ste tempo  comincmpono  a  àpurgarsi  gli  ovgani  in  Italia 
e  in  Germania  ^  e  ancora  nei  eonrenti  deUlnghiltarra  ; 
ei'ioUHxlazione  di  quatto  tiramento  fii  cagione  che  « 
cominciasse  a  coltivare  la  parte  scientifica  della  musica. 
Guido  Aretino  frate  Benedettino,  cbe  fiori  circa 
f  anno  loao,  ai  crede  Y  inrentore  del  contrappunto . 
Aggiunte  alcune  note  alh  teak,  e  quetti  tuoni  gU  ctuar 
mò  col  nome  di  Ut,  Re,  Hi,  Fa,  Sol,  La  ;  perchè  que* 
8té  erano  le  prime  tillabedi  ciatcuno  emistichio  in  un 
inno  di  San  Giovanni  Batitta,  che  per  cato  nella  muri* 
ca  fwmavano  tei  note  regolarmente  atoendtntì.  (i)  La 
nota  bassa  che  egli  ^giunte  (u  specificata  con  un  gam* 
ma  o  g  greco,  conforme  la  mutica  greca,  a  quindi  la 
scala  fo  chiamata  Gamvt  • 

Franco  di  Colonia  che  fiorì  pure  ndl'  undedmo 
'  secolo,,  fu  il  secóndo  dopo  Guido  che  faen^cò  la  musica 
per  mexao  delle  sue  ac«^rte  :  iuTento  il  ritmo  o  hai» 
tata ,  e  dette  dei  cenni  che  pei  condussero  air  introdu- 
zione delle  linee  ;  fu  r inventore  del  punto,  (dat)  il 
quale  posto  dopo  una  nota,  aumenta  d'una  metà  la  tua 
durata,  e  questa  forte  fii  la  più  grande  tcoperta  che 
^li  introducette  •  Fino  a  questo  periodo  non  ti  cono* 
ceyano  che  qoette  note,  k  massima  o  la  larga^  la  lun- 

(i)  I  Tersi  che  dettero  origine  a  questi  nomi  san  questi. 
Vi  qoéattt  laiis  Xcsoiisre  fihrisrf 
MÌT%  gestorom  Famoli  toorum' 
iS^o/re  pollati  Laiiì  reatom 

Ssncte  Johannes 
ex  Italiani  banno  sostituito  il  Do  alV  Ut ,  per  essere  più  facile 
alla  Toce:  e  circa  i5o  anni  fa,  i  Franeesi  agginasero  la  sillaba  Si 
per  esprìiSere  la  settima  nota  della  èbiSTe  :  e  cosi  i  rimasta  la 
scak  fino  à'  iQ  nostri  • 
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^ay  U  ÌHFmeyé  lavf0ilittMwJi|otò()ò  Walter  OdtogUm 
frate  di  £T«dMim^  chefiQritniiJ«fi|gaQ':di£ii«tca<UI^ehbe 
il  v«iifa»  f^  ittèiiKluBii«iun'ftkraydM^lÌ4ibkm^ 
muta.  ^ficsn«ad  un  ii»Uato;t>ptoiidihtrafcMrifai»iiiii^^ 
di^comparre;,  ia  cui  parkiM  comÈnfi^»mto  ifiiNfUPtiu 

«ori .  JAi^'f^ùjfmaMBm^  mmf^éj  mbtfatlìneateiìa  umde^ 
radi  ikr ÌBr«Muie-da eiy»^ g ttfÉaAiii»MgritP<QcdWiì* 
ti  pergettar  l&x:iioipaiie.Circa'«{U^o  àimff^i-camfmf^ 
v«ra>a  Acooai  iitntlKtixii  Marclwtboie  dii£iìpvaaw4«  A(a« 
rìs  ^ cbe  cb «kttni^si^TuaJeclM^ fosse jf^lese)(lif^ qmU 
è  raocoiMuidato:r  «m  ddle  cdiwittiiiiri  o.M9taìi>.dìg* 
aonanki  y  enoelkatiiper  coiTtgyirpiI  «praÉlounu  /eào  .ha 
tuì'atmcBiìa  ^MSkppsta  cuiicaBiettte(difiaoMMi|B9  tO.«^ 
cordi  consonanti^  e  tì  si  daino  ddiei^ii^iioaì  ài» 
h  risnluiiéne  dtUt  dissonanze  •      '    - 

il  p0ogMiti'die.aUora^faapi6tatiifttti  tiaUa/|«rle 
«MnkiiM ,  iuflwiéaavmoUìaiino  adiftTiiiisarQ]«oiJ»^^ 
lire  lapparle  |antÌBa  della  awaiòa.  Fu  :i»fnitata  luoa 
eompoaiiioneeke  duamaronoiM^teMo^  la  .quale  )iu|»ià 
.vivace^  del  tristo  emoootoiio  tumitt^ftrmfK^  kM  fiircer* 
calo  anoera  d' ioUsodurla  nel  .aikn;dleUft.GUtsa  hÌAsl  il 
rigido  selo  de'  tanti  padri  ^  potanfemwfie.fs' oppose  ad 
mia  innovazione  che  sapeva  troppoidi  profiuiità  -iiecc* 
lare.  Aveano  riguardato  con  occhio  geloso  V  introduzio-» 
ne  della  semibrepee  della  mi/iàii£f^ipaquandn  si  .trat- 
tò d'introdurre  i'^ttottetti^.nen.ptliVMaiQ'più  a  lungo 
raffrenare  il  loro^cgno  ;>su{^lieaiiiteo  Papa  Giovanni 
XXIL  che  si  degnasse  di  preudti^re  qualche  misura  per 
reprimere.  lo'spirito«4ilihertina^io^  che  con  trof^po 
peric^  coiiM(QCÌava.<a  manifestarsi  ;  e  sua.  Santità  per 
isecondare  le  l(Mro  urgenti  pr^hiere^  eiiitfiò>wiidacce-- 
to  ^  in  cui  severamente  disapprovava  gli  abusi  che 
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iKv4lfttiiiatfoi0tM!iMlk  mata  manca  da  Ghian:  ad- 
àmmio^ilm^ujm  ffKobmofvsone  eruo  atat^^ttiitQ 
sStmàÈeiàsitiMndiimn  frivole  modul»kMiiye(|^«Mtar 
cMi  >MI*o  tkfltttbdià  ow  indtfMDUytiviMOQl;(i)^.cb^ 
altre  con  non  minore  ardire  eràn  rimaste  sì.ingan- 
oataila  qtteaterftntafticheiMtQTawNiì  ^  e  .dtUe  CDuove 
Bo«e»e:BOTelle  oMwe  dei  diseopoli  della  aciioU.  Mo- 
dena j  dbe%amaTmi;pìaitoito  di  liiNégar  gli  erotdii 
con.  semibrevi it  mnlme  ^  o cm  taU  alire  sk  i«tfce  i^ 
veiiM>aiyGh9  QdÌ3re<liafttioote  octodo«80r.4anto  eccU«ia* 
rtico:«ae¥er*m0nte.  pipibi  Tnao  iU  tali  ìnnovasidiii . 
Neil^  iatflità.giMa  Oddo  arriveacQWK.di^lieìais.aM(aHK 
ni  le  monache  del  monnsterodi  ViU«iis>;.diasteDer8Ì;dar«.s 
unamutica  tanto  indecefite,  che  non  era.  altro  ^he^im 
ridicolo  e  giocoso  canto,  affatto contranQiai.dliroti:a0er- 
cizj  d' un  sì  pio  monastero  • 

Non  ci  possiamo  perciò  maraTÌgliarardbe  ftasero  à 
lenti  i  prograsai  che  Éicei^a  la  musica^f^iand^glrecole» 
siastici  erano  allora  i  principali  coltmdwi  di  .(fHHU 
e  di  qualunque  altra  scieoaa  :  ma  non  eia^Virantoan* 
Cora  .qoel  tempo  ^  in  cui  le  ?arìe  cause  ..prodncendo 
gradatamente  un  cambiamento  nelle  iiji^guQLdel  nvee* 
zogioruD  d'Ejufopa^  dovean  produrre  .c^n  .pari- efffittq 
una  rivolozK^ng  «nella  ^uia  musica .  Eiao  gialla  idi^ru^ 
zione  del  ri  Impero  HomanQ^  le  lingue  meridionali 
s' incorporarono  coUa  linnaa  dolLazio^  e  con  itUtfroUi 

(i)  Qdeste-  nn»  }e  ptaio\e  delW'kblla  drfglBale^  Mttédioiho^ 
f/u/uU,  inHrmcmta .  Moì  m^fommmù  .che  woìm.  «fiititilà»  aHada  aUe 
neumae  o  linee  .che  si  usavano  circa  qaetto  tempo,  e.  da  prima 
furono  impiegate  sella  musica  di^  Chiesa,,  p^  indìear  le  pause 
per  far  riprender  fiato  ai  cantanti:  e  per  quésta  interruzione 
nel  monbtano  andar  del  canto  ^  fu  dbttò  che  i  cantanti  stnghioz>i» 
nfano« 
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dialetti  degli  invasorr  SettentriteiUi  le  qoali  jx»  Te- 
nendo gradatamente  a  migliorare  >  produssero  tanti 
importanti  effetti  n^  poesia  e  nella  musica  di  quei 
paesi  9  che  sarebbe  mal  ùxtm  il  passargli  sotto  si- 
lenzio. 1 

Qualche  tempo  avanti  la  nascita  della  UogasL 
Italiana^  era  stata  stabilita  nelle  Gallio  la  lingua  Ro* 
mantica  o  Romanaesca^  con  chiamata ,  per  aver  avuto 
per  madre  la  lingua  Romana.  Dopo  che  le  province 
meridionali  erimo  state  soggiogate  dai  Visigoti  e  dai 
Burgundi ,  e  le  settentrionali  dai  Franchi  e  dai  Nor* 
manniy  non  fu  fitta  in  quel  paese  verun' altra  inva« 
^ione  dal  settentrione,  mentre  che  l'Italia  continuò 
parecchi  secoli  dopo  ad  esser  preda  d' invasori  di  tutt'i 
paesi 9  Vandali,  Ungari ,  Saracena  ;  e  cosi ,  mentre 
ciascun  distretto  conservava  il  siio  proprio  particolar 
dialetto,  non  poteva  consolidarsi  una  lingua  generale 
e  comune;  e  perciò  V Italia  fu  posteriore  alla  Gallia 
nella  formaiione  della  lingua.  La  poesìa  e  la  musica 
della  Provenxa  portò*  il  vanto  e  servi  di  modello  a 
tutta  l'Europa  per  parecchi  secdi  dopo  Carlo  Magno. 
Ma  questa  superiorità  si  mantenne  fina  al  tempo  delie 
Crociate,  quando  la  poesia  e  la  letteratura  Italiana 
avendo  preso  fòrza  e  vigore,  si  diffuse  e  fu  conosciuta 
da  tutt'il  resto  dell'  Europa ,  e  superò  la  fiima  dei 
trcfubadours;  la  gloria  della  Catalogna  e  dell' Ara>- 
gona  fece  di  tutto  per  sopravvivere,  ma  poi  venne 
meno,  e  m<^i  per  sempre  •  In  questo  perìodo  era  stato 
fatto  un  cambiamento  importante  si  uella  musica  che 
nella  poesia . 

Benché  i  Francesi  fossero  in  istato  di  scrivere 
la  loro  lingua  prima  degl'Italiani,  furono  però  più 
tardi  a  perfezionarla  •  In  Italia  continuarono  a  aer- 
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virsi  delk  Ungila  latina  nelle  leggi  e  nei.  discorsi 
famigliari,  ma  segipre  in  iscritto,  come  sarebbero 
sermoni,  discorsi,  e  lettere  famigliari, e  coutiuuossi 
per  qualche  secplo..  GÌ'  Italiani  non  ebbero  poesia  fino 
al  duodecimo  secolo  ,  e  per  certo  deve  essere  stato 
molto  tardi ,  poiché  Dante  che  fiorì  verso  la  fine  del 
decimo  terzo,  dichiara  che  la  lingua  non  aveva  an- 
cora cento  cinquanta  anni .  I  loro  primi  tentativi 
poetiti  furono  brevi  composizioni  di  poesia  lirica,  la 
cui  (Mrigine  si  può  in  qualche  mudo  attribuire  alla  poe-. 
sia  Proveu^&ale.  I  Re  di  Sicilia  succedetterp  agli  Spa- 
gnoli nella  sovranità  della  Provenza^  e  cosi  formata  una 
corrispdhdenza  con  i  TroubadflurSy  np  sorse  quella  poe* 
sia  di  che  la  lingua  Italiana  s' imbevve  durante  questo 
perìodo,  alle  corti  dei  Monarchi  Siciliani,  e  che  dipoi 
passò  in  Toscana  e  nelF  altre  parti  dell'  Italia.  Prima 
deir  usurpazione  della  Toscana,  fatta  dalla  famigUa  dei 
Medici,  la  forma  del  governo  di  Firenze  era  stata  de- 
mocratica .  Le  tante  occasioni  che  si  presentavano  ai 
cittadini  di  parlare  in  pubblico,  e  in  conseguenza  T  in- 
coraggiamento dato  all'oratoria  popolare,  ed  una  libera 
comunicazione  d' opinioni,  possono  esser  considerate  le 
primarie  cagioni  deir  abbellimento  e  della  perfezione  ^ 
che  sì  presto  ricevette  ài  dialetto  di  quel  paese. 

Poco  si  conosce  la  musica  secolare  d'Italia  di  que- 
sto antico  perìodo.  Pochi  avanzi  di  canzoni  o  di  canti 
dei  Toscani  gìocolara,  sono  stati  conservati  nelle  colle- 
zioni fiorekitine  di  manoscritti,  e  ancora  di  madrigali 
(i)  alla  Vergine  Maria.  Sappiamo  par  tradizione,  che  il 
popolaccio  andava  per  le  strade  cantando  i  versi  di 

(i)  £  quindi  i  nostri  Inglesi  ToadrigstU,  i  quali  non  abbondMn0 
troppo  di  sj  religiosi  e  gii  scntì^nenjti.  ' 
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Dante,  tanto  piaceva  loro  qpaella  poesia,  la  prima  che 
mai  avessero  udito.  Ma  il  carattere  della  loro  musici^ 
non  era  stato  ancora  stabilito  ;  e  benché  ai  tempi  di 
Petrarca  la  poesia  fosse  arrivata  quasi  alla  sua  intera 
perfezione,  i  progressi  della  musica  non  erano  stati  in 
nessun  modo  corrispondenti.  In  verità,  sembra  che  la 
musica  differisca  da  tutte  le  belle  arti  nel  recarsi  alla 
perfezione.  !Nella  pittura ,  nella  scultura ,  e  nella  poesia 
un  sol  passo  si  è  fatto  dall'infanzia  alla  virilità,  dall'in- 
venzione alla  perfezione,  dalla  rozzezza 'di  un  deforme 
tronco ,  al  finito  e  maestoso  pulimentò  df  una  statua  • 
Eccettuato  Milton,  noi  troviamo  tutti  i  più  grandi  genj 
dair  infanzia  esser  passati  alla  perfezione  delle  loro  arti 
respettive ,  ed  essersi  re^i  celebri  per  sempre  ;  dopo  i 
giorni  di  Dante,  del  Petrarca  ,  del  Boccaccio,  di  Raf- 
faello, di  MicherAngiolo,  del  Machiavelli,  di  Leonardo 
da  Vinci ^  di  Galileo,  di  Ghancer,  di  Shakespeare,  e  dei 
loro  sommi  contemporanei,  non  sono  più  comparse  tali 
costellazioni  di  un  genio  inarrivabile.  Son  nati,  è  vero 
in  diversi  tempi  uomini  d' altissima  fam^,  ma  lunghi 
intervalli  son  corsi  dall'  uno  all'altro,  e  sono  separata- 
mente comparsi.  Il  Tasso,  Milton,  Guido,  Rembrant  sono 
gran  nomi ,  ma  pure  ad  onta  dei  vantaggi  dell*  espe^ 
rienza  dei  predecessori,  sono  acomun  sentimento  di 
gran  lunga  ad  essi  inferiori.  Ma  nella  musica^  partico- 
larmente strumentale,  v'è  appunto  tanta  scienza  an- 
nessa all'arte,  che  il  potere  e  il  talento  d' un  solo  indi* 
viduo  non  può  recarla  alla  perfezione;  I  suoi  progressi 
devono  in  certo  modo  essere  regolari,  deve  passare  per 
la  gioventù  e  per  la  virilità,  e  il  suo  scientifico  non  ha 
limiti  per  giungere  alla  perfezione.  Una  volta  tratta  dal 
suo  rozzissimo  stato,  potè  ricevere  un  subito  avanza- 
mento dal  genio  d' un  Gorelli;  ma  fu  capace  di  ulteriori 
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progressi  mercè  la  fantasìa  creatrice  di  un  Haydn,  e 
potè  esser  portata  quasi  alla  total  perfezione  dall'origi- 
nalità di  nn  Beethoven.  £  però,  benché  l'Italia  ed  altri 
paesi  abbondino  di  oompositoriedi  teoretici,  n«n  ne  tro- 
viamo nessuno  fino  al  decimo  settimo  secolo,  il  di  cui 
talento  fosse  bastante  a  dare  aUa  musica  un  nuovo  carat- 
tere. Zarlino  \\A  decime  sesto  secolo  fu  un  compositore 
e  un  teorico  di  grande  autorità,  ma  esci  poco  del  sen- 
tiero battuto  dagli  altri.  Palestriua  che  fiorì  qualche 
tempo  dopo,  fece  nelF  arte  qualche  progi'esso  di  più,  e 
fu  stimato  efccellente  professóre,  come  né  fa  fede  il  regi- 
stro della  sua  tumulfizionè.  Nella  chiesa  di  san  Pietroy 
presso  V  ditata  di  san  Simone  e  Giuda  fu  sepolto  per 
i  suoi  sttHdt^nàri  tkleMi^  Pier  Luigi  da  Paìestrina, 
gran  compositore  di  musica,  e  maestra  di  cappellm  ìH 
quella  chiesa.  Mia  messa  funebre  ^  intervesmero 
tutif  i  professori  di  *Roma  e  il  libera  me  Domine  da 
lìd  compòsta  in  cinque  parti  fu  cantato  a  tre  cori  • 
Vèrso  k  metà  ^él  tlecimo  séttimù  detxAo  ia  musica 
eominciò  a  rilassarsi,  e  di  tanto  in  tanto  si  vedd«ro4Ìet 
piccoli  concetti  è  capricci.  Ckwi  Menila  messe  in  musica 
le  parole  Qui ,  Qdàe,  Quód  ec.  imitando  curiosamente 
lo  stentarcPèhè  fknùo  i  ragaari  nel  reciiàWe-,  e  leiofere- 
rioni  del  maestifo.  Ma  noi  ttttfaaciandoxii  nomkiare 
tanti  altri  compositori  di  quel  perìo4^ ,  trsAtèremo  'd«ir 
era  notabile  per  là  tttusica  strumentale,  vale  a  dire 
dell'  epoca  d' Angelo  Coltèlli. 

Estratto  dalV  Edinburgh  Resnew. 
N.^LXVL 
(  sarà  conthraato)    ' 
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LETTERATURA 

FILOLOGIA 

\  • 

P^olgariztamenti  dell'  Ilìade  jd!  QutSM. 


X.  ra  gli  flcritti  periodici  che  xi  pervengano  4'  oltre* 
monti,  al  giornale  parigino  iutitolato  Aivistaencidope^ 
dica  concederemmo  facilmente  il  primato,  tanta  è  la  cu- 
riosità che  egli  sa  destare  in  ogni  classe  d'uomiiù  immiti, 
e  ccyii  bene  lo  fanno  rispondere  al  suo  titpl<(»  ,i  suoi  dotti 
compilatori,  lia  varietà  si  accoppia  in  esso  cpq  b  prò* 
fondita^  la  verità  con  V  urbaRità^  la  dottrinacqn  V  ele- 
ganza. Laonde  tautQ  pi^  ci  ha  sorpresi  l'vincohtraryi  al 
numero  2^  pubblicat<>  lo  scorali  n)arfK>i^'  ^naunaio,  ch^ 
segue.    .,      V  o.f  I  I  j;i  1  ..  •■  '."    •    »  -j  ;/'. 

HEvi»  eHciclopcdiqus.  «ars  i9^i* 
léwres,  etrangers.  p.  558.        • 
-  .  i* )!/  Iliade  d' OtnetQ,  1 6t«^.  Iliade,  d' Homére  , traduite 
in  oitwa  rima  par  lUbbé  jBustadiio  Fiocchi  prof.  ec. 
Milan.  i8id«6anzogno^  eticomp.  ,       .< .  ;. 

Apres  la  belle  et  fidèle  tra^uction  de  Vincenzo 
^Monti  en  vers  sciolti ,  Lorpnso  Mancini  en  publia  une 
in  ottava  rima  Gomme  célie  de  JBo^zoli .  Malgré  la  dif- 
ficulté  de  r  entreprise  dans  la  quelle  ont  echoué  ces 
deux  versificateurs,  Tabbé  Fiocchi  n'a  pas  craint  de 
la  renouveler ,  et  il  V  a  fait  avec  succès .  11  a  beaucoup 
profité  de  la  manière  de  T  Arìoste  et  de  celle  du  Tasse 
beureusement  conìbinées^  et  ce  qui  est  plus  remarq[ua- 
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Me  encore,  il  a  donne  è  sa  traduction  plus  de  6défité' 
qne  Bozeoli^  et  ManGÌni^  ^i  souvent  altèreift'  et  déna- 
turent  leur  modèle.  .    i. 

Giova  a  noi  il  supporre  cbe  i  sigg^.  Direttori  di 
quell'  eccellente  giornale  cosmopolit»  abbiano  ricevute 
dair  Italia  superiore,  '£>rse  ancora  per  fatto  di  persona  « 
aTversa  al  Mancini ,  le  noiÌKie  raccolte  neU' arriso  qui 
sopra  riportatole  sia  loro  mancato  il  tempo  di  sottoporr 
ne  ad  esame  la  verità  con  quella  imparzialità  che  li  ' 
distingue. 

E  come  noi  troviamo  ginsto  l'encomio  che  il  Costi- 
tuzionale  del  sei  giugno  scorso  tributa  al  soprallodato 
giornale,  chiamandolo  V  archivio  dei  progressi  dello 
spirito  umano )  così  crediamo  prezzo  dell'opera  il  pro« 
curare  che  in  questo  archivio  non  s' intromettano  falsi 
ìstromenti.  Invitiamo  pertanto  i  saddetti  sonori  a  ret- 
tificare quello  che  sopra  riportammo,  o  pei-  meglio  dire 
a  cassarlo  del  tutto  per  le  seguenti  ragioni . 

I.  La  traduzione  in  ottava  rima  dell'  Iliade,  lavoro 
del  sig.  abate  Eustachio  Fiocchi,  ha  non  seguito^  ma  pre- 
ceduto di  ben  due  anni  il  primo  volume^  e  il  solo  pub- 
blicato fin  ora,  dell'  Iliade  italiana' del  Mancini.  Questo 
vide  la  luce  nel  1818,  e  già  fino  dal  1816  la  sopraddet- 
ta versione  divisa  in  due  volami  era  in  vendita  appres- 
so varj  libra)  della  nostra  città,  e  noi  ne  abbiamo  ^otto 
gli  occhi  una  copia  portante  nel  frontespizio  la  seguen- 
te data:. Milano  nella  tipografia  Sonzogno  e  comp.  18 16. 

Non  è  da  credere  che  il  sig.  abate  ,due  anni  dopo 
abbia  data  in  luce  una  nuova  edizione  del  suo  lavoro 
Omerico,  per  i  medesimi  torchi,  con  pentimenti,  e  cor* 
rezioni,  onde  procacciare  qualche  fort^ipa  al  suo  libro  • 
Imperocché  il  disfavore,  o  piuttosto  la  non  curanza  uni- 
Versale^  che  incontrò  al  suo  primo  comparire  nel  mon- 
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do  lettefrario  non  poteira  arer  per  causa  painiali  difetti^ 
agevoli  a  toglierai,  ma  si  bene  un  qualche  generale  irre* 
parabile  maucameuto,  una  specie  d'originale  peccato, 
a  ' cancellare ,  o  a  ricomprare  impossibile^  E  noi  cre- 
diamo aver  discoperto  questo  nella  versione  del  Fioc- 
chi,  e  senza  timore  di  venir  dalle  citazioni  smentiti, 
affermiamo  esser  quello  istesso  che  tanti  traduttori  d'O- 
mero ha  condannati  all'oblio,  la  scarsezza,  vogliam 
'  dire,  di  poètici  talenti  nel  volgarizzare  il  maggior  dei 
poeti. 

Né  di  ciò  fiirem  colpa  ad  un  professore  di  mate- 
matica, quale  nel  frontespizio  del  suo  Ubro^si  annunzia 
il  Fiocchi;  tanto  alle  scienze  esatte  a'  oppongono  le  arti 
d'^immàginazione,  e  cosi  di  rado  la  parca  natura  accoz- 
za in  una  sola  testa  discordanti  facoltà .  £  ii  Mascheroni, 
che  stanco  d' integrare  algebriche  formule,  scrive  Vlnr 
i^ito  a  Lesbia,  diremo  eccezione  confermatrice  della  re- 
gola ;  né  certamente  gran  matematico  e  gran  fisico  ap- 
parire il  Voltaire  dal:  volume  trentunesimo  dell'  opere 
sue,  (*)y  né  buon  poeta  da'  suoi  latini  veróirencidopedico 
Léibnizio.  Non  altrifnenti  la  pensava  il  divino  Bleonide, 
che  fece,  parlare  Polidamante  ad  Ettore  nel  modo  se- 
guente: 

Tutti  i  pregi  pè  in  te»  né. in  albi  sono. 
.     A  chi  l'Olimpio  di  valor  nell'armi. 
Chi  fa  meglio  danxar,  chi  meglio  al  suono 
B'  arpa  o  di  cetra  accompagnare  i  carmi. 

{R-  Italici  ì3Se:  i4!) 

II.  Air  errore  cronològico  delF  autor  dell*  annunzio 

succede  errore  critico,  quale  noi  porremo  in  evidenza 

più  sotto  per  tutte  le  persone  di  gusto,  riportando  delle 

stanze  del  Fiocchi,  e  delle  corrispondenti  del  Mancini > 

(^)  £dÌE-  di  Beaumarchaif* 
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quante  iMistìiìa  al  nostro  oggetto  aenza  troppo  nojare  il 
lettore.  Imperocché  non  si  tratta  qui  di  ponderare  me- 
rito filosofico  o  filologico^  per  lo  che  convenga ^  scor* 
rendo  interi  trattati^ discutere  a  lungo.  In  fatto  di  stile^ 
e  particolarmente  di  stile  poetico,  pochi  versi  bastano  a 
fiir  discernere  il  buono  dal  cattivo  scrittore,  colui  che 
scrive  come  detta  la  musa,  da  tale  che  inibito  J polline 
ai  trascina  per  gli  aspri  sentieri  di  Parnaso,  e  di  cui 

La  dìsittua  vuol  velar  tens'ale- 
Certamente  quello  che  ci  ha  fatto  maggior  meraviglia  ^ 
nel  citato  annuncio  è  il  vanto  che  vien  dato  al  Fiocchi: 
di  aver  egli  saputo  nelle  sue  stanze  formarsi  una  specie  di  , 
tersa  maniera,  composta  delle  due  assai  diverse  dell'Ario- 
sto e  del  Tasso.  Questa  per  vero  dire  è  la  migliore  strada 
che  possa  prendere  oggigiorno  chiunque  s' attenti  a  poe- 
tare, o  a  volgarizzare  i  poemi  altrui  nel  pomposo  metro 
della  nostra  epopea.  Noi  però  non  troviamo  nelle  ot* 
tave  del  sig.  professore  di  matematica  nulla  chie  possa 
giustificare,  almeno  in  parte,  il  suddetto  elogio.  Vestigio 
del  Tasso  non  apparisce  in  quei  versi,  per  lo  più  duri  e 
stentati,  in  quelle  stanze  assai  qpesso  i|nbarazzate  e  diffor- 
jni,  neUe  quali  la  posa  cade  sovente  fuor  di  luogo,  la  chiusa 
manca  non  di  rado  del  vigore  di  cui  abbisogna  per  col- 
pire  gratamente  il  leggitore ,  non  è  franchezza ,  non 
gradazione,  non  peso,  e  tutte  le  regole  di  quel  gran 
maestro  ci  sembrano  violate.  Molto  meno  vi  Scopriamo 
ombra  pur  tenue  dell'  Ariosto ,  scrittore  il  cui  primo 
pregio,  unitamente  alla  ricchezza  dei  modi  e  delle  ri- 
jne,  si  è  la  facilità,  la  chiarezza,  la  spontaneità,  e  quel- 
lo che  i  Francesi  con  più  espressivo  vocabolo  chiamano 
abandon.  Da  tali  qualità  d'  un  buon  poeta  più  che  da 
tutte  altre  si  allontanano  i  versi  del  Fiocchi;  all'  inco'ntro 
iiell'  arìostesco  Bozzoli,  quantunque  fiacco  e  triviale  ver- 


Digitized  by 


Google 


3i6 
seggiatore^  briO;  franchezza^  disinvoltura  di  desiderano 
di  rado^  e  in  questa  parte  il  sig.  abate  poteva  molto 
imparare  dal  buon  gesuita . 

III.  L' ultima  cosa  da  osservare  ^  e  da  riprendere 
nelF  annunzio  in  questione^  ci  sembra  non  tanto  la  lode 
che  si  dà  al  Fiocchi  di  essersi  serbato  più  fedele  al  testo 
che  il  Bozzoli  e  il  Mancini,  quanto  Y  accusa  che  si  fa 
succedere  per  questo  secondo  di  aver  alterato  spesso  e 
disnaturato  il  suo  modello.  Certamente  se  per  fedeltà 
ad  un  originale  si  vogUa  intendere:  tutti  i  modi ,  e  le 
parole  riportarne  esattamente  in  una  lingua  che  so- 
vente quei  modi  non  soffre,  a  quelle  parole  non  ha  cor* 
rispondenti,  il  Fiocchi  supera  in  questo  il  Mancini.  Ma 
.  questi  non  si  è  mai  proposto  di  fare  ciò  che  gli  si  rimpro- 
vera non  aver  fatto;  egli  ha  sentito  che  il  metro  da  lui 
scelto  non  poteva  a  tal  giogo  piegarsi;  e  intitolando  il  suo 
lavoro  non  traduzione  dell'  Iliade,  ma  Iliade  fatta  ita- 
liana, si  è  dato  quel  più  libero  campo  che  il  suo  assunto 
gli  permetteva .  A  noi  però  non  sembra  che  egli  abbia 
abusalo  di  questa  libertà,  né  che  si  possa  dire  con  veri- 
tà aver  egli  disnatui^to  il  suo  modello,  perchè  in  molti 
luoghi  i  colori  ne  ha  rinforzati,  e  sviluppati  i  sentimenti, 
valendosi  a  suo  soccorso  o  di  altri  luoghi  dell'  wiginale, 
0  di  dotti  commentar) .  Nulla  meno,  quando  la  brevità, 
necessaria  all'effetto,  è  uno  dei  pregi  ammirati  nel  pa- 
dre degli 'epici,  il  Mancini  sa  esser  breve  quanto  altri. 

Un  traduttore  dell'  indole  del  Fiocchi  ci  senabra- 
veramente  alterare,e  disnaturare  il  suo  originale,  toglien- 
dogli tutte  le  bellezze,  e  lasciandogli  ogni  difetto.  I  difetti 
d'Omero,  o  veri  o  supposti ,  sono  di  qualità  da  doversi 
necessariamente  copiare  in  una  versiotie  sufficiente* 
ineuteiesatta,  e  lontana  dalle  ridicole  pretensioni  di  ri* 
forma,  le  quali  dell'iliade  dei  La  Motte,  e  di  quella  del . 
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me. Air  incontro  le  bellezee  consistendo  più  che  in 
AÌìTù  ilello  stile,  nott  ssfprebbèro  riportarsi,  o  compen- 
sarsi in  altra  lingua  che  da  un  favorito  delle  muse .  La 
naturalezza,  il  calore,  V  armonia  sono,  a  giudizio  d'ogni 
età  e  di  ogni  eulta  nasóne,  i  pregi  maggiori  della  poe- 
sia d* Ornerai  Ora  dunque  trasportare  i  sucm  versi  in 
altro  idioma  senea  naturalezza,  senza  calore,  senza  ar« 
monia,  ecco,  a  parer  nostro,  la  vera,  la  grande  altera* 
zione  continuata  per  tutta  la  bugiarda  copia,  ecco  non 
una  fida  traduzione,  ma  un  perfido  tradimento. 

Abbandonare  alcuna  idea,  alcuna .  firase  :del  testo, 
dopo  aver  sentito  T impossibilità  di, ben  renderla  nella 
propria  lingua,  e  sostituirvi  altra  idea,  altra  frase,  que- 
sta alla  maniera,  quella  al  tempo  relativa  dello  scrittore 
originale,  può  forse  incontrare  il  biasimo  de' pedanti^ 
ma  deve  ottener  la  lode  di  tutti  i^eri  conoscitori.  Que- 
sti secondi  certamente  pensano  dovere  un  buon  tradut- 
tore porsi  nella  situazione  del  suo  modello,  e  identifi- 
candosi, per  cosi  dire,  con  esso,  scrivere  per  quanto  può 
in  quel  modo,  (e  trattandosi  d'un  poeta  in  quel  metro 
ancora)  che  questi  avrebbe  usato  scrivendo  original- 
mente iu  queir  idioma  i^  cui  vien  trasportato. 

A  chi  pertanto,  che  pedante  nwx  sia,  non  mo- 
verà il  rìso,  il  vedere  come  il  Fiocchi  si  torm^tar 
per  rendere  in  italiano  quegli  epiteti  composti ,  che 
sovente  vani,  e  niente  a  proposito,  e  talvolta  ancora 
contro  il  proposito  si  trovano  nell'  Iliade?  Perocché 
non  bisogna  portar  tant'  oltre  V  adorazione  per  que- 
sto padre  della  poesia  da  ritrovare  nel  suo  stile  quella 
perfezione  che  non  vi  è.  Del  fare  di  lui  può  pren- 
dersi un'  idea  da  chi  ignora  il  greco,  in  Lucrezio  e  in 
Catullo,  poeti  non  poco  discosti  dalla  Virgiliana  degan- 
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sa,  e  da  quella  d' Oppiano,  dfitto  da  Scaligero  i)  YifgL^ 
lio  dei  Greci;  ed  espresaiom  simili  «  quel  terraiyjrugi-- 
feraiy  deriso  nel  secolo  d'Auguro,  Otoi»  diirudo  $'  inpc^ar 
tràno  nel  cantor  di  Meonia  • 

dice  nel  secondo  libro  Pallade  ad  Ulisse  :  let^ralmepte^ 
né  lasciar  che  traggano  al  mare  (i  Greci)  le  navi  quinci  e 
quindi  spinte  da' remi.  Questo  .aggiunto*  oziosissimo 
ofjt^tOik^oKy  che  ha  bisogno  di  tante  parole  per  essere 
reso  nel  volgar  nostro,  da  un  traduttore  di  senno  o  de- 
ve abbandonarsi,  o  compensarsi  con  altro  più  adattato,  e 
d' una  sola  voce .  Ma  io  scrupoloso' Fiocchi  non  ha  vo« 
luto  pei*der  questa  gemma,  e  traducè  co^ 
E  non  voler  che  tratte  in  mar  sian  quelle 
De'  remi  all'alternar  navi  si  snelle  i 

£  non  sembra  egli  da  questo  modo  di  tradurre,  che 
Minerva  non  voglia  che  le  navi  de'  Greci  siano  poste 
in  mare  per  la  ragione  che  sono  agili ,  e  obbedienti  ai 
remi ,  e  che  se  fossero  più  gravi  e  (arde  al  corso  non 
farebbe  difEcojlà  di  permettere  a  quelli  il  vararle  ,  e 
Cucirsene  al  loro  paese,  forse  perchè  darebbero  loro  il 
tempo  di  pentirsi,  e  a  mesza  strada  tornarsene  addietro  ? 

Vediamo  altro  esempio  di  questo  mal  accorto  co* 
stume  del  .nostra  traduttore,  onde  più  chiaro  apparisca 
quant'  egli  vwamente  ne  alteri  e  disnaturi  il  suo  mo^ 
dello y  rendendolo  pienamente  ridicolo. 

Nel  hbro  sesto,  Ettore  venuto  dal  campo  alla  città 
per  comandare  un  sacrifizio  a  Minerva,  si  giova  di  que- 
sta occasione  per  abboccarsi  con  la  sua  consorte  Andro- 
maca, ed  entrando  a  tal  fine  nel  suo  palazzo,  e  non  ve- 
dendola, dimanda  all'  ancelle  di  lei  dove  si  trovi  la  lorp 
padrona.  Tralasceremo,  come  inutile  per  molti,  di  ri-» 
portare  il  testo,  e  soltanto  diremo  che  ogni  persona,  o 
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daa»  di  penoD»  iMoniiiÉte  in  quello.  Tanno  adorne  di 
aggiunti,  i  quali,  quaniunque  oaiòai  per  la  più  parte,  noa 
guastano  nel  jGreoQ  h  naturalezza,  e  la  semplicità  di 
questo  luogo ,  ed  essendo  tutti  di  una  sola  Toce  non 
troppa  ne  ritardano  V  andamento  •  Ma  si  potrà  egli  dire, 
r  istesso  della  traduzione  del  Fiocchi  ?  Odasi ,  e  non  ti 
rida,  se  si  può. 

Visto  ^y  eU|i  non  ▼.'  era  inoltrs  il  pieds 

Yeno  la  soglia,  e  il  limitar  ne  premey 

Ed  alle  damigelle  il  cayaliero 

Coaì  farella;  orToi  mi  dite  U  rero. 
Fuor  dal  palagb  or  dorè  mai  di  belle 

Candide  braccia  Andromaca  n'  è  ita? 

Qualcnnaa  riveder  delle  sorelle 

Di  peplo  vagamente  rivestita  ? 

O  al  tempio  della  Dea,  laddove  ancb' elle 

Le  Trojane  di  chioma  in  trecce  unita 

Placan  la  Diva  ai  tremenda  e  fiera  ? 

Risponde  r  avveduta  diapenaiera . 

Poiché  ta  vuoi  che  il  vero  io  ti  rammenti^ 

Ita  non  è  foor  dal  real  soggiorno 

Dalle  cognate,  o  dalle  sue  parenti 

Si  leggiadre  a  mirarsi  in  manto  adorno , 

Né  al  tempio  della  Dea  ec 
Oltre  r  errore  di  cui  parlammo,  molto  avremmo 
da  correggere  in  questi  versi;  e  il  limitar  della  soglia, 
e  quel  rammentare  il  uero,  per  dire  il  vero,  come  se 
Ettore  fosse  già  informato  del  luogo  dove  era  Androi» 
maca,  e  lo  avesse  dimenticato;  e  il  prosaico  dalle  per 
alle  poetico,  e  quel  parenti  posto  dopo  cognate ,  come 
se  ancora  le  cognate  parenti  non  fossero:  ma  troppo  ci 
dilungheremmo  dal  nostro  oggetto:  al  quale  limitan* 
duci  n<»,  dimanderemo  al  sig.  Professore;  se  là  lingua 
meravigliosa  di  Grecia  non  avesse  ad  Omero  sommini- 
strato il  modo  di  esprimere  in  un  sol  vocabolo  quei 
grappi  d' idee  accessorie  ed  ornative,  sarebbe  ^li  ricor^» 
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Ài  alle  circonlòeUziom  d|  cui  àbbko^àtè  nella  \Mtrs 
per  riportarle?  Egli  che  diprnge'òi^  bea  la  natura,  en- 
tra perfettamente  nelle  sltuazibdii  de'  diftel*enti  perao- 
liaggì  che  fìi  agire ,  avrebbe  fors^^-ftl^'  che  un  tiomp 
pieno  di  cure  e  di  fretta  siccome  Ettore,  indicando  te 
cognate  d-  Andromaca,  si  trattenesse  un  intero  verso  a 
dire  che  sono  elleno  di  peplo  s^agamente  rivestite ,  ^  a 
dirlo  ancora  in  modo  eqàiVòòò,  coiiiicfchè  ki^iass'è  altrui 
il  dubbio  se  ad  esse  o  ad  Andiròifìàca  quell' abito  ap- 
partenesse. ,    ..^ 

Il  Mancini,  omettendo  dietro  Y  esempio  del  Pope, 
quei  vani  composti,  ha  potuto  rinchiudere  in  dieci  versi 
quello  che  è  ne' diciotto  o  venti  del  Fiocchi.  Eccoli: 

Come  lei  che  sì  brama  entro  non  vede 
S' arresta  Ettor  su'  limìtpri,  e  chiede . 

Su  dite,  ancelle,  ove  trovar  mia  sposa  ? 
De'  miei  germani  con  le  spose  é  forse  ? 
O  con  le  meste  Iliadi  opra  pietosa 
Divide,  e  al  tempio  di  Minerva  corse? 
Quella  su  cui  della  magion  rippsa 
La  prima  cura  tal  risposta  porse  : 
Tua  consorte,  signor,  né  con  le  care 
Congiunte  sta,  né  di  Minerva  all'  are. 

Ma  poiché  siamo  venuti  in  disc(»rso  di  brevità,  ne 
giovi  qui  prevenire  un'  accusa  che  potrebbe  esser  fa)ta 
per  questo  lato  al  Mancini.  Se  nel  citato  luogo,  dirà  ta- 
luno, il  Fiocchi  è  più  lungo  del  vostro  favorito  tradut- 
tore, iu  generale  quest*  ultimo  si  distende  tanto  di  più 
che  i. canti  del  Mancini  superano  quelli  del  Fiocchi  di 
dieci,  e  talvolta  ancora  di  venti  stanze. 

Noi  risponderemo  che  il  Mancini  non  è  matema- 
tico come  il  Fiocchi,  il  quale  nella  sua  prefazione  con- 
sidera il  lavoro  che  lia  tra  mani  come  un  problema  da 
sciogliere .  «  Adunque,  sono  sue  parole,  io  proposi  a  me 
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ttess»  il  quesito:  (){kti/  alcuni  yevsi  d' Omero  farne  nn' 
ottava  italiaua.È  chiaro  che.  il  quefiito"  ridotto  a  questi, 
teraùni  ò  ya^i^  e,  ìiMÌetermina|x>^  e  in  cento  e  mille  ma-, 
]»ere.puQrs(:iogUer«À •  A<ppoiighiamoli  qudche  akra  con*; 
dwobei.cb^  jt'pttava.aia  picena ,  facile ^  naturale^  disin* 
volta,  wliogua^W.'poi^t^co:  ec:  Allora  la  soluzione  ne^ 
sarà  più  operósit  e.4iflìcil«:i  e  parmi  evidente  che  non 
po4f84  QtiAQem  00  non  ppr  apprassimazicme  ». ,, 

:  UtJMc^ncini  si 'è  bnrlaV'tdi  tuftiqu^U^lcoliiedel 
compasso  4'  Archiapede  nei  lavori  di  Calliope^  Ijerwitp:^ 
che  un  yo^ia  upu.puq  e^ser  }a|e.n  tradocto  che  da, un  al- 
tro poeU,  hit  pMSto  ogni  4i.^>  studio  in.diyeuir  tale ,  su- 
Wdinando  ogni  akra  considerazione  a  quella  di  far 
dei  buoQÌ  VQTsi .  ^è  certamente  a  questa  sua  qpiuionq 
ha  trovato  contradire  V  esempio  di  quei  pochi  tradut- 
tori dei  classici  poeti  ^  che*  V  ^ceiysnifA  loro  ha  quasi 
sollevati  al  grado  degli  originali  ne'  loro  idiomi  respet- 
tivi . 

Il  Caro  ha  sopra  cinquemila  versi  più  di  Virgilio , 
e  non  pertanto  non  è  riuscito^  è  nòd  riuscirà  mai  ad 
alcun  de'  tanti  suoi  ^ucc^&sòiò,  di  cacciar  di  nidp  quel- 
la sua  Terai^ìeiitd  ipòeticn  .versióne  y  .  ad  onlfi  delle 
molte  macchie'  che' ia^  deturpano.  Il  Pope  ancora, 
il  De  Lille,  tutti  i  traduttori  maèstri  sono  più  «lunghi 
de' loro  modelli.  E  perchè?  Pierchè  Jhaniiò  yclutp  seri- 
Tere  per  esser  letti,  nou  tartagliando  in  rifaia.  ma  favel- 
lando con  r  eloquenza  degli  Omeri  e  dei  Maròni .  Che 
importa  alcun  verso,  alcuna  stanza  di^  più?  Certamente 
nn' ottava  dura ,  fiM:za(a  ^  contorta,  piei»a  d' oscpri  od 
equivoci  sensi,  affatica  e  trattien  più  il. il^ggit^re  che 
due  chiare ,  facili ,  disinvolte ,  dove  non  asprezza,  non 
bassezza,  non  ioCipròprietà  di  modi  e  di  voci  spatir,  fan- 
no le  bellezze  dell'autore  tradótto,  ma  dalle  ylrtu  a  que' 
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difetti  contrarie  rilevate  vengono  invece  y  e  poete  nel 
più  vantaggioso  lame.  £  per  questo  ottenere,  e  volta» 
con  qualche  successo  Greci  o  Latini  esemplari  in  una 
delle  eulte  lingue  della  moderna  Europa^  dt  tanto  infe- 
riori air  antiche,  ha  pensato  il  Mancini  doversi  il  tra- 
duttore costantemente  tenere  un  tuono  sofmi  al  suo  ori- 
ginale: altrimenti  rischiare  di  rìnlaiiersi  in  terra  quan- 
do quello  vola,  e  quando  cammina  strisciarsi  nel  &i^o. 
Dalle  asserzioni  passiamo  ora  alle  prove  che  pro- 
mettemmo nel  secondo  paragrafo:  ma  non  si  spaventi 
il  lettore.  I  limiti  di  un  articcrfo  di  giornale  009  ci  per- 
mettono d'istituii  lunghi  confronti,  e  inoltre,  come  fin 
d'allora  esponemmo,  stimiamo  perfèttamente  convenire 
al  caso  nostro  il  noto  adagio  intelligenti  pauta.  '•'■'• 

II.  I.  /.  Preghiera  di  Crise  ad  jipoUo. 

Fiocchi 
Discosto  quindi  ei  si  pregò  tra  rm 
Pi  Latooa  chiomata  iì' figlio  Arciero.    '  *'\ 

*     Odimi,  p  tu  Sminteb,  che  nella  pia  ^ 

Tua  CiHa,  e  in  Crìsa,  e  in  Teuedo  hai  rinpeio : 
Se  fianchi  le  mai  di  capri  e^hnoi  t'ofiria^ 
E  coropai.  di  fior  tao  tempio  altero  ; 
Questo  yo^  mi  adempì  :  Al  pianto  mio 
Pagbin  {|Ii  Achei  per  gli  tuoi  strati  il  fio. 

Ma{«cini 
,    O  tp  Sminteo  che  V  arco  argenteo  pieghi , 
^  Che  Crisa,'  é  Cllla  di  tao  tiame  hai  piena  , 

Forte  in  Tenèdo  regni;  odi  i  miei  preghi > 
Mira  diOisela  patema  pena».  , 
i  S' è  Ter  rhe  pompa  di  he' serti  ^ei  pieghi 
N^  tempio  taoy  se  pingai  ostie  ti  STena, 
Rendano  a'  Greci  il  suo  dolor  gli  strali 
'  Che  iu  scocchi  ioTisibilt  e  mortali . 
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Apollo  intese  la  preghiera^  scese  irato  daWOlin^ 
poj  e  fermatosi  dirimpetto  alle  navi  dei  Greci, 

,  FlOCCQI 
Per  nawe  giorni  ir  £ea  te  frecce  9  toIo,  * 
Quando  Achille  a  contiglio  ani  lo  staolo. 

Ciunon  la  dira  daR'elmmee  braccia 
Gliel  po^  in  cor;  che  de^li  Acbei  le  iiicrebbaf 
Poiché  acorgea  come  il  morir  gli  agglnaboia.    ., 

MAivcim 

Per  nore  dì  ferian  di  prora  in  prora 
Le  saette  die!  Dio  b  gente  Achea^ 
Quando,  al  ritomo  della  quinta  aorora, 
GonvocolU  Pelide  in  assemblea . 
Poseli  in  mente  quel  pensier  la  suora 
E  consorte  di  Giove,  e  d*  Argo  Dea,  •  '  ■  • 

Cai  sollecita  in  cor  ferre  pietade 
Del  soo  dUetto  popolo  che  cade. 

l^eti  ascolta  i  lamenti  di  Achille  ed  esce  dal 

''«'•■«.      ti 

nutre  per  consolarlo  n  .    ,'  1 

-      o  '•*  - 

Fioccai        \  s      \ 

Cosi  dicea  piangendo,  ed  il  suo  pianto, 
E  le  sae  tocì  adi  l' inclita  Dea, 
Che  in  fondo  al  mar  sedeasi  al  padre  accanto; 
E  dall'  onde,  qual  nube,  indi  sorgea . 
Si  pose  innauEi  al  caro  figlio,  e  intanto  '' 
I«o  chiamaya  per  nome,  e  lo  moloea  %         '      ■    i 
Che  hai,  che  gridi  si,  figlio*?  Qoal  rio     •     '         ' 
Dolor  t' assai  ?  Parla  ;  che  il  sappia  anch' io  «  • 

'  Mi'KCtNI 

Dair  imo  fondo,  oTe  godea  sederse 
Col  vecchio  genitor, 'dfet  figlio  a  i  lai 
Candida  Teti,  e  rugiadosa  em(erse  i  <^  •  ^ 

Qual  nuvoletta  a' nkattutini' Vai; 
£^  incontro  a  luì  pe»  carestario  ipetM 
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•  \.     '  )  146  ptlme^'f  comvH^ò:  figUoi  eh?  hai? 
Quali  cagioni  al  duol?  Spiegati,  dille; 
£  sappia  Teli  perchè  piange  Achille . 

Cominciamentó  del  libro  terzo. 

.:      ,;  '.!Ri9CCHi 
Schierati  ornai  daci  e.géerri#rì  in  campo> 
Con  rumor  Ti»riod|  confusi,  gridi  >  :     .» 

Moveano  i  Troi,  qual  se  del  Terno  a  scampo 
Yolan  le  gru  dell'  oceano  ai  lidi,    . 
E  di  scempio  ai  Pigmei  foriero  inciampo 
Scontransi  in  aria  con  funesti  stridi . 

MàI7C1N1 

Poi  che  mosse  Y  Acheo,  mosse  il  Troiano 
Duce  tutti  cpmposti  i  propri  armati, 
I  Teucri  empian  di  tanto  grido  il  piano, 
Con  quanto  in  cerca  deir  eterne  estati 
Ver  r  austro  vola  e  V  ultimo  oceano 
,  .Peregrinante. popolo  d'alati,     ...  ,. 

'     '    '' ChetuggeTiràde'Trictriielgélo, 

E  la  guerra  a'  Pimmei  porta  dal  cielo . 

Libro  suddetto .  Menelao  si  rallegra  alla  vista 
di  Paride .       '      ^ 

Fiocchi 
Come  lion  cui  lunga  fame  incende, 
E  una  belva  a  rincontro  in  sulla  traccia, 
O  Cerro  alterò,  o  capriol  sorprende^ 
S'  allegra  in^eore^  e  disbwnar  procaccia 
L' avide  canne,  e  nolri^en,  n/è  apprende 
Foga  di  veltri,  o,  giovenil  minaccia. 

.     '  MAl^é^WI  .  j 

Come  leop  famelico  ^'allegra, 
Se  d' animai  s'  avviene  in  corpo  vasto, 
(Pur  or  trafitte  capriola,  od  egra 
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Corra)  e  ti  gode  il  flemÌTiTO  ]pa«to;  ' 
Uè  pria  eh'  ei  n'  abbia  disbramata  integra 
La  gran  rabbia  del  rentre  s'è  rimasto 
Dal  dirorarne  i  sanguinosi  brani. 
Quantunque  ba  sopra  e  cacciatori  e  cani  • 

I  coBoacitori  ìd  poesia  Tedraimo  da  queste  poche 
stanze^  prese  alla  ventura  nelle  due  traduaioni,  se  queir 
lo  che  asserimmo  è  giusto  y  e  quanto  il  povero  Fiocchi 
sìa  lontano  dall'  avere  sciolto  il  problema  clie  si  è  pro- 
posto. Né  certamente  perdoneranno  a  Giunone  la  scioc^ 
cbezza  sua^  di  tanto  addolorarsi  ifi  veder  come  la  morte 
agghiaccia  gli  Achei^  quasiché  l'immortale  Dea,  là  nella 
beata  reggia  d'01impO|  non  sapesse  (per  erudizione  al- 
meno, se  non  per  esperienza)  che  i  poveri  mortali ,  ap- 
pena tratto  r  ultim<>  fiato  si  raffreddano  a  poco  a  poco, 
fino  a  livellarsi  nel  calore  coi  corpi  inorganici  che  li 
circondano.  I  dotti  troveranno,  ancora  travisato  affatto 
il  testo  in  que'  due  versi  (buon  Dio^  quali  versi  !) 

£  di  scempio  ai  pignuei  foriero  inciampo, 

Scontransi  in  aria  con  funesti  stridi 
Omero  non  dice  già  che  le  gru  s' incontrino  in  aria 
avanti  di  piombare  sopra  i  Pimmei  (  e  già  noi  possou 
&re  venendo  tutte  con  egual  velocità  dalla  medesima 
parte  del  cielo) ,  ma  ce  le  descrive  calanti  giù  dall'etra 
con  grand'  impeto  sopra  i  loro  terrestri  nemici .  Cosi 
pure  nel  terzo  e  quarto  dell'  ultima  stanza  citata ,  vive 
ed  intatte  ci  rappresenta  il  Fiocchi  quelle  fiere  che 
Omero  ci  dipinge  di  fresco  morte ,  o  agonizzanti,  e  di- 
stese sul  terreno.  E  in  questo  errore  incorse  il  sig. 
abate  per  non  aver  inteso  il  valore  della  voce  ^ojficc  che 
Omero  mai  non  usò  in  significato  di  corpo  vivo  ;  (ve- 
di Heine  Obs.  in  Iliad.  t.  4-  p-  4^4)  ^^  ^^^o  per  aver 
mancato  di  osservare  che  il  poeta  al  verbo  Mcncriw, 
T.  III.  Agosto  i5 
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divorare^  avrebbe  fatto  precedere  altro  che  importale, 
uccidere^  scannare,  se  avesse  inteso  parlare  di  fiere  vi- 
venti ;  non  essendo  costume  di  lui  come  lo  è  talvolta 
di  Virgilio^  il  sopprimere  le  idee  intermedie^  e  lasciarle 
indovinare  al  lettore .  Imbroglierà  ancora  taluno  il  pas- 
saggio durissimo  e  inusitato  dall'  accusativo  al  nomina- 
tivo  in  quelli 

E  noi  rìtien  né  apprende 

Foga  di  yeltrì  o  ^ovenil  minaccia . 
e  se  non  volgerà  gli  occhi  al  testo  non  potrìà  mai  ve- 
nirli in  mente  che  per  gioitemi  minaccia  il  tradut- 
tore intenflt^r  voglia  minaccia  di  gioi^aìii  cacciatori , 
quando  da  quel  che  precede  apparisce  significare ,  di 
gioifani  {veltri. 

Scegliamo  un  luogo  del  testo  dove  i  due  traduttori 
più  s*  incontrino,  onde  meglio  si  possa  giudicar  del  va- 
lor poetico  di  araendue . 

Ajace  paragonato  a  un  torrente.  Lib.  undec. 
Fiocchi 

Come  addiyien  talor  se*  fiame  altero 
Giù  dai  monti  nel  Terno  al  pian  mini. 
Quando  la  piena  il  fa  più  gonfio  e  fiero, 
E  qaerce  seco  inaridite,  e  piai 
Trarolga,  e  per  lo  rapido  sentiero 
Torbido,  limaccioso  al  mar  dechini.- 
Tale  Ajace  inondando  allor  si  volge, 
E  in  on  caralii  e  cavalier  travolge. 
Mancini 

Come  torrente  che  di  verno  al  piano 
Da  mente  ripidissimo  mini. 
Precipitando  seco  ali*  oceano 
n  fior  del  saolo,  e  gli  abituri  alpini , 
E  qaerce  antiche,  radicate  invano 
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N«U'  «spre  rocce,  e  grandi  abeti,  e  pini  : 
Cosi  trascorre  Ajace,  e  per  la  polve 
Fanti  e  cayalH  e  cayalier  traroWe. 

La  buona  opinione  che  portiamo  dei  nostri  lettori 
ci  risparmia  qui  Tindicare  le  durezze  di  suono^  e  le  im- 
proprietà di  voce  o  di  frase,  che  in  questa  stanza  s' in- 
contrano come  in  ogni  altra  del  Fiocchi^  facendoli  gra- 
zia ancora  di  quel  rapido  per  ripido  sentiero ,  quale 
rapponghiamo  error  d'  impressione^  non  di  giudizio. 
Per  la  ragione  istessa  questi  pochi  e  brevi  saggi  stimia- 
mo bastanti  a  persuader  loro^  che  la  medesima  diffe- 
renza di  stile,  e  maggiore  ancora  in  vantaggio  del  Man- 
cini^ si  potrebbe  trovare  a  qualunque  pagina  si  aprissero 
i  due  libri .  Ma  noi  pensiamo  che  quel  del  Fiocchi  non 
si  apra  in  Italia^  ad  onta  delle  lodi  partite  in  posta  dalla 
Senna^  o  piuttosto  di  là  respinte  col  fascicolo  ventesimo 
settimo  deUa  Rivista .  Perchè  quantunque  la  patria  dei 
Menagi^  dei  Regnier^  dei  Ginguenè^  prima  sede  d'ogni 
cultura  Europea^  vanti  ancora  senza  dubbio  uomini  ca- 
paci di  giudicare  in  fatto  d'Italiana  letteratura^  noi 
crediamo  che  verun  di  questi  abbia  seduto  a  scranna 
colà  per  giudicare  tra  il  Fiocchi  e  il  Mancini .  Né  al 
dotto  continuatore  del  Ginguenè,  all'  egregio  Salfi,  no- 
stro compatriotta^  uso  a  fornire  il  soprallodato  giornale 
parigino  di  ottimi  articoli  riguardanti  V  Italiano  Par- 
naso^ faremo  il  torlo  di  creder  suo  V  annunzio  in  que- 
stione y  parendoci  impossibile  ^  che  quantunque  possa 
forse  trovare  a  ridire  sulla  Iliade  italiana  del  Mancini, 
voglia  metterla  del  pari  con  la  traduzione  del  Bozzoli , 
e  sotto  a  quella  del  Fiocchi.  Né  possiamo  (i)  pensare 
che  se  egli  non  crederà  dover  assentire  alla  lodi  di  tal 
giornale  d' Italia,  che  V  Iliade  italiana  prepone  ad  ogni, 
altra  traduzione  d' Omero  (2),  voglia  invece  nel  biasiun 
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andar  oltre  alla  Biblioteca  italiana ,  o  piuttosto  a  colui 
che  non  dall'  amor  delle  lettere  animato,  ma  per  yen* 
detta  di  torti  non  suoi  (3),  inserì  in  quel  giornale  un 
articolo  poco  al  detto  libro  favorevole .  Eppure  in  tale 
scritto  cosi  parlò  egli  della  traduzione  del  Fiocchi^  due 
anni  avanti  che  encomiata  venisse  dal  giornale  parigi- 
no. ((  Perchè  i  nomi  del  Leo,  del  Groto,  delTebaldi, 
del  Bugliazzini,  del  Casanova,  del  Boaizoli^  lutti  vol- 
garizzatori deir  Iliade  in  otta  va  rima,  furono  aeppel* 
liti  con  essi ,  e  a  quello  del  Fiocchi   (  ultimo  e  vivo 
traduttore  in  tal  metro)  toccò  di  morire,  come  a  que- 
gli eroi  d'Omero,  innanzi  tempo?  BibL  ital.  voi  i4- 
p.  344*  '>  ^  lu  ultimo  concludendo  il  suo  giudizio  so- 
pra il  libro   criticato ,  si  lasciò  uscir  dalla   penna  la 
confessione  seguente.  <(  Né  per  vero  dire  ci  saremmo 
tanto  allargati  nello  scrivere  se  questa  versione  ne  fosse 
parata  affatto  povera  di  bellezza,  e  se  non  V  avessimo 
trovata  meritevole  di  stare  lunghissimo  tratto   innanzi 
a  tutte  le  altre  dettate  nel  metro  delle  stanze.  Ivi  p* 
36a.  »  Crediamo  che  il  Mancini  farà  più  conto  di  que- 
sta lode  in  bocca  d'  un  nemico,  che  degli  elogi,  non  di- 
rem  degli  amici,  ma  degl"  imparziali  conoscitori,  e  con- 
tiuuerÌÉ  r  opera  sua.  E  in  fatti  egli  ci  assicura-  che  nel 
futuro  anno  darà  in  luce  altri  sei  canti  in  aggiunta  ai 
dodici  pubblicati ,  e  risponderà  con  buone  ragioni  (  e 
speriamo  con  buoni  versi  ancora)  alF  Ipercritico  Lona- 
bardo. 

Noi  frattanto,  pubblicandone  anticipatamente  qual- 
che squarcio  nell"  Antologia  nostra,  non  dubiteremo  far 
cosa  grata  a  molte  dotte  persone,  che  desiderose  si  mo- 
strano di  veder  condotta  a  fine  la  laboriosa  impresa  del 
Mancini.  £  tal  desiderio  prova  abbastanza  non  esser 
buelia  mancata  (echouée)  avanti  il  compimento  suo. 
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come  r  autor  dell'  annunno  asserisce  ,  ma  vivere  Y I- 
liade  italiana  iusìeme  con  la  traduzione  del  Monti ,  e 
tenersi  in  conto  di  buona  (4)*  E  già  l' una  non  esclude 
r  altra^  tanto  e  di  scopo  e  di  metro  sono  fra  loro  di- 
Terse.  £  nulla  crediam  nuocere  alla  prima^  e  all'  O- 
mero  del  Fiocchi  giovare  il  suo  primo  e  sedo  lodatore; 
ma  unicamente ,  col  darne  contezza  di  un'  opera  ad 
ogni  crìtica  inferiore  cinque  anni  dopo  la  nascita  e 
morte  di  quella^  risuscitare  esso  un  defunto  per  il  fi- 
nale giudizio.  X. 

NOTE 

|i)  La  preramione  nostra  ai  cambia  in  eertc^Esa  dall' osaerrare 
che  il  Saffi  pone  sempre  il  sao  nome,  o  l'iniziale  <U  questo,  sotto  i 
più  breri  articoli,  od  aTTisi  che  a  lai  appartengono  nella  Rivista. 

(2)  Giornale  di  Napoli  intitolato  Biblioteca  analitica  N.  4^. 

(3)  n  Mancini  nel  sonetto  preliminare,  forse  con  poca  Teritè, 
■HI  certamente  non  nesanna  discresiohe,  chiamò  scarna  la  Teraione 
dd  Monti .  Inde  irae. 

(4)  E  fra  i  buoni  è  certamente  il  Mancini.  Giornale  toscano 
detto  il  Satellite. 

L' egregio  sig*  Acerbi,  direttore  del  più  illustre  fri|  i  giornali 
d'Italia,  Ta  ancora  più  avanti,  chiamando  Tliiade  fatta  italiana  » 
lavoro  per  molti  titoli  preges^olissùno.  V*  Bibl.  ital.  toI.  XVIL 
pag.  3^  •  Or  cbi  potrà  sospettare  parciaUtà  neU'  Acerbi  per  alcup 
autore^  e  in  partio»lare  per  un  autore  Topoano  ? 
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SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE 

Economia 

Lettres  à  M.  Malthus  ec.  Lettere  al  sig.  Malthus  sopra 
dwersi  soggetti  (T Economia  Politica,  e  specialmente 
sulle  cause  dello  stagnamento  generale  del  com- 
mercio-^ di  G.  B.  SAT  JUembro  di  molte  Accademie,  ed 
autore  del  Trattato  d*  Economia  Politica  .  Parigi 
presso  Bossange  padre^  e  figlio^  e  C.  ec.  1820.  d.*"  ài 
184  pag, 

ESTR A  T  TO 

.llorchè  il  celebre  Smith  annunziava  nel  1 776  che 
la  ricchezza  consiste  nel  valor  cambiabile  delle  cose ,  e 
che^  come  appunto  questo  valore  poteya  darsi ^  aggina* 
gersi^  e  togliersi  ad  un  oggetto  materiale  qualunque^  la 
ricchezza  poteva  dèi  pari  prodursi,  conservarsi,  accumu- 
larsi, e  distruggersi,'  l'Economia  Politica  dispogliò  lo 
spirito  di  sistema  in  cui  la  scuola  di  Quesnay  V  aveva 
inviluppata ,  e  si  mostrò  co'  caratteri  d*  una  scienza. 

Ma,  tanto  sagace  nello  stabilire  le  basi  fondamen- 
tali della  sua  dottrina,  Smith  non  lo  fu  al  grado  stesso 
allorché  si  trattò  di  svilupparle,  ed  ora  attribuendo  alla 
sola  opera  dell'  uomo  la  facoltà  di  creare  il  valore  d' una 
cosa,  ora  limitando  alle  sole  cose  materiali  la  suscettibi- 
lità ad  acquistare  un  valore  incorse  in  due  gravi  ab- 
bagli, de' quali  gli  stessi  suoi  ammiratori  hanno  po- 
tuto riprenderlo.  Fra  questi  occupa  il  primo  luogo  il  sig- 
G.  B.  Say  Profess.  all'Atenèo  di  Parigi. 

Né  Say  si  limitò  ad  un  comento  all'opera  di  Smith;  ma 
scrivendo  egli  stesso  un  Trattato  d'  Econ4}mìa,  e  com- 
prendendovi i  tre  grandi  fenomeni  che  jla  determinano^ 
la  produzione,  la  distribuzione,  e  la  consumazione  della 
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ricchezza,* s'impoiaefisa  (si  permetta  questa  espressione) 
ddr  edifizio  di  Smith,  ne  distrugge  i  membri  inutili,  ne 
riedifica  i  viziosi,  vi  supplisce  i  mancanti;  ma  non  per 
questo  rordine,e  Tindole  impressa  dal  suo  primo  Autore 
signor^giano  meno  nel  gran  monumento. 

Ed  a  tant'opera  accorrer  non  poteva  mano  più  esper* 
ta.  Smith  non  incontra  nella  produzione  delle  ricchezze 
che  il  lavoro  (labour)  dell'  uomo.  Say  trova  limitata 
di  troppo  quest'espressioue  lavoro  y  e  sostituisce  ad  essa 
industria  ad  oggetto  di  comprendervi  le  facoltà  intel- 
lettuali ,  che  tanta  parte  dimostrano  nella  produzione . 
Da  altra  parte  come  apprezzare  il  lavoro,  o  T  industria 
dell'  uomo  indipendentemente  da  ciò  che  può  contra- 
riarne, o  favorirne  il  successo  7  Un  modo  d' azione  di- 
stinto dal  sc^getto  di  quest'  azione  7  Say  dimostra  che 
l'azione  di  quest'  industria  è  combinata  costantemente 
con  quella  de'  capitali,  e  delli  agenti  della  natura  ;  ciò 
che'  gli  suggeriscala  definizione  la  più  precisa  che  per 
r avanti  s' avesse; di  quest'azione  medesima  nelle  produ- 
zioni rurale,  oantmerciale,  e  manifatturiera,  e  che  piace 
adesso  denominare  sers^i  gj  produttii^i.  Il  resultato  di  que- 
sti servigi  comunque  combinati  è  il  statore  del  prodotto. 
Smith  non  ammesse  altri  valori  che  quelli  fissati 
nelle  sostanze  materiali .  Esso  esclude  dalla  classe  delle 
ricchezze  i  valori  immateriali  che  derivano  dall'  eserci- 
eio  delle  facoltà  intellettuali  naturali ,  o  acquisite,  va- 
lori tanto  reali  quanto  quelli  assegnati  alle  cose  mate- 
riali co' quali  continuamente    si  paragonano,  e  si  cam- 
biano. Qual  altra  ricchezza  è  propria  del  medico,  del 
giureeonsulto  ,    del   publico   funzionario  7   Say  ,   per 
quanto  mi  sembra,  arricchisce  il  primo  di  questo  ramo 
importante  la  massa  delle  ricchezze  sociali,  dimostrane 
do  che,  alla  guisa  di  tutte  le  altre,  questa  specie  di  rie- 
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cliezza  sì  prodnt»^  «i  citiiirala>  si  cUttriboìiscé^  si  cbnp^ 
rama  ec. 

La  prodoEioBe  commerciaie  noo  è  Y  alimento  il 
più  favorito  dell'  autore  delle  Ricerche .  Direbbesì  che 
il  genio  che  lo  accompagnò  nel  discutere  il  modo,  e  le 
eirrostanze  ooo  cui  le  arti  e  le  scienze  concorrono  a  dar 
valore  ad  un  soggetto,  lo  abbandonasse  allorquando  trai*' 
tavasi  di  definire  qùal  altro  glie  ne  aggiungesse  la  con- 
dizione d' una  circolarne  più  o  meno  remota  •  L' au- 
tor del  Trattato  lo  sottopone  ad  un'analisi  più  seyera» 
e  determina  il  primo  per  qual  motivo,  e. fino  a  qual 
punto  la  facilità  delle  comunicazioni  interne^  ed  ester- 
ne contribuisca  alla  produzione  • 

Smith  non  istituisce  alcuna  questione  sul  modo 
con  cm  le  ricchezze  si  distribuiscono  nella  società,  e 
come  ad  esse  partecipino  le  classi  diverse  che  la  com- 
pongono. I  principi  stabiliti  da  Say,  per  i  quali  tutu 
queste  classi  si  riuniscono  nelle  tre  de' proprietarj,  é&. 
capitalisti,  e  di  cokro  che  esercitano  un'industria  qua- . 
lunque,  dimostrano  queste  ricchézze  in  un  movimento: 
perpetuo  da'  gradi  i  più  elevati  agi'  infimi,  e  viceversa^ 
movimento  che  il  rinasca-  delU  stessi  desiderj ,  e  delli 
stessi  bisogni  rende  necessariamente  continuato  e  per- 
petuo. 

Infine,  sebbene  le  dottrine  dell'Economista  ingl^ 
se  sul  modo  con  cui  le  ricchezze  sono  prodotte,  condocar 
no  immediatamente  all'altra  del  modoconcuì  sono  con- 
sumate ,  quest'  ultima  non  v'  è  sotto  alcun  rapporto 
tracciata.  Il  Francese  assume  a  su{^lirvi, ed  insìstendo; 
sulla  distinzione  d'  una  consumazione  produttiva,  di, 
quella  cioè  che  ha  per  effetto  una  nuova  produaione 
dall'  improduttiva,  o  da  quella  che  non  ha  per  iacopo . 
se  non  la  soddisfazione  del  consumatore ,  proviene  a 
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alakìlire  delle  yerità  impoitatiti^  e  fra  queete^  che  la 
consumazione  de'  valori  accamulati  per  forroure  de'  ca^ 
pitali  è  altrettanto  reale  qvanto  V  altra  de'  valori  con« 
Mimati  inqiToduttiTamente. 

Ma  le  nuove  indagini  del  aig«  Say  non  rìscosaero  i 
suffiragi  de'  agg.  De  Siamottdi  y  e  Malthus,  nomi  già  ce- 
lebri, l'uno  fBT  Ustoria  delle  Bepuhbliobe  Italiane  del 
medio  euo,  V  altro  per  il  Saggio  sulla  Popolazione  ;  e 
producendo  V  uno  i  Nium  principj  d' EcomonUa  Poli^ 
ticoy  V  altro  i  Principj  d' Economia  Politica  intrapre* 
«ero  a  combatterle, ed  a  confutarle* 

Frattanto  l'epoca  dello  stabilimento  di  questi  prin-« 
cip)  combinava  colla  comparsa  d'un  fenomeno  morale^ 
altrettanto  minaccevole,  quanto  inatteso,  che  pose  nella 
costernazione  gli  uomini  di  tutte  le  classi  e  di  tutti  i  paeaL 

Effetto  di  straordinarie  combinazioni,  la  pace  ritor^ 
Bava  dopo  l'intelailo  di  3o  anni  a  risplendert  sull'orìz-» 
aonte  d'Europa.  Sembrava  che,  albntanati  i  timm  delle 
rapine,  e  delle  rappresaglie,  rotta  la  barriera  di  ferro 
che  proteggeva  il  famoso  Sistema  continentale,  aperto 
l'immenso  campo  dell' universal  concorrenza,  rinovati 
colla  presenza  d'oggetti,  che  una  lunga  privazione  ren-f 
deva  gratissimi,  tutti  gli  antichi  bisogni,  eccitati  coU'ap* 
parato  di  tutto  ciò  che  l'agio  non  solo,  ma  la  mollezza, 
e  la  follìa  può  far  riputar  dilettevole,  tutti  i  denderì, 
penetrati  tutti  gli  aditi,  frequentate  tutte  le  direzioni, 
le  intraprese  commerciali,  già  interrotte ,  o  languenti^ 
dovessero  animarsi,  rinvigorirsi,  e  brillare  per  straordi«> 
narj  successi  al  sorgere  di  si  bell'astro.  E  già  il  movi« 
mento  il  pia  rapido  è  impresso  alle  merci .  Esse  n  diffon*^ 
doQo  per  V  Atlantico,  per  il  Pacifico,  e  per  i  mari  minori 

di  qualunque  clima,  e  di  qualunque  nome  • Ma 

tanta  attività  non  è  corrisposta  che  dalla  più  fredda 
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ìndiiferenza.  Le  ricchezze  de' grandi  empcnii  corrono  a 
ristagnarsi  ne*  lontani  depositi^  da  dove  posaouo  toglierle 
appena  le  più  ruinose  contrattazioni. 

Delusa  l'universale  speranza^  Tatto  violento reagi*- 
8ce  nella  classe  laboriosa  delle  popolazioni,  che  vede 
inaridirsi  la  sorgente  della  sua  sussistenza.  Di  qui  i  cla- 
mori^ i  disordini,  le  sedizioni  che  fanno  temere  per  la 
sicurezza  del  sistema  sociale. 

£  se  lo  spettacolo  di  questi  avvenimenti  preoccu- 
pava a  ragione  le  menti  de'  Legislatori,  poteva  egli  tra- 
scorrere inosservato  dalli  Economisti  7 

Noi  non  peccheremo  d' imprudenza  al  segno  di 
sostenere  che  questi  avvenimenti  abbiano  inspirata  nelli 
oppositori  del  sig.  Say  la  diffidenza  per  i  principj  da 
lui  sostenuti,  e  che  abbiano  ad  essi  servito  di  pietra  di 
confronto  per  porre  in  avanti  i  loro  proprj  :  né  rileve- 
remo al  proposito,  che  soltanto  all'epoca  loro  si  siano 
proclamate  le  massime  che  la  pubblica  proprietà  può 
esser  compromessa  da  un  numero  eccessivo  di  produt- 
tori, e  che  la  qualità  la  più  subUme  dell'  uomo,  l' in- 
venzione rivolta  a  favorire ,  e  ad  accrescere  i  modi  di 
soddisfare  ai  proprj  bisogni  possa  divenire  in  alcun  ca- 
so un  istrumento  di  desolazione,  e  di  pubbUca  calamità 
(De  Sismondi  nou^eauje principes).  Gomunquela  cosa 
sia  avvenuta,  egli  è  certo  che  nelle  Lettere  delle  quali 
si  tratta  Say  imprende  la  propria  difesa,  desuntone  ap- 
piuBto  il  mo.tivo  dallo  stagnamento  recentemente  avve- 
nuto del  commercio,  e  s' accinge  a  dimostrare  ai  sigg. 
De  Sismondi  e  Malthus  che  quest'  avvenimento,  lungi 
dal  formare  un'  eccezione  alle  di  lui  dottrine,  ne  costi- 
tuisce la  più  legittima  conseguenza. 

£  prima  di  dar  contezza  di  queste  lettere  ci  sia 
permesso  di  rilevare  il  pregio  distinto  che  vi  s' ini^oB* 
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Ira^  quel  modo  di  diseusaioné  proprio  delli  secittori  di 
primo  rango  da  cui  il  protagonista  ed  il  contradittore 
ne  sono  del  pari  onorati  ;  modo  che  (anche  abbandonati 
al  pubblico  dispregio  quelli  scrittori  vituperevoli  che 
senza  dottrina^  e  senza  decènza  servono  agli  odj  privati 
e  si  fanno  istruraento  d' ingiusta  persecuzione  )  spesso 
si  desidera  nelle  opere  apologiche  d'uomini  stimabili^ 
meno  però  animati  dall'amore  del  vero,  che  da  quello 
di  loro  stessi. 

Lettera  I. 

Scrivendo  il  suo  aureo  trattato  d' Eeonomia  Politi- 
Ctty  e  dopo  severe  analisi,  e  lunghe  discussioni  il  sig.  Say 
concluse  che  i  prodotti  di  qualunque  genere  non  pos- 
sono acquistarsi  se  non  con  (àtri  prodotti,  e  che  per- 
ciò ^im/i^o  più  si  può  acquistare,  tanto  più  si  produce; 
à'  onde  trasse  che  se  certi  prodotti  non  si  smerciano, 
ciò  deriva  perchè  altri  non  si  producono;  ovvero,  che 
è  lo  stesso,  che  la  sola  produzione  procura  smercio  ai 
prodotti;  conseguenza  contradetta  dal  sig.  Malthus. 
Per  giustificarla,  V  A.  s'occupa  da  prima  à  smentire  il 
carattere  di  paradosso  che  le  menti  di  corta  vista  po- 
trebbero attribuirle,  e  rileva,  che  se  essa  ha  contro  di 
se  le  apparenze,  ed  i  volgari  pregiùdiz),  non  altrimenti 
che  facendosi  strada  a  traverso  questi  medesimi  ostacoli, 
Copernico  e  Galileo  pervennero  a  stabilire  il  vero  si- 
stema del  mondo . 

In  seguito  colla  mira  di  dimostrare  che  il  regur- 
gito  di  certe  merci  deriva  dalla  mancanza  in  quantità 
sufficiente  di  merci  d'  altro  genere ,  l' A.  considera  lo 
stesso  carico* pervenuto  sul  piano  di  New  York,  e  di, 
Filadelfia  avanti,  e  dopo  l' edificazione  delle  due  città, 
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ed  owerra,  che  se  quel  carico  rimane  ae«ca  smercio  n^ 
primo  caso^  e  ne  lia  uno  pronto  nel  secondo  ^  ciò  addi-^ 
viene  soltanto  perchè  i  produttori  raccolti  neir  ultima 
ipotesi  in  quelle  città  medesime  y  e  ne'  loro  terrìtor) 
produssero  altri  c^g^tti  di  contrattazione^  e  di  cambio. 

Ma  1^  America,  territorio  nuovo  al  commercio ,  ed 
intatto^  ove  i  pr^luttori^  ed  i  consumatori  possono  esten- 
dersi, e  moltiplicarsi  in  un  modo  indefinito  potrà  ella  ser- 
vir di  paragone  all'antico  continente,  ove  i  produttori 
esistono  già  in  numero  eccedente,  e  superiore  a  quello 
che  i  consumatori  domandano? 

Say  replica  a  quest'obiezione  che  egli  stesso  si 
propone,  considerando  V  Inghilterra  sotto  il  dominio 
della  Regina  Elisabetta,  epoca  in  cui,  sebbene  la  popò* 
lazione  non  oltrepassasse  la  metà  dell'  attuale ,  la  clas* 
se  manifiitturiera  oltrepassava  la  consumatrice,  e  ne  po- 
ne la  prova  incontrastabile  nella  I^egge  allora  emanata, 
a  favore  de  poveri  (  una  delle  piaghe  le  più  profonde  di 
queU'  amministrazione  )  lo  scopo  della  quale  limitava- 
ai  a  provveder  di  lavoro  queUiche  ne  erano  mancanti . 
Malgrado  ciò  quella  popolazione  y  raddoppiatasi  in  se- 
guito, diveime  eminentemente  industriosa  ^  e  fornì  im-- 
piego  e  sussistenza  ad  un  triplo  mtmerod'  operanti,  e& 
letto  maraviglioso  ma  necessario  d'un  aumento  sempre 
crescente  di  produzione. 

Fin  qui  dell'  eccesso  relativo  d'una  produzione  unica* 
Ma  gli  oppositori  di  Say  pretendono  che  possa  aver  luo* 
go  un  eccesso  assoluto  in  qualunque  genere  di  produzio» 
ne  ad  un  tempo  stesso,  per  cui  Tuna  serva  d'inciampo, 
ed'  ostacolo  alia  consumazione  dell'  altra  • 

Antagonista  generoiso ,  il  Sig.  Say ,  premuto  già 
dalle  obiezioni  del  Sig.  Malthus ,  aggiunge  ad  esse  uaa 
nuòva  lorza  fiicendo  avanti  le  altre  elevate  già  sulla 
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•teftsa  «oggetto  dal  Sig.  De  Siamondi.  Lo  scrittore  d«' 
Nuovi  Principi  pretende  che  io  Europa  oou  solo,  ma  in 
tutta  r  estenaioae  del  moodo  commerciale  la  produzio- 
ne risulti  proporzionale,  non  alla  domanda,  o^  che  è  lo 
stesso,  alla  massa  de*  bisc^ni  .sociali ,  ma  aUa  quantità 
^e'  capitali,  o  degli  elementi  immediati  della  produzione 
medesima,  i  quali  non  hanno  alcun  rapporto  assegnabile 
ton  quella  domanda,  né  con  que'bisogni  ;  e  ne  desume 
la  prova  dal  regurgito  delle  merci  particolarmente  In- 
glesi in  Italia,  in  Germania,  in  Russia,  al  Brasile  ec. 
£gii  dimostra  afflitti  dallo  stessa  disordine  i  mercati  del 
Gapo-di-buona-speranza^  di  Calcutta  ^  della  Muova-Olan- 
da ,  di  Buenos^Ayres ,  della  Nuov^-Granata  ,  del  Chili 
e  di  tutta  la  costa  Atlantica  dell'America  settentriona* 
le  ;  rimproverando  ai  moderni  Economisti  la  massima 
contradetta  da  questi  .&tti  incontrastabili  ,  che  la  pro- 
duzione eguagli^  e  rappresenti  la  vendita  . 

Ma,  come  spesso  avviene ,  gli  argomenti  diretti  ad 
oppugnare  le  dottrine  del  Sig.  Say  le  G<Misol|dano  nel 
modo  il  più  convìncente .  Perchè  le  merci  inglesi  ri* 
stagnano  in  Italia  ?  Perchè,  ad  eccezione  di  poco  :olia  , 
di  poche  sete,  e  di  pochi  altri  oggetti,  V  Italia  non  prò* 
duce  di  che  pagarle .  Perchè  le  merci  inglesi  rigurgita- 
no al  Brasile  ?  Perchè  il  Brasile,  la  terra  la  più  fecon* 
da  per  indole,  e  per  costituzione  la  più  povera  non  ha 
con  che  cambiarle  f  perchè  un'  amministrazione  rapa,- 
ce  vi  soiToca  lo  spirito  d' industria ,  e  ne  usurpa  tutti  i 
benefiz)  ee. 

Da  altra  parte  qual  incoraggimento  dà  Tlnghilter- 
ra  ai  consumatori  delle  sue  merci,  o,  che  è  Io  stesso,  ai 
produttori  delle  straniere?  Costituito  pelle  sue  leggi 
finanziere  sulle  assurdità  ddla  Bilancia  commerciale, 
ed  oppresso  da  un  debito    enorme  che  esige  Tannuo 
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ritiro  di  contribuzioni  esorbitanti ,  il  Governo  inglese 
emette  con  una  mano  al  di  fuori  gli  oggetti  della  sua 
industria ,  e  respinge  coir  altra  ciò  con  che  i  vicini 
provvederebbero  air  alimento  de'suoi  artisti  »  e  de' suoi 
stabilimenti  ;  ed  il  primo  ostacolo  alla  prosperità  della 
produzione  inglese  risiede  nella  linea  formidabile  delle 
sue  dogane  (i). 

Ma  il  Sig.  Malthus  stringe  V  avversario  più  da  vi< 
cino^  e^  fatta  astrazione  da'modi  co'  quali  le  nazioni  s'of- 
fendono vicendevolmente  fra  loro^  egli  limita  i  suoi 
riflessi  ad  un  popolo  unico  ^  ed  alle  relazioni  com- 
merciali che  può  aver  con  se  stesso. 

Circoscrìtto  per  tal  modo  il  campo^  egli  rimpro- 
vera il  sostenitore  della  dottrina  de'  profitti  d' aver  con-' 
siderate  le  merci  nel  senso  della  quantità  astratta , 
non  come  oggetti  di  consumo ,  che  debbono  avere  una 
relazione  determinata  col  numero  de' consumatori  ^  e 
coir  indole  de'  bisogni  loro  :  che^  riguardate  in  questo 
senso  legittimo,  le  merci  non  sempre  si  cambiano  colle 
merci  ;  che  la  maggior  parte  di  esse  si  cambia  col  lavo- 
ro^ sia  esso  produttivo^  sia  improduttivo;  e  che  la  som- 

(i)  Al  momento  che  questo  scrìtto  è  sottoposto  alla  stampa 
si  legge  uèi  giornali  Inglesi  il  seguente  articolo.*  ,>  la  una  delle 
ultime  sedate  della  camera  dei  Comuni  fu  discusso  un  punto  im- 
portantissimo- n  sig.  Wallace  Vice-presidente  della  camera  di 
Commercio  ha  domandato  ed  ottenuto  ta  facoltà  di  proporre  un 
Decreto  per  rivedere  e  riformare  il  famoso  Atto  di  navigazione 
che  ne'  trascorsi  tempi  si  sperimentò  vantaggiosissimo  per  il  com* 
mercio  inglese,  ma  non  è  più  tale  al  presente,  dopoché  T industria 
s'è  tanto  accresciuta  nel  continente,  e  la  scienza  della  pubblica 
economia  ba  fatti  incalcolabili  progressi .  Il  sig.  Wallace  ha  sugge- 
rito d' abolire  tutte  le  gravezze  e  restrizioni  stabilite  sul  commei> 
ciò  estero,  e  di  fare  dell'  Inghilterra  un  deposito  firanco  per  T  in- 
troduzione.  di  tutte  le  merci  delie  altre  nazioni.  Sembra  che  'A 
sig.  Wallace  abbia  ciò  proposto  d' intelligenza  coi  governo  „. 
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mai  totale  di  queste  merci^  paragonata  colla  flomma  to- 
tale del  lavoro  eoa  cui  deye  esser  cambiata  può  -ribas" 
sare  di  prezzo^  divenuta  che  sia  soprabbondante . 

Say  combatte  la  prima  imputazione  richiamando 
l'oppositore  alli  articoli  del  suo  Trattato^  egli  dimostra^ 
che  lungi  dall'  introdurre  alcun  carattere  d'  astrazione 
neir  idea  della  ricchezza^  egli  deriva  il  valore  disile  cose 
(sola  qualità  che  le  costituisca  ricchezza  )  dall'  utilità 
delle  cose  stesse^  e ,  dall'  attitudine  loro  a  soddisfare  i 
nostri  bisogni  ;  che  in  conseguenza  egli  non  separò 
giammai  quell'  idea  dalle  altre  di  consumazione  ,  e  di 
nio4o  di  consumazione;  e  di  tutto  ciò  offre  prova  la  più 
luminosa  nella  massima  tante  volte,  e  sotto  tante  for- 
me'da  lui  riprodotta^  che  ninna  rendita  esiste  se  non 
quando  il  prodotto  ha  un  valore  cambiabile^  e  che  il 
solo  bisogno  che  se  ne  ha  nell'  attuai  sistema  sociale  può 
attribuire  ad  esso  quel  valore  .  " 

L' A.  imprende  a  risolvere  la  seconda  obiezione  ^ 
ponendo  avanti  un  idea  ingegnosa,  e  distingue  gli  eie-* 
menti  della  produzione  (clie  personifica  col  nome  d'  a- 
genti  ne'  pr^rietarj,  ne'  capitalisti,  e  negli  industriosi) 
dagF  intraprendenti,  o  operatori  la  produzione ,  che  ri* 
duce  al  fittuario  di  terre,  al  commerciante,  al  manifat* 
ime.  Quest'ultimi  disponendosi  all'  atto  di  produrre 
ricercano,  mediante  un  prezzo  determinato,  o  compra- 
no da'  primi  i  sers^igj  produttivi  per  la  parte  con  cui 
ciascuno  di  essi  può  concorrere  a  queir  atto,  i  primi  sot* 
toponendosi  a  prestare,  mediante  il  ritiro  di  quel  prezzo, 
o  a  vendere  all'operatore  questi  servigj .  Cosi  l' operato- 
re fittuario,  per  esempio,  incomincia  dal  ricorrere  al  ca- 
pitalista perchè  ^i  venda  il  servigio  d' una  somma  de- 
terminata, che  paga  coir  interesse.  Con  una  porzione 
di  questo  capitale  si  rivolge  al  proprietario ,  facendosi 
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eedere  il  servigio  d' un  j^rreno^  ed  insieme  degV  iAm* 
menti  che  ad  esao  appartengono,  e  che  paga  colla 
prestazione  annua,  colV  altra  sì  provvede  del  seryigia 
dell'  agricoltore  che  paga  colla  mercede  giornaliera .  Al 
possesso  di  tutti  questi  servig)  egli  attende  alla  cultura^ 
da  cui  emana  la  produzione  delle  derrate;  produzione 
vantaggiosa,  se  essa  è  di  tal  vakre  da  equivalere  al 
prezzo  de'  servig)  impiegati,  compresovi  quello  dell'ope- 
ratore, a  scapito  nd  caso  opposto .  Cosi  la  produzione 
rappresenta  i.servigj,  e  viceversa,  e  si  divide  naturai* 
mente  fra  coloro  che  li  prestarono  in  proporzione  della 
tespettiva  utilità  loro.. 

Partecipi  delia  cosa  prodotta,  il  proprietario,  il  capi- 
talista ,  e  r  industrioso  traggono  da  servigj  resi  la  loro 
rendita,  la  quale  o  consumano  direttamente,  o  danno 
in  cambio  d'altre  produzioni  otteamte  collo  stesso  an- 
damento, cioè  cambiando,  sèmpre  servigi  con  prodotti, 
e  tante  più  cose  cambiaiKlo  quante  più  ne  ottennero , 
cioè  quanti  più  servig)  resero* 

Il  Sig.  Say,  distinguendo  il  prodotto  assoluto  dal 
prodotto  immateriale,  cioè  le  cose  utili  che  servono  ai 
bisogni  degli  uomini  dall'  effetto.  de^.servig|  produttivi 
che  procurano  aUe  ccise  quest'.utilitài,  offre  nqova  occa- 
sione alle  obiezioni  del  sig.  Malthus,  che  nega  resistenza 
6e'  prodotti  immateriali.  Forse,  se  estendendo  l'analisi  del 
prodotto,  e  conservata  questa  voce  assoluta  per  le  cose 
matmali  avesse  definito  y^ro^/p^^o  di  sers^igio  il  prodotto 
immateriale  o  l' effetto  de'  servig)  produttivi,  avrebbe 
evitata  questa  contesa.  Fedele  pertanto  alle  sue  espres- 
sioni, TA.  si  trattiene  ad  interpetrarle,  e  dimostra  all'e- 
videnza, che  i. campi,  i  capitali  9  gl'uomini  d'industria 
producono  immaterialmente,  e  che  immateriali  debbono 
4irsi  tutte  le  nostre  rendite  (risultati  necessarj  ed  unici 
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de'  nostri  servigi  produttivi  )  le  cose  utili  per  loro  stesse^ 
ed  alla  Hbera  portata  di  tutti  non  essendo  comprese 
sotto  questo  nome. 

L' A.  pro^gue  ribattendo  *ii  rimprovero  con  cui 
r  avversario  lo  punge,  d'attentare  cioè  alla  solidità  delle 
dottrine  di  Smith  co\^  riconoscere,  come^li  fa,  produt- 
tive quelle  opere,  o  servigj  che  si  consumano  senza  fis- 
sarsi in  un  c^getto  materiale;  e  con  ciò  appella  evidente- 
mente all'  esercizio  delle  facoltà  intellettuali,  classe  an*- 
ch'esse  distinta  d'indùstria  produttiva.  Penetrata  d'am- 
mirazione verso  tanto  istitutóre,  il  sig.  Say  offire  ad  esso 
in  quest'  occasione  un  nuovo  tributo  di  rispetto ,  e  di 
gratitudine;  ma  caldo  d'amore  del  vero,  egli  non  si 
trattiene  dall'  ausserire  che  Smith  non  è  penetrato  per 
tutta  l'estensione  del  fenomeno  della  produzione,  e  della 
t^onsumazione  della  ricchezza  ;  e  che  le  modificazioni 
che  egli  s'apporta,  lungi  dal  far  fronte  a  quelle  dottrine^ 
ne  costituiscono  il  naturai  compimento. 

Lettera  II. 

Convinto  il  sig.  Sày  che  nulla  più  resti  all'  avver- 
sano da  opporre  alla  massima ,  che  la  sola  produzione 
animi,  e  favorisca  la  consumazione  delle  cose  prodotte, 
discende  in  questa  seconda  lettera  all'  esame  dellobie- 
zione  non  meno  grave  della. precedente;  che  tutti  i  prò- 
duttori  uniti  insieme  possono  emettere  una  quantità  di 
prodotti  superiore  ai  bisogni  loro,  e  perciò  che  una  por- 
zione di  questi  prodotti  medesimi  può  restare  senza 
smercio,  circostanza  da  cui  deriva  una  soprabbondauza, 
ed  un  regurgitó  contemporaneo  di  tutti  gli  altri  .Ed 
all'oggetto  di  fiirne  rilevare  Tinsussistenza  egli  imprende 
da  prima  a  dimostrare,  che,  qualunque  sia  la  quantità 
T,  III.  Jgosio  i6 
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di  questi  prodotCi^  e  la  deprèMioué  che  risulti  liei  pvctÉù 
loro^  una  quantità  prodotta  in  un  genere  pone  gli  ope* 
ratori  in  istato  d'acquistar  l'altra  prodotta  in  un  genere 
diverso,  e,  posta  cosi  la  possibilità  di  quest'acquisto^ 
procede  a  stabilire,  che  dalla  stessa  soprabbondansa  dei 
prodotti  deriva  il  bisogno  di  consumarli. 

Frattanto  egli  è  evidente,  che  l'ipotesi  d'una  libertà 
illimitata,  la  quale  permetta  la  moltiplicazione  indefinita 
di  tutti  i  prodotti  pone  la  questione  in  stato  diverso  da 
quello  in  cui  la  riduce  un  vincolo  rigoroso  che  vi  si  oppone. 
Ed  in  fatti  FA.  trattandola  nel  primo  aspetto  in  que- 
sta lettera  ne  riserha  il  compimento  ella  successiva.  Per 
altro  egli  ne  fa  avvertiti  fin  d' ora,  che  se  la  dottrina 
deir  oppositore  è  meglio  favorita  della  prima  supposi- 
sione,  rimpiego  de'prodotti  illimitati  resultando  eviden* 
/  temente  più  difficile  di  quello  de'  circoscritti ,  la  con- 
traria giova  alla  sua  propria,  per  ciii  si  conclude,  che  i 
prodotti  de' quali  la  moltiplicazione  è  permessa  appunto 
non  sono  smerciati,  perchè  la  moltiplicazione  degli  altri 
col  cambio  de'quali  questo  smercio  sarebbe  avvenuto , 
è  vietata. 

Ciò  premesso  l' A.' considera  due  produttori  nell'atto 
di  cambiare  fra  loro  due  prodotti  diversi  di  qualità,  ma 
eguali  di  prezzo,  un  sacco  di  grano,  per  esempio,  ed 
nna  pezza  di  tela,  ammontante  T uno  e  l'altra  a  3o 
franchi ,  prezzo  de'  servigj  che  concorsero  a  produrli . 
Egli  rileva  in  seguito  che  questi  3o<  franchi  (o  la  mer^ 
ce  cambiata  che  li  rappresenta  )  si  distribuiscono  fra 
^li  agenti  della  produzione  in  proporzione  de'  servigj 
resi;  ovvero,  che  è  lo  stesso,  impiegando  quella  somma 
all'  acquisto  delli  stessi  servigj ,  il  sacco  di  grano ,  e  la 
pezza  di  tela  possono  di  nuovo  ,  ed  indefinitamente 
esser  riprodotti. 
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Md  se  i  prodotti  aumentano^  o  se  t  biaogoi  dimi- 
uniscono  al  segno  di  farne  ribassare  il  prezzo,  come,  i 
servigj  emessi  potranno  esser  ricompensati ,  oy vero  poir 
tranAo  esser  nuovamente  acquistati  per  ripetere  la  pno- 
duzfDne  medesima?  Se  il  «accodi  grano,  e  la  pezza  di  teU 
vagliono,  non  più  3o  ma  i5  franchi,  come  con  questi  iS 
franchi  riprodurre  il  grano,  e  la  tela  che  ne  esigono  3o  7 

Per  far  fronte  a  questa  conseguenza  rileva  il.  sig^ 
Saj,  che  se  il  prezzo  delie  due  merci  ribassa  per  Y  ef^ 
fetto  unico  dellaf  loro  soprabboudaoza  della  metalli 
quantità  delle  merci  medesime  s'  accresce  necessaria-, 
mente  del  doppio,*  talmeikte  chcco|l  prezzo  de'servig)  cine 
resta  costante  di  3o  franchi,  si  producono,  non  già  uà 
sacco  di  grano,  ed'  una  pèzza  di  tela^  ipa  il  doppio  delFun 
genere,  e  dell'  altro;  e  poiché  i  naovi  prodotti  si  distri*^ 
-buiscono  al  solito  totalmente  fra  gli  agenti  che  concola 
sero  a  formarti,  e  proporzionalmente  -  ai  servigj  resi,  i{ 
prez!Éo  totale  delie  due  merci  ^uaglierà  sempre  laltro 
di  questi  servigj,  e  la  produzione  potrà  esser  come  per 
lavanti  costantemente^,  e  perpetuamente  rinnovata.  La 
differenza  consiste  iq  questo;'  che  coll'impiego  dellistessi 
servai  nel  secondo  cfàso  s*  ottiene  una  produzione  dop- 
pia di  quella  a  cu)  si  pervenne  nel  primo,  ovvero,  che 
è  Io  stesso,  quei  servigj  sono  rìcosnpensati  col  doppio 
de' prodotti  ottenuti,  circostanza,  che,  come  è  noto,  e 
come  il  sig.  S^jl  het ^ditnosinto  iì  primo  (^Trattato  4'E- 
conom.  Polit.  Ub.  fi.  Cap.  3.  ed.  40  aumenta  del  dop*- 
pio  la  massa  delle  riccliezze  sociali. 

Quest"  aumento  peir  altro  non  resulta  permanente 
se  il  numero  dei  consumatori  non  s'aumenta  nella  pro- 
porzione medesima,  ed  il  sig.  Malthus  insiste  nel  negare 
che  questa  vicenda  abbia  luogo.  Ma  V  A.  la  travede  ne- 
cessariamente costante  nell'  essenzìal  qualità  d' un  prò- 
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dotto  ({ualttnqoe  d' avere  nn  valor  c.^mlnabile,  qualità 
che  io  rende  il  rappresentante  generico  ed  universale 
di  tutti  gli  altri  •  Possessore  di  questo  solo  prodotto , 
V  nomo  partecipa  a  tutto  ciò  che  concorre  alla  conser- 
vazione^ ed  al  diletto  della  vita  verso  cui  ed  il  proprio 
istinto^  e  le  istituzioni  sociali  io  rendono  indispensabil- 
Hiente  tendente.  Da  altra  parte  il  sig.  Malthus  nel  suo 
eccellente  Trattato  sulla  Popolazione  sostiene  il  prin- 
cipio che  essa  s'accresce  progressivamente  come  i  messi 
di  sussistenza.  Ed  in  Ciccia  a  quest'accrescimento  inde- 
finito, come  può  egli  riguardar  questi  mezzi,  (o  la  pro- 
duzione che  ad  essi  equivale)  come  soprabbondante ,  e 
come  superflua  ? 

Riconosciuta  questa  sopraUiondanza,  il  sig.  Malthus 
è  guidato  a  sostenere,  che  la  prosperità  d'un  paese  ecces- 
sivamente produttivo  esige  una  massa  inopei^osa,  e  con- 
sumatrice improduttivamente,  come  appunto  le  acque 
ridondanti  d' un  fiume  domandano  d' esser  disperse  in 
nn  canale  di  diversione.  Ma  il  9ig.  M^ilthus  s'inganna  . 
Ed  in  fatti  di  quali  classi  sociaU  vuol  egli  composta 
questa  massa?  Di  proprietarj,  di  capitalisti,  di  pubblici 
funzionar)  ?  La  condizione  dii  questi  consumatori  è  la 
stessa  di  tutti  i  conaumatori  in  genere  :  essi  consumano 
ciò  che  producono  non  direttamente,  ma  col  mezzo 
de'servigj  resi  dalle  loro  terre,  da' loro  capitali,  da'ioro 
talenti  ;  e  tanto  più  consumano  quanti  più  servigj  ren- 
dono; talché  essi  non  fanno  alcuna  eccezione  alla  mas- 
sima costantemente  vera  diretta,  ed, inversa,  che  ninno 
consunui  se  non  ciò  che  produce.. 

Nuova  conseguenza  delle  dottrine  del  Sig.  Malthus 
i  l'accumulazione  de' capi  tali  risultante  dal  risparmio, 
d' onde  derivano  mezzi  sempre  crescenti  di  produzioni, 
e  però  soprabbonsa  sempre  crescente  di  prodotti  ;  tal- 
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che  debba  tenersi  che  la  società  posaa  soccombere  sotto 
il  peso  delle  proprie  ricchezze. 

L'A.  vi  si  oppone  osservando^  che  le  accumulazioni 
sono  per  la  loro  indole,  e  per  i  modi  con  i  quali  posso» 
no  formarsi  lentissime;  che  sono  inoltre  molto  tenui, 
avuto  riguardo  alla  totalità  de'mezzi  di  produzione  cir- 
colanti in  un  paese  qualunque,  ec.  Ma  per  quanto  gran-, 
de  sia  la  loro  entità ,  e  la  prontezza  dell'  aumento  loro^ 
egli  le  riguarda  a  ragione  come  motivi  onde  dar  mag- 
gior valore  ai  servigj  produttivi,  e  per  ciò  d' accrescer 
la  reudita,  e  con  essa  il  ben  essere  delle  classi  che  con« 
corrono  a  prestarli,  dalle  quali,  come  vedemmo,  la  so*^. 
cietà  intera  è  rappresentata. 

Insistendo  infine  sulle  sue  premesse,  pretende  il 
iig.  Malthus  che  laddove  i  capitali  eccedono,  egli  è  ot- 
timo espediente  di  favorire  la  consumazione  improdut- 
tiva, e  di  persuadere  alla  dissipazione  ed  al  lusso.  Il  sig. 
Say  vi  si  oppone,  ed  avvertito  prima,  come  egli  è  ufizio 
del  saggio  Economista  di  svelai^  agli  uomini  i  resultati 
d'unii  sana  dottrina  e  d  abbandonarne  ad  es^  Teseraizio 
a  seconda  dell' intelligenza,. e  della  capacità  loro,  rim« 
provera  all'  oppositore  d' aderire  all'error  popolare,  che. 
la  prodigalità  giovi  airindustria,  e  di  giustificare  la  ten- 
denza pur  troppo  fatale  di  sacrificare  le  risorse  reali  deX 
presente  alle  vicende  d' un  incerto  avvenire. 

Lettera  III. 

n  Sig.  Say,  il  quale  commentando  nella  lettera 
precedente  le  dottrine  del  suo  Trattato  dimostrò  che 
la  libertà  indefinita  di  produrre  era  il  mezzo  il  più  di-, 
retto  per  favorire  la  consumazione  de' prodotti  ottenuti, 
diacende  a  dimostrare  in  questa  ciò  che  quelle  dottrine 
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Io  avevano  indotto  a  concludere  altre  volle ,  doè  cli6 
la  diflìcoltà  incontrala  qualche  volta  nello  smercio  dì 
questi  prodotti  inedesimi  deriva  principalmente  dalli 
ostacoli  che  la  natura ,  ed  i  vizj  del  sistema  sociale  op- 
pongono alla  produzione. 

E  quanto  alli  ostacoli  della  prima  specie  egli  ne 
conosce  uno  diretto  ed  indiretto  nella  qualità  delle  so- 
stanze alimentarie.  Mentre  la  società  abbisogna  di  que- 
ste  sostanza  in  maggior  proporzione  di  tutte  le  altre , 
sia  in  valore 9  sia  in  peso^  il  volume  loro,  ed  i  pericoli 
della  loro  conservazione  impediscono  di  trarlc  da  grandi 
distanze,  quelle  che  sono  raccolte  nel  territorio  d' una 
nazione  avendo  de'  limiti  che  possono  essere  estesi  y  ma 
giammai  esser  tolti.  E  questa  stessa  estensione,  che  esten- 
de del  pari  la  classe  manifatturiera,  esercita  successiva- 
mente un'influenza  indiretta  nelle  produzioni  che  da 
essa  provengono;  giacché  tali  produzioni,  meno  ricercate 
in  confronto  delle  alimentarie,  offrono  allora  minor 
profitto  di  quest'  ultime;  d*  onde  l'universale  scoraggi- 
lihento  a  ccmtin^jarle. 

Più  sensibili,  e  più  funesti  coniparìscono  gli  effetti 
chei  disordini  de'sistemi  finanzieri  dimostrano  nella  pro- 
duzione. Niuno  pone  in  dubbio  la  necessità  delle  tasse, 
e  che  esse  debbano  derivar  tutte,  sia  direttamente,  sia 
indirettamente  dalla  sorgente  della  pubblica  ricchezza^ 
da  questa  stessa  produzione.  Ma  qual  è  Y  azione  d'una 
tassa  sopra  un  prodotto  qualunque?  Evidentemente 
quella  d^ accrescerne  il  prezzo,  senz'accrescerne  per  que- 
sto il  valore,  e  l'utilità.  Ora,  o  il  produttoi^  venda  i  suoi 
oggetti  un  prezro  minore  d' tutto  l'importare  della  tassa 
di  quello  già  emesso  per  i  servigj  che  hanno  concorso  a 
formarli,  o  l' acquirente  li  compri  per  un  prezzo  altl^t- 
tanto  maggiore,  nel  primo  caso  il  produttore  fa  il  sacri- 
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fino  gratuito  d'una  pontone  del  Talore  di  questi  oggetti 
nedesiini^  nel  secondo  il  compratore  lo  fa  d'una  porzione 
del  valore  di  quelli  co' quali  intese  di  cambiare  que&t'ul-. 
timi,  giacché,  come  sovente  si  è  ripetuto,  la  vendita 
non  è  che  un  cambio  a  valori  eguali  di  produzioni  di- 
Terse.  La  tassa  imposta  è  duqque  ne' due  casi  un'offesa 
alla  produzione. per  tutta  (Quella  parte  di  valore  che  essa 
s*  appropria  ;  e  mentre  poiie  V  esattore  o  i  muoì  commit- 
tenti alle  spese  de* produttori,  comanda  a  quest'ultiini^ 
allorché  la  produzione  continua,  privazioni  corrispon- 
denti sopra  i  propri  commodi,  e  sopra  i  propri  bisogni. 

Ed  allorquando  queste  privazioni  abbiano  per  base 
la  discretezza,  e  la  moderazione,  esse  potranno  esser  so- 
stenute. Ma  che  cosa  avverrà  laddove  l'ignoranza,  il 
capriccio,  la  propotevza,  le  intraprese  ruinose,  le  cata- 
strofi militari  e  politiche  e«.  le  impongono  eccedenti?  I 
aervigj  emessi  non  essendo  suflicienteraente  ricompen- 
sati, essi  non  sono  altrimenti  offerti;  le  terre  restano 
incolte,  i  capitali  ristagnano  nelle  casse  de' facoltosi^ 
le  braccia  si  riducono  inerti;  le  sorgenti  della  privata 
fortuna  s'inaridiscono:  come  le  conserverà  perenni  la 
pubblica? 

Se  la  produzione  ha  per  eftetto  immediato  la  con- 
sumazione, esclamano  De  Sismoudi ,  e  Malthus ,  perdi  é 
non  si  produce ,  quando  per  ogni  dove  ne  ridondano  i 
mezzi?  Perchè  una  mano  rapace  s'interpone  fra  il  pro- 
duttore ed  il  consumatore,  e  ne  invola  il  maggior  profitto; 
perche  s'abbandona  una  pianta, su'cui, annidatasi  tena<f 
cernente  un'erba  parasita,  ne  succhia  Tumore  che  provie^ 
ne  abbondante  dalle  radici,  e  ne  rende  infermi^  e  sterili 
ì  fratti. 

I  vizj  politici,  da' quali  le  società^  anche  indipen- 
dentemente dal  sistema  finauziero^  sono  contaminate 
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accrescono  questi  disordini.  Laddove  la  ricchezza,  più 
tosto  che  dalVattività^  e  dairindustrìa^  deriva  dal  favore, 
e  dalla  corruttela,  dove  i  cospicui  emolumenti  abbon- 
dano, dove  le  dissipazioni  ed  il  lusso  sono  favoriti  si  di- 
spiega un  tono  di  vita  dispendioso,  a  cui  il  produttore 
diretto  può  difficilmeute^partecipare,  usando  della  sua 
ordinaria  rendita.  Sedotto  dall'amor  proprio  e  dall' am* 
bizione  di  conservare  il  suo  rango,  egli  reclama  profitti 
sproporzionati  ai  servig)  che  rende,  per  cui  i  prodotti 
s' elevano  ad  un  prezzo  superiore  alla  loro  utilità  reale. 
Di  qui  maggiori  ostacoli  allo  smercio  di  questi  prodotti,, 
maggiori  difficoltà  a  continuarli. 

Tuttavia,  per  quanto  queste  deduzioni  sembrino 
evidenti,  il  sig.  Malthus  vi  si  oppone  ancora,  e  ritrova 
nella  situazione  attuale  delli  Stati-Uniti  un  esempio 
imponente  per  contradirle.  Nelli  Stati-Uniti, egli  dice, 
le  terre  sono  fertili,  l'industria  v'è  libera,  le  tasse  sono 
tenui ,  e  tpoco  moltiplicate  ;  ciò  non  ostante  le  merci 
v'  abbondano,  ed  il  commercio  è  quivi,  come  altrove, 
stazionario,  ed  inerte. 

Ma ,  sebbene  distinti  da  circostanze  favorevoli  alla 
produzione,  gli  Stati- Uniti  non  sono  andati  esenti  (al- 
meno temporariamente)  da  que' disordini ,  che  la  con- 
correnza straordinaria  avvenuta  all'epoca  della  pace 
generale  ha  quasi  universalmente  prodotti. 

Mentre  una  guerra  disastrosa  desolava  per  3o 
anni  l' Europa ,  essa  favoriva  gì'  interessi  delli  Ameri- 
cani. Attivi  ed  intraprendenti,  e  sotto  l'egida  d'una 
rispettata  neutralità,  essi  si  sostituirono  in  tutte  le  im- 
prese marittime  che  alimentarono  già  il  commercio 
Inglese,  Olandese,  Francese,  e  divennero  gl'iHtèrmediarj 
fra  le  potenze  continentali  dell'Europa ,  e  del  mondo  . 
Questa  circostanza,  che  suggerì  loro  delle  manuvrepiù 
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pronte,  e  de'  modi  meno  dispendiosi  di  navìgaa^one  ^ 
estese  le  relazioni  loro,  e  gli  rese  i  mercadaoti  presso 
cbe  esclusivi  alla  China  ed  al  Giappone.  Ed  effetto  di 
questi  grandi  movimenti  fu  la  riunione  ec^^i va  ne'porti 
loro  di  tutte  le  merci  dell'  universo. 

La  pace  proclamata,  questi  porti  medesimi  furono 
inondati  dalli  antichi  concorrenti  Ma  quali  profitti  po- 
teva offrire  ^  questi  speculat(»*i  stranieri  una  terra  già 
ridondante  delli  oggetti  accumulativi  da'  nazionali  7 
D'altronde  gli  Americani  occupati  nel  commercio  este- 
riore non  furono  altrettanto  attivi  nell'  interno;  né  le 
produzioni  del  loro  paese  erano  allora  tanto  moltiplicate 
da  far  fronte  ad  una  offerta  cosi  generale  e  cosi  cospicua. 
Pi  qui  rinazione  commerciale  in  America  come  altrove» 
Se  l'epoca  delia  libertà  de'mari  avesse  potuto  antivedersi, 
gli  Americani,  profittando  delle  risorse  immense  della 
loro  politica  costituzione,  avrebbero  rivolte  le  mire  loro 
alle  produzioni  locali,  e  posseduto  di  che  esaurire  tutto 
ciò  che  offrir  poteva  lóro  l'Europa.  E  chi,  dato  uno 
sguardo  allo  sviluppo  straordinariamente  crescente  del- 
l' industria  agricola  e  manifatturiera  di  quel  paese  non 
vede  riserbato  ad  esso  questo  felice  destino? 

Infine  i  disordini  ehe  si  deplorano,  debbono  consi- 
derarsi qualche  volta  come  apparenti  y  e  spesso  come 
transitori .  Le  merci  possono  essere  considerate  soprab- 
hoadanti,  avuto  riguardo  alla  massa  loro,  e  scarse  per 
ciò  che  esige  la  consumazione  locale.  Sono  noti  ài  pro- 
posito gli  effetti  della  prevenzione,  ed  Addisson ,  e  Dal- 
rymple  osservarono  che  allorquaudo  la  raccolta  aiimen- 
tavasi  delia  decima  parte  su  quella  dell'  anno  prece- 
dente, il  prezzo  del  grano  ribassava  fino  alla  metà. 
Inoltre,  .malgrado  Y  influenza  d' una  lunga  crise  pojiti- 
ea,  le  relazioni  commerciali  si  sono  riassunte  suiii  an-* 
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tichi  dati,  insistendo  sa  ì  soliti  computi ee.dati  e  conapnti 
fellaci^  ai  quali  una  trista  espeiìeuza  consiglierà  aosti* 
taire  altri  prù  ngorosi^  e  piii  convenienti  • 

Lettera  IV. 

Fino  dalla  metà  del  secolo  precedente  Y  industria 
avendo  prodigiosamente  avanzato  nella  perfezione  delle 
antiche  macchine,  e  neir  invenzione  delle  nuove,  qual 
influenza  hanno  avuto  questi  elementi  nell* attuai  di- 
scussione 7 

Il  sig,  Malthus  limita  tutto  il  vantaggio  che  le 
macchine  hanno  apportato  alia  produzione  ad  aver 
moltiplicati  i  prodotti  al  segno,  che  anche  dopo  il  ri- 
bassamento  avvenuto  nel  prezzo  loro,  la  somma  del 
valore  totale  sorpassa  ancora  V  altro  che  avevand^  avanti 
r  impiego  delle  macchine  stesse;  vantaggio  incontrasta* 
bile,  e  di  cui  s' ha  un  argomento  evidente  neiF  intro- 
duzione del  filatojo  del  cotone  ,  e  dei  processi  della 
stampa . 

Ma  il  sig.  Say  considera  questo  vantaggio  come  re* 
lativo  alli  oggetti ,  la  consumazione  de'  quali  poteva 
estendersi  quanto  la  diminuzione  del  prezzo  che  ne  av- 
veniva, e  ne  indica  uno  più  cospicuo,  e  più  universale. 
A  quest*  c^getto  egli  premette  che  le  macchine  in  ge- 
nere debbono  riguardarsi  come  utensili  più  complicati 
degli  ordinar),  e  che,  come  questi,  inventati  che  essi 
sieno,  si  ripongono  fra  i  Capitali  produttivi .  Infatti  tan- 
to gli  uni  quanto  gli  altri  mezzi  debbono  riguardarsi 
come. mezzi,  con  i  quali  una  forza  viva  è  trasmessa  so* 
pra  un  oggetto  collo  scopo  d' indurre  in  esso  una  modi- 
ficazione qualunque, questa  forza  essendo  gratuitamente 
somministrata  dalla  natura  •  Ora ,  considerate  ip  que- 
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ftt'  aspetto  le  macchine^  la  questione  sa  riduce  a  defini- 
re se  sia  o  no  più  utile  al  produttore  far  uso  d'  utensili 
capaci  d'  una  maggiore^  o  d' una  migliore  opera  al  pa« 
ragone  d' altri  meno  perfetti^  e  più  lenti;  e  chiunque 
potesse  restar  dubbioso  a  deciderla^  lo  sarebbe  del  pari 
nel  giudicare  se  la  perfezione  de'  nostri  utensili  sia  o  no 
la  conseguenza  della  perfezione  della  nostra  specie,  e  se 
debbano  dirsi  più  felici  di  noi  i  selvaggi  de' mari  australi 
che  costruiscono  con  le  scaglie  di  pietra  le  loio  armi  a 
taglio,  e  gli  aghi  colle  spine  di  pesce. 

Ora  la  maggiore  attività  degli  utensili  perfezio- 
nati, o  r  azione  delle  macchine  in  genere  equivale  per 
i  consumatori  de' prodotti  proprj  ad  un  aumento  di 
rendita  ;  ed  il  sig.  Say  lo  dimostra  evidentemente  con 
un  esempio  tratto  dall'  invenzione  del  mulino.  Un  mu<* 
lino  ordinario  produce  col  dispendio  dì  6000  franclii  ' 
r  istessa  quantità  di  farina  che  ao  uomini  produrreb- 
bero coir  altro  di  16000.  In  conseguenza  colui  che  nel 
secondo  caso  impiegherebbe  8  franchi  all'  anno  per 
quest'  oggetto  di  sussistenza  non  ne  spenderebbe  che  3 
pel  primo,  gli  altri  5  che  può  riserbare  all'  acquisto  d'un 
altro  prodotto  qualunque  rappresentando  un  aumento 
corrispondente  nel  suo  annuo  provento.  In  conseguenza, 
dacché  il  mulino  fii  sostituito  alla  forza  immediata 
dciruomo,  la  rendita  pubblica  per  questo  solo  oggetto 
si  è  accresciuta  di  cinque  ottavi .  /  - 

E  questo  resultato  non  fu  certamente  traveduto 
dal  sig.  De  Sismondi,  il  quale  sostenne  che  «  allorquan- 
do la  produzione  è  sufficiente  alla  consumazione ,  qua*- 
Innque  scoperta  (che  tenda  a  favorire  quella  produzio- 
ne  medesima)  deve  considerarsi  come  una  calamità  »  • 

S' obbietterà  forse  che  un  solo  uomo  bastando  al 
governo  d' un  mulino,  i  19  uomini  che  uniti  al  prec«^ 
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dente  producevano  altrettanta  farina  restano  inoperosi . 
Inoperosi?  E  chi  vieta  loro  d' applicarsi  ad  un  industria 
diversa?  Quanti  accidenti,  come  una  moda  che, passa ^ 
una  guerra  che  impedisce  le  ordinarie  comunicazioni^ 
nn  commercio  che  cambia  di  corso  ^  ec.  danno  luogo 
allo  stesso  resultato  !  Ma,  se  sospese^  le  facoltà  indù- 
striali  di  questi  operanti  non  sono  per  questo  distrutte^ 
ed  il  fatto  solo  da  cui  questa  sospensione  deriva,  T  ac- 
crescimento  della  pubblica  rendita,  ne  garantisce  il  nuo- 
vo esercizio .  Se  ne  abbia  la  prova  neir  aumento  rapido 
d' officine  e  di  popolazioni  laddove  le  arti  sono  favorite 
e  protette . 

E  quest' aumento  colpisce  noi  spettatori  abituali 
di  questo  fenomeno  sorprendente .  Ma  da  qual  altra  sor- 
presa non  sarebbero  colpiti  gli  antichi  abitanti  d' Eu- 
ropa, ed  anche  i  più  sublimi  fra  questi,  come  Plinio^ 
ed  Archimede,  se,  risorti  per  un  istante  alla  vita  scor- 
ressero le  nostre  città,  i  nostri  porti,  i  nostri  stabilimenti, 
le  nostre  abitazioni  ?  Da  qual  altro  non  lo  saremmo  forse 
noi  stessi,  se,  posta  Y  istessa  ipotesi,  potessimo  gettare 
uno  sguardo  momentaneo  sopra  ciò,  che,  trapassati  al- 
cuni secoli,  nuovi  milioni  d'  uomini  avranno  potuto  in- 
ventare, ed  eseguire  a  sollievo  della  privata^  e  della  so- 
ciale esistenza? 

Tuttavia  V  introduzione  delle  macchine ,  come 
qualunque  altra  opera  umana ,  non  va  disgiunta  da  al- 
cuni passeggieri  disordini .  Essa  diminuisce  la  rendita 
della  classe  operiera,  e  favorisce  quella  delle  altre  prov- 
vedute di  capitali,  e  d' ingegno;  ed  il  passaggio  dall'uno 
air  altro  stato  avrebbe  delle  conseguenze  tristissime^  se 
avvenisse  istantaneo,  violento.  La  soppressione  steiuia 
delle  dogane  e  dei  dazj,  l' ostacolo  il  più  fatale  alle  pro- 
duzioni^ allorché  per  tal  modo  ^seguita,  ne  avrebbe  de' 
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simili.  Ma  mille  circostanze  concorrono  ad  allontanar 
questi  estremi^  ed  una  collisione  lenta,  e  successiva  per* 
mette  a  queste  forze  numerose  d' equilibrarsi  a  vicenda. 
E  primieramente  un  processo  più  pronto  cagio- 
nando una  più  estesa  consumazione,  la  produzione  re- 
sulta più  favorita,  e  però  V  impiego  de'servigj  manuali 
più  considerabile.  A  misura  che  le  macchine  si  molti- 
plican  di  numero,  si  complicano'di  meccanismo,  ed  au- 
mentano di  valore,  condizioni  che  ne  ritardano  la  pro- 
pagazione, e  ne  limitano  V  esercizio .  La  prevenzione  e 
la  Ibrza  dell'  abitudine  anch'  esse  non  sono  vinte  se  non 
che  dair  esperienza,  e  dal  tempo. 

L' A.  compie  questa  quarta  letttera  riportando  un 
calcolo  con  cui  il  sig.  De'  Sismondi  tende  a  dimostrare^ 
che  se  da  una  parte  centomila  donne  con  i  loro  ferri 
ordinar),  e  dalF  altra  mille  arteSci  con  altrettante  mac* 
chine  febbricassero  dieci  milioni  di  para  di  calze  avreb- 
bero luogo  nella  seconda  ipotesi  due  resultati,  i  /  i  con- 
sumatori di  queste  calze  risentirebbero  un  risparmio  di 
Secentesimi  per  pajo:  ^J"  soli  iqoo  opera]  sarebbero 
nutriti  invece  di  looooo.  U  esame  rigoroso  de' da  ti  sui 
quali  questo  calcolo  è  stabilito  conduce  il  sig.  Say  ad  una 
conclusione  singolare,  ed  è  che  se  V  impiego  della  mac^ 
china  da  calze  induce  nella  coiisumazìoae  de'  dieci  mi« 
lioni  di  paja  di  calze  che  ne  dmvano  il  risparmio  sta- 
bilito dal  sig.  De'  Sismondi,  il  numero  delli  operai  in 
luogo  di  diminuirsi  delli  8a  ottantacinqù?simi  circa  ^ 
risalterebbe  aumentato  <lel  doppio . 

Lettera  V. 

Risoluta  nelle  lettere  precedenti,  e  con  tanto  suc- 
cesso la  questione  dell'  inerzia  commerciale,  il  sig.  Say 


Digitized  by 


Google 


a54 
s' occupa  in  qucst'  ultima  d'una  seconda  estratta  d'Ecce 
nomia  Politica;  e  niuno  prevederebbe  che  dopo  tante 
dìflcus5Ìoni^  dopo  tante  opere  scritte  per  il  corso  di  due 
secoli  su  quest'  argomento^  la  questione  di  cui  si  tratta 
sia  una  delle  più  elementari^  e  s'aggiri  sulla  defilùxiune 
stessa  della  ricchezza . 

Il  sig.  Malthus  la  definisce  «  tutti  gli  oggetti  ma- 
teriali necessari,  utili,  e  piacevoli  ali*  uomo  »  peusterci 
già  del  sig.  Lauderdale,  la  condizione  della  materialità 
che  il  primo  y'  aggiunge  eccettuata .  Il  sig.  Say  all'  op- 
posto, insistendo  su  quanto  egli  dimostra  nel  suo  Trat^ 
tato,  e  nelle  lettere  precedenti ,  ricusa  di  riconoscere 
questa  condizione,  e  sostiene  che  se  la  rìcche^àin  ge- 
nere può  crearsi,  la  materia  si  conserva  inalterabilmen** 
te  la  stessa,  e  che  Y  utilità  che  deriva  in  essa  dal  can^ 
giamento  delle  sue  combinazioni,  e  delle  sue  forme  (at- 
tributo unico  dal  quale  la  ricchezza  è  costituita)  è  una 
qualità  immateriale'^  che,  quantunque  utile,  un  oggetto 
non  può  classarsi  fra  le  ricchezze ,  quali  le  considera 
l'Economista,  se  non  ha  un  valore  definito,  e  che  que- 
sto valore  non  può  dirsi  tale  se  non  sia  universalmente 
riconosciuto,  e  se  non  possa  offrirsi  in  cambio  d'  un  al-^ 
tro  eguale.  Cosi  ii  possesso  d'  un  bicchier  d'acqua,  che 
forma  la  dehzia  di  un  uomo  assetato ,  nulla  aggiunge 
alla  ricchezza  di  quest'  uomo,  ed  un  proprietario  capric* 
cioso  può  bene  duplicare,  triplicare  ec.  il  valore  del  suo 
fondo;  ma  l' utilità  di  questo  fondo  non  sarà  rappresen- 
tata se  non  da  quello  che  altri  <^irebbe  in  cambio  per 
fame  1'  acquisto . 

Il  sig.  Malthus  incontra  un  difensore  nel  sig.  Ric- 
cardo .  Sostenendo  questi  che  il  valore  delle  cose  uon 
dipende  dall'  abbondanza  loro  ,  ma  dalla  maggiore ,  o 
minor  facilità  con  cui  vengono  prodotte ,  nega  che  U 
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ralore  e  la  ricchezza  possano  rappresentarsi  a  vicenda^ 
giudicando  ^  per  modo  d' esempio ,  che  un  milione  di 
persone^  usando  mezzi  più  pronti ,  e  procurandosi  più 
estese  contrattazioni  ;  possa  produrre  un  numero  due^ 
tre  ec- volte  maggiore  di  cose  necessariey  o  piacev^oli, 
senza  che  la  somma  de'  talori  di  queste  resulti  in  alcun 
modo  accresciuta. 

Ma  anche  in  questo  caso  il  difetto  ha  sede  nóir  i^ 
dea  elementare  della  ricchezza^  e  V  t^bieziocte  si  dilegua 
tosto  che  essa  si  consideri  y  come  il  possesso  d'  una 
quantità  di  cose  non  solo  necessarie  o  piacevoli ,  ma 
anche  suscettibili  di  un  oalore  cambiabile  y  e  ricono^ 
sciuto.  Infatti  egli  è  allorquando  le  cose  possedute  han- 
no queste  qualità  che  possono  ottenersi  le  cose  piacevoli y 
o  necessariey  ad  arricchirsi  liei  senso  del  sig.  Riccardo; 
e  tanto  più  arricchirsi  quanto' quet  valore  è  più  grande, 
liei  modo  slesso,  ;se  per  un  rafiinamento  d^  industria^  o 
per  una  maggiore  estensione  di  relazioni  un  milione  di 
persone  può  produrre  ricchezze  due^  tre  ec.  volte  mag*^ 
giori  senza  accrescere  iHoro  valore,  i  sendgj  produttii^i 
che  concorrono  a  formale,  e  che  in  ipotesi  restano  co- 
s^ntemente  li  stessi|  sono  ricòmpeiKiati  nella  naedesima 
proporzione,  cioè  con  una  quantità  dupla,  tripla,  ec.  di 
queate  ricchezze ,  che  altri  può  acquistajre  qon  eg^ial 
quantità  di  questi  servig),  e  di  profitti  cheque  trsiggono. 

Tali  sono  le  dottrine  contenute  ueirotlimo  libro 
del  sig.  Sày,  le  stesse  ehe  egli  aveva  già  emesse  uel^su? 
Trattato  d' Economia  Politica ,  e  deUà  solidità  delle 
quali  gli  attuali  disordini  commerciali  damio  la  prova 
la  più  diretta  e  la  più  convincente. 
Li  8  aprile  1821. 

D.  D.  V. 
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BELLEARTI 

SULLA.  PITTURAl  DEGLI  AJNTICHI 

DlSCOBflO  III.  (i) 

Della  parte  che  spetta  alV  istoria  naturale  e  alla  okU 
mica  net  divisar  le  ragioni  dei  colori  di  che  si  val- 
sero gli  antichi  nella  pittura. 


Al  Dott.  GJETjim  Ciowt. 


N. 


lonhodifxienticato^  mio  cortese  amico,  il  debito 
della  promessa.'  e  a  far  che  mi  tardasse  di  adempierla 
bastavano  seiusa  più  le  amorevoli  parole  che  vi  parv^ 
di  premettere  a  quei  ragionamenti  pei  quali  noi  tra* 
passammo  discorrendo  insieme  non  è  ancpr  gran  tempo 
dei  tentativi  che  resterebbero  tuttavia  da  farsi  per  ve- 
nir quanto  più  si  può  in  luce  delle  condizioni  dell'  an- 
tica pittura  •  Perchè  a  voi,  peritissimo  delle  ragioni  de' 
colori,  e  sollecito  investigatore  degli  artifiatj  d' operarU 
tenuti  da  quei  vecchi  maestri  pe'  quali  Y  Itaba  ebbe  il 
vanto  del  ristoramento  delle  arti  «  non  dispiacque  fet- 
marvi  in  quelle  considerazioni  che  allora  mi  vennero 
in  pronto  divisandovi  alcuni  esperimenti  eh'  io  medita* 
va  di  fare  su  i  colori  e  su  i  metodi  adoperati  nella  pit- 
tura innanzi  al  XVI.  secolo;  e  qualche  vestro  pensiero 
vi  parve  d' aggiungere  ai  miei  dìvisamenti  ^  di  che  vi 
debbo  di  ragione  esser  grato.  Ónd'io  non  posso  in  al- 

(i)  Vedi  il  Tomo  IL  pag.  458. 
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cun  modo  ritrarmi  dal  soddisfare  al  desiderio  vostro^ 
ove  pur  non  mi  stringesse  Y  obbligo  della  promessa  9 
cbe  è  di  porre  in  scrìtto  quei  ragionamenti,  e  tener  prò* 
posito  di  quelle  esperienze.  £  a  ciò  mi  muovo  con  tan- 
to più  d' animo,  quanto  più  mi  è  caro  di  mostrarvi  in 
qual  conto  io  tenga  i  yostri  avvertimesiti  e  cousigli;  ri- 
cordandomi d' avere  avuto  in  voi  un'  amorosa  guida  agli 
studj  della  chimica  nella  prima  mia  gioventù.  Dei 
quali  vedrete  qual'  uso  io  abbia  fatto  leggendo  in  questi 
miei  discorsi  :  dove  k>  ko  cercato  di  sovvenire  in  quan* 
to  per  me  si  poteva  al  difetto  o  all'  oscurità  delle  anti- 
che memorie  che  delle  pitture  de'  secoli  precedenti  alla 
restaurazione  delle  arti  e  delle  prime  età  delle  arti  ri- 
sorte, tuttavia  ci  rimangono;  prendendo  a  disaminare 
coirajtito  della  chimica  e  della  naturale  istoria  nelle 
reliquie  delP  arte  le  maniere  dei  colori  adoperativi  e 
delle  loro  tempere,  e  le  ragioni  dei  cementi,  delle  me- 
stiche,  delle  imprimiture  •  Perchè  a  stare  alle  sole  me- 
morie che  di  tali  particolari  ci  han  tramandate  gli  an- 
tichi scrittori,  non  è  raro  che  il  lume  che  da  esse  deri- 
vasi venga  a  mancarci  ad  un  tratto  dove  più  ne  fareb- 
be mestieri:  tantoché,  fidandosi  a  quelle,  vana  e  breve 
speranza  ci  lusingherebbe  di  ritornar  sulla  smarrita  via 
di  certe  pratiche,  seguite  un  tempo,  oggi  decadute  dal 
comune  uso  degli  artefici .  Laonde  io  stimo  che  non 
tropjpo  bene  avvisati  sieno  da  reputarsi  coloro ,  che  dai 
detti  di  quegli  antichi  scritte»*!,  lasciata  da  parte  ogni 
altra  investigazione  e  ogni  confronto  dei  documenti 
colle  reliquie  delle  antiche  arti,  han  preteso  di  ravvivar 
la  cognizione  dì  certe  particolarità  dell'  antico  magiste- 
ro, e  di  ristabilirle  io  onore  tra  gli  artefici.  Seiizachè 
la  maggior  parte  delle  questioni  che  in  siiFatta  materia 
sono  state  mosse^  e  con  lunga  disputasìone  agitate  fra 
T,  II L  Agosto  17 
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gli  eruditi^  vogliono  esser  risolute  col  fatto  e  sottoposte 
di  giudizio  dell'  esperienza, 

Ch'esser  sj^ol  fonte  ai  rivi  di  nostre  arU/ 
Pertanto  in  ciò  eh'  io  verrò  notando  intorno  all'  antica 
pittura  non  mi  dipartirò  mai  da  questo  metodo  ;  uè  avrò 
per  certe  o  dimostrate  se  non  quelle  sole  cose  in  che 
la  testimonianze  e  i  ricordi  degU  antichi  scrittori,  e  la 
osservazione  delle  antiche  reliquie  dell'  arte ,  e  la  ra- 
gione delle  di  lei  pratiche,  vanno  tra  loro  d' accordo . 
Con  questo  divisamento  io  darò  mano  al  mio  assunto 
discorrendo  dapprima  le  nature  de'varj  colori,  di  che  si 
son  valuti  gli  antichi  a  dipingere . 

E  circa  ai  colori  adoperati  dai  pittori  greci  e  ro- 
mani, se  ne  ha  notizia,  siccome  dicemmo,  da  f^itruvio 
e  da  Plinio,  oltre  a  quanto  per  occasione  di  discorso  ne 
ragionano  Teofrasto  e  Dioscoride,  scrittori  di  cose  per- 
tinenti alla  naturale  istoria  e  alla  medicina  (a)  .  £  di 
quelli  direbbero  per  mano  i  pittori  dei  bassi  tempi,  e 
delle  prime  età  delle  arti  risorte ,  ne  abbiamo  ricordo 
nei  documenti  inediti  di  quella  età,  e  nei  due  trattati 
dell'  arte  già  rammentati  (6),  non  che  nei  chimici  e  nei 
naturalisti  che  scrissero  innanzi  al  cadere  del  secolo 
XYI  (e).  Benché  nel  far  uso  di  questi  documenti  non 

(a)  I  più  notabili  passi  che  in  qne^ti  due  scrittori  si  troyano 
relativamente  all'  istoria  delie  sostanze  adoperate  nella  pi  tiara  , 
sono  opportunamente  rifjpriti  nei  Commentar)  che  il  P.  Arduino 
ha  dati  sul!' Istoria  naturale  di  Plinto. 

{b)  Theophiii,  seu  Roger ii  Monachi  —  de  dmni  scientia  artis 
pingendi. 

Di  Cennino  Cennini  —  Trattato  della  pittura. 

(e)  Di  molte  utili  notizie  e  scoperte  noi  andiamo  debitori 
agli  Alchimisti  dei  secoli  XIII.  XIV- e  XV.,  che  pure  han  la- 
sciato una  rideyol  memoria  delle  loro  follie  per  la  pretesa  arte 
di  perpetuar  ta  Tita,e  per  la  grand-opera  della  pietra  fi losofiiie. 
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so  dire  di  quanto  discernimento  faccia  di  mestieri  onde 
iiun  esser  tratti  in  errore.  Vedete  di  che  erudizione  ' 
mai,  e  dì  che  finezza  di  crìtica  abbia  dovu  to  calersi  a 
levare  i  dubbj,  a  conciliare  le  testimonianze  degli  scrìt- 
tori,  e  a  ridurre  ad  una  vera  o  probabil  sentenza  quel 
poco  che  si  sapeva  (  e  in  che  le  opinioni  tuttavia  mal 
si  ragguagliano)  intorno  alla  composizione  di  alcuni 
colorì  aitifiziati  de'  Romani  e  de'  Grecf ,  l' omatissimo 
Michele  Rosa  !  £  bene  sono  per  questa  parte  da  tenersi 
in  pregio  quelle  sue  ricerche  std  porporis^,  e  su  i  co- 
lori  chiamati  Jloridiy  degli  antichi  (d).  Stantechè  non 
lieve  impedimento  è  dapprima  a  venire  in  chiaro  della 
natura  di  tale  o  tal'  altro  colore  ricordato  nelle  antiche 
memorie  (e  non  de' colorì  artifiziali  solamente,  dalla 
composizione  de'  quali  è  ben  da  credere  che  si  facesse 
un'  arcano ,  ma  dei  medesimi  colorì  naturali  o  lìativi 
pur  anco),  il  perpetuo  mutamento  dei  nomi  con  i  quali 
e  presso  i  Greci ,  e  presso  i  Romani,  e  quindi  tra  noi, 
sono  state  e  dagli  artisti  é  dal  volgo  appellate  quelle  so- 
stanze. Né  il  cangiar  delle  lingue  vi  ha  avuto  tanta 
parte  quanta  si  crede  ;  perchè  il  cinfiabaris ,  e  la  san-: 
daraca,  e  la  sinopide,  e  alcuni  altri  nomi  dei  colori  di 
che  facevasi  uso  tra  i  Greci ,  con  lieve  tramutamento 
che  ne  mostra  tuttavia  la  derivazione,  son  venuti  nella 
nostra  lingua  com'  eran  trapassati  nelhi  latina;  e  sì  pef 
denotar  presso  a  poco  le  sostanze  iBedesime .  Ma  le  più 
di  queste  denominazioni,  date  in  orìgine  alle  sostanze 
da  alcun  loro  carattere  esteriore  e  beOr  spesso  accid^n-* 
tale,  o  dal  luogo  ond'  esse  provenivano ,  o  dal  nome  di 

(d)  Memorie  deir  Istituto  nazionale  Italiano  per  le  classi 
delle  Scienze  Morali,  e  deUa.LeUeratura  e  Belle  arti.  Tom.  K 
1809. 
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di  chi  primo  le  ntrovò,  e  le  trasse  a  un  determinato  uso^ 
Tennero  com^  era  da  credere  a  grandissima  confusione 
col  volger  de'  tempi:  e  talvolta  uno  stesso  nome  fu  usur- 
pato ad  e^rimere  differentissime  cose  :  tal'  altra  una 
cosa  medesima  ebbe  troppo  diversi  nomi  •  E  per  non 
uscire  dagli  esempj  allegati  qui  sopra  ;  dalla  simiglian- 
za  dei  colore  ebbero  un  tempo  lo  stesso  nome  di  cin- 
nabari  tra  i  Greci  e  il  cinabro  nativo  (  solfuro  natwo 
di  mercurio)  e  la  resina  rossa  denominata  sangue  di 
drago  \  e  fni*on  di  pari  modo  chiamati  col  nome  di 
saìidarache i\%ì»\\o  chiaro  d'  arsenico  {solfuro  d' arse-, 
fuco  al  prhno  gradone  il  giallo  di  piombo  (  deutossido 
di  piombo  misto  al  protossido  di  detto  metallo) ,  e  una 
resina  gialla  die  tuttavia  ritiene  quel  nome .  £  colla 
stessa  denominazione  di  minium  venne  denotandosi  dai 
Romani  il  cinabro  artificiale  {jper solfuro  di  mercurio), 
e  il  rosso  di  piombo  bruciato  (tritossido  di  piombo),  a 
cui  fiolo  è  poi  rimasto  il  nome  di  minio»  All'incontro 
ebbe  promiscua  denominazione  tra  i  latini ,  di  arseni^ 
Qum  o  di  auripigmentum  (per  tacer  d' altre)  la  mede- 
sima «Qstan«a  nativa  del  giallo  dorato  d'arsenico,  che 
con  voce  derivata  dal  secondo  di  detti  vocaboli  noi 
chiamiamo  volgarmcsnte  orpimento,  e  nel  linguaggio  dei 
QÌnxmQipersolf  uro  d'arsenico.  La  quaL  confusione  è  per 
molti  capi  trapassata  megli  scrittori  delle  seguenti  età;  ed 
è  stata  accresciuta  dai  nomi  nuovamente  introdotti  per 
denotare  sostante  anticamente  conosciute,  òdai  nomi 
antichi  dati  a  sostane  nuovamente  ritrovate  (e):  non 

(e)  Per  esempio  il  riscdgallo  (  realgar  )  dei  moderni  tempì^ 
deritdto  dall'araba  voce  algeiar^  è  la  stessa  cosa  clie    il  scin^ 
rf/arocA»;  degli   antichi  (  prùtosòlfuro  d* arsenico  nel  linguaggio 
dei   chimici  9  l'uno  e  l'altro).  \\  cinabro  àeriy ^io  Ad\  cinnaò^rìs 
dei  Greci  (  solfuro  ìuuis^o    di  mer€urio  )  ha  poi  dato  il  nome 
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essendo  ancor  venute  la  istoria  naturale  e  la  chimica 
a  ordinare  queste  sostanze,  e  a  distinguerle  con  deno- 
minazioni appropriate  alla  loro  natura  e  ai  loro  essen- 
ziali caratteri  ed  immutabili . 

Or  di  questo  noi  avanziamo  senza  contrasto  gli 
antichi:  die  abbiamo  in  ciò  facil  mezzo  e  sicuro  di  tra- 
mandare alla  posterità  una  esatta  notizia  dei  colori  de' 
quali  i  presenti  artefici  si  valgono.  E  noi  potremmo 
pure  compiere  la  istoria  di  quelli  con  i  quali  opera- 
rono gli  antichi,  quando  si  riuscisse  a  tradurre  fedel-* 
mente  nella  più  esatta  lingua  della  odierna  chimica 
quelle  denominazioni  colle  quali  sono  state  significa- 
te un  tempo  le  diverse  sostanze  usate  nell^  antica  pit- 
tura .  Nel  che  convien  procedere  con  quel  metodo  che 
è  più  atto  a  tor  via  ogni  confusione:  distinguendo  da 
prima  i  colori  espressi  dai  vegetabili  o  dalle  sostanze 
animali,  e  i  colori  d' origine  minerale  :  dipoi  divisan- 
do negli  uni  e  negli  altri,  quali  si  abbiano  spontanei 
o  nativi  i  quali  per  mezzo  dell'  arte  che  volge  a  ta- 
lento la  forma  delle  naturali  produzioni,  e  le  disfà  ^ 
e  ne  rifa   delle  nuove  con  i  loro  elementi.   Tra  le 

al  cinabrese  y  sostanza  colla  q|iuJe  non  ha  nulla  di  comune  oltre 
il  colore:  avendo  chiamato  con  quel  nome  gli  artisti  del  XIV* 
e  XV.  secolo  il  colore  artificiato  risaltante  dalF  unione  del  bianco 
di  calce  colla  sinopia  o  terra  naturalmente  colorita  in  ro8<»o  del 
perossido  di  ferro.  (  Ved.  Trattlita  del  Genuini  —  Gap.  XXXIX. 
e  XLVIII.  )  E  il  nome  di  sinopia ,  derivato  da  quello  di  sino^ 
pide  col  quale  dal  luogo  della  sua  origine  fu  anticamente  chia- 
mato il  perossido  nativo  di  ferro  unito  all' argilla ,  che  si  traeva 
dai  contomi  di  Sinope,  {Plin^  Hist.  nat-  l/'b.  XXXF-cap-  VI'\ 
trapassò  alla  terra  rossa  bruciata,  colore  artificiato,  conosciuto 
pur  dagli  antichi  sotto  altro  nome;  e  le  riioan  tuttavia. 
„  Da  quattro  canti  era  tagliato  y  e  tale 
„  Che  parca  dritto  al  Jil  della  sinopia. 

Àr.  Cani.  lY- 


Digitized  by 


Google 


^62 

quali  occorre  in  particolat*  mòdo  fermar  la  considera* 
zione  in  quelle^  alla  produzione  delle  quali  l'arte  e  la  na- 
tura pressoché  di  pari  modo  concorrono,  mostrandosi 
emule  per  così  dire  tra  loro  :  perchè  certi  colori  che 
di  rado  trovansi  nativi,  con  facile  industria  si  creano, 
onde  r  arte  giustamente  li  fa  suoi ,  e  pure  anche  la 
natura  in  certe  circostanze  li  produce .   E  questi  son 
quelli  che  coli' opera  dei  naturali  agenti  più  univer- 
sali, vale  a  dire  dell'acqua,  dell'aria,  della  luce,  o 
del  fuoco,  sènza  molta  preparazione  produconsi  ;  i  quali 
pure  senz'  intervento  dell'  arte  la  natura  sola  talvolta 
vien  procacciando.  Ben  è  vero  che  molte  più  di  sif- 
fatte jjostànze  si  ottengono  per  via  di  sottili   ritrova- 
menti, e  dell'opera  combinata  dei  moltissimi  agenti 
naturali  di  che  la  chimica  dispone  :  e  a  questi  colo- 
ri assai  propriamente  die  nome  di  artificiati  per  al- 
chimia  il  Genuino  (y*),  con  opportuno  modo  distinguen- 
do i  colori  nativi  o  naturali ,  e  i  colori  naturali  in- 
sieme ed  artijìciati  ]  ed  i  colori  artificiati  coni' ei  dice 
per  alchimia]  la  qual  distinzione  io  seguirò.  Che  se 
di  questa  o  d'  altra  simile  osservazione  si  fosser  valuti 
Plinio  e  gli  antichi,  certo  che  più  chiaro  ed  aperto 
sarebbe  per  noi  quanto  essi  han  lasciato  scritto  intor- 
no ai  colori;  né  resteremmo  molte  volte  in  dubbio  se 
taluna  di  quelle  sostanze  che  essi  vengono  ricordan- 
do, sia  perduta  per  noi,  o  artificiale  o  naturale  eh'  ella 
si  fosse;  oppure  s'ella  conoscasi  tuttavia,  e  venga  adcH 
perata  sott' altro  nome  (gf). 

{/)  Trattato  della  pittura  -—  Gap.  XL.  e  seguenti  . 

(g)  Vero  è  che  accenoasi  da  Plinio  (  Lio-  XXXF-  "cap^  JP^I,  ) 
esser  tra  i  colori  alcuni  naturali,  altri  artificiali  o  fattisj  :  ejc 
omnibiùs  ulii  nascuntuPy  alii  jp^nt  :  ma  T  enamerazione  che 
ne  fossegne  è  tanto  lontana  dall'essere  esatta  e  compiata  ^  che 
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Il  qual  difetto  è  però  ristorato  in  qualche  parte 
negli  antichi  scrittori  dalla  cura  che  essi  hanno  a^^uta 
di  descrivere  certi  modi  di  falsare  o  imitare  i  colori  na- 
tivi tratti  dai  fossili  o  dai  minerali  y  per  mezzo  di  terre 
artificialmente  colorite .  E  queste  tingevansi  frequen-  ' 
temente  con  i  colori  espressi  dalle  sostanze  vietabili  o 
animali .  Talché  colla  y^or/^ora^  col  coccoy  e  coìYhjrsgi-^ 
num ,  bellissimi  tra  questi  colori  y  falsa vansi  i  pia 
bei  colori  minerali,  imbevendone  sottili  e  bianchissime 
terre  alluminose  e  calcaree ,  e  addimesticandoli  in  certo 
modo  per  questa  via  con  gì'  intonachi  e  colle  imprimi- 
ture dove  per  la  loro  diUcatezza  non  avrebbero  potuto 
resistere  soli  e  mantenersi  (k).  Kon  è  però  che  quegli  ar-^ 
tifiz)  rassomigliassero  per  verno  conto  ai  nostri  co  quali 
certi  colori  d^  origine  vegetabile  o  animale^  come  per 
esempio  quelli  del  kermes,  della  robbia,  e  di  molte 
specie  di  fiori  si  fanno  passare  sulle  terre  alluminose 
e  si  fissano  in  quelle,  producendo  le  cosi  dette  lac* 
chcy  di  che  sarà  fatta  ragione  a  suo  luogo.  Intorno 
alla  qual  cosa  s' io  non  convenga  neir  opinione  che.il 
sig.  Dairjr  ne  espresse  (i)  non  sarà  chi  me  lo  rechi  a 
biasimo:  non  che  io  mi  conosca  si  poco,  che  presuma 
di  contrapporre  la  nùa  air. autorità  di  un  tant'  uomo: 
ma  s' io  non  erro  grandemente,  ogni  dubbio  su  questo 
particolare  è  levato  via  dall'esperienza.  Per  mezzo  della 
quale  ^  cimentate  come  vedremo  le  sostanze  adoprate 


dei  pia  de'eolorì  mineraU  ricordati  nel  XXltlII.  Libro,  non  si 
trova  qaiYt  neppar  fetta  menzione. 

(A)  Di  questi  colori  sarà  ragionato  partitamente  in  ano  dei 
seguenti  Discorsi . 

(i)  Nel  suo  scritto  „  Some  txperimerUs  and  obserya^ 
tions  et€'  —  Phil.  trans*  i8i5. 
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dagli  antichi  *oelia  pittura  air  iiao  delle  nostt^  laùche, 
e  trovate  ultimameute  negli  dcavì  d'Ercolanoe  di  Pom- 
peia  y  e  nelle  rovine  delle  case  de'  Cesari  a  Roma ,  pe^ 
quanta  somiglianza  ritengano  con  questa^  è  stato  rico- 
nosciuto tuttavia  non  poter  elleno  esser  composte  con 
quel  nostro  metodo  di  precipitar  mediante  le  liscive  alca- 
line V allumina  distemprata  o  sciolta  con  i  colori  espressi 
dai  vegetabili  .  Né  dai  passi  di  Vitruvio  e  di  Plinio  alle- 
gati dal  sig.  Da^ff  può  argomentarsi  che  gli  antichi  ne 
avesser  contezza  y  e  che  adoperassero  per  (issare  i 
colori  d'  origine  vegetabile  o  animale  sulle  sostanze 
terrose  un  metodo  simile  a  quello  dei  ntoderni .  Seb- 
bene quel  chiarissimo  ingegno  non  ha  pur  data  que- 
sta opinione  sua  se  non  che  per  una  probabil  congettura 
fondata  sopra  alciuii  non  ben  chiari  cenni  di  que'due 
scrittori  .  £  contultociò  mi  duole  di  contradirgli  :  e  più 
àncora  dove  con  manifesto  abbaglio^  andando  dietro 
ad  una  scorretta  lezione  di  un'  altix)  passo  iì  Vitruvioy 
è  sceso  neir  opinione  che  il  modo  tenuto  dagli  antichi 
per  falsare  o  imitare  Fazzurro  indiano  o  iAé^ìca(  colore^ 
come  vedremo^  della  natura  stessa  dell'indaco  de'uostri 
tempi)  fosse  quello  d* impastare  \à  creta  selinusia  o 
annulare  colla  polvere  del  vetro  turchino  (  ialos  diei 
•Greci)  (k). 

Su  di  che,  troppo  facilmente  verremo  in  chiaro 

(k)  Ecco  i  due  passi  su'  quali  si  fonda  il  Sig.  Davyx  \  uno 
è  di  VltruTio  (  Lih-  VII.  cap.  XIV  ),  eh' ei  legge  come  se- 
gue „  Propter  inopiam  coloris  indici  cretam  selinasiam  i^ 
annutariam  vitro ,  guod  Graeci  ialos  appellant ,  inficiente^  , 
imitationem  faciunt  indici  coloris  .  L'altro  è  di  Plinio  (  Lib, 
XXXV  cap  XIV,  )  che  sta  :  „  qui  adulterant ,  vero  indico 
y,  tingunt  stercora  colunibina^  aut  cretam  selinusiam  vel  an^ 
,;  niUariam  vitro  inficiunt. 
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esser  tutt' altro  il  senso  del  passo  allegato ,  e  1*  ìnteudi- 
mento  di  Vitruvio  e  di  Plinio.  £  la  genuina  lezione  del 
controTerso  passo  nel  primo  di  questi  scrittori  venne 
ristabilita^  è  già  gran  tempo,  col  confronto  dei  migliori  e 
più  antichi  codici  da  un'accuratissimo  filologo,  ripo* 
nendoTÌ  i satin  ia  luogo  di  quella  voce  ialos,  che  poco 
avvertitamente  i  primi  editori  di  Vitruvio  da  scorrette 
copie  VI  ammisero  (/).  Onde  non  vetro  turchino  macinato^ 
ma  il  colore  espresso  daìlV  isatin^  è  la  sostanza  adope- 
rata dagli  antichi  per  falsar  Taizurro indico,  fissandolo 
o  incorporandolo  nella  finissima  e  bianca  argilla  ch'essi 
chiamavano  selinusia  o  anmUaria,y  come  noi  lo  fisse- 
remmo  suir  allumina  formandone  una  lacca  azzurra . 
Sicché  r  isaiin  dei  Greci,  o  il  \^itrum  dei  Latini  non  è 
altro  che  la  sostanza  colorante  di  una  medesima  pianta, 
isatis  tinctoria  denominata  dai  moderni  naturalisti  ^ 
glastum  detta  alcuna  volta  nelle  latine  scritture,  guado 
nella  comune  nostra  favella  (/»).  Al  che  consuona 
pure,  quanto  altrove  Plinio  medesimo,  e  Cesare  ne'suoi 
Commentar)  ricordano  del  costume  proprio  dei  Britan* 
ni,  e  delle  loro  donne,  di  ti|ngersi  il  viso  ed  il  corpo 
col  colore  ricavato  da  questa  pianta  ;  quelli  nei  combat- 
timenti per  mostrarsi  più  orribili  in  vista;  queste  nei 
congressi  di  certe  loro  cerimonie  sacre  (n). 

(/)  Turneb.  Adx^ersar.  lib.  VI.  Gap.  XVIII-  Pcrlochè  do- 
vrà leggersi  cosi  quel  passo:  „  cretam  selinusiam  vel  annula- 
„  riam  s^itro  ,  quod  Graeci  isatin  appellane  ,  inficitnies  eie» 

(m)  Heriia  quam  ros  uitrum,  graeci  isatida  vocant  Mare* 
Emp.  «ap.  XXIII 

(n)  Omnes  vero  se  Britanni  vitro  inficiunt ,  quod  caeruleum 
efficit  colorem-  C-  Caes.  de  bello  gali,  lik  V,  cap-  XIF*  SU- 
nule  piantagini  glastum  in  Gallia  vocatur  quo  Britannorum 
conjuges  nurusque ,  quibusdam  in  sacris  et  nudae  incedunt , 
aethiopum  colorerà  imitantes,  Pl^n.  Hist.  Nat.  lib»  XXIL  cap.  /• 
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Oltre  di  che,  io  non  saprei  per  vero  dire  come- 
avrebbe  potuto  falsarsi  V  indico  ,  bellissimo  e  vivacissi- 
mo tra  gli  azzurri  y  cól  tingere  la  creta  o  V  argilla  col 
vetro  azzurro  macinato.  Perchè  appena  gli  smalti  ve- 
trosi più  carichi  conserverebbero  qualche  apparenza  del 
vivace  loro  tuono  di  colore,  ridotti  in  polvere  e  fram- 
misti o  incorporati  alla  calce  e  all'allumina ,  se  già  non 
fosse  col  ridurli  nuovamente  in  una  pasta  vetrosa;  lo 
che  gli  renderebbe  inutili  all'opera  della  pittura.  E 
qualsivoglia  vetro  colof ito  trasparente  è  ancor  meno 
atto  a  quest'  ufizio ,  perdendo  ogni  lucidezza  macinato 
o  tritato  che  fosse,  e  riducendosi  alla  condizione  di  una 
polvere  leggerissimamente  colorita . 

Al  che  è  da  aggiungere  per  ultima  considerazione^ 
che  l'indico  falsato  al  modo  che  ha  creduto  il  sig.  Davjr 
avrebbe  pure  avuto  una  rara  inalterabilità  tra  i  colori 
az2;urri  noti  agli  antichi.  Or  che  è  questo  dunque,  che 
Plinio  mette  del  pari  gli  azzurri  da  lui  descritti,  tra  i 
colori  nemici  della  calce  umida  e  viva  ;  mentre  quel 
siffatto  colore  avrebbe  potuto  senz'  altro  connumerarsi 
tra  quelli  che  adoprerebbonsi  dipingendo  a  fresco?  L'm- 
dico  e  il  ceruleo y  avverte  egli,  sono  insofferenti  della 
calce:  son  colori  ritrosi  ad  essere  applicati  sulVurmdo 
intonaco ,  e  vogliono  asciutti  i  cementi  (o) . 

La  quale  considerazione  alle  varie  nature  di  tem- 
pere onde  son  capaci  i  diversi  colori,  se  non  fosse  uscita 
di  mente  al  chiarissimo  Cav.  Tambroni,  non  avrebbe 
a  parer  mio,  preso  anch'egli  un'errore  consimile  a  quello 
del  sig.  Davjr  nel  divisar  la  natura  di  quel  color  tur- 

(o)  Usus  ....  in  creta  ;  calcis  impatiens,  (  Lib.  XXXIII. 
cap-  III*  )  Ex  omnibus  his  color ibus  crelulam  anioni ,  uda/uer 
illini  recusant  ,  purpurissum ,  indicutn  ,  caeruleum  .  .  .  (  Lib- 
XXXV.  Cap. 
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chino  denominato  azzurro  della  Magna,  dì  che  si  fa 
ragione  nel  trattato  della  Pittura  del  Genuini  per  lui 
dato  in  luce  •  Nel  qual  colore  ei  non  riconosce  se  non 
che  r  azzurro  formato  dall'  ossido  vetroso  di  cobalto 
combinato  colla  potassa  e  colla  silice  calcinate  y  e 
coir  ossido  d'arsenico  {p),  che  è  come  dire,  una  fritta 
vetrosa  colorita  dalle  ceneri  di  cobalto,  V  arsenico  do- 
vendo sfumare  e  separarsene  nella  calcinazione;  la  quale 
composizione  perciò  non  differirebbe  molto  dallo  smal* 
tino  de'  nostri  tempi .  Come  dunque  avrebbe  potuto 
annoverarsi  poi  dal  Genuino  medesimo,  secondo  che  si 
riscontra  leggendo  più  avanti  (^),  Yazzurro  della  Ma^ 
gna  tra  i  colori  che  non  ponoo  essere  adoperati  dipin- 
gendo a  fresco?  Ma  io  non  oppugnerò  la  sentenza  di 
quell'egregio  uomo  *  con  i  ragionamenti,  la  questione 
essendo  risoluta  dal  fatto. 

Leggo  in  un  documento  dell'anno  i347-  ^^^  ^^^ 
altre  pregevolissime  memorie  attinenti  alla  istoria  delle 
beile  arti  ne'  secoli  XIII.  e  XIV.  conservasi  nelU  Ar- 
chivio deir  antichissima  Opera  di  s.  Jacopo  di  Pistoja, 
descritte  varie  partite  di  colori  somministrate  per  conto 
di  detta  Opera  ad  Alesso  e  Buonaccorso  Pittori,  con- 
dotti in  queir  anno  a  dipingere  la  Cappella  eh'  ebbe 
nome  dalla  celebre  sagrestia  de' belli  arredi.  Trai 
quali  colori  è  pur  ricordato  l'azzurro  della  Magna]  e 
vi  è  anche  notato  il  prezzo  di  questo  cosi  come  degli  altri 
colori,  e  gli  stipendj  dei  maestri,  e  tonte  altre  partico- 
larità, che  sarebbe  da  trarne  facilmente  argomento  di 


'   (p)  Del  Trattato  della  Pittura  di  Cennino  Cennini  —  C^. 
ZX'  in  Dota  . 

iq)  Al  Cap.  LXXIl.  di  detto  Trattato- 
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una  curiotò  e  non  aflfattò  inutile  digressione.  E  in  altre 
memorie  ricavate  dagli  aoticbi  libri  d'amministrazione 
dell'Opera  del  Duomo  di  Pisa^  dei  tempi  in  cui  fu 
rondottoquel magnifico  lavoro  pittorico  delCampo santo 
pisano  y  ove  adoperarono  i  più  famigerati  artefici  toscani 
de'  due  secoli  XIV.  e  XV.,  si  fa  pur  menzione  deira^*- 
zurro  delia  Magna  somministrato  ai  medesimi  per  di* 
pingere .  Del  qual  colore ,  mantenutosi  vivissimo  fino 
ai  di  nostri >  è  stata  instituita  un'analisi  chimica  ,  tol- 
tane una  porzftoue  sì  da  quelle  di  dette  pitture  che  ri- 
mangono tuttora  Al  lor  luogo,  come  dai  frammenti  di 
quelle  che  odiernamente  (non  senza  nota  di  barbarie) 
sono  state  gettate  giù  :  che  tanto  è  avvenuto  di  quelle 
-già  rammentale  della  Cappella  pistojese  di  s.  Jacopo . 
£  si  è  trovato  risultar  quel  colore  da  ceneri  azzurre  di 
rame ,  e  consister  propriamente  in  ciò  che  ai  Chimici 
par  di  chiamare  carbonato  di  rame*  Né  starò  qui  a  de- 
scrivere il  processo  di  queste  analisi ,  su  di  che  occor- 
rerà ritornare  in  altra  occasione .  Noterò  solo  che  le 
medesime  esperienze  sono  state  con  pari  successo  ese- 
guite ^u'  i  colori  azzurri  di  un  grandissimo  numero  di 
dipinture  a  tempera  dei  secoli  XII.  XIII.  e  XIV.  Tanto 
che  par  certo  che  i  pittori  di  quelle  età  non  conosces- 
sero altri  azzurri  tra  i  colori  minerali,  fuorché  V  oltrcL- 
mari /IO  tratto  dal  lapislazzuli,  rarissimo  e  nobilissimo 
colore,  e  V azzurro  della  Magna  o  di  Lamagna  ,  cosi 
chiamato ,  secondo  è  da  credere,  dal  luogo  oude  prove- 
niva (r). 


(r)  L' egregio  e  rispettabile  mio  amico  Prof.  Giuseppe 
Branchi  di  Pisa  ba  trovato  lo  stesso  azzurro  di  rame  nel  colore 
the  tuttaTia  rimane  in  qualche  parte  dei  pdLline^gi  di  alcune 
statuette  di  marmo ,  opera  di  Giovanni  Pisano  ,  cne  si  vedono 
presentemente  nel  celebre  Campo  Santo  di  detta  Città ,  e  che 
appartenevano    all'antico  pergamo   della  Piimaziale  (  Lett.  al 
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Né  &rà  taara viglia  che  per  le  analisi  chimiche  non 
siasi  trovato  fin  qui  vestigio  alcuno  di  ceneri  di  cobalto 
negli  azzurri  delle  antiche  dipinture,  quando  se  ne  sono- 
scoperte  (e  il  sig.  Davf  il  rafibrina)  nei  vetri  turchini 
degli  antichi  (f).  Perchè  molto  tempo  innanzi  che  i 
Chimici  facesser  conoscere  il  cobalto  come  una  partico«- 
lar  sostanza  metallica,  era  certamente  in  oso  V  ossido 
di  ferro  nel!"  arte  vetraria,  nelle  manifatture  della  por-» 
cellana  e  della  majolica,  e  anche  nella  pittura  a  smalto 
per  ottenere  c^rte  maniere  d' azzurri .  E  col  nome  di 
zafferà  conoscevasi  allora  quel  minerale,  che  non  puro 
e  nativo,  ma  purgato  innanzi  col  fuoco  dall'  arsenico 
e  dallo  zolfo,  veniva  posto  in  commercio  sotto  T  appa* 
renza  di  una  terra  pesante  di  color  grigio.  La  qual  de- 
nominazione ebbe  esso  dal  tingere  in  azzurro  i  vetri  e 
le  paste  vetrose  trasparenti  colle  quali  fondevasi,ond  esse 

Prof-  Ciampi  neU' Appeiid.  alle  JVotizie  inedite  della  Sagrestia 
de*  belli  arredi  e  del  Campo  Santo  Pisano  ).  Era  in  uso  al-* 
lora  di  colorire  alcune  Tolte  i  panneggi  delie  statue  ;  il  qnal^ 
uso  ebbero  pure  un  tempo  i  Greci  scultori ,  e  si  quelli  della  pi  ìk 
bella  età  delle  arti,  secondo  cbe  raccogliesi  da  alcuni  passi  di 
Pausania  e  ò\  Plinio  ytA  è  con  graTissimi  argomenti  dimostrato 
dal  Sig.  Quatremere  de  Quincy  nella  insigne  sua  opera  del 
Giove  olimpico  ,  o  €MV  arie  della  scultura  presso  gli  antichi^ 
{s)  l  vasi  trasparenti  di  vetro  assurro  troffati  nelle  tombe 
della  magna  Grecia  sono  a  sentimento  del  Sig*  Davy,  coloriti  in 
eemleo  dal  cobalto  •  ,,  Trovai  (  die'  egli  )  questa  sostanza  in 
yy  diversi  frammenti  di  vetri  antichi  fornitimi  dalla  cortesia  del 
„  Sig-  Millingen-  Ho  esaminate  dipof ,  soggiunge,  alcune  paste 
,;  vetrose  egiziane  "che  bo  ritrovate  colorite  in  turchino  ed  in 
yy  verde  dal  rame:  ma  sebbene  abbia  cimentati  coir  esperienza 
f,  nove*  diversi  pezzi  di  vetri  antichi,  tanto  greci  che  romani , 
yy  non  ho  trovato  rame  in  yeruno;  bensì  in  tutti  il  cobalto  .... 
„  Ed  è  stato  ricotiosciuto  pur  l'ossido  di  cobalto  ne'  vetri  az- 
,,  zurri  scoperti  nella  Filla  Adriana ,  secondo  che  me  ne  av- 
7,  viso  da  Milano  un  dotto  mio  amico  (  Some  experiments  and 
oòservations  ete- 
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TeDÌTano  a  falsare  o  imitar  lo  zaffiro  (t) .  I^è  ciò  il  po- 
teva rendere  atto  alla  ordiuaria  pittura^  non  avendo  esso 
naturalmente  quel  colore,  ma  prendendolo  al  fuoco,  e 
commisto  con  adattati  fondenti ,  nella  vetrificazione 
delle  sostanze  terrose .  Lo  che  forse  apri  dipoi  la  via 
air  artifizio  della  composizione  dello  smaltino  :  quando 
«i  vide  che  fondendo  il  minerale  medesimo,  in  pri- 
ma arso  al  fuoco,  solamente  con  tanta  silice  pura  e 
potassa  quanta  bastasse  a  formarne  uno  smalto  azzur- 
ro, se  ne  aveva  (macinando,  e  lavando  poi  ripetuta- 
mente, la  polvere  di  questo  smalto)  un  colore  adattato 
per  la  pittura. 

Ma  di  che  potrei  io  ragionare  toccando  questi  par- 
ticolari, che  a  voi  mio  caro  amico  non  fosse  già  noto? 
Bensì  io  non  credo  di  essermi  uè  fuor  di  proposito  né 
inutilmente  disteso  alcun  poco  nel  dimostrare  coll'esem- 
pio  di  chiarissimi  uomini,  in  quali  errori  sia  facile  in- 
correre quando  non  sovvengano  del  pari  a  siffatte  ricej^^ 
che  le  memorie  o  i  documenti  che  ^li  antichi  ci  han 
lasciato  dell'arte,  e  la  osservazione  delle  reliquie  che 
tuttora  ci  avanzano  dell'  antica  pittura ,  e  la  ragione 
delle  di  lei  pratiche.  I  quali  studj ,  scompagnati  Tuno 
dair  altro,  è  molto  se  essi  valgono  talvolta  a  toghere 
in  parte  V  oscurità  che  quelFantico  magistero  rìcuopre  ; 
uniti,  poco  è  ch'essi  la  dileguino  interamente;  tanta  è 
la  luce  che  vicendevolmente  si  prestano  : 
•  •  .  ,  ita res accendunt  lamiiia  rebus. 

Pietro  Petriri. 

{i)  Vedasi  VArtc  Vetraria  del  Neri  —  Edixione  di  Milan» 
del  1817.  -*-  nelle  note  al  cap*  XII» 
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LETTERATURA 

Lettera  del  sig.  Tambroni  al  sig^  A.  Bxyci  autore 
delle  osservaziom  intorno  il  trattato  della  pittura 
di  Cbnnino  Ceknini  dell'  editorie  di  Roma  Ant. 
N.  ri.pag.ZTi. 


Signore 


N. 


I  on  posso  esprimerle  di  quanta  gioja  mi  sìa  stato  ca* 
gioue  il  vedere  che  per  quella  mia  edizione  del  trattato 
della  pittura  di  Cennino  Genuini^  siasi  mosso  un  chia- 
ro ingegno  toscano  a  cercar  finalmente  le  scritture  di 
quel  vecchio^  ed  illustre  suo  concittadino .  A  Lei  dun- 
que avrà  grand'  obbligo  la  patria  di  questa  fatica^  ed  io 
le  sono  tenuto  della  gentilezza,  ed  urbanità^  con  che  ha 
£atte  pubbliche  le  sue  osservazioni .  £  giacché  offre  di 
stampare  ancora  le  risposte  intorno  le  medesime^  chie- 
do grazia  dalla  sua  lealtà  per  queste  poche  righe^  onde 
abbiano  luogo  nel  medesimo  giornale  dell'Antologia.  Del 
qual  favore  le  rendo  anticipati  ringraziamenti. 

Innanzi  d'entrare  a  discorrere  i  particolari  del 
raOronto  per  lei  fatto  dell'  edizione  con  due  codici  y 
conviene  statuire  chiaramente  il  vero  senso  delle  sen- 
tenze dei  dottissimi  Monti  e  Perticari  miei  onorandi 
amici,  alle  quali  sono  appoggiati  i  suoi  rimproveri  con- 
tro r  edizione  romana .  Appare  dall'  universale  delle 
osservazioni  anzidette  eh'  Ella  porti  opinione,  doversi 
nella  pubblicazione  de' codici  correggere,  non  solo  gli 
errori  dell'  ortografia ,  ma  togliere  eziandio  di  mezzo 
quelle  voci  antiquate  che  ora  non  si  trovano  più  usate 
nélìm  Toscana,  e  delle  quali  s' ignora  la  derivazione . 
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Ma  io  non  posfio  discendere  in  tal  ^ntenza^  perchè  non 
la  credo  né  ragionevole^  né  quella  de'  letterati  delti  di 
sopra.  Essic'insegnano  ben^  di  rendere  tersi^  ed  imniu-» 
ni  dalle  colpe  de'  copiatori  questi  sacri  depositi  dell'an- 
tica  fayella  italiana ,  laddove  o  il  senso  è  guasto^  o  le 
voci  sono  evidentemente  corrotte;  ma  credo  cke  fulmi- 
nerebbero d' anatema  colui  che  osasse  stendere  teme- 
rario la  mano  sul  vasto  patrimonio  della  lingua  nostra^ 
ed  avesse  ardimento  di  cambiarne  le  voci  a  suo  talento^ 
e  sostituirvi  le  moderne .  Perché  operando  in  tal  guisa 
si  verrebbe  a  togliere  il  carattere  originale  degli  scrit- 
tori, si  tradirebbe  la  verità,  e  si  calpesterebbe  la  storia 
della  favella.  Tanèo  è  vero  che  le  sentenze  de' sapienti 
vanno  maturamente  considerate  prima  di  farne  utile 
e  siìicera  applicazione . 

Il  Cennino,  siccome  ognun  vede,  era  tiomo  di  nes' 
stina  dottrina,  e  scriveva  nel  linguaggio  della  plebe  to- 
scana .  Quindi  i  modi  del  suo  dire,  e  V  espressioni  dje' 
suoi  concetti  non  potevano  al  certo  essere  ne  lucide^  né 
eleganti .  Era  dunque  mestieri  udirlo  ragionare  da  suo 
pari,  e  chi  avesse  voUto  prosumere  far  di  lui  un  mae- 
stro del  dire,  sarebbe  andato  grandemente  errato^  ao- 
pratntto  allorquando  le  parole  non  generano  senso  de- 
forme; non  si  dovendo  per  noi  pretendere  di  migliorare 
r intelletto  degli  scrittori.  Chi  avesse  poi  osato  rifor- 
mare quelle  voci  eh'  egli  adoperò  nella  sua  acrittuRi , 
perchè  non  sono  più  oggi  sulle,  labbra  de'  gentili  tosca- 
ni, avrebbe,  giusta  la  sana  ragione,  commesso  gra^^e 
fallo.  Guai  se  i  copiatori  di  Dante,  e  di  tutti  quegli  al-, 
tri  primi  padri  dell'  idioma  italiano  avessero  osato  tan* 
ta  colpa  !  E  ciò  solo  perchè  ne'  tempi  loro  molte  voci 
non  avevano  più  vita  sùll'  Arno,  comecché  si  rimaues- 
sero  nell'  altre  provincie  d' Italia .  La  dovizia  del  par- 
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lare  si  éMureUbe  treavtii  codi  festringendo  a  mirara  ch« 
le  voci  andaTan  fuori  d' uso,  e  sairbbe  in  oggi  imarrka^ 
ùgi^i  guida  intorno  le  prigioi  ,eìe  viciasitoditti  àtHià 
lingua . 

Per  la  qual  cosa  mi  penso  clie  Ella  y  gentilissimo 
Signore,  non  potrà  negarmi,  che  il  Monti,  e  il  Perticari' 
non  d'altro  intesero  ragionare  cke  di  quelli  errori  che 
deriyatiaono  ne' codici  dall' ignoranza  de'copiatorr,  e 
quindi  mi  terrà  per  assoluto  dalla  taccia ,  di  che  mi 
grava  nelle  sue  osservazioni,  di  non  aver  volato  farla 
da  autore,  cioè:  di  non  aver  rifatto  a  mio  capriccio  il 
Genuino.  La  qual  cosa  sarebbe  stato  peccato  imperdo- 
nabile. 

Ora  venendo  al  fatto  di  quelle  tante  voci  del  codice 
Ottoboniano,  che  si  trovano  pure  nel  Mediceo-Lauren- 
ziano  (  da  cui  non  dissento  fosse  ricopiato  il  primo,  ) 
Ella  vorrebbe  ch'io  le  avessi  tolte,  e  rimutate  in  moder« 
ne,  perchè  uon  si  trovano  nel  Riccardiano,  e  perch'Elia 
non  ne  ha  rinvenuta  traccia  in  Toscana.  Prima  di* dare 
tale  sentenza  avrebbe  bisognato  non  istar  soltanto  al 
vocabolario  della  crusca ,  ma  cercar  tutti  i  dialetti  d^Ita- 
lia.  Ciò  facendo  avrebbe  trovato  il  disti nguarej^er  isterìa 
perare  nella  Lombardia:  lo  sirucoare  per  ispreìneré 
(  come  ho  pur  detto  in  una  nota  )  nella  Romagna  e  nel 
paese  Veneziano:  Yimpigliare  per  accendere  nella  Ko 
magna,  nel  Bolognese  ec.  e  nello  Scisma  C.  85.  del  Da- 
vanzati(da  me  pure  citato  in  nota;):  V  asunare  o 
usunare  per  radunare  nel  Veneziano,  e  nello  stesso 
paese  spelaura  ^r  ispelatura .  Nella  Romagna  poi, 
e  in  tutto  il  paese  fino  al  Pò  di  Piacenza  avrebbe  udito 
aguzzar^  per  arrotare  e  aguzz  per  arrotino.  Né  si 
sarebbe  Ella  cotanto  scandalezzato  della  voce  curfolaro 
per  cartolajo^  se  V  avesse  udita  sulle  labbra  del  popolo 
T.  IJL  Agosto  i8 
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di  Roma^  e  V  avesse  letta  i  grosse  lettere  ne' pataffi  dì 
queste  botteghe.  Dal  che  uè  consegue,  che  se  yuoìsi  aver 
gran  prudeusa  nell'  ammettere  voci  che  ora  sembrano 
nuove^  altrettanta  fa  d'  uopo  usarne  uell'  escluderle . 
Au2i  tornerà  di  grand' onore  alla  Toscana  il  riconoscere 
che  tali  voci^  rimaste  ora  negli  altri  municipj  Italiani, 
ebbero  stanza  un  giorno  sull'Arno.  Perchè  pare  dimo- 
strato che  la  favella  è  di  tutta  la  nazione,  e  non  di  un 
solo  municipio.  Onde  il  prosumere  di  togliere  d'autorità 
di  pochi  un  antico  vocabolo  perchè  non  piìi  in  uso  in  un 
canto  d' Italia^  diverrà  ardimento  e  tirannia  di  quella 
stessa  dittatura  ch'Ella  combatte.  Né  si  vorrà  dire  per- 
ciò che  tutti  debbansi  ammettere  ed  adoperare  i  voca- 
boli dimenticati.  Che  il  Monti  ha  trovata  per  gl'ignobili 
e  rozzi  onesta  sepoltura.  Ma  perciò  fare  vuoisi  il  consenso 
di  tutti  i  filologi  della  intera  contrada  italiana^  ai  quali 
lascio  il  decidere  se  il  verbo  triare  sia  poi  cotanto  strano 
quanto  ella  il  crede.  Ben  le  dico  che  tritare  o  triturare 
non  è  lo  stesso  che  macinare  ;  che  la  derivazioue'di  tal 
voce,  come  ho  provato,  è  tutta  latina,  e  che  infine  non 
Ilo  recato  in  mezzo  lautorità  dell'Amati,  che  a  provare 
che  il  ^riar  fu  pure  della  lingua  romana  (noti  bene, 
non  romanza),  abbenchè  in  altra  significazione •  Per 
conseguente  sarà  forza  conchiudere  almeno  non  esser 
tal  voce  né  barbara,  né  nuova. 

Me  convengo ,  né  posso  convenire  essere  errori, 
sbagli^  sprojx)siti  tutti  quelU  eh' Ella  nota  come  tali 
neir  edizione  romana  .'  Molti  non  sono  che  varianti ,  e 
finché  non  si  rinvenga  l' autografo  non  potrà  troncarsi 
ogni  quistione . 

Intanto  da  quel  pk>co  di  eh'  Ella  ha  donato  il  pu-» 
blico,  son  d'avviso  che  meriti  preferenza  il  codice  Lau- 
renziano^  e  perché  piiì  antico^  e  perchè  conserva  quella 
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tiiita  originale  di  che  è  alato  spogliato  il  Rlccardiano  dal 
auo  ofìSciaso  copiatore .  E  di  questo  peccato  sono  esem- 
pio il  matameuto  del  dislinguare  iu  dissoWerey  dell'a* 
sanasi  in  affummasi^  dello  struccare  in  premere^  che 
non  è  lo  spremere .  La  qual  cosa  dimostra  che  non 
usando  più  tali  voci  a' tempi  di  quel  copiatore,  egli  le 
volle  rimutare  in  quelle  de'  giorni  suoi .  Questo  si  che 
è  vero  peccato  non  sanabile  per  nessuna  autorità^  e  più 
grave  d' assai  di  quello,  perchè  vengono  publicati  gli 
antichi  manoscritti  tali  quali  giacciono  cogli  errori  di 
Moso^  e  di  ortograGa. 

Comunque  siasi  però^  s' Ella  ,  che  credo  persona 
d'animo  candido  ed  onesto,  avesse  letta  attentamente 
la  naia  nota  all'  indice  delle  voci  avrebbe  veduto  che  mi 
protestò  d' aver  fatta  quella  raccolta  per  comodo  dei 
l^gilori,  lasciando  poi  ali  arbitrio  de'sapienti  l'ammet* 
tere,  o  l'escludere  le  voci  stesse.  Per  questa  parte  dun- 
que  è  ingiusto  il  credere  che  io  mi  sia  arrogata  magi- 
stratura di  lingua  .  E  qui  mi  confesso  in  difetto  per  la 
voce  teglia  da  lei  notata  a  ragione  come  già  registrata 
ne'  vocabolarj . 

Ma  poiché  sono  sul  discorrere  le  dichiarazioni  per 
me  fatte,  mi  dica  se  le  è  sfuggita  quella  della  nota  al 
primo  capo  del  Genuino^  ove  leggesi  „  ma  nel  dubbio 
ecco  la  lezione  che  io  crederei  dovesse  ai^ere  fino  a 
che  non  si  trovi  meglio.  ^,  Il  quale  passo  chiaramente 
dimostra  non  aver  io  preteso  dar  un  testo  puro,  ed  irre-, 
prensibile .  E  nella  prefazione  dissi  ,,  né  mi  tengo  già 
di  sì  gran  fatto  d'aver  tutto  rischiarato,  ed  annotato. 
Cade  ora  in  acconcio  il  dire  perchè  io  non  sia  venuto, 
a  Firenze,  o  non  abbia  mandato  per  raffrontare  TOt- 
fbboniauo  col  Mediceo.  Di  tutte  le  cagioni  eh'  ella  ha 
passate  a  rassegna,  la  terza  è  stata  quella  che  mi  ha 
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tratteDuto;  eioe  la  diffidénàsa^  e  ciò  dichiaro  francamente 
aieccome  colui  che  ho  avute  triste  prove  su  questo  par- 
ticolare .  Onde  sino  a  che  non  sia  fatta  legge  quella  sua 
proposta  di  palesare  per  giornali  e  per  lettere  l'impresa 
del  pubblicare  codici  inediti,  mi  terrò  contento  a  quanto 
ho  fatto  rispetto  al  Cannino,  tanto  più  eh'  Ella  ora  ci 
avverte  che  già  ne  correvano  copie  preste  a  publicarsi. 
Non  volli  essere  prevenuto,  e  mi  sembra  ben  perdona* 
bile  questo  piccolo  amor  proprio .  Sarebbe  stata  in  vero 
eosa  crudele  che  dopo  4^0.  anni  circa  che  V  opera  del 
Genuino  giaceva  negletta  da' Toscani,  fosse  poi  stata 
messa*  in  luce  da  qualcuno  di  loro  nel  punto  stesso 
che  io  vi  aveva  durata  taiita  fatica  intorno .  D'altronde 
la  descrizione  che  fa  il  Bandini  del  Laurenziano,  e  il 
non  averlo  nkai  i  Toscani  scrittori  non  solo  mandato 
per  le  stampe,  ma  neppur  letto,  davami  il  diritto  di  cre- 
derlo copia  tanto  iufwtne  e  guasta  da  non  essere  con- 
sultata .  Ella  impugna  siccome  erronea  qnella  deduzio- 
ne che  io  trassi  dal  passo  da  me  riportato  del  Bandini, 
e  dice:  ulndicò  (il  Bandini)  soltanto  che  il  codice  è 
mal  legato  e  non  ne  fece  grande  elogio  perchè  altro  non 
disse  j  che  sd  erano  molti  secreti  non  dispregewli  <c 
dunque  non  lo  aveva  minutamente ,  considerato.  Ecco 
la  sua  conseguenza.  Ma  mi  dica,  signore,  con  buona 
fede,  se  un  letterato  qual  era  il  Bandini  poteva  assicu-* 
itare  esser  qùe'  segreti  non  dispregevoli  senza  averli  mi- 
nutamente letti  7  E  perchè  ha  ella  troncato  il  passo  sop- 
primendo quel  restante  dell'  elogio  eh'  ei  ne  fa  col  dire: 
<c  DignUs  est  qui  ab  aliquo  honarum  artium  Cultore 
diligenti  examine  perpendatur  ?  V  ho  pur  io  recato 
intero  nella  prefazione  ! 

E  poiché  parliamo  di  buona  fede  ho  a  dolermi 
éh'Ella  m'abbia  fatta  sragionare,  pevdoni  respressie- 
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Q»^  col  dire  «  onde  non  mi  pare  ben  dimostrato  il  di*, 
scorso  del  Tambroni  intorno  alla  nascita  ed  alla 
morte  di  Cennino ,  poiché  presupone  che  questi  finisse 
il  suo  libro  déW arte  il  di  3i  Luglio  delV anno  i^Z'j  )>* 
(Shi  non  ha  letta  la  mia  prefasion^  crederà  che  io  abbia 
ragionato  in  questa  guisa  «  //  Cennino  scrisse  nel  i  ^Z'jx 
dunque  era  nato  nel  i36o.  »  Questa  è  troppo  grossa , 
né  vorrei  che  i  leggitori  accusassero  lei  di  poco  buona 
fede^  o  me  di  nessuna  logica  •  Rilegga  dunque  con  pa«* 
zienza  la  prefiiùone^  e  vedrà  che  la  ragione  della  nat> 
acita  del  Genuino  Y  ho  dedotta  dall'  epoca  della  morte 
d'Agnolo  Caddi  suo  maestro.  Della  morte  di  lui  non 
lio  poi  fatta  parola  veruna.  S'Ella  suppone  eh'  ei  scri- 
vesse quel  suo  libro  in  carcere^  e  nel  1437  e  crede  che 
questa  data  sìa  del  copiatore^  tanto  meglio  per  me.  Per* 
che  ogni  anno  che  respinga  lo  scritto  verso  il  1410  mi 
diviene  arme  potentissima  contro  il  racconto  &voloso 
del  Vasari .  Le  avrò  quindi  grand'  obbligo  se  confuterà 
per  vie  autentiche  il  passo  del  Baldinucci  da  me  rife- 
rito .  L' avviso  però  che  anche  V  eruditissimo  Bottari 
in  quella  nota  alla  vita  d' Agnolo  Gaddi  da  me  citata 
aggiunge  a  la  scrisse  (  V  opera)  Vanno  i437>  nelle  pri- 
gioni delle  stinche  dove  si  mettono  i  debitori  di  debito 
CiMe.  L' annotatore  poi  del  Baldinucci,  edi».  mila* 
nese  de'  classici  y  alla  vita  del  Genuino  ha  quanto  segue, 
fc  Le  carceri,  e  in  ispecie  quelle  delle  stinche  hanno 
dato  agio  a  pia  d' uno  di  compor  libri,  cosa  cAe  sipw> 
toccar  con  mano  agevolmente .  Per  altro  V opera  cKis^i 
fece  il  Cennini  si  trova  etc.  Infine  tutti  i  dizionar j  pit* 
torici  lo  dicono  vivo  nel  1437  appunto  per  quella  data. 
Ond'  è  eh'  io ,  comecché  veneri  la  sua  opinione  fondata 
sopra  argomento  negativo^  pure  andrò  cauto  dal  cre- 
derla ciecamente  .  Sarebbe  cosa  d'assai  onore  però 
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air  uuiànità ,  ed  a'  Toscani  il  profare  che  queirinfelice 
Tecchio  non  gemesse  miserabile  in  un  carcere  atl'  eia 
di  quasi  do.  anni .  Dunque  se  ho  narrato  di  lui  tale  in« 
felicità  riio  fatto  sulla  fede  degli  autori  toscani  che  ne 
ragionarono  avendo  forse  cercato  di  questa  storia  negli 
Archivi . 

Ma  non  sarò  il  solo  che  abbia  a  dolersi  di  lei  per 
cagione  di  sconvolta  sentenza.  Che  il  Betti  maravi- 
glierà  nel  vedere  eh'  Ella  lo  faccia  giudice  di  cosa  non 
mai  da  lui  sognata  .  Ella  dice  ((  que  raddoppiamenti 
di  voci  che  s' incontrano  ad  ogni  passo  y  e  che  il  Betti 
ha  giudicati  sinonimi  eie.  »  E  sì  questo  mio  dotto 
amico  discorse  per  bocca  mia,  soltanto  la  non  origina- 
lità di  que' raddoppiamenti)  e  non  il  loro  y^\ove  prefaz. 
pag.  16.  ((  diro  essere  opinione  del  prelodaioSaWatar 
Betti  che  si  debbano  tenere  per  dichiarazioni  interpo^ 
late  nel  testo  dagli  amanuensi  y  que'raddoppiaénenti  di 
voci  etc.  La  qual  cosa  è  ben  diversa  da  ciò  eh'  £Ua 
mostra  intendere .         / 

Venendo  ora  col  dire  al  Codice  Riccardianó,  ripe- 
terò che  in  quanto  a  me  V  ho  per  inferiore  al  Laurea- 
zianoy  laddove  questo  non  è  mancante;  perchè   può 
dirsi  codice  rifallo  per  opera  arbitraria  del  copiatore  . 
Dio  sa  quanti  codici  sono  stati  in  tal  guisa  deturpati, 
non  altrimenti  di  quello  ihe  accade  alle  vecchie  pitture 
ristaurate    da' moderni,  i  quali  per  renderle  vaghe  e 
rilucenti  sostituiscono  le  proprie  alle  pennellate  origi- 
nali ,  ti  sì  vengono  cancellando  ogni  memoria  del   pea« 
nello  de'maestri.  Lifatti  quell'abbreviatura  nellano  che 
ha  il  Mediceo,  e  che  in  nessun   altro  modo  può  inter- 
pretarsi che  nelV  antmoy  siccome  fece  il  ricopiatore 
deirOttoboniano,  comecché  frase  adoprata  da  un  idiota 
in  senso  improprio^  è  migliore  di  quella  lunga  «  entro 
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tamafió  »  ch'ella  commenda.  Né  altrìmeiiti  inter- 
pretiamo ne'  vecchi  codici  magnano  che  per  magna^^ 
nimo .  E  quel  mezzetta  pure  del  Rìccardiano  è  Variante 
errònea ,  mi  perdoni^  a'  ella  lo  preferisce  al  mozzetto . 
Perchè  mozzetto,  che  viene  da  mozzo y  è  idoneo  epiteto 
del  pennello  tagliato  e  privo  della  punta  .  E  s'Ella 
avesse  cercate  le  officine  de' pittori  avrebbe  udito  no- 
mare rotali  pennelli  mozzetti,  e  non*mezZetti\ 

Il  copiatore  del  Rìccardiano  non  trovando  più  nel 
XVI.  secolo  in  Toscana  la-  voce  impigliate  per  accen* 
itre,  credette  opportuno  il  tògliere  affatto  quel  verbo' 
tanto  necessario  all'  operazione  prescritta  dal  Genuino  ^ 
e  compose  un  caos  di  parole  sei\za  senso  v  Giacche  ad 
ottenere  il  fumo  da  una  lucerna  i^ejA  d' olio ,  ei  si 
conviene  accenderla  .  E  accesa ,  i  radunar  molto  tam^ 
mo,  fa  mestieri  riempirla  di  nuovo  a  misura  che  si  va 
consumando  Y  olio.  Le  confesso  la  mia  ignoranza,  ma 
la  sua  critica- a  questo  passo  m' è  rimasta  d' assai  più: 
•scura  dello  stesso  codice  Riccardiano  • 

Cosi  pure  nou  posso  digerire  quella  lezione  dello 
stesso  codice  ove  è  detto,  che  il  fummo  affiimmasi .  Il 
qual  modo  fa  ridere .  Il  povero  copiatore  non  sapea  che 
asunare  era  vocabolo  morto  in  Toscana,  ma  vivo  a  Ve- 
nezia e  goffamente  scrìsse  che  il  fummo  si  affumma. 
Ella  dice  che  adunarsi  con  corpo  è  pleonasmo .  Come 
chiMiieremo  poi  ì\  fummo  ajffummato  ? 

Grandissima  ventura  è  stata  la  sua  nel  discoprire 
il  codice  Riccardiano,  senza  cui,  come  ella  con  fessa,  non 
avrebbe  potuto  giovarsi  interamente  del  Laurenziano . 
Perchè  le  è  stata  cosa  assai  facile  il  sentenziare  ppifa 
colpo  d'occhio,  e  senza  disagio  della-  migliore  legione 
da  datsi  all'Oltoboniano.  Io  per  lo  contrario,  senza  spe* 
ranzà  d' ajuto  dal  Laìirenziano ,  per  le  ragioni  dSscerse 
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^«  4i  «opra:  4>%<rttito  pel  silenzio  dei  Toscani  durante 
'  quattro  secoli ,  e  con  un  esemplare  tutto  scritto  a  contro 
senso  dovetti  lottare  con  ogni  iiptura  di  difficoltà  :  vin* 
cere  passi  oscurissimi,  e  per  donare  una  lezione  passa*. 
\niie ,  durar  tal  fatica  che  mi  assolve  certamente  dalli  ^ 
faccia  di  pigro. 

^e  quali  cose  tutte  sarebbero  state  per  me  e  fiicili^ 
e  meccaniche^  se^  com'  Stia,  avessi  avuto  sotto  gli  occhi* 
ii.l^i^renziauo  dichiarato  dal  Riccardiano  • 

.Mi  duole  infine  che  Y.  S.,  che  ha  si  chiaro  e^' 
ilcaU;^  ingegno  siasi  quasi  per  cagion  mia  rattenuta  dal 
ripubblicare  il  Genuino  colle  aggiunte  che  si  lenona 
in  ciid^sti  due  codici,  e  che  sono  vero,  e  precipuo .  teso^ 
][i^.  .No^  ^  ch'io,  mi  ricusi  dal  farlo.  Ma  o  Ella,  o  qualn 
ch'ajtco  valente  Toscano  potrebbe  far  cosa  di  maggior 
yirUq  ch'io  non  ho  caputo,  toccando  principalmente  la 
4pi|iQ^  questiona  del  dipingere  ad  olio,  ed  annotandft 
V  ppera  coi|  migliore  giudicio.  Viva  sano. 
Di  Roma  a'  G  Li^Uo  idai- 

I  Tabi  sEWié  r 


M  chiari f^mo  signor  Gav,  T^ifBiioift  in  risposta  <tUa< 
.  \  lettera  pr^cejdente. 


Firenze  «  di  la  di  Luglio  1^991* 


S^tfORK 


^Xi  godeTanim^^i  poter  rispondere  a  Lei,  gantiUs^ 
simpi^igf^ore ,  con  sentimenti  4^  buono  italiano  •  Da 
V^^ìfdo  ftnj^Li  iu  qua  pareva  verg<]^nf  il  ricevere  ooeatf 
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ceo3iire  da  alcuno  che  fosse  Mto  ib  Tosctm:  pareva 
superbia  toscana  il  darle.  CUa  ù^m  solo  è  Mata  ctnateii* 
ta  a  riceverle  da  me,  cbe  sono  tra'  letterati  i>eir  infimo 
grado:  ma  si  è  degnata  pure  di  rìcouftH^taripi  colla  Qdn^ 
eia,  in  me  non  invano  riposta ,  cbe  io  Aiedesimo  cioà 
riparassi  al  biasimo^  dato  per  avventura  troppo  soUeci* 
tamente  all'  opera  sua .  Onde  non  mi  rimane  altro  de^ 
siderio,  se  non  di  veder  i'  esempio  suo  imitato  da  tutti 
i  letterati ,  afiincbè  noi  pure  possiamo  diro  un  giorno 
agli  stranieri  cbe  V  italiana  famiglia  esiste  e  s' ama.  Ed 
ìQ  intanto  comincio  V  opera  adempiendo  le  mie  pro-^ 
messe  e  il  desiderio  suo;  poicbè  in  questo  medesimo 
istante  consono  al  sig.  Pietro  Yieusseux  quella  lettera 
ch'ella  si  è  compiaciuta  di  scrivermi:  ed  egli  la  pub' 
blicherà  senza  indugio  e  senza  verun  cambiamento,  Sa* 
tendone  altresì  riveder  le  stampe  ad  un  uomo  rispetta» 
!bile  cbe  è  di  lei  sincerissimo  amicO|  stantechè  io  parto 
qra  da  Firenze  e  non  posso  da  me  stesso  renderle  quo* 
sto  secondo  ufficio  • 

Quindi  mi  permetta  che  io  a^^unga  alcune  cose 
a  quelle  già  dette,  rispondendo  alle  sue  cortesi  pMole* 
Se  io  tacessi ,  mostrerei  di  non  aver  inteso  ciò  che  io 
scxivevai  e  farei  quasi  un  ingiuria  a  lei  come  se  noni 
meritasse  alcuna  risposta.  Pertanto  io  le  dico  dappriom 
che  è  lodevole  lo  zelo  suo  nel  difendere  le  sentenze  del 
Monti  e  del  Perticari,  daf^ichè  ella  si  gode  della  loro 
amicizia  :  ma  essi  non  b^mno  questo  bisogno ,  né  io  mi 
8on  giovato  male  a  proposito  de'  loro  discorsi  •  Io  dice- 
va, e  credo  di  non  errare,  che  pubblicando  i  codici,  bi« 
aogna  correggere  tutti  que'  luoghi ,  ove  V  ortografia,  à 
scorretta .  £  noti  bene,  cbe  il  Perticari  ha  jscelto  sem- 
pre  ne'  diversi  manoscritti  d' uir  opera  medesima  qtitsf 
vocaboli  che  gli  sembravano  più  puri  e  proprii  del  uo^ 
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atro  idioma.  Sicché  non  solo  bisogna  arer  rignarctd 
all'  ortografia  ^  ma  anche  alla  proprietà  del  linguaggio. 
£  questa  è  una^  e  non  può  esser  che  una;  comune  bensì 
a  tutti  i  buoni  scrittori,  ma  non  comune  a' loro  dialetti. 
Che  se  il  Perticarì,  conoscendo  la  forza  del  proprio  in- 
gescno,  ha  créduto  di  poter  immaginare  un  sistema  che 
eoUeghi  i  linguaggi  per  natura  diversi  ;  allorquando  la- 
scia gli  argomenti  e  yiene  a'  fatti ,  sìa  eh'  egli  detti  i 
suoi  pensieri  o  che  pubblichi  gli  altrui,  io  Io  vedo  sem- 
pre accostarsi  quanto  ei  può  alla  parlatura  de'  Toscani. 
Anzi  egli  ha  usata  somma  diUgenza  per  ritrovare  voca- 
boli toscani  ne'  manoscritti,  e  he'  manoscritti  più  anti- 
chi, dettati  lungi  da  Firenze.  Onde  ha  egli  raffermato, 
più  che  non  pensava,  le  nostre  ragioni:  e  perciò ,  e  per 
l' esempio  dato  da  lui  di  studiare  ne'  classici  nostri  a 
fine  di  scriver  puramente,  è  adesso  con  ragione  lodato 
da'  presenti  e  sarà  onorato  da'  posteri;  imperocché  ogni 
buono  italiano  desidera  che  spenta  mai  non  sia  quella 
buona  scuola  che  nacque  sulle  rive  dell'  Arno . 

Ella  sì  accorgerà,  mìo  caro  sig.  Tambroni ,  che  Io 
scrivere  a  lei  mi  è  sommamente  piacevole;  imperoc- 
ché avendo  avuta  occasione  di  favellare  de' suoi  amici 
non  ho  potuto  interrompere  il  discorso,  finché  non  gli 
avessi  io  pure  onorati.  E  ritornando  a  parlare  del  modo, 
come  debbano  pubblicarsi  i  codici,  so  bene  che  molti 
letterati  giudicano  doversi  quelli  stampare  come  si  leg- 
gono ne*  ma  noscritti .  Ella  dunque  può  scegliere  l'uno 
o  r  altro  cammino.  Ella  può  lasciare  alimenti  in  iscam- 
bio  di  elementi.  Questa  è  la  sola  parola,  che  io  la  con- 
sigliava di  mutare,  benché  sì  trovi  in  tutti  i  manoscritti 
del  Cenoini .  Le  altre  parole  ,  da  me  riprovate ,  non  si 
leggono. ne'  codici  migliori  :  p  se  vi  sono  alcuna  volta  , 
non  vi  si  trovano  sempre.  A  me  piace  di  vedere  la  scrit- 
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tura  uniforme  :  e  credo  che  V  opera  dì  Genuino  sarebbe 
più  utile  agli  artisti  ;  quando  potessero  leggerla  senza 
lastidìo  per  rispetto  alle  voci  corrotte  o  troppo  antiche. 

I  nostri  artisti  poi  non  udiranno  volentieri^  ch'ella 
dica  aver  il  Genuino  scritto  nel  linguaggio  della  plebe 
toscana  ;  ìoiperocchè  un  pittore ,  discepolo  d'  Agnolo 
Caddi;  poteva  esser  consueto  a  modi  più  gentili  che 
non  ha  la  plebe.  Essi  avrebbero  forse  consentito  ch'el* 
la  dicesse  nel  linguaggio  del  popolo ,  togliendo  via 
quella  plebea  locuzione  che  seco  induce  un  non  so  che 
d'ingiuria.  Ma  io  però  le  confesso  che  quel  detto  suo 
mi  è  oltremodo  piaciuto.  Rimembro  che  un  dotto  scrit- 
tore, nell'Effemeridi  letterarie  di  Roma,  giudicava 
inarris^alile  la  proprietà  della  lingua  natia  che  odo- 
peras^a  il  Gennini  •  Onde  se  tal  pregio  hanno  que'  nostri 
scrittori  ch'ella  pone  tra  la  plebe,  è  inutile  ogni  que* 
stioiie  :  r  idioma  italico  è  la  favella  del  popolo  to- 
scano. 

Quindi  perchè  vuol  ella  che  io  faccia  un  viaggio 
per  r  Italia  a  Gne  di  portare  a  Firenze  il  vocabolo  di- 
slinguare  dalla  Lombardia,  lo  struccare  dalla  Roma<« 
gna,  r  asunare  e  la  spelaura  da  Venezia,  V  aguzz  da 
Piacenza ,  e  simili?  Gerto  è  che  queste  voci  proferite 
nel  senso,  eh'  ella  dinota,  mi  farebbero  comparire  stra- 
niero alla  patria  di  Dante  e  del  Boccaccio .  E  quando 
pur  si  potesse  dimostrare  secondo  la  sua  opinione ,  che 
tali  vociy  rimase  ora  negli  altri  municipii  italiani^  eb^ 
hero  stanza  un  giorno  sulV  Arno\  non  ne  verrebbe 
fi>rse  una  conseguenza  tutta  contraria  agli  argomenti 
aaoi?  Giù  proverebbe  infatti  che  la  favella  non  è  di  tutta 
la  nazione,  ma  del  solo  nostro  municipio;  imperocché 
quelle  voci  si  usano  sempre  fuori  di  Toscana,  ma  non 
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tmeniù  aellà  nostra  eanattetudiae^  ogni  buono  scrittoM 
le  rigetto . 

EUa  Tede  che  io  non  adopero  altre  armi  oe  noà 
)i9  mt  aiede$ime.  Avverta  però  che  io  mi  converrei  in 
tntte  le  sue  opinioni^  piuttosto  che  presupporre  che  all'  i- 
talica  nafione  manchi  un  italico  idioma .  Io  varrei  non 
e3ier  nato,  piuttostochè  ristringere  V  amor  di  patria  al 
solo  Udo  toscano:  vorrei  esser  muto  ,  se  la  mia  favella 
non  £>sse  o  non  potesse  divenir  comune  a  tutti  i  buoni 
italiani  •  Ma  l'idioma  nacque  in  Toscana,  allorché  Tlta* 
lia  era  in  mano  de'  barbari .  I  toscani  ordinarono  l'idioi^ 
ma^  e  l'introdussero  per  tutto  Italia.  Dipoi,  tutte  le 
giure  municipali  avrebbero  dovuto  quietarsi  :  ordinato 
r  idioma,  era  necessario  ordinar  la  nazione  :  e  V  opporre 
sempre  municipio  a  municipio ,  come  or  si  fa  parteg^ 
giando,  è  una  sventura  nostra  si  grande  che  infiniti  mali 
produce. 

Ma  lasciamo  ormai  siffatto  discorso,  che  non  è  lo 
seopo  principale  della  lettera  sua.  Noi  dobbiamo  parlare    • 
soltanto  del  Genuini.  Ed  in  questo  io  là  prego  di  esa- 
urinar  nuovamente  il  verbo  impigliare .  A  me  non  pare 
che  il  Davan»itì  l'usasse  nel  significato  d' accendere. 
£i  diceva  :  il  fuoco  dell'eresia,  al  forte  soffiare  €ÌeUd 
corte f  e  alla  fiacca  resistenza  de*  buoni  impigliò  tutta 
V  ìsola;  cioè  prese,  o  s' apprese  a  tutta  l' isola:  o  la  pi- 
gilo, oome  si  dichiara  nel  vocabolario  della  Crusca .  Il 
ndedesimo  DavaM^  aveva  detto  poco  prima,  che  Ugo 
léi£imero,conèe  eretì4^,  predicando  sue  scede ,  prese 
U  popolo  sì  fattamente  che  'l  diceano  primo  apostolo 
d'  Inghilterra •  Sicché  mi  pare  che  questo  esempio 
I9^(ff^mi  il  primo:  ed  ella,  che  ha  molto  senno,  non  può 
non  conoscere  k  ragioni^  per  cui  il  Davanaati  uso  ins- 
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pigliare  in  iscambio  dì  pigliare.  Leggendo  che  ilfuo^ 
co  deW  eresìa  impiglia  V  isola,  non  sembra  a  lei  di  fe- 
dere altresì  queir  implicamento  che  V  eresia  mette  tra 
gli  uomini? 

Mi  permetta  dunque  di  servirmi  del  f  ocabolario 
della  Crusca ,  in  quella  parte  almeno  ove  il  senso  è 
giusto.  E  rimettendomi  a  ciò  che  io  dissi  nel  mio  primo 
discorso^  le  noterò  che  il  verbo  triare  piace  pure  a  qual^* 
che  dotto  toscano:  Non  già  nel  significato  di  triar^  ver** 
bo  romanzo  o  romano  com*  ella  distingue  :  ma  bensì 
come  un  verbo^  proprio  pittorico  e  nato  per  alterazio* 
ne  di  pronuncia  dal  terere  da'  latini  •  Quanto  è  a  me 
lo  credo  inutile:  e  non  se  ne  ha  esempio  che  neiropera 
del  Genuini  ;  ove  pur  9Ì  legge  sovente  tritare  in  luogo 
di  triare  .  Ma  ella  non  debbo  attendere  alla  mia  parti- 
colare opinione:  mi  diispiace  bensì  eh'  ella  non  giudichi 
il  codice  Riccardiano  migliore  delLaurenziano:  mi  di* 
^iace  che  Ella  creda  essere  varianti  e  non  errori  grossis* 
simi  la  più  parte  di  quelle  cose  che  io  notai^  seguendo  la 
buona  lezione  de*  codici .  Io  non  ripeterò  quello  che  ho 
detto:  e  ciò  eh'  ella  dice  a  me^  rafferma  i  miei  argo* 
nienti .  Sa  Ella  di  che  consiste  la  diversità  de' nostri  pa- 
reri? A  lei  par  buono  ogni  vocabolo^  purché  si  trovi  in 
qualche  dialetto  d' Italia:  a  me  non  pare  buono  un  vo- 
cabolo^ se  non  lo  trovo  nella  consuetudine  degli  scrit- 
tori che  sieno  intelligenti  dell'  idioma  italico.  Ella  non 
vuole  aver  riguardo  al  copiatore  del  codice  Riccardiano 
perchè  pensa  aver  esso  rinnovato  molti  vocaboli:  io 
all'  incontro  ho  poco  riguardo  a  tutti  i  copiatori^  perchè 
«o  per  prova  che  tutti  fanno  qualche  mutazione .  Ma  il 
codice  Riccardiano  è  tutto  bene  ordinato  e  compiuto: 
quello  della  Laureuziana  è  imperfetto  e  senz'  ordine. 
Le  locuzioni  del  primo  ài  allontanano^  più  che  quelle 
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del  secondo  9  dal  dialetto  toccano ,  in  cnì  Cennrno  do- 
veva parlare  e  scrivere  .  Oude  ,  Gnchè  non  si  tro- 
Tauo  Àìlrì  codici ,  io  sono  costretto  di  seguitare  il  Bic- 
cardiano;  studiando  però  eziandio  nel  manoscritto  della 
Laurenzìana .  Ed  ella,  Sig.  Tainbroni,  che  mi  fa  sperare 
di  vederla  presto  in  Firenze  a  fine  di  compier  l'opera 
da  se  medesimo^  si  accorgerà  forse  allora  che  io  parlo 
il  vero. 

Si  ricordi  di  quello  che  mi  ha  scritto:  la  descri- 
zione che  fa  il  Bandirti  del  LaurenzianOy ....  das^ami 
il  diritto  di  crederlo  copia  tanto  informe  e  guasta  da 
non  essere  consultata .  Queste  parole  possono  scusar  lei 
di  avere  stampato  il  Genuini,  compia  fatto  in  Roma: 
ma  indicano  altresì  che  il  Bandini  non  aveva  fatto  elo- 
gio di  quel  suo  manoscritto .  Io  credo  aver  dimostrato 
nel  mio  primo  discorso^  che  il  Bàndini  non  lesse  il 
trattato  del  Genuini .  E  se  non  produ:»si  queUe  poche 
parole,  eh'  Ella  mi  rimprovera  d' avere  omesse  io  feci 
male;  imperocché  giovano  esse  pure  allo  scopo  mio: 
chiuuque  rimette  a  un  altro  Tesame  d'un  lìbro^  non  lo 
ha  da  sé  stesso  esaminato. 

Mi  scusi  poi,  Sig.  Tambroni,  se  Ella  crede  che  la 
1* abbia  fatto  sragionare.  Io  leggeva  spesso  ripetuta 
nella  sua  prefazione,  che  Cennino  finì  di  scrii^re  il 
suo  libro  dell' arte  il  dì  Zi  Luglio  dell'anno  i437- 
Vedeva  con  queste  parole  incominciare  il  suo  discorso 
per  rispetto  alia  nascita  ed  alla  morte  del  Genuini.  E 
mi  pareva  che  questi  fosse  da  lei  presupposto  viver  tut- 
tavia in  quell'anno,  e  nelle  stinche  prigione;  secondo- 
che  pur  dicono  altri  scrittori .  Onde  io  credei  che  ciù 
riguardasse  almeno  a  qualche  parte  della  vita  di  Geii^ 
nino;  e  dubito  sempre  se  egli  vivesse  nell'anno  14^7* 
lo  le  dirò  in  bravai  quanto  ho  potuto  fiu  al  presente 
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trovare  colle  mie  indagini  y  che  non  ho  mai  tralasciate. 

Il  manoscritto,  che  possedeva  la  casa  Beltramihi 
in  Colle  di  Val  d'Elsa^  non  si  sa  dove  or  sia.  Io  ho  ve- 
duto T  ultimo  catalogo  della  libreria  Beltramini piatto 
negli  ultimi  anni  del  secolo  passato  j  ed  il  Genuini  non 
vi  ^  neppur  nominato . 

Ho  ie^to  uno  ad  uno  i  libri  de' carcerati  nelle  stin- 
che  y  e  non  vi  ho  trovato  il  nome  di  verun  Genuino  ; 
che  se  molti  di  questi  libri  sono  stati  venduti  a'  pizzi- 
cagnoli  nelle  passate  rivoluzioni^  non  mancano  però 
quelli  del  1437^  e  di  qualche  anno  pure  del  secolo  XIV. 

Neil'  antico  spedale  di  Bonifazio  Lupi  era  sotto  il 
portico  esteriore  un  tabernacolo  con  una  madonna  di- 
pinta ivi  a  fresco  da  Gennino  Genuini .  Questa  fu  poi 
staccata  dal  muro^  e  messa  in  tela  da  Santi  Pacini  y 
per  ordine  di  Pietro  Leopoldo ,  allorché  questo  Principe 
fece  riattar  l'edificio.  Ma  sia  che  la  dipintura  fosse  molto 
consumata  y  o  che  non  si  potesse  ben  trasportare  dal 
muro  in  sulla  tela,  poco  si  può  adesso  rafiigurare  Topera 
del  Genuini  che  si  conserva  nell'Accademia,  delle  belle 
arti .  Onde  non  si  può  da  ciò  inferire  se  il  Genuini  fosse 
buono  o  cattivo  pittore .  Si  potrebbe  però  dedurne  al- 
cuna notizia  intorno  alla  vita  sua  y  quando  si  sapesse 
perchè  e  quando  fece  egli  quella  dipintura.  Laonde  ho 
voluto  esaminare  X  archivio  dello  spedale  di  Bonifazio^ 
che  è  ora  congiunto  con  quello  di  S.  Maria  Nuova.  Ma 
la  mia  diligenza  non  ha  avuto  alcun  frutto . 

E  nemmeno  ho  potuto  trovare  alcuna  notizia  nel* 
r  archivio  del  Fisco. 

Io  le  do  volentieri  tutto  questo  ragguaglio,  perchè 
non  abbia  ella  occasione  di  fare  inutili  e  noiose  ricerche. 
£  di  buon  grado  imprenderò  qualunque  altra  fatica  se 
m'indica  il  modo  opportuno  a  servirla.  Ma  non  mi  dica 
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poi  che  è  temnia  Tentimi  il  trovare  un  codice ,  allorché 
je  ne  fii  diligentÌMÌma  ricerca.  E  molti  errori  dell'Otto- 
honiano  potevano  correggersi^  anche  senza  bisogno  di 
altri  codici.  Era  facile  ^  per  esempio  correggere  e  mutare 
0  ìu  ho y  grandi  in  gradi,  ec.y  e  toglier  via  queir  impro* 
pria  locuzione  che  dà  la  pratica  del  disegnare  allam/zio  e 
non  alia  mamk  Io  ripeto  queste  cose^  perchè  mi  pare 
«b'ella  voglia  troppo  scusare  il  copiatore  P.  A.  W. 

Del  rimanente  io  non  ho  cercato  le  officine  y  ma 
iono  stato  e  vado  bi^usù^  n^li  studìi  de' pittori^  che  i 
ììostrì  antichi  chiamavano  botteghe.  Ed  in  questi  luoghi 
ìio  sentito  sempre  dire  che  il  pennello  di  vaio  non  sia 
più  buono  ali" acqu;i»reUare^  allorché  sia  mozzato.  E  sa 
bene^  che  gli  antichi  in  particolare  usavano  per  que- 
st'uso un  pennello  senza  punta  :  ma  per  farlo  di  super- 
ficie piana ,  non  è  uopo  mozzarlo.  Inoltre  il  Gennini 
parla  d' acqueiielle  e  di  disegni  gentili;  per  cui  mi  sem- 
brava più  proprio  r  epiteto  mezzetto ,  significando  cioè 
mezzano  o  piccolo  pennello  .  Lascio  però  giudicare  a 
lei  quale  de'doe  sia  più  conveniente  vocabolo:  e  le  signi- 
fico altresì  che  nel  codice  riccardiano  trovasi  pur  soven- 
te l'epiteto  mazzetto,  com'ella  desidera. 

Ha  poi  ragione  di  non  intendere  né  me^  né  i  codici, 
ove  si  parla  della  lucerna  piena  che  si  en^pie  per  farne 
fumo .  A  me  basta  ch^  ella  non  dica  che  io  abbia  detto 
che  il  fumo  affiAn^i  •  Nella  pag.  32.  deiredizione,  da 
lei  fatta  del  Cenhini,  è  il  fondo  della  teglia ,  e  non  il 
fumo,  che  affamasi  con  corpo .  Mi  convengo  percr  con 
lei^  che  io  poteva  spiegar  meglio  questo  pensiero.  £  mi 
dispiace  poi  sommamente  d'aver  attribuito  airoruatis- 
simo  sig.  Betti  ciò  che  pertiene  a  lei  soltanto.  Io  parlo 
dì  que'raddoppiamenti  di  voci  o  sinonimi:  intenda  bene 
sinonimi:  questa  è' pure  parola  sua  della  sua  prefazione. 
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Le  altre  parole,  da  lei  riferite  in  tal  proposito^  mo- 
strano che  io  non  poteva  parlare  altninenti . 

Desidero  eh' ella  mi  conservi  la  sua  amore volezza, 
mentre  attendo  V  occasione  di  darle  sicure  prove  della, 
mìa  rispettosa  amicizia .  A.  Bbnci. 

GEOGRAFIA,   VIAGGI,ec. 

JFine  della  descrizione  della  badia  di  F'allombrosa ,  e 
di  quella  porùone  delle  montagne  dell'  Appennino. 

,  . . .  Qttftl  dall' aatanno  dome 
Pallide  frasche  tu  ie  gelid' acque 
Dì  VaUombroity  ove  in  beli*  arco  intesti, 
Al  peregrio ,  che  dell'  Etnuche  Tille 
Sollecito  Ta  ia  cerca,  ospitai  ombra 
In  solitaria  pace  offrono  i  rami:  ec. 

MILTOH.  P.  P.  Trad.  del  Sig.  LMNI. 
(LSTTRIS  sua  L'ITAUE  PAR  CASTUXAll) 

{ved.  lom.  upag.  78) 

Xo  non  starò  a  descrivere  minutamente  gli  im- 
mensi edifizj  che  compongono  questo  Monastero,  e  che 
furono  ricostruiti  nel  1637  ^^^  Padre  D.  Everardo  JVic- 
colini  Abate  Yallombrosano.  Essi  costituiscono  una  riu- 
nione di  fabbriche  di  un  bello  stile  signoreggiate  dal 
campanile  della  Chiesa^  e  da  una  torre  alta  e  forte.  Le 
mura  che  le  circondano  sono  bastantemente  elevate  per 
assicurare  il  luogo  da  un  attacco  improvviso.  I  religiosi 
peraltro  non  hanno  da  temere  di  cosa  alcuna  per  parte 
degli  abitanti  del  paese ^  dei  quali  essi  sono,  come  osser- 
vammo^ i  beneCattori.  Ci  fu  mostrato  il  tesoro  ;  ove  si 
conservano  ricchi  relìquiarj^  e  altre  opere  antiche^  pre- 
ziose non  meno  per  la  materia^  che  per  la  finezza,  e  per 
la  rarità  del  lavoro. 

Tom.  III.  Jgosto  19 
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Era  yme  Uroìe  Jàì  iecok»  XlV/ossermumo  due 
belle  teste  di  Bfasaccio. 

U  gabinattadiAtoria  natarale  ha  una  ceUezìone  di 
petrificaeioni  diverse ,  e  ti  si  vede  uaa  quantità  d'owa^ 
e  di  deaiti  fossili  di  elefante  y  trcnrati  nel  Vàldarno^  a 
nella  Val  di  Nieyole.  Ma  quello  che  eccitò  maggior- 
mente la  nostra  curiosità^  furono  i  primi  tentativi  di 
un  arte  che  prese  nascimento  in  questa  solitudine^  e  di 
cui  debbesi  Y  invenzione^  o  la  rinnovazione  a  un 
monaco  di  questo  convento ,  cioè  al  celebre  Padre  D. 
Enrico  Hugford.  X  successivi  prodotti  delle  sue  espe- 
rienze, lunga  tempo  infruttuose  y  ma  poi  coronate  da 
fefacé  evento,  vi  si  vedono  conservati  con  diligenza. 

Quest'arte,  ora  perfezionata,  è  divenuta  una  delle 
più  ingegnose  produzioni  dell'industria  dei  Toscani  ar- 
tisti^ i  quali  ne  fanne  un  segreto,  che  non  trasmettono 
che  a'  loro  scolari.  Intrido  parlare  della  Scagliola 

Eceo  all' incirca  i»  che  consiste  la  pratica  di  que- 
st'arte ridotta  ai  suoi  dati  più  semplici.  Essa  ha  per 
oggetto  d'imitare  il  mosaico ,  o  pinttosto  di  copiare  un 
quadro  per  mezzo  di  paste  celorate,  la  disposizione  ddle 
quaK  sia  suscettibile  di  fbrmare  un  corpo  solido  come 
il  marmo,  ed  atto  a  ricevere  la  medesima  locenlena* 
È  &cile  il  vedere  che  questa  pittara  non  dev'  aeaere 
superficiale,  mra  deve  avere  una  certa  profondità*  Si 
prepara  perciò  una  tavola  coti  stuccò  bianco  coaiposto 
di  gesso,  e  di  pietra  specokre,  o  selenite  calcinala,  e 
finamente  polverizzala ,  e  su  questa  tavola  ai  diaegiia 
ìsl  composizione  di  oi*namqnti,  di  paesi,  di  figure,  in  àom^ 
ma  il  soggetto  cÌ0  si  vuole  rappresentare:  dipoi  per 
Aie2szo  di  strumenti  taglienti  e  fatti  apposta  s'iiKàdono 
in  incavo  gli  oggetti  disegnati,  lasciando  intatti   i  con- 
torni, e  la  proporzione  delineata  col  disegno.  Si  riem^ 
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jMno  ipiestì  vsacui  con  mia  pasU  del  tnedé^iBO  stucco^ 
alla  quale  si  dà  il  colore  locale  degli  oggetti  da  rappre- 
seutarsì*  Quando  quej^o  colore  è  asciutto^  se  ne  leva 
una  poraone  daUa  parte  deironeiJbra  senaa  oUreperasare 
il  contorno,  e  si  riempie  il  vuoto  con  una  nuova  tinta 
più  scura ,  e  cosi  ai  procede  dalla  partQ  del  chiaro  con 
una  tinta  pin  luminosa.  È  facile  il  vedere  che  si  pud 
.  giungere  con  tal  mesiao ,  e  ceu  tinte  fra  loro  ravvicinate^ 
a  imitare  tutte  quelle  della  pittura  ^con  questo  vantaggio 
sul  mosaico,  che  si  possono  fondere  tutti  i  tuoni  di  colore 
più  opposti  in  «un  un  modo  insensibile^  impastandogli, 
insieme^  e  stendendo  questa  pasta  gradi^almente  colo- 
rata nei  vacui  pre{iQràti . 

La  scagliola  presenta  ancóra  quest'  altro  avvantag* 
gio ,  che  la  tavola  destinata  a  ricevere  una  tal  pittura 
d'incrostazione,  easendo^  della  stessa  materia  di  quella 
incrostatavi,  il  tutOo  deve  formare  un  com.posto  solido 
dkue  ù  può  ridurre  alla  maggior  luceatezsa  di  palimento, 
senza'che  l'occhio  pòssa  scoprirvi  la  minima  commet- 
titura. 

Io  ho  fondamento  di  credere  che  'gli  antichi  cono* 
ffcessero  l'arte* della  scagliola;  peroct he  in  var)  monu* 
lòenii  romani  -si  veggono  aocor  dei  vestig)  di  stucchi 
con  ornamenti  colerati,  i  quali  non  sono  soprapposd^ 
ma  incrostati:  e  si  osserva  altresì  una  simil  pratica  d'in- 
eroélàemne,  e  d'impressione  di  pitture  sopra  alcuni 
vasi  etruscbii  KeJ  tnàedìo  evo  si  iaceva  uso  dello  stesso 
Bietodo  per  varie  inaeritioni  sepolcrali,  le  quali  costi- 
taendo  il  pa  violento  delle  Chiese  non  potevano  essere 
né  di  rilievo ,  né  d^  incavo  ;  ed  ho  veduto  vairie  di  queste 
stesse  pietre  che  rappresentavano  aìcuiii  soggetti  ^  ove 
gli  ornamenti^  e  la  figura. iMessa  del  morto  erano  iuca» 
Tati  a  qualche  linea  di  profondità;  ed  ove  si  ravvisavano 
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tuttavìa  i  reridai  di  antichi  mastici^  o  materie  colorate 
onde  erasi  riempiuto  l'incavo.  Talvolta  si  adoperavano 
marmi  ^  e  pietre  preziose  per  queste  incrostationi. 

Sussiste  tuttora  in  Levante  un  uso^  certamente 
antico^  che  ha  qualche  reiasione  colla  scagliola ^«  con- 
siste nelle  graziose  pitture  d' ornato  con  cui  i  Greci  fre- 
giano le  loro  barche  ^  o  schifi^  e  sono  pitture  incrostate 
nel  legno  ad  una  sufficiente  profondità^  composte  di 
cere^  e  di  resine  colorate^  che  riempiono  gì' intagli >  e 
che  resistendo  cosi  air  azione  dell'  acqua  e  dell'attrito, 
conservano  la  loro  vivacità,  e  durano  quanto  il  legno 
che  serve  loro  di  fondo. 

Il  genere  di  plastica  nel  quale  si  adopra  la  pietra 
speculare^  6  il  talco  calcinato  (e  tal  composto  chiamasi 
stucco)  è  comune  in  Italia,  e  specialmente  in  Lombar- 
dia da  lungo  tAnpo .  Uno  dei  più  abili  stuccatori  del 
secolo  XVII.  fu  Carlo  Ghibertoni  di  Modena .  Ma  se- 
condo il  Lailzi  cominciarono  a  Carpi,  nel  medesimo 
Stato/ i  lavori  a  scagliola^  o  a  mischia,  dei  quali  fa  in- 
ventore Guido  Fassi,  o  del  Conte  nato  nel  i584,  e 
morto  nel  i649-  ^  ^'^^  prime  operazióni  fiirono  cornici 
e  altri  membri  d'architettura^  che  paiono  di  fini  marmi.  « 
Annibale  Griffoni  scolare  di  Guido,  ne  fece  depositi,  e  osò 
di  fare  anco  dei  quadretti  che  rappresentassero  stampe  in 
rame,  e  pitture  a  olio.  Gasperosuo  figlio  si  contentò  d'imi- 
tare i  marmi  .Giovanni  Gavignani  avanzò  l'uno  e  Taltro 
nella  maestria  dell'arte,  e  se  ne  addita  in  Carpi   per 
maraviglia  nella  Chiesa  di  S.  Niccolò  l'altare  di  S.  An- 
tonio con  due  colonne  che  paion  porfido,  e  con  un  pal- 
lio ornato  nel  campo  dì  medaglie  con  leggiadre  figure. 
Si  conservano  di  lui  nella  stessa  città  quadri  figurati  in 
scagliola  ;  ed  uno  col  ratto  di  Proserpina  ne  ha  il  sig. 
avvocato  Cabassi. 
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Diversi  acoUri  di  questi  artisti  disseminarono  Tarte 
della  scagliola  per  la  Romagna,  ove  lasciarono  opere 
che  ingannano  V  occhio  col  colore ,  e  la  mano  con  la 
freschezza  del  marmo.  Gioyanni  Massaie  Giovanni 
Pozzuoli  riuscirono  a  maraviglia  in  far  paesi,  e  lonta- 
nanze, ma  sopra  tutto  architetture .  I  monumenti  di 
Roma  erana  il  più  gradito  soggetto  delle  loro  vedute , 
Pare  '  che  il  Duca  di  Guastalla  si  compiacesse  grande- 
mente di  taU  lavori  y  e  per  lui  erano  preparati  i  due  ta- 
volini, che  cita  il  Tiraboschi,  e  furono  forse  il  capo 
d'opera  del  Massa. 

Fino  allora  la  scagliola  avea  imitato  principalmente 
i  marmi,  e  le  pietre  d'ogni  specie.  Se  ne  incrostavano 
baldacchini,  e  palliotti  d' altare  ornati  d'arabeschi.  Si 
facevano  anche  dei  tavolini ,  ove  si  disegnavano  carte 
geografiche,  e  da  giuoco^  e  var)  altri  oggetti  sparsi  sulla 
planimetria  di  detti  tavolini,  che  giungevano  a  ingan- 
nare la  mano,  e  Tocebio  con  l'apparenza  del  rilievo.  I 
contorni  erano  intagliati  d'incavo,  o  a  sgrafBto,e  si  riem- 
piva l'intaglio  per  mezzo  di  paste  colorate,  che  nuova- 
mente s'intagliavano  per  darvi  gli  scuri,  malagradazione 
delle  tinte  era  poco  sfumata,  e  perciò  dura,  e  imperfetta. 

La  vera .  scoperta  dell'  ingegnoso  monaco  vallom- 
brosano  consiste  nella  mescolanza  più  dolce  delle  tinte, 
e  nella  loro  insensibile  gradazione  conforme  alle  leggi 
della  prospettiva  aerea.  In  una  parola,  egli  giunse  a 
creare  un  nuovo  genere  di  pittura  inalterabile  per  la 
sua  solidità ,  e  lucentezza,  mediante  là  quale  esegui  con 
somma  lode  architetture,  paesi,  fiorì,  animali,  e  figure. 

Il  Padre  Hugford  (i)  ebbe  per  discepolo  Lamberto 

(i)  Il  Padr&Enrico  Hagford  fratello  di  un  pittore  dell'istesso  no- 
me colquale  à  stato  talrólta  coììfaso,  morì  iiel  1 77 1  in  età  di  76  anni. 
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Cori  9  é^  qoale  41  yèdoÉio  le  operef  Del  Pilasvo.  Titti  y  e 
nella  Gallerìa.  Pietro  Stoppioui  gii  suoceMe,  ambedue 
stipendiati  dal  Governo;  lioi  yedeoimo «di  questulttm» 
Tarj  sUfnafejJt  lavóri .  Benché  sieno  gradite  )le  ave  fi^^e 
di  più  colorì,  più  fi>rie  piacciono i  aooi  dicromi^  ossia 
le  figure  gialle  in  campo  nero^  che  ijuitano  particolap- 
«Hedte  i  soggetti  dei  vasi  etruschi» 

Gì  premeva  di*  vedere  i  luoghi  circoatianti  al  Mo* 
.  nastero/é  ras|>etto  pittoresco  del  Romitorio  determinò 
la  nostra  prinfia  escursione  da  quella  parte. 

Questo  Romitorio  ;  chiamato  il  Paradiaino^  o  la 
Celle ^  è  pMtù  coinè  un  nido  d  aquila  sulla  sommità  di 
uno  scoglio  isolato ,  e  altopiùcentinaia  di  piedi,  tra  ami* 
anrati  abeti.  Gli  oggetti  che  lo  circondaiu),  e  s[»ecial« 
mente  le  cniontagne^  hanno  un  carotiere  ai  colossale , 
eh'  e'  sembra  non  esser  altro  che  un  meschino  franto* 
me  sftaoeato  dalla  loro  massa .  Il  torrente  che  ai  pre- 
cipita giù  per  le  selve  dominanti  urta  di  continuo,  -e  sk 
rompe  sulla  scarpa^  e  sulla  base  del  monticello  che  lo 
aosti^le^  e  questi  ripetuti  assalti  che  par  che  scuotano 
lo  scoglio  non  sono  una  mera  illusione^  ma  tarmine- 
ranno  con  atterrarlo.         -       • 

Per  andare  al  Paradisino  ai  passa  il  torrente  sopra 
un  ponte  all'altra  testa  del  quale  trovasi  vna  Cappella  . 
tJn  largo  viale  d' abeti,  piantati  sopro  una  inclinazione 
rìpida  e  in  linea  retta  presenta  una  strada  selciata  >  ac* 
cfessibile  anche  alle  mote;  ma  poco  dopo  trovasi  uii  aen^ 
tierp  fatto  ad  arte^  che  seconda  le  sinuosità  del  terreno, 
e  si  avvolge  in  liner  spirale  intorno  allo  scoglio  «  Tal* 
tolta  esso  resta  a  perpendicolo  sopra  il  precipizio^  da 
cui  il  viandante  non  è  disgiunto  se  non  che  da  un  ripa- 
ro formato  da  arboscelli  tra  loro  intrecciati^  e   aono* 
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stante  tale  precausioiie,  il  maggito  delh  cascata,  la  rapi* 
dita  eV  impeto  deU'aicqae,  l'umido  vapore  che  ne  sorge ^ 
«orprendonOy  assordano,  e  in^irano  una  specie  di  terrore. 

Giunti  sulla  terrasza  del  Paradisino  pare  d'esser  tra* 
sportati  in  un  alti-o  mondo.  U  apertura  della  valle  ser* 
ye  come  di  cornice  al  più  ricco  quadro,  che  in  sé  riuni- 
sce bellezze  pittoriche  d' ogni  genere,  per  esprimer  de- 
gnamente le  quali  sarebbe  d' uopo  aver  il  pennello  di 
Salvator  Rosa ,  o  di  Claudio .  Le  prime  linee  di  prospet* 
ti  va  offrono  scogli  ruinoai,  e  pendenti,  e  fra  essisi 
slancia  il  torreiite,  che  trattMiuto  nel  corso  da  alberi 
svelti  dalle  radici,  va  poco  dopo  a  perdersi  nell'  oscuri* 
tà  della  selva  che  estendesi  fino  al  fondo  della,  valle.^ 
ove  si  scorgono  gli  edifizj  dell»  Badia. 

Più  oltre  il  paese  muta  aspetto,  ed  ha  minore  sal«* 
vatkhezza;  e  quantunque  segniti  ad  essere  montuoso,  ^ 
in  parte  coltivato,  irrigato  da  ruscelli^  e  disseminato  di 
case  rustiche,  e  di  boscaglie .  In  naaggior  distanza  le  va* 
ste  ]»anure,  e  le  ricche  campagne  bagnate  da  un  fiume 
maestoso,  sulle  rive  di  cui  sorgono  le  chieee,  i  palazzi, 
e  le  torri  di  Firenze,  servono  di  fondo  al  quadro,  che 
finalmente  in  una  lontananza  ancora  più  grande  lascia 
vedere  le  mcmtagnedi  Lucca,  e  il  mare  toscano»  La  sera 
principalmente  è  da  godere  dì  questo  sublime  spettacolo. 

Nel  momento  in  cui  s' approssima  il  sole  all'  oriz^ 
zonte^  sembra  che  il  mare  divenga  un  centroda  cui  par- 
tono torrenti  di  luce .  Un  acceso  vapore  toglie  la  veduta 
delle  montagne,  che  non  sono  più  illuminate  fuorché  nel 
contorno,  e  poco  di  poi  fuorché  nella  cima,  intanto  che 
le  profonde  valli  sono  già  involte  nell'ombra,  e  col  conlra* 
sto  della  loro  cupa  verdura  danno  risaltoa  questo  quadro. 

Non  ci  aspettavamo  che  questo  ritiro  fosse  il  ricove- 
ro  delle  arti,  che  presedettero  ad  abbellirlo^  e  che  lo 
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hanno  reso  da  langó  tempo  V  appannaggio  di  religmi 
comoiendevoli  al  pari  per  le  loro  virtu^  e  per  i  loro  talenti. 

Verso  Tanno  i54o,  sotto  uno  dei  primi  titolari,  An« 
drea  del  Sarto  ornò  di  pitture  citate  fra  le  sue  migliori 
r  altare  della  cappella .  Son  quattro  figure  che  rappre-* 
sentano  S.  Gio.  Batista,  S.  Michele,  S.  Gio.  Gualberto 
istitutore  di  queir  ordine,  e  S.  Bernardo  Cardinale  lor« 
monaco.  Sotto  una  immagine  di  una  Madonna  attribui- 
ta a  Giotto  egli  dipinse  parimente  due  putti  che  per  la 
grazia  sono  un  vero  modello ,  e  in  ultimo  negli  scompar- 
timenti dell' altare  fece  cinque  storiette ,  quattro  delle 
quali  sono  allusive  ai  quattro  santi  accennati,  e  la  quiiiT 
ta  rappresenta  la  Vergine  annunziata  dall' Angiolo. 
Queste  preziose  pitture  furono  coperte  di  lastre  di  cri^ 
stallo  di  rocca  a  spese  del  Padre  Abate  Don  Bruno  Toz- 
zi celebre  botanico,  che  vi  abitò  molti  anni,  e  che  fece 
fare  anche  il  bel  pavimento  di  marmi  della  cappella. 
Le  sue  cognizioni  in  botanica  gh  fecero  rendere  un  ser- 
vigio più  esseuvale ,  non  dirò  air  umanità ,  ma  alla  sen- 
sualità dei  suoi  concittadini,  poiché  fra  la  moltitudine 
dei  funghi  che  crescono  spontanei  nella  foresta  di  Val- 
lombrosa  ,  scoperse  quelli  chiamati  donnienti  dallo 
stare  riuniti  in  piccole  famiglie,  e  nascosti  sotterra.  U 
buon  romito  rese  nota  la  loro  ottima  qualità,  esponen- 
dosi con  pericolo  il  primio  a  farne  la  prova.. 

Dopo  di  lui  ottenne  il  Paradisino  il  Padre  Enrico 
Hugford,  e  in  questo  ritiro,  che  ornò  di  quadri^  e  di 
una  libreria ,  intese  senza  distrarsi  a  perfezionare  V  arte 
della  scagliola  .  Il  nostro  gentile  cicerone ,  il  Padre 
P che  gli  è  succeduto ,  seguita  ad  abbellire  que- 
sto romitorio  col  gusto  d' un  vero  amatore ,  e  ci  fece  os- 
servare una  preziosa  collezione  di  stampe  dei  migliori 
maestii^  e  una  serie  curiosa  d'incisioni  che  imitano  i  dise- 
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gni  a  hìitro  io  campo  bianco .  Questa  maniera  d' incide- 
re eseguita  sul  legno  di  tre  pezsi  ebbe  per  primo  inven*- 
tore  nel  secolo  dei  Medici  Ugo  da  Carpi,  e  fu  di  poi  per- 
fezionata dai  Veneziani .  Adesso  non  è  molto  stimata , 
abbencbè  renda  con  sentimento,  e  con  stile  largo  il  fa- 
re dei  dis^ni  dei  grandi  Alaestri;  non  dimeno  si  devono 
ad  essa  le  prime  idee  dell'  impressione  in  colore  delle 
nostre  carte  da  parati,  che  si  lavorono  colla  medesima 
pratica ,  moltiplicando  il  numero  delle  tavole  in  ragio- 
ne di  quello  delle  tinte .  Il  pian  terreno  del  romitorio 
serve  di  abitazione  a  un  vero  eremita  che  vi  sta  tutto 
r  anno.  E^U  ha  accanto  un  orticello,  e  una  copiosa  sca^^ 
turigine  che  deriva  dalla  sommità  dello  scoglio  gli  ser- 
ve ad  innaffiare  le  piante,  ed  i  fiori,  la  cultura  dei  quali 
è  la  sua  prediletta  occupazione .  Ma  le  nevi  che  presto 
si  ammassano  nelle  gole  anguste  di  quei  monti  rendono 
inaccessibile  la  strada  che  conduce  al  Monastero .  Allora 
r. eremita^  solingo  aflEatto  in  questo  deserto,  senza  co- 
municazione coi  viventi,  trova  un  riparo  contro  la  noia 
nella  vita  contemplativa.  Gli  si  apprestano  le  pi*owisio- 
m  necessarie  per  il  tempodi  sua  reclusione,  ed  in  caso  di 
estremo  bisogno  ha  anche  il  vantaggio  di  suonar  e  le  cam- 
pane del  luogo  per  chiedere  aiuto.'  Una  mattina  stavamo 
disegnando  sulle  cime  del  Paradisino.  Parea  che  alcune 
nuvolette  scherzassero  sui  fianchi  del  monte,  e  V  una 
incalzava  l'altra  rapidamente,  e  di  mano  in  mano  in* 
grossa  vano;  quando  una  buffa  di  vento  spingendole  nel« 
la  stretta  gola,' ove  eravamo,  ve  le  accumula,  le  aggi- 
ra,  le  romjpe,  e  ne  forma  oscure  masse,  dalle  quali 
scappano  subiti  lampi,  e  gli  segue  con  sordo  e  prolun- 
galo rimbombo  lo  strepito  dei  tuoni .  Cresce  la  tempe- 
sta, e  piega  a  terra  gli  arboscelli,  e  scuote  qua  e  là  le 
cime  degli  alti  abeti,  e  gli  spezza.  Cerchiamo  un  rico- 
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nube  si  addensa  gravitando  sui  nostro  capo,  e  minaccia 
JC  involgerei  cella  sua  ombra .  Precipitiamo  la  fuga  con* 
jtiauamente  impedita  dalla  pioggia  che  mina  va  dagli  spac» 
cfai  degli  scogli,  e  che  insuppando  il  terreno  la  rendeva 
incomoda  e  pericolosa .  D' altra  parte  per  tornane  al  Mo« 
tasterò  bisognava  aspettare  che  T  acque  del  Vicano  in- 
grossate dal  temporale,  e  delle  quali  udivamo  il  mino» 
so  scroscio,  fossero  passate,  e  rientrate  nel  solito  letto. 

Giunti  a  fatica  al  Paradisino  suoniamo  con  firetta  il 
campanello.  L' eremita  apre,  e  ci  rifiigiamo  nella  sua 
osella.  Accende  il  fuoco  per  asciugarci,  e  ci  offre  qual** 
che  cibo  grossolano,  che  la  £iuìe  aguzzata  da  un  vio^ 
lento  éserciaio  ci  lece  trovare  squisito*  Un  sob^edalto 
finestrino  dava  lume  a  questo  luc^o,  e  noi  seorgevamo 
più  al  chiarore  dei  lampi ,  che  a  quello  della  luce  dd 
giorno  la  testa  deir  eremita,  che  presentava  a  tal  river- 
bero di  lume  una  fisonomiasi  viva  d' elbtie,  ed'espves- 
. alone,  che  il  mio  compagno  né  rimase  attonito ,  e  volle 
£irne  uno  studio,  che  è  riuscito  bu  capod' opera. 

Quest'  uomo,  ancorché  di  molta  età ,  pareva  dota* 
to  di  un' energia,  e  d' una  ibrza  maravigliosa .  La  testa 
coperta  di  capelli  grigi  e  ricciuti,  T  immensa  barba ,  il 
naso  «{uilino,  gli  occhi  vivis^mi,  e  che  sotto  folti  so- 
praccigli scintillavano  con  fierezza,  in  somma ,  tutta  h 
fisonomia  gli  dava  un  carattere  più  di  satiro  chedi  ana- 
coreta. 

Ci  volle  molto  a  persuaderlo  di  lasciarsi  £ire  il  ri- 
tratto. Pure  vi  acconsenti,  e  ponendosi  nella  situazione 
abituale  ooUa  persona  un  poco  pi^ta,  e  colle  mani 
giunte  stringendo  la  sua  c(»*ona ,  mostrava  nel  volto 
tranquillità  ,  e  raccogliménto  religioso  convenieute  a  un 
peccatore  contrito.  Ma  poco  dopo  cadendo  il  discorso 
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•alla  guerra  che  clesoiava  allora  V  ItaUa  aetteutrionàle , 
r  emmiu  alzò  il  capo  confieretta,  e  la  soa  fiaonomia 
prete  il  carattere  dell'  entuaiaMio  guerriero;  ei  diviene 
a  più  a  pie  profoadameate  pensoao,  e  i  suoi  oechi  a  pia 
a  più  aoiiaandosi^  patena  aciutìllaoti  di  fuoco^  e  aotto 
il  cappuccio  d' anacoreta  ai  dà  a  conoscere  per  lo  scelle- 
nto,  ohe  aif^va  fatto  altre  volte  tremare  V  Italia  .Quin- 
di eaclaiBò  impetuoso:  Perchè  ho  io  rinunsiato  al  mon*» 
do  allorché  la  mia  patria  è  minacciata  d'easere  invasa? 
Alia  voce  del  Fornaciajo^  alle  sue  grida^  al  suono  del  fi«> 
Schio  di  comando  che  ho  conservato^  e  che  farebbe  ri- 
suonare  i  monti  della  Toscana^  vedrei  accorrere  un  nu- 
mero immenso  di  animosi^  che  tosto  avrebbero  spezza- 
to il  giogo  ....  e  Accompagnò  ^este  parole  con  qual- 
che energica  imprecazione ,  e  subito  poi  gettandosi  in 
ginocchio  colla  fiiccia  a  terra  chiese  perdono  a  Dio  ài 
questo  moto  di  sdegno  mondano^  e  lungo  tempo  restd 
prosteso  sul  pavimento.  Procurammo  di  far  tornare  la 
ealma  nel  suo  seno,  e  mostrandogli  quanto  le  sue  paro^ 
le  aveano  eccitato  la  curiosità  nostra,  ei  volle  acconsen« 
tire  per  pura  umiltà  a  raccontarci  la  storia  dei  suoi  de- 
litti 9  e  della  toa  conversione . 

Il  nome  di  Francesco  Fomaciajo  è  noto  in  tutta 
Italia,  e  specialmente  in  Lombardia ,  ove  esso  è  tuttora 
il  terrore  dei  fanciulli .  Questo  paese  è  stato  come  il  tea- 
tro dei  molti  e  arditi  ladroneggi  di  costui,  che  era  capò 
di  un  agguerrita  schiera  di  banditi.  S* impadroni  d'un 
ferte  ove  faceva  sua  stanza,  e  dopo  aver  saccheggiato  il 
paese  ivi  tornava  co'  suoi  a  méttere  in  salvo  le  comuni 
rapine.  La  situazione  di  tal  castello  reso  forte  dalla  na- 
tura gli  mantenne  lungo  tempo  impuniti,  e  fu  d' uopo 
farne  V  assedio  con  truppe  regolate  e  cannoni,  per  ginn-* 
gere  a  cacciarne  quei  ladrì^  molti  dei  quali  fvnmo  presi . 
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Fornaciajo  scamj^ò  quasi  aolo^  ma  fu  messa  la  taglia 
sulla 'Sua  testa.  Errò  lungamente  in  compagnia  dello 
spavento  e  del  rimorso;  finalmente  da  sé  stesso  si  messe 
in  braccio  della  giustizia  ^  e  ottenne  dalla  clemènza  ' 
Pontificia^  e  in  favore  del  suo  pentimento^  l'assoluzione 
dei  suoi  delitti .  Allora  prese  la  risoluzione  di  darsi  alla 
vita  eremitica,  e  domandò  licenza  di  andare  a  naacon» 
dersi  nei  deserti  dell'Appennino.  Abitò  per  più  anni  in 
una  grotta  umida  presso  a  Camaldoli,  e  vi  si  astrinse  ai 
più  duri  esercizj  di  penitenza,  e  ci  volle  molto  a  levarlo 
da  quel  luogo  malsano  per  dargli  il  romitorio  di  Val- 
lombrosa  per  suo  ultimo  ritiro ,  facendolo  omai  giudi- 
care jincapace  di  nuocere  la  perseveranza  del  suo  penti- 
mento. Gli  domandammo  s' egli  si  sentiva  tentato  di 
ritornare  nel  mondo .  Egli  ci  additò  per  risposta  uno 
scoglia  isolato,  e  tagliato  a  piombo,  ove  è  fabbricata  uuà 
piccola  Cappella  sull'  orlo  del  precipizio  •  Queita  cap- 
pella fu  edificata  in  memoria  di  un  fatto  che  risale  alla 
fondazione  del  monastero ,  e  che  vedesi  dipinto  nelle 
pareti.  Un  frate  converso  avendo  apostatato  lasciò  l'abi- 
to religioso,  e  fuggito  dal  convento  si  smarrì  nella  mon- 
tagna guidato  dallo  spirito  maligno,  che  lo  precipitò 
dall'  alto  dello  scoglio,  il  quale  ebbe  quindi,  e  conserva 
il  nome  di  masso  del  Diavolo. 

Il  Padre  priore  ci  raccontò  un  aneddoto  singolare 
della  vita  del  Fornaciajo  ;  questi  per  umiltà  V  aveva 
passato  sotto  silenzio  .  Neil'  essere  nelle  vicinanze  di 
Sinigaglia  il  comandante  di  quella  fortezza  che  aveva 
in  animo  di  dare  sfogo  a  una  vendetta  privata,  pose  gli 
occhi  aopra  quest'  uomo  intrepido  e  abituato  ai  colpi  di 
grande  ardire .  Lo  invita  dunque  a  portarsi  da  lui  per 
sentire  una  proposizione,  dalla  quale  dipende  il  perdo- 
no^ e  la  dimenticanza  di  tutti  i  suoi  delitti,  e  gli  man* 
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da  un  salto-condotto.  Fornacìajo  francamente  accétta, 
e  yà  solo  dal  Aj^.  castellano.  Alla  vista  del  salvo-con* 
dotto  sì  aprono  le  porte,  ma  gli  son  dietro  richiuse. 
Egli  non  mostra  alcun  sospetto^  e  si  presenta  aji  cornane 
dante,  che  tirandolo  iu  disparte  gli  apre  i  suoi  micidiali 
progetti  y  e  gli  accorda  grazia  a  tal  prezzo .  Fornacia jo' 
gli  risponde  sdegnoso:  mi  prendete  voi  per  un  vile  as^ 
sassino?  Sappiate  che  io  non  ho  mai  ucciso  alcuno  sd 
non  che  per  difendermi;  e  che  non  vi  è  nulla  nel  mon* 
do,  neppur  la  salvezza  della  mia  vita ,  che  possa  farmi 
premeditatamente  commettere  un  azione  indegna  non 
meno  che  rea.  Il  comandante  minaccia  di  farlo  arre* 
stare.  Lo  scrupoloso  assassino  gli  rammenta  la  sua  pro- 
messa di  lasciarlo  andare,  e  levando  di  sotto  al  mantello 
due  pistole  gli  giura  che  è  morto  se  chiede  ajuto,  e  ohe 
egli  venderà  caro  dipoi  la  sua  propria  vita .  Il  coman- 
dante tremando  gli  permette  di  ritirarsi  ;  ma  F^orna- 
ciajo  vuole  che  venga  egli  stesso  a  fargli  aprir  le  porte 
della  fortezza,  e  che  lo  accompagni  finché  sia  fuori  del 
tiro  della  medesima . 

U  assassino  poteva  ritenere  il  suo  prigioniero,  e 
fargli  sborsare  un  forte  riscatto  prima  di  metterlo  in 
libertà  ;  ma  fu  contento  di  &rlo  vergognare  della  sua 
condotta  indegna,  e  volle  essere  più  generoso  di  lui  (i). 

(i)  Qualche  tempo  dopo  il  nostro  Tiaggìo  questo  eremita  fa 
troTato  morto  al  tornare  delia  primayerA .  Si  diceva  che  quan- 
tunque emendato  di  quasi  tu£ti  i  suoi  errori  gli  era  tuttavia  ri- 
masto un  tìzio  che  il  rigore  del  freddo  d']un  lungo  inverno  poteva 
rendere  quasi  scusabile,  ed  era  la  passione  per  i  liquori  forti ,  dei 
quali  abusò  ai  segno  di  restare  y  itti  ma  di  un  incendio  sponta- 
neo, che  inceneri  il  suo  corpo  senza  bruciare  le  sue  Testi.  Il 
popolo  amante  del  maraTigiioso,  non  mancò  di  attribuire  questa 
morte  alia  vendetta  celeste .  Del  rimanente  diverjì    autori  par- 
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If on  ksciamp  qvetto  In^  mntà  parUrè  d' uni 
passeggiata  cbe  JEacemmo  verso  k  cima  più  alta  di  qoe- 
sjOL  parte  d^U'  App^nino . 

N9Ì  osservammo  come  un  celebre  Baturalista  to» 
ecano  1*  aveva  osservalo  ìd  altri  puuti  d' Italia  (i)^  che 
verso  la  metà  di  queste  alle  montagne  terminano  i  bo- 
schi di  lecci  e  d' abeti,  e  da  esiH  io  au  fino  alla  cima 
non  si  trovano  altro  che  faggi  di  enorme  grandezxa»  i 
quali  sono  insieme  con  gli  abeti  gli  alberi  indigeni  e 
primitivi  dei  monti  della  Toscana.  Anzi  alla  successi- 
va diminuzione  dei  detti  alberi  si  può  riconoscere  e 
valutare  r  elevazione  del  suolo.  Perocché  grandissimi 
verso  la  metà  del  pendìo  della  montagna,  quanto  pio 
01  avviciniamo  alla  sommità  di  essa  montagna  diven* 
gotto  tanto  piò  bassi  e  ramosi,  e  danno  frutto  in  copia 
maggiore.  |)upo  diverse  ore  di  cammino  arrivammo 
all'  ultimo  ripiano  della  montagna ,  ove  non  cresce  se 
non  che  un  erba  finissima,  o  per  meglio  dire  una  bor- 
raccina molto  spessa,  e  così  lisci^v,  che  si  sdrucciola  ad 
ogni  passo.  Da  quella  sommità  ,  che  è  uno  dei  più  ele- 
vati ponti  deir  Appenmnok,.  ijioi  dominavamo  tutta  la 
Toscana,  che  svolgeasi  ai  nostri  sgMardi  come  una  vtista 
carta  gec^afica,  ove  distinguevamo  le  diramazioni  delle 
montane,  che  formano  la  diviaiope  delle  sue  provincia 
in  valli,  da  cui  prendono  il  nome,  e  che  muovono  dalla 
catena  principale.  I  fiumi,  0  ruscelli  si  vedevano  come 
fili  d' argento  sul  fondo  scuro  del  terreno ,  o  sul  verde 
dei  prati.  Le  città,  e  i  villaggi  pareaao  Un  aggregato 
di  grani  d' arena,,  e  la  città  di  Firenze,  ad  onta  dei  suoi 
monumenti  colossali,  non  occupava  che  un  punto  su 

lene  deHe  eoinhnsliDiiv  spontame,  e  sono  pochi- anni  che  m  tal 
•aggetto  comparre  ìm  Gennania  un  opera  dei  D.  ILcfpL 

^)  Targiuoi  TosztUÀ  ▼iagg)  #  •      - 
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questa  imnieosa  punita.  In  ahimè  il  mare1Ìedit«rraneo 
le  wnrÌTa  di  cornice ,  e  chiudeva  l' oriasonle.  dal  late 
d' occideote^  Dalla  parte  opposta  ai  dorerà  vedere  VA,* 
dnatico^  ma  era  d' uopo  probabilmente  avere  una  vista 
della  iiosifìatpiù  acata^  o  mdiggkor  fede  di  <|oelIa  che 
avwaoio  nei  a^fuenti  verti  deU'  Arioato  : 

Appeonin  scoopre  il  mare  Schiavo,  e  l' Tosco 
S^i  gi^go  onde  a  Gamaldolf  si  riene  ; 
Quindi  per  aspro  e  flfttioaao  calie 
Si  disceadea  nella  profonda  ralle  • 

Del  rinàanente  questa  immensa  veduta,  ove  Vo*^ 
chiesi  perde,  non  lascia  nella  mente  che  una  confusa 
idea,  ed  è  dì  poco  interesse  per  un  artista .  Ad  una  mi- 
nore elevaiezsa  non  avevamo  goduto  fuorché  d' una  par- 
te di  detta  veduta,  e  nondimeno  ci  avea  fiitto  maravi- 
glia per  il  contrasto  degli  oggetti ,  e  per  V  opposizione 
delle  linee  prospettiche,  non  meno  che  per  la  loro  scaki 
successivamente  graduale .  L' occhio  infisitti  non  mena 
che  la  mente  amano  di  trovar  dei  confini  alla  loro  am- 
miraóoM,  ed  ai  loro  piaceri  • 

Io  nott  stairò  a  dipìngere  le  di  vene  sitiiniioinì  che 
ci  eommioisfararoaio  ampia  ibafterìa  di  quadri  io  tutto  il 
noetico  aoggÌMoo  a  Vallìombrosa.  Giornalmente  faceva«^ 
vao  nuove  sceperle  in  queart^o  genere,  e  le  variate  scene 
die  ci  pteaeifctava  quel  luogo  aelvaggìo,  e  la  vita  dolce, 
e  tranquyia  die  ai  SKna  in  questa  solìtudiiie  che  invita 
allo  atudìo^^^ium  di  veniva  a  DOja*  La  serenità' dd  cielo 
ei  era  per  veào  dbe  fevorevdi?,  perocché  Y  crvOiQtkie  era 
aempre  linapìdo,  a  riserva  delk  mattina  e  della  sera,  in 
cui  i  più  lontani  oggetti  ci  erano  tolti  da  leggieii  va- 
pori,  o  coperti  con  un  velo  tra^rente .  Lo  spettacolo 
poi  dielle  notti  spiegava  tutta  la  sua  magnificenza ,  e  le 
stelle  brillavano  di  una  ime»  più  che  naturale;  ed  un 
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religioso  fornito  dì  cognizioni  astronomiche  ci  assi- 
curò che  a  occhio  nudo  ei  scopriva  quindi  un  numero 
di  stelle  maggiore  di  quello  eh'  ei  potesse  farlo  in  pia- 
nura . 

SicuramenttLio  lascio  indietro  una  quantità  d'og« 
getti  degni  d' esser  descritti^  e  questa  hreve  notizia  non 
può  dare  al  lettore  se  non  che  una  debole  imagine  dello 
stile  severo  delle  vedute  di  Vallombrosa .  Se  per^ altro 
essa  potrà  infondere  negli  artiisti  il  desiderio  di  visitare 
queir  antico  monastero^  non  avranno  essi  da  pentirsi  del 
loro  pellegrinaggio  • 

Opere  di  scagliola,  e  artisti  che  meglio  le  condussero 
in  Toscana. 


N. 


I  ella  precedente  lettera  di  Castellan  è  benissimo  ia- 
dicato  il  modoy  con  cui  si  conducono  le  opere  di  sca- 
gliola .  Onde  noì^  senza  ripetere  ciò  che  egli  ha  detto^ 
seguiteremo  il  discwisò^  collegandolo  col  suo. 

Il  Lanzi^  citato  dal  Castellana  assegnò  il  ritrova- 
mento di  quest'arte  a  GuidoFassi, o  del  Conte, nato  nel 
i584  e  morto  nel  1649.  ^^  Ulisse  Àldovrando^  nato  nel 
iSari  dice  nel  suo  museo  metallico:  cheì  bolognesi  arte^ 
fici  adoperavano  quella  spècie  di  gesso  che  il  indgo 
chiama  scaiola,  e  che  cuocendola,  e  poi  riducendola  in 
poli^ere,  e  i^agliandola,con'quel  glutine,  che  adoperano 
i  doratori,  la  mischiano  co'  adori,  e/anno  di  tal  pasta. 
tawle  e  colonne . 

L' arte  della  scagliola  è  dunque  più  antica,  che  non  si 
presuppone;  e  convien  dubitare  altresì  che  i  lombardi 
più  che  i  toscani  1  usassero  ne'passati  secoli,  poiché  iu  luol- 
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tè  chiese  nostre  si  trovano  antichi  paliotti  d' altare  con 
Tarii  colori  e  con  arabeschi,  fatti  di  scagliola  per  imitare 
i  mosaici  ed  i  commessi  di  pietre  dure.  Simili  paliotti  ve- 
donsi  per  esempio  in  S.  Michelino  dentro  Firenze,  ed  in 
Monte  Uliveto  fuori  della  città:  le  quali  opere  sono  molto 
anteriori  à  quelle  del  modenese  Carlo  Ghibertoni,  che 
verso  il  1700  ornò  V  oratorio  di  S.  Tommaso  d'Aquino 
in  questa  nostra  città  medesima,  facendovi  due  colon* 
ne  a  imitazione  del  verde  antica. 

Quindi  è  certo  che  nel  i^Sa  fu  fatta  in  Toscana 
una  delle  più  belle  opere  di  scagliola ,  finallora  cono* 
scinte .  Questa  si  conserva  nella  Galleria  di  Firenze,  e 
fu  fatta  da  Pietro  Antonio  Paolini ,  che  dicono  essere 
nativo  di  Lucca:  ma  ei  la  fece  in  Livorno,  e  forse  per 
ordine  di  Gio.  Gastone  ultimo  Granduca  Mediceo.  Det- 
ta  opera  rappresenta  una  tavola,  sopra  cui  vedonsi  una 
carta  geografica,  la  pianta  della  cittadella  di  Barcellona 
con  parte  della  città,  carte  da  musica,  uccelli,  fiori,  un 
violino  coir  arco,  una  farfalla,  un  lapis ,  una  testa  di 
Pane  tratteggiata  a  guisa  di  tocco  in  penna ,  ed  una  fi* 
gura  intiera  che  par  disegnata  con  amatita  rossa.  Le 
quali  cose  appariscono  rilevate  e  vere,  come  se  prendere 
e  mas^giar  si  potessero;  quantunque  la  superficie  ne 
sìa  piana,  e  molto  più  liscia  che  non  è  una  tavola  o  tela 
dipinta . 

Nel  medesimo  tempo  alcuni  monaci  attendevano 
all'arte  della  scagliola.  Il  che  non  debbe  arrecare  ma- 
raviglia, poiché  tale  arte  richiede  somma  pazienza .  Ed 
no  religioso  della  Badia  di  S.  Reparata  di  Marradi  fu 
maestro  al  padre  Enrico  Hugford.  Qufesti  fu  pure  aiu- 
tato dal  suo  fratello,  Ignazio  Hugfird,  buon  pittore  e 
nativo  di  Firenze^  benché  da  famiglia  inglese .  Onde  il 
T.IILjigoito  ao 
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monaco  Enrico  ebbe  comodità  di  atndiare^  e  fece  molli 
progressi. 

Primo  discepolo  delF  Hugford  fu  il  padre  Belloni^ 
pu1r  vaUombrosano:  e  le  opere  sue  sono  molto  lodate . 
Egli  mori  intorno  al  1 760. 

Pare  che  nel  medesimo  tempo  vivesse  in  Settignano 
un  certo  Gargiolli,  che  faceva  opere  bellissime  colla 
scagliola.  Di  esso  parla  il  Targioui  Tozzetti  ne'  viaggi 
per  Toscana,  t.  3  p.  i34* 

Ma  ritornando  al  padre  Hugford ,  egli  ebbe  pure 
un  secondo  discepolo,  da  cui  fa  sopravanzato .  Io  voglio 
parlare  di  Lamberto  Cristiano  Gori,  che  studio  il  dise- 
gno sotto  Ignazio  Hugford,  e  che  poi  andò  a  Yallombro- 
sa,  e  vi  si  fermò  sette  anni.  Quindi  tornò  a  Firenze,  e 
fu  tanto  inanimato  da  Pietro  Leopoldo,  che  ridusse  la 
scuola  toscana  della  scagliola  a  tutte  le  altre  superiore. 
Né  è  da  potersi  esprìmere  quanti  onori  fossero  fatti  al 
Cori .  Il  Granduca  era  sovente  nello  studio  suo .  Ogni 
prìncipe ,  che  viaggiando  veniva  a  Firenze ,  andava  a 
salutare  il  Gorì .  E  quando  egli  ebbe  compiute  le  due 
tavole,  che  in  questi  ultimi  anni  furono  stimate  degne 
di  essere  portate  a  Parigi  ;  volle  Leopoldo  che  fossero 
portate  al  palazzo  Pitti  sopra  velluto  e  come  in  trioafo. 
Il  Gorì  morì  nel  1801  dì  70  anni  o  incirca. 

Fermata  Y  arte  della  scagliola  in  Firenze ,  ed  es- 
sendo cosi  onorata  dal  principe,  avrebbe  dovuto  indurre 
molti  a  seguitarla .  Ma  pure  ciò  non  avvenne .  Il  Gori 
era  gelosissimo  d' ognuno;  e  benché  sia  noto  il  modo  di 
adoperare  la  scagliola,  alcune  cose  sono  sempre  segrete^ 
e  màssime  la  maniera  di  dare  il  pulimento  e  la  lucen- 
tezza alle  opere  già  compiute .  Onde  finché  il  Gerì  fu 
giovane,  non  insegnò  T  arte  ad  alcuno.  £  non  la  inse* 
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gnò  neppure  da  vecchio:  ma  allpra  ebbe  bisogno  di 
qualche  giovane  che  gli  desse  aiuto^  e  prese  nel  suo  stu- 
dio Pietro  Stoppioni . 

Questi avera  moltissimo  ingegno,  e  dando conti- 
naa  attenzione  a  ciò  che  il  Gori  adoperava,  gli  riuscì 
alfine  d' apprender  V  arte  senza  saputa  del  maestro . 
Tantoché  si  meritò  poi  d'  esser  professore  anch^  egli 
neiraccademia  djlle  belle  arti  dopo  la  morte  del  Gori.  E 
pur  lo  Stoppioni  ebbe  il  favore  di  Pietro  Leopoldo  e  dei 
ìiuccessivi  Grandnchi  :  anzi  egh  ebbe  il  favore  d^ir  uni- 
Versale,  rispettata  e  lodato  come  artista,  amato  a  de- 
siderato come  uomo  di  santissimi  costumi .  In'  questo 
aano  i8ai,  nel  mese  d'aprile,  un  rapido  e  mortifero 
morbo  ce  lo  ha  improvvisamente  rapito^  mentre  egli 
era  attempato  sìf^  ma  non  vecchio. 

Lo  Stoppioni  ebbe  ueir  arte  questo*  pregio  parti- 
colare di  ben  condurre  a  fine  le  opere  sue.  Egli  era 
diligentisstmo  e  preciso .  Né  alcuno  seppe  meglio  di 
lui  dar  pulimento  e  lucentezza  ai  lavori  di  iscagliola, 
come  si  vede  nella  danza  delle  muse,  nelle  nozze  Al- 
dobrandine,  e  in  molti  ritratti  di  uomini  e  di  donne 
illustri,  che  da  lui  furono  compiu  ti  con  tanto  bella  ma- 
niera, quanto  la  scagliola  consente.  E  si  provò  anche 
a  incidere  nel  marmo,  per  riempire  V  incavo  con  sca- 
gliola colorita  e  secondo  varii  disegni .  Ma  avendo  egli 
jpoco  bisogno  di  guadagnare,  lavorava  piij  volentie^ri 
nelle  piccole  tavole  di  lavagna,  sopra  cui  poneva'  una 
superficie  di  scagliola. 

Le  opere  dello  Stoppioni  sono  sparse  per  tutta 
r Europa:  e  T  Alfieri  stesso  volle  da  lui  due  tavolette, 
lignificanti  il  suo  epitaffio  e  quello  dell*  amica  sua , 
le  quali  furono  poi  congiuute  insieme  a  guisa  di  dit« 
tico  Q  libro  coi  titolo  Alfieri  liber  nos^issinuis. 


Digitized  by 


Google 


3o8 

Lo  Stoppioni  per  amore  alle  sorelle  non  tolse 
moglie.  Non  avendo  figli,  non  fece  allievi.  £  sareb- 
be stato,  contro  T  esempio  del  maestro,  amoroso  a' di- 
scepoli: ma  ne' nostri  tempi  a' giovani  manca  la  pa- 
zienea,  e  ninno  studiò  lungamente  sotto  lo  Stoppioni. 
Talché  r  arte  della  scagliola  sarebbe  '  già  perduta  in 
Firenze,  se  il  Gori  non  si  fosse  adirato  con  questo  suo 
primo  discépolo.  Vedendo  il  Gori  ch'egli  aveva  im- 
parato i  suoi  segreti,  lo  scacciò,  e  prese  con  sé  Carlo 
Paoletti .  Questi  adoperò  in  consimile  modo  :  attese  a 
ciò  che  il  Gori  faceva  :  gli  furò  V  arte  :  e  dopo  sette 
aoni  fu  anch'  egli  cacciato . 

Il  Gori  non  volle  secolui  altri  discepoli.  Il  Pao- 
letti vive  tuttora,  e  usa  Farte  della  scagliola  in  ogni 
genere,  mantenendo  la  buona  scuola  con  pari  onore 
e  fortuna .  Ma  poiché  egli  pure  è  celibe,  cosi  non  ha 
verun  figlio  in  cui  trasmetter  Y  arte  ;  ed  é,  credo,  il 
solo  che  sappia  tra  noi  i  metodi  opportuni,  e  che  ha 
detto  a  me  essere  segreti  • 

Antonio  Bbvci. 


VARIETÀ* 


//  Colonnello  a  mezza  paga  a  Parigi .  Semplice  isto- 
ria del  sig.  Keratrt. 


XI  colonnello  B.  se  ne  viveva  nel  suo  dipartimento  in 
compagnia  della  moglie  ancor  giovane  e  di  tre  figli  di 
poca  età,  col  solo  assegnamento  della  sua  mezza  pa|^ . 
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Non  adendo  beni  patrimoniali  s*  indastriara  con  gli 
studi  che  aveva  fatti,  di  supplire  ai  mezzi  che  non  gli 
somministrava  la  sua  meschina  pensione  per  educare  la 
sua  famiglia;  e  la  Sig.  B.  divideva  con  lui  il  dolce  iuca- 
rico  della  loro  comunità  . 

Suo  fratello  dopo  avere  onorevolmente  esercitata  la 
professione  di  medico,  ricco  di  moltissime  opere  di  be- 
neficenza e  di  disinteresse  venne  a  morte  in  un  distretto 
vicino,  e  gli  lasciò  in  l^ato  ....  che  cosa?  un  ragaz* 
zino  ed  una  ragazzina ,  le  più  graziose  creature  del  mon- 
do, di  buonissima  indole,  ma  quasi  nude.  Il  nostro  bra- 
vo colonnello  accettò  l'eredità,  ricevè  i  due  orfanelli  a 
braccia  aperte,  anzi  colle  braccia  di  un  padre. 

Fin  qui  la  nostra  storia  è  semplice  semplice .  Amare 
e  prendere  in  cura  i  figli  del  proprio  fratello,  divider 
con  loro  quel  poco  che  uno  ha,  e  dividerlo  di  buon  ani- 
mo .  •  •  .  cosa  vi  è  di  più  naturale  ?  è  cosa  che  si  vede 
ogni  giorno .  Bisogna  però  confessare  che  i  parenti  più 
ricchi  non  sono  sempre  i  più  solleciti  a  presentarci  que- 
sto dolce  spettacolo:  anzi  questa  circostanza  mi  sugge- 
risce r  idea  di  comporne  con  mio  comodo  un  inno  alla 
povertà  onesta  e  generosa . 

Torniamo  al  nostro  colonnello .  Crescevano  i  suoi 
cinque  figlioli  vestiti  di  panni  dozzinali^  tenuti  però 
molto  puliti,  freschi  e  rossi,  festosi  e  amanti  dello  stu- 
dio ,  perchè  quando  si  vuol  bene  a  maestri  si  fa  progres- 
so rapidamente.  L'istruzione  de' due  maggiori,  figli 
de' due  firatelli  era  a  un  punto  da  pensare  a  metterli  in 
collegio  :  ma  questo  pensieronon  si  confaceva  troppo  al- 
la borsa  del  colonnello.  In  caso  di  circostanze  un  poco 
difficili  le  parti  interessate  si  sogliono  consigliare.  Il 
consiglio  fu  tosto  adunato,  e  fu  risoluto  all'  unanimità. 
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che  il  colomiello  a  titolo  del  »ìio  lungo  e  co^icuo  serviri 
chiede$.$e  mu  posto  dì  aluoao  in  un  liceo  della  capitale; 
e  che  i  passi  necessari  gli  avrebbero  fatti  (  almeno  si 
doveva  sperare  )  alcuni  suoi  vecchi  amici ^  che  bisogna 
aver  riguardo  a  chiamare  con  questo  nome,  e  a' quali  è 
dovere  di  scrivere  rispettosamente  ,  perchè  sono  in  cari* 
ca^  mentre  il  colonnello  non  lo  è  più. 

Ma  per  chi  doviamo  chiedere  questo  posto?  Ecco  il 
quesito  che  tiene  irresoluto  il  piccolo  areopago.  La  Si- 
gnora B.  decise.  «Caro  mio,  diss' ella  a  suo  marito^  chie- 
«r  diamolo  per  tuo  nipote  :  mi  pare  che  abbia  più  talea* 
«  to  di  suo  cugino,  ed  ha  lo  stesso  buon  cuore,  perciò  sa- 
«  ràpiùprestoin  grado  diaiutar  la  famiglia .  E  poi,  quel 
<c  ragazsso  è  la  eredità  che  ti  ha  lasciata  tuo  fratello:  non 
ce  ha  altri  che  noi:  cominciamo  a  mandarlo  avanti:  è^ 
«    una  cosa  che  ci  potrebbe  essere  utile  «  . 

In  questo  raziocinio  eravi  una  gran  dirittura  di  pre- 
videnta,  congiunta  ad  un  fondo  di  bontà.  Non  sappia* 
mo  se  la  Signora  B.   avesse  fatta  riflessione  che  il  suo 
avvilo  conteneva  un'azione  generosa,  e  capace  al  tem* 
pò  stesso  d' ispirare  interesse  a  prò  d' una  famiglia,  i  ca- 
pi della  quale  eran  quelli  che  si  tenevano  indietro .  Il 
cuore  d'una  donna  virtuosa,  secondato  da  un  poco  di 
spirito  (  e  le  donne  ne  bau  sempre  )  è  corredato  di  tan- 
te amabili  astuzie,  di  tante  innocenti  furberie,  che  meno 
ce  ne  vogliono  per  isconcertare  il  più  fino  osservatore.  Chi 
potrà  scorgerne  le  trame  segrete  ?  Chi  potrà  separare  ciò 
che  appartiene  alla  bontà,  senza  intaccare  ciò  che  appar* 
tiene  alla  previdenza,  qualità  necessaria, di  cui  la  natu- 
ra doveva  armare  un  essere  sprovvisto  di  forza  ?  Clii  al- 
tronde oserà  di  trovar  sottigliezza  d' ingegno  e  perspica- 
cia, qu  andò  nella  condizione  di  zittella,  di  sposa  e  di  ma- 
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are  pare  che  la  donna  abbia  rìceyota  la  vita  per  isolen^ 
nizzare  suujuesta  terra  il  culto  delle  più  tenere^  e  spes- 
so delle  più  disinteressate  affezioni  7 

Vengono  le  risposte  da  Parigi.  Si  aprono  le  lettere 
tremando^  e  con  palpiti  di  gioia  si  scorrono  da  cima  a 
fondo .  Il  posto  è  conferito  senza  obbligo  di  fare  la  mi* 
nima  spesa.  Un  antico yrafe//o  di  armi  ha  parlato  al 
ministro  della  guerra;  sono  stati  presi  in  considerazio- 
ne i  diritti  del  colonnello;  e  Y  amabile  Alfonso  suo  ni- 
pote è  sicuro  di  avere  un  posto  in  un  liceo  di  Parigi:  se 
lo  avesse  in  quello  di  Enrico  IV  •  sarebbe  condiscepolo  del 
giovane  Filippo  d'Orleans  I  La  sorella ,  il  cugino^  le  cugine 
lo  diroran  co'  baci;  la  zia  se  lo  stringe  al  seno  lodandosi 
del  buon  successo  come  di  un'  opera  sua  propria  ;  lo  zio 
lo  abbraccia  teneramente.  Si  parla  della  prossima  par* 
tenxa:  il  colonnello  accompagnerà  suo  nipote^  e  si  ap- 
profitterà di  questo  viaggio  per  reclamare  un  arretrato 
di  paga,  sul  quale  però  fa  poco  assegnamento. 

G>minciano  le  tenerez2;e  per  questa  assenza ,  ma  non 
possono  essere  dì  gran  durata .  Si  asciuga  qualche  lacri- 
metta  che  sta  per  cadere  dalle  palpebre  ;  si  reudon  grazie 
al  cielo  nelle  orazioni  della  sera  ;  e  tornando  tutti  ad 
abbracciarsi ,  se  ne  vanno  in  traccia  d' un  sonno  che  le 
grate  emozioni  della  giornata  rendono  più  tardo. 

I  nostri  due  viaggiatori  giungono  a  Parigi;  e  la  por- 
ta del  Uceo  sta  loro  aperta  avanti  agli  occhi.  Ma  chi  il 
crederebbe?  Appunto  in  quel  luogo  la  loro  gioia ,  o  per 
dir  meglio  quella  del  buono  zio,  soffrirà  naufragio.  Men-* 
tre  il  giovine  Alfonso  nelle  stanze  della  ricreazione  os- 
serva i  giovanili  trastulli ,  ai  quali  ancor  non  ardisce 
di  prender  parte,  e  si  prepara  a  studiare  ì  caratteri 
co' quali  il  suo  deve  trovarsi  d'accordo  prendendo  per^ 
canUnte  tutti  quei  tratti  che  gli  presenta  una  età  estra- 
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uea  ad  ogni  sorta  di  dissimulazione ,  il  colonnello  è  en» 
Irato  nello  scrittoio  del  provveditore  ^  il  quale  gli  parla 
de]  corredo  del  nuovo  alunno  come  cosa  già  fatta,  e  di 
un  deposito  già  effettuato  alla  guardaroba  della  bian- 
cheria. Ma  tutto  questo  era  appunto  ciò  cui  quel 
degno  galantuomo  del  colonnello  aveva  meno  pensato, 
anzi  non  ci  aveva  pensato  neppur  per  ombra.  Tanto 
lui  che  sua  moglie  avevan  creduto  che  un  posto  gra- 
tuito portasse  seco  anco  un  mantenimento  gratuito.  Non 
già  che  il  piccolo  Alfonso  non  fosse  stato  provvisto 
dalla  zia  di  calze,  di  camicie  e  di  camiciole  da  notte 
di  tessuto  forte ,  e  in  tanta  quantità  che  non  avrebbe 
potute  consumarle  in  un  anno  ;  ma  nel  rimanente  il 
suo  bagaglio  era  molto  scarso  .  Nuovo  Biante  aveva  iu 
dosso  tutto  il  suo  corredo ,  consistente  iu  un  vestito  in- 
tiero y  comprato  e  ridotto  il  giorno  avanti  la  sua  par- 
tenza ,  perchè  gli  altri  suoi  vestiti  usati ,  indegni  di  fi* 
gurare  in  un  liceo ^  eran  passati^  come  spogli,  per  uso 
di  suo  cugino . 

Bisogna  però  sapere  una  circostanza  un  poco  straor« 
dinaria  che  giustifica  la  negligenza  della  famiglia  B. .  ; 
perchè  non  par  naturale  che  il  colonnello  ignorasse  una 
delle  principali  condizioni  per  ammettere  un  ragazzo 
in  un  collegio.  Quel  buon  galantuomo  corrispondente 
del  colonnello,  prima  di  partir  per  Anversa  a  trovar 
sua  moglie  nativa    di  quella  città ,  aveva  fatto  credere 
al  suo  amico  che  il  re  soleva  regalar  qualche  volta  de'cor- 
redi  agli  alunni  de'  licei,  e  che  il  giovine  Alfonso  avreb- 
be potuto  godere  di  questo  benefizio.  Quindi  aveva  or- 
dinato ad  un  banchiere  di  provvedere  e  pagar  tutto  se- 
gretamente .    Ma  da   questa    cortese    generosità    d' nn 
antico  camerata  del  colonnello  ne  era    risultato^    che 
quest'  ultimo  era  stato  indotto  in  una  completa  ìguo- 
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ranza  mediante  l'infedeltà  del  banchiere  incaricato  della 
provvista ,  e  fallito  già  da  quindici  giorni . 

Le  parole  uniforme  y  corredo  necessario^  e  corredo 
•eiiza  il  quale  bisognava  ricondurre  il  ragazzo  a  casa  sua 
sonavano  duramente  ali* orecchie  del  coloueilo.  Queste 
terribili  parole  produssero  sull'animo  suo  un, effetto 
che  non  avevano  mai  prodotto  né  il  fuoco  né  il  ferro 
dell'  inimico.  Egli  impallidisce:  un  freddo  sudore  bagna 
Tonorata  sua  fronte,  che  procura  coprire  or  con  una* 
mano  or  con  l'altra;  e  quindi  un  nuovo  sentimento  lo 
fii  arrossire.  Povero  colonnello!  Si  vergogna  di  non  esser 
ricco,  mentre  dovrebbe  gloriarsene!  Finalmente  alzan^ 
do  gli  occhi  verso  il  provveditore  balbetta  due  o  tre 
parole  senza  significato,  e  finisce  col  domandare  treman- 
do: cosa  può  costare  un  corredo?  non  ebbe  bisogno  djL 
aspettar  la  risposta ...  a  venticinque  luigi?  replicò  il 
buon  mnlitare,  non  ne  ho  neppure  cinque  a  mia  dispo- 
sizione. L'amico,  per  le  raccomandazioni  del  quale 
ho  otteimto  questo  disgraziato  posto,  è  appunto  fuor  di 
Parigi ,  e  non  ci  conosco  altri.  Per  carità ,  signore,  accor- 
datemi qualche  giorno  di  dilazione.  Mi  rimane  da  far 
qualche  passo,  e  spero  che  potrò  supplire  anco  a  questo: 
vi  sarò  veramente  obbligato  se  pazienterete  un  poco 
attesa  la  mia  situazione  ». 

Il  provveditore  assenti  a  questa  dopianda;  e  se,  fa- 
cendolo, non  avesse  ritenuto  presso  di  sé  il  nuovo  giovine 
commensale  avrebbe  meritato,  non  di  essere  rimandato 
da  un  luogo  ove  si  educano  gli  alunni ,  ma  di  essere 
scacciato  dalla  città:  perciò  non  voglio  che  facciamo 
per  quest'azione  gran  complimenti  al  sig.  provveditore. 

Ma  quale  era  il  progetto  del  colonnello  ?  £ccolo  : 
datevi  la  pena  di  leggere  la  seguente  lettera. 
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J  S.  E.  il  Ministro  delle  Finanze. 

Eecellenza 

Io  ho  aervito  il  mio  pae^e  s^iza  rimproyero  per  lo 
spiiio  di  ventotto  anni  :  mi  aon  guadagnato  e  meritato 
il  mio  poato  e  la  mia  mezsa  paga  di  colonnello  ;  e  le 
mie  ferite  lo  attestano.  Son  povero/  non  me  ne  vergo- 
gno^ ma  fiono  afflitto  perchè  ho  cinque  figli.  Dico  cin- 
que ,  perche  la  morte  di  mio  fratello  dottor  di  medicina 
mi  ha  caricato  di  due  ^  ai  quali  voglio  bene  come  se 
fossero  miei .  Dalla  beneficenza  del  re  ho  ottenuto  un 
posto  gratuito  per  uno  di  questi  due^  e  sono  nel  caso  di 
non  poterne  profittare  perchè  mi  mancano  venticinque 
luigi  per  pagare  il  corredo.  Fra  due  mesi  scade  il  mie 
semestre.  Avreste  voi  la  bontà  di  ordinare  che  mi  tosiBe 
pagata  ia  anticipazione  a  conto  della  mia  mezza  paga 
la  somma  che  indispensabilmente  mi  è  necessaria  7 

Ho  r  onore  di  confiermarmi  con  tutto  il  rispetto 

Parigi^  dall'  osteria  del  Cadranròleu, 
via  a.  Giacomo  127 

a.  Luglio  ì8io» 

Il  colonnello  B. 

Egli  stesso  in  persona  recapita  la  lettera  al  guarda- 
portone del  palazzo  del  ministro^  via  nuova  Despetits 
champs .  Aspettando  la  risposta  pensa  alla  moglie^  ai 
figliuoli;  scrive  una  lettera  di  tre  pagine  e  mezzo  alla 
prima:  un  giwno  gira  per  un  quartiere  di  Parigi^  il 
giorno  dopo  per  nn  altro  :  visita  il  magnifico  stabili- 
mento degl'  invalidi  ^  vi  riconosce  con  trasporto  di  gioia 
un  povero  sergente;  dopo  una  lunga  deliberazione  penosa 
al  suo  cuore  gli  regala  una  moneta  di  cinque  franchi  : 
s' inginocchia  al  suo  fianco  sotto  la  cupola  di  quelFedi- 
fizio;  pensando  sempre  però  alla  lettera  consegnata  il 
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giorno  tranti  al  goardapertODe  del  mimatro:  quindi 
va  a  vedere  suo  nipote,  gii  £i  cento  caresease,  gli  dà  ceqto 
buoni  couaìgli:  e  il  terzo  giorno^  tornando  a  aera  airoste-< 
ria,  trova  la  risposta  del  ministro.  Da  questa  risultava 
che  non  era  possibile  accordare  veruna  anticipazione 
a  un  militare  prima  che  fosse  scaduto  il  suo  aeoiestre  ^ 
e  che  la  regolarità  dell'  amministraaione  Jtàon  poteva 
ammettere  una  tal  domanda . 

Converremo  che  il  colonnello  aveva  fatta  la  sua 
domanda  da  bravo  militare  ;  ma  anco  la  risposta  ora  da 
buono  amministratore .  Egli  però  non  la  intese  così;  e 
dandosi  de'  pugtu  nella  testa  y  ritiratosi  nella  sua  carne* 
retta  all'  osteria  del  Cadran-bleu,  cominciò  a  dire  :  » 
aver  servito  per  ventotto  anni  la  ]patria^  aver  ricevuta 
quindici  ferite  y  e  non.  a  vere  un  capitale  di  venticinque 
luigi  per  pagare  un  corredo  per  un  quinto  figliolo  ere* 
ditato  I 

Queste  parole  furono  pronunziate  con  quel  tuono 
soffogato  che  accompagnar  suole  i  gran  dispiaceri^  e  che 
bene  spesso  precede  la  disperazione*  Il  colonnello  gettò 
un'  occhiata  sulla  spada  appesa  per  la  cintura  alla  sua 
valigia,  amaramente  sorridendo ....  ma  gli  tornò  in 
in  mente  la  sua  famiglia ,  e  si  considerò  come  un  uomo 
necessario^  come  una  sentinella  che  abbia  ricevuta  la 
consegna:  a  II  posto  è  cattivo^  disse  fra  sè^  ma  questa 
non  è  mia  ragione  per  abbandonarlo;  procuriamo  d'es* 
sere  buon  soldato  fino  all'  ultimo  »  .  Si  calmò ,  scrisse; 
lo  scrivere  è  come  parlare  ;  il  parlare  consola ,  quando 
non  facesse  altro  che  diminuire  la  decima  parte  di  ciò. 
che  ci  affligge .  Si  stropicciò  due  o  tre  volte  gli  occhi, 
col  dorso  della  mano,  e  alzandosi  dalla  sedia  per  get- 
tarsi sul  letto,  giacché  non  vi  era  da  fare  un  passo  da 
quella  a  questo,  nell'osteria  del  Cadran^bleu,  in  via  S. 
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Giacomo^  con  una  malinconica  rassegnazione  disse  fra 
sé:  «  Povero  il  mio  Alfonso!  dunque  domani  bisognerà 
che  io  venga  a  riprenderti^  e  che  ce  ne  torniamo  a  casa 
.sconsolati?  Ma  ci  saremo  ben  ricevuti.  Ti  insegnerò  io 
quel  poco  ch'io  so^  e  pel  rimanente  sia  fatta  la  volontà 
di  Dio .  Ha  fatto  colonnello  me  del  óS."",  farà  qualche 
cosa  anco  di  te^  perchè  quel  pover'  uomo  di  tuo  padre 
era  il  medico  di  tutti  i  miserabili,  e  nel  tastare  il  polso 
ai  suoi  malati  metteva  loro  in  mano  di  belli  scudi  » . 

Il  sonno  dell'  uomo  addolorato  è  breve  e  spesso 
interrotto .  È  un  balsamo  che  la  natura  sparge  a  goccie 
su  di  lui,  e  pare  anzi  che  vi  sia  qualche  cosa  che  le  trat- 
tenga la  mano,  al  momento  in  cui  ella  non  vorrebbe 
esserne  tanto  avara  .  Dopo  avere  il  colonnello  dormito 
qualche  mezz'  ora,  i  suoi  primi  sguardi  caddero  sulla 
lettera  ministeriale  che  era  aperta  vicino  a  lui .  La  ri- 
lesse ;  e  ponendo  mente  alla  formula  consueta  che  vi 
era  in  fondo,  nella  quale  sua  eccellenza  testifica  il  sin- 
cero rammarico  di  non  potere  adempire  i  suoi  desideri^ 
gli  salta  in  testa  di  tornare  al  palazzo  del  ministro, 
pieno  di  fiducia  che  quando  gli  fosse  stato  permesso  di 
parlargli  avrebbe  preso  in  considerazione  il  suo  stato,  e 
gli  aVrebbe  indicato  come  dovesse  regolarsi  nelle  sue 
circostanze .  Un  uomo  con  queste  idee  si  sarebbe  scom- 
messo cento  contro  uno  che  era  stato  molto  gentile 
nella  sua  vita  militare,  e  lo  era  tuttavia:  e  si  scorgeva 
in  lui  uno  di  quegli  esseri  i  quali ,  se  non  sono  capaci 
di  riconciliare  colla  natura  umana  un  osservatore  misan- 
tropo ,  almeno  ottengono  da  lui  una  occhiata  di  compas- 
sione, come  se  trovasse  in  quello  solo  una  eccezione  ac^ 
cusatrice.  Per  buona  sorte  anco  la  misantropia  è  una 
pura  eccezione. 

Gli  ufizi  del  ministro  si  aprono  al  più  a  undici  ore. 
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n  nostro  coloDoellOy  dopo  la  mia  colasioiie,  che  per 
maggiore  econolnìa  la  fa  in  camera^  ove  niuno  esamina 
in  che  consista  quella  leggera  refisùone ,  q  per  conse- 
guenza non  è  obbligato  ad  abbottonarsi  e  soprapporre 
il  vestito  sul  doppio  nastro  di  cut  è  decorato  ^  sta  per- 
plesso se  va  a  veder  suo  nipote  o  la  rivista  che  deve  farsi 
di  un  reggimento  sulla  spianata  des  sahlons.  Nella  posi- 
zione in  cui  ai  trova  gli  &rebbe  pena.i)  vedere  il  suo 
figlio  adottivo  ;  sente  suonare  il  tamburo  ;  il  colonnello 
prende  la  sua  canna  d' India  e  il  suo  cappellai  :3ifS0gna 
bene  che  un  vecchio  militare  sia  agli  estremi  della  deso- 
lazione per  non  dimenticare  per  un  ni^mento  la  sua 
afflizjk>ne  allo  spettacolo  di  laoo  uomini  suil'  armi ,  in 
uniforme,  schierati,  preceduti  daiuna  musica  guerriera, 
i  gaschetti  e  le  baionette  de'  quali  brillano  in  faccia  al 
sdte .  Bisogna  che  non  esista  più  in  lui  una  sola  fibra 
suscettibile  di  emozione,  perchè,  non  gli  palpiti  il  cuore 
dalla  gioia  figlia  del  coraggio,  alla  parola  di  comando 
dato,  ed  eseguito  con  esattezza  e  simultaneainratei  Inol- 
tre uno  si  figura  che  la  patria  sia  tuttora  potente;  e  se 
questa  è  una  illusione  almeno  è  una  dolce  illusione . 
Quindi  il  colonnello  dimentica  per  tre  ore  il  liceo,  il 
provveditore,  il  disgraziato  corredo,  i  venticinque  luigi, 
il  nunistro  di  finanze  e  la  sua  lettera. 

Se  né  torna  col  i^eggimento  cui  era  andato  dietro , 
e  meno  tristo  arriva  al  ministero  appunto  all'ora  e  nel 
giorno  in  cui  sono  aperte  le  segreterie .  Ma  ei  si  perde 
in  quel  laberinto.  Rimandato  da  un  commesso,  al  quale 
ha  potuto  appéna  condinciare  a  parlai*e,  ad  un  altro  che 
lo  licenzia  sensa  lasciargli  aprir  bocca,  batte  alla,  stanza 
del  sig.  y.  Gli  viene  aperta  la  porta  da  un  uomo  di 
mediocre  statura,  pulitamente  vestito,  di  una  fisonomia 
firedda  a  prima  vista  ma«p(ft  cortese  ed  umana,  con  viso 
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pallido ,  effetto  di  nli  lavoro  sedentario  cfi  tardino^  il 
quale  lo  prega  di  federe  e  di  esporre  ciò  che  desidera  • 
li  coloùnellò,  sicuro  di  essere  ascoltatx)  si  spiega  molto 
bene«  Infatti  qualunque  maniera  dì  eloquenza  inclu* 
aite  qìiella  di  un  soldato  abbisogna  di  un  poco  di  fiivore. 
Égli  terminò  il  suo  discorso  coli*  ei^ibir  la  lettera  mi- 
nisteriale . 

Il  éapo  deirufizio  àapo  aver  letta  attentamente 
la  lettera  gli  soggiunse:  ci  voi  non  poterate  ricevere 
altra  rispósta  clie  questav  Se  sulla  vostm  firma  vi  fosse 
stata  accordata  ranticipasùone  che  domandate^  e  che 
il  re  «'  Tarmata  avesse  avuta  la  disgraaia  di  perdervi, 
la  càmera' de^conti  avrebbe  rifiutato  qu esto  documento 
come  illegale .  Vi  prego 'però  a  permeliermi  una  li- 
bertà; di  eàbirvi  i  venticinque  itìigi  che  vi  aìbbiso^ 
gftano.  Non  li  ho  presso  di  me>  ma  ubbia  te  la  bontà 
di  venire  a  casa  mia:  eccovi  Tappcmfto  della  mia 
abitaBione  »i 

In'  cosi  dire  il  sig.  Y.  gli  dà  tm  pessefto  di  carta.  Il 
yiostA>  'buon  militare  rimase  immobile,  guardando  fisaa^ 
•mente'  il  capo  d*  tifizio  'per  TintervaUo^ii  circa  quattro 
woondt;  e  dopo  questi  quattro  secondi  gli  caddero  dagli 
occhi  due  lacrimei.  Fu  questa  la  più  forte  emozione 
che  sentisse  mai  da  venti  anni  in  poi,  se  ti  eccettui 
quella:  che  pf  ove  per  la  motte  del  sergenle  che  gli  spTrò 
fra  le  braccia  alla  battaglia  di  Leoben  / Anzi  il  coloti- 
melb  àlkra  non  pianse,  perchè  trovavasi  sui  campo 
ili  battaglia.  • 

Credè  il  Sig*  VI  di  dcyvere  fare  infl^stensta  e  sog- 
giunse. 4t  Non  san  riceo,  ma  vivo  comodamente  e  so 
contentarmi .  Sposai  a  Yei^aglies  una  bravissima  don- 
na ,  la  quala  si  è  addossata  V  educazione  della  mia  pic- 
cala famiglia .  Io  puocura^  di  sta<^  in  economia .  Assi* 
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cuntevi  cbe  quetta  piccola  somma  non  mi  scomoda  » . 

Signore^  riprese  il  culonuelló^  non  son  yenuto  nelle 
vostre  stanee  p«r  ìspogliarri .  Senza  ayere  V  onore  eli 
conoscervi,  forestiero  in  Parigi  desiderava  solamente 
che  mi  Eosae  indicata  qualche  persona ,  la  quale  sopra 
un  mio  foglio  e  su  ì  miei  assegnamenti  mi  anticipas- 
se quella  somma  .  Ma  voi  m' illuminate .  In  fatti  chi 
vorrebbe  iare  un  imprestito  ad  un  povero  ufiziale  che 
non  può  dare  altra  sicurtà  che  le  sue  ferite  e  la  sua 
mena  paga  7  ~  i>  £bbeoe  contentatevi  che  sia  io  quello, 
quando  non  vo  lete  altro  die  un  imprèstito .  Pure  vi 
pregherei  che  mi  permetteste  di  fere  questo  piccol re- 
galo a  vostro  nipote  •  Velo  chiedo  in  nome  mio  e  di 
mia  moglie,  la  quale  se  fosse  presente  unirebbe  le  sue  / 

alle  mie  pr^hìere .  Bisogna  pure  che  ognuno  inque^ 
sto  mondo  si  faccia  un  poco  di  capitale  di  opere  buo^ 
ne.  Voi  ve  ne  siete  fatto  uno  coir  aver  servito  nS, 
anni,  coli'  aver  riportate  onorevoli  ferite,  coli'  avere  ac- 
cettata r  er  edita  lasciatavi  da  vostro  fratello .  Perchè 
non  volete  che  anch'  io  &ccìa  qualche  cosa  di  simile  7  Se 
non  me  ne  date  T  occasione ,  mi  bisognerà  che  vada  in 
limaccia  di  chi  accetti  più  facilmente  di  voi,  senza  me- 
ritar quanto  voi.  Ho  da  fare  questo  rapporto.  II  mi- 
nistro me  ne  ha  fatta  premura.  CA)mpìacetevi  di  ve- 
nire stasera  a  prendere  una  taeza  di  caffè  in  mia  con^ 
pagnia .  Vi  aspe  tto  alle  sei  ore  a  . 

Il  colonnello  prende  1*  indirizzo'  della  casa ,  gli  strina» 
gè  la  mano ,  e  con  una  voce  soffc^ata  gli  risponde 
a  a  sei  ore  «  .  In  quella  stretta  di  mano,  in  quel  tuo- 
no di  voce  eravi  tutto  ciò  che  il  colonnello  sentiva 
nell'  animo ,  e  tutto  ciò  che  V  animo  del  Sig.  V.  po- 
teva intendere . 

Mio  caro  lettore ,  credete  voi  che  io  abbia  in  in- 
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tentata  una  noTeUette?Se  lo  crédeste  mi  dispiacereb- 
be per  me  e  per  voi.  Il  coloniielio D.  vive  neldipar- 
tiaiento  del  Rodano  con  una  buona  moglie  e  con  bno* 
nissimi  figli.  Il  giovine  Alfonso,  mentre  io  getto  sulla 
carta  questa  semplice  istoria ,  se  ne  sta  o  al  liceo  di 
Enrico  IV^  o  alla  scuola  militare,  o  altrove  studian- 
do,  o  forse  facendo  il  chiasso. 

La  signora  V.  nata  effettivamente  a  Versaglies,  è 
madre  felice  di  due.  graziose  figlie,  e  il  suo  stimabil  con» 
sorte  vive  con  lei  (  cosa  che  non  era  comunissima  tem- 
po fa  ).  Non  vi  dirò  dove,  in  quale  strada,  a  qual  au* 
mero ,  sebbene  io  lo  sappia  dall'  almanacco  ;  ma  voglio 
tener  nascosto  qualche  cosa  anco  per  me  e  per  V  one- 
sto sig.  V.  perchè  so  che ,  riservato  di  natura  sua, 
8Ì  studia  di  essere  qualche  volta  misterioso ,  e  che  se 
io  fossi  cosi  indiscreto  da  palesarlo  còme  autore  di  que- 
sta aùone»  mi  detesterebbe  senxa  conoscermi. 

D. 


E, 


VOVELLA 


'rasi  recato  un  viaggiatore,  non  è  ancor  gran  tempo, 
ad  osservare  il  Castello  di  E  ***  beUa  e  dilettevole  pos- 
sessione neir  Inghilterra.  Là  visitando  le  sale,  eie  ca- 
mere servito  di  guida  da  un  familiare,  gli  occhi  pose  so- 
pra una  dipintura,  ove  vide  ritratta  una  bellissima  don- 
na in  abito  villereccio  vestita,  tenendo  un  suo  bambino 
fra  le  braccia .  Come  die  segno  che  maravigliosamente 
glie  ne  piacea  la  beltà,  e  Tarla  angelica  del  sembiante, 
tosto  gli  fu  aperto  dalla  sua  guida  che  era  desso  il  ritrat- 
to della  madre  del  padrone  di  quel  castello,  e  gli  fu  nar- 
rata la  storia,  molto  ad  udirsi  curiosa,  di  questa  Signora . 

Riccardo  £  ***  non  aveva  ancora  venti  anni  quan- 
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ìòy  mortogli  il  padfre^  si  die  al  convèirsare  e  all'usare  dei 
cittadineschi  piaceri.  Essendo  bel  giovine^  ricco^  di  graii 
parentado^  e  di  più  dòti  adorno  che  non  èran  bisogno  a  »,*• 

rendersi  altrui  gradito,  e  venire  a  capo  dogni  giovani! 
desidèrio,  molto  piacque  appresso  le  gentili  brigate,  e  fu 
avuto  caro.  A  gara  i  giovani  lo  volevano  per  aìnicò^  le 
madri  per  genero;  delle  donzelle  non  ve  ne  era  una  clie 
nel  seciieto  dell'  animo  alla  sua  mano  non  aspirasse .  Mi- 
lord s'iftebriò  per  alcun  tempo  col  piacere  di  questi  suc- 
cessi cosi  felici.  Allevato  nella  ritiratezza,  male  esperto 
degli  uoniiui;  dei  modi  è  degli  abusi  del  conversare  ebbe 
in  qualità  di  sinceri  amici  gli  adulatori^  e  tenue  per  signi- 
ficazioni di  difetto  le  false  carezze,  e  le  interessate  lodi. 
Ma  fornito  di  sottile  intelletto  e  di  buon  sentimento  fu 
presto  giunto  al  iuo  disinganno .  Le  seduttrici  illusioni 
una  dopo  l'altra  si  dissiparono;  di  guisa  che,  esage- 
rando da  ultimo,  come  si  suole  dai  giovani,  viveva 
convinto'che  virtiìr  e  felicità  sono  nell'umano  consorzio 
notùi  vani  e  senza  soggètto .  Un  amico  solo  non  eragli 
ancora  uscito  del  cuore  ;  con  lui  conferì  il  coiiceputo 
diseguo  di  prender  moglie,  affine  di  cercare  nei  legami 
domestici  quella  felicità  (^be  per  altra  via  omai  dispe- 
ra vasi  di  conseguire .  Disse  d' aversi  scelta  una  bella 
ragaazii,  sicura,  senza  eccezione,  la  perla  del  suo  sesso. 
Chiese  Tamico  di  poterla  vedere  . . .  Ohimè!  tre  settima- 
ne non  furot)o  varcate  che  il  confidènte  e  la  perla  delle 
ragazze  a*  erano  insieme  fuggiti .  * 

La  perfidia  di  cotestoro,  che  soli  in  terra  riputava 
de^i  d'essere  estimati  ed  amati,  trasse  Riccardo  in  .^. 
profonda  e  grave  malinconìa,  tiisgustato  del  mondo,  è 
de'siioi  piaceri,  all'età  in  cui  gli  altri  appena  di  assa- 
porarli cominciano,  deliberò  d*  andare  a  vivere  nel 
suo  castello,  e  d' altro  'bon  fu  vago  che  di  ritiro ,  e  di 
T.  III.  Agosf  %i 


/4.       -  -• 
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solitudine.  Ma  graye  e  tristo  dovè  riuscirgli  ben  prestò 
il  nuovo  tenor  di  vita  ;  che  il  bisogno  d' amare  e  di  e&: 
ser  riamato  forte  gli  favellava  nel  core  disposto  a  squi- 
sitamente sentire,  e  gli  facea  ravvisare  che  una  buona 
e  dolce  ed  affettuosa  moglie  sola  potea  ritornarlo  in  feli- 
cità, ("ermo  però  e  costante  nel  distacco  dal  mon4o  cit- 
tadinesco deliberò  di  scerre  la  compagna  della  sua  vita 
non  laddove  era  sì  facile  il  trovarsi  di  nuovo  ingan- 
nato e  tradito ,  ma  bensì  tra'  campi ,  e  ne'  rusticani 
soggiorni ,  persuaso  che  ivi  solamente  virti);^  candore, 
e  sincerità  d'affetto  rinvenir  potrebbe.  Ordinate  per« 
tanto  le  cose  sue,  senza  far  motto  a  veruno  di  ciò  ch^ 
avesse  nelF  animo,  e  nuli'  altro  detto  se  non  che  ap 
parecchiavasì  a  lungo  viaggio,  un  bellissimo  i;:^aUiao 
d' estate ,  tutto  solo  ,  a  piedi ,  in  semplice  vestimeii- 
to ,  indossato  un  fardello  delle  sue  robe ,  B\  pose  in 
cammino.  Drizzò  i  suoi  passi  al  settentrione,  e  cammino 
molti  giorni  senza  arrestarsi  fuor  ^el  tempo  pece9sariq 
al  cibarsi,  e  al  dormire.  Quando  si  vide  lontitoo  da 
Londra  sessanta  leghe,  allora  si  die  a  finsoare  A  suo 
corso,  e  a  confortarsi  con  la  speranza  che  gli  porrebbe 
dinanzi  Iddio,  come  al  servo  fedele  Isacco,  T amabile 
oggetto  destinato  a  far  belli  i  giorni  che  gli  rimanevaaa 
della  vita.  Tutto  fra  questi  peiìsieri  si  trovò  alla  porta 
d'un  podere,  che  ridente  ed  ameno  e  pittoresco  invi*' 
tava  i  suoi  sguardi .  Ma  la  di  lui  attenzione  ebbe  vie  più 
richiamata  la  vista  che  gli  apparve  di  una  giovine  e 
graziosa  contadina,  la  quale,  tenendo  in  mano  uiitìcoI* 
mó  piatto,  quello  tutta  lieta  portava  ad  una  povera  ,  f 
cenciosa  vecchia  assisa  nell'aja  sopra  uaa pietra.  Milord 
contempla  estatico  quella  leggiadra  persona,  sul  coi 
volto  chiamarono  un  bel  sorriso  i  caldi  ringraziamenti 
della  vecchierella .  Fargli  che  una  secreta  voce  Io  avvisi 
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d'aver  toccata  la  meta  del  suo  viaggio.  Perciò,  senza 
più  aTauti  cercare,  propose  di  chiedere  da' tavorarè  in 
que'  rampi  per  avere  la  ragione  di  fermarvisi  a  studiare 
fe  qualità  della  giovinetta ,  che  già  le  sembra  la  più 
eompìnta  di  tutte  le  virtù  che  nel  mondo  aia .  £  tenu^ 
tok  dietro  al  suo  rientrare  nel  rustico  tetto  le  dc^ 
mandò  di  poter  parlare  al  coltivatore  di  quel  podere^. 
Marta  chiama  suo  padre,  e  Riccardo  senxa  preamboli 
il  prega  di  prenderlo  al  suo  servizio  come  garaone.  Il 
contadino  vuol  sapere  chi  egli  è,  e  donde  viene.  li 
di  luì  nome  è  Riccardo;  allevato  presso  uno  zio^  in 
una  villa  lontana ,  ha  per-  isciagura  perduto  questo 
zio,  che  era  il  suo  benefattore,  il  suo  amico;  gli  eredi 
senza  pietà  lo  hanno  scacciato  dal  luogo  ove  son  tra- 
scorsi i  suoi  primi  anni;  si  trova  ridotto  a  pjpocaociarsi 
il  vivere  con  i  sudori .  Resta  sospeso  il  villano  alle  sue 
parole,  di  Riccardo  non  gli  spiace  la  fisonomia,  gli  vainno 
a  geliiò  i  suoi  modi  ;  ma  teme  d'inganni,  e  risponde  che 
non   lia  bisogno  al  presente  di  lavoratori .  Maria  però 
sente  compassione  del  bel  giovinotto  addolorato  in  sem^ 
biante  per  quel  rifiuto,  e  dice  semplice  ed  ingenua:  «  Lo 
sapete  pure,  padre  mio,  Giovanni  presto  si  ammoglia,  e 
se  ne  va  via;  perchè  non  facciamo  entrar  questi  nel 
luogo  suo?  »  Riccardo  sorridendo  le  rende  grazie  per  la 
sua  protezione;  si  fa  rossa  la  villanella,  si  piega  il  padre 
e  dice  che,  per  pigliarne  prova,  sia  il  ben  venuto».  Ecco 
dunque  Riccardo  divenuto  lavoratore,  e  tutto  volto  alle 
a»esti  faccende .  Queste  adempie  in  j^rincipio  con  tantq 
poco  di  gprbo,  che  le  mille  volte  il  padrone  è  tentato 
di  laandarlo  vìa.  Marta  però  è  sempre  fuori  a  perorar  1» 
sua  causa,  e  ottenergli  il  perdono;  «  Riccardo,  dicendo, 
è   così   buono,  cosi  obbligante,  ha  tanto  zelo,   taut» 
^  aiuta  col  buon  vcl«n»,  cb^  presto  si  ftrè  piii  pratico^ 
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e  allora  la  sua  capacità ,  la  sua  attività  mpererà  quella 
di  tutti  i  auoi  pari.  Queste  cose  ripeteva  ella  del  conti- 
nuo al  padre.  11  buon  contadino  che  non  sapeva  con- 
traddire alla  figlia ,  e  voleva  tutto ilsuo bene  a  Riccar- 
do, acconsentiva  di  non  mandarlo  via.  Quanto  a  Ric- 
cardo ,  ei  non  era  stato  mai  come  allora  cosi  consolato  ; 
più  che  vedeva  Marta  più  imparava  a  conoscerla ,  e  più 
convincevasi  che  Dio  medesimo  era  stato,  guida  a'  suoi 
passi  per  abbatterlo  alla  sola  donna  a  sé  conveniente  ; 
jalle  £iticlie  e  ai  lavori  a  poco  a  poco  si  accostumava;  la 
vista  di  Marta  d' ogni  disagio  e  stanchezza  lo  ristorava; 
a  lei  vicino  non  pensava  al  mondo  ed  a*  suoi  diletti  se 
non  era  per  consolarsi  d' aver  loro  date  le  spalle.  Aveva 
Marta  oltre  l'indole  amabilissima  molto  naturale  iuten* 
dimento;  quindi  la  eertezza  in  Riccardo  di  poterla  costu- 
jnare,  e  di  tutto  quello  che  a  nobil  donna  si  convenisse 
agevolmente  ammaestrare.  Cosi  procedute  per  tre  mest 
le  cose  avvenne  in  quel  termine  che  più  oltre  non  sì  po- 
tendo Riccardo  frenare^  preso  il  momento  che  solo  si 
ritrovava  con  Blarta,  leapri  il  suo  ardentissimo  amore. 
{(  Parlatene  col  padre  mio  »  gli  disse  Marta  tutta  foco 
nel  viso  (c  Credete  che  mi  vorrà  per  suo  genero  ?  >>  Lo 
spero  u  Lieto  Riccardo  della  risposta  ne  fu  col  padrone 
in  quel  giorno  atesso.  Fortt  si  maravigliò  il  villano  che 
osato  avesse  un  garzone  di  alzare  le  mire  alla  sua  fi- 
gliuola,  e  lo  domandò  se  gli  era  caduto  dalla  aiemoria 
il  suo  povero  stato.  Riccardo  apriva  la  bocca  per  soggiun-  ! 
gere  qualche  parola,  quando  Marta,  che  aveva  forse  ogni 
cosà  udita  dietro  la  porta ,  si  fece  avanti  nel  punto  me- 
desimo, e  prese  a  difendere  il  suo  diletto  garzone  ,  di- 
cendo che  dalla  ricchezza  in  fuori  era  desso  provvisto 
dei  requisiti  tutti  per  dovere  ammogliarsi^   e   che  di 
questa  si  potea  £ir  di  meno  sol  che  suo  padre  continuasse 
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di  tenerlo  in  casa  anche  quando  che  le  foaae  marito.  Il 
buon  contadino  non  seppe  come  resistere,  e  disse  fra  ser 
u  Ho  ubbidita,  quando  era  viva,  la  moglie;  è  giusta  che 
ora  tocchi  alla  figlia  di  farsi  ubbidire  «  E  otto  giorni  non 
corsero  che  fiiron  fatte  le  nozze.  Riccardo,  volle  passare 
un  altr'  anno  in  quel  villesco  soggiorno  senza  nulla  far 
trapelare  alla  moglie  del  suo  nome  e  della  sua  condi- 
zione. Quest'anno  volse  per  loro  pienamente  beato .  Ric- 
cardo apese  i  momenti  d' ozio  che  lasciavangli  i  cam- 
pestri lavori  neir ammaestrare  la  sua  Marta;  è  quando 
ella  maravigliavasi  eh'  ei  fosse  cosi  sapiente  rispon- 
deva che  suo  zio  era  stato  alla  scuola ,  e  s' era  dilettato 
d'insegnare  a  lui  tante  belle  cose,  e  &rgli  leggere  tanti 
buoni  libri. 

Giunto  finalmente  il  giorno  che  ei  stesso  predetto 
aTeva ,  Riccardo  manifesta  alla  sposa  che  vuol  visitare 
in  sua  compagnia  i  cari  luoghi  nei  quali  è  stato  alle- 
vato. Marta  è  la  più  contenta  donna  del  mondo;  i  pre- 
parativi son  presto  fatti,  entrano  in  cammino,  e  in  tre 
giorni  pervengono  al  Castello  E^*  che  supera  in  magni- 
ficenza i  più  ricchi  e  magnifici  dell'Inghilterra.  Riccardo 
fa  cenno  d'arrestara  al  contadino  che  li  conduceva.  Mar- 
ta addimanda  se  è  vicina  la  nativa  villa  del  suo  marito. 
u  Vicinissima,  risponde  Riccardo,  e  sorrìde.  «  Che  bel 
paese,  marito  mio,  che  superba  possessione!  chi  ne  è 
il  padrone  ?»  Tu  ne  siei  la  padrona,  mia  dolce  spo- 
aa,  tu  Marta  cara,  tu  Miledi  E^*^ .  «  Stupefatta  Marta 
al  suono  di  questi  accenti  ha  paura  che  il  suo  marito 
uacito  sia  di  cervello,  ed  inquieta  e  sospesa  lo  guata  in 
yìio.  Ma  già  un  antico  familiare  di  Milord  ha  ricona- 
sciato  il  padrone,  la  nuova  ha  sparsa  del  suo  ritorno, 
tutta  la  gente  del  castello  si  inolia  per  rallegrarsi,  per 
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durgli  il  ben  tofnato.  Egli  mostra  loro  raa  moglie^  di- 
cendo: amici)  siriicchito  io  ritorno  dal  mio  viaggio  per- 
ciocché a  voi  conduco  utia  buona  e  cara  padrona.  A 
queste  parole  i tutti  salutano  la  povera  Marta,  che  com- 
battuta da  tanti  contrar)  affetti  si  scioglie  in  lacrime  e 
sì  stringe  nelle  braccia  il  marito  esclamando  <c  Riccar- 
do saremo  noi  così  beati  in  questo  palazzo  come  siamo 
siati  nei  campi  del  padre  mio?  Lord  E''**'  mi  vorrà  cosi 
bene  come  il  garzone  Riccardo  me  ne  voleva  ?  »  Milord 
r  abbraccia,  r  affida  dei  suoi  timori  rinnuovaudole  il 
giuramento  che  l'amerà  sempre,  e  le  dice  che  prenda 
possesso  del  suo  castello.   Marta   riavutasi  dal  turba- 
mento si  lascia  guidare  dallo  sposo,  e  non  si  sazia  mai 
di  guardare,  e  di  maravigliarsi .  Convinta  alfine  d'essere 
vériicemente  in  sua  casa  e  per  l'onore  che  lutti  le  fanno , 
e  per  lo  zelo  che  tutti  spiegano  nell'obbedirla ,  vola  to- 
sto col  peusiere  al  suo  povero  padre  ,^  che  farà  „  diman- 
dando, che  farà  il  buon  vecchio  senza  la  sua  figliuola? 
((  Verrà  a  vivere  con  esso  noi  „  Riccardo  le  replica  »  di- 
mani manderemo  a  torlo  dal  suo  lavorio  .  £  nel  giorno 
appresso  scrisse  Marta  al  suo  padre  una  lunga  lettera, 
in  cui  narravagli  la  sua  sorpresa ,  la  sua  ventura  ,  e  pre- 
gavalo  di  venire  a  darle  il  colmo  colla  sua  presenza.  Il 
buon  vecchio  lesse  e  rilesse  questa  lettera  per  venti 
volte  prima  di  prestar  fede  alle  strane  cose  che  coute- 
Deva ,  e  ad  oota   del  paterno  amore  fu  lungo  tempo 
sospeso  se  dovesse  abbandonare  il  picciolo  suo  podere 
per  andare  a  vivere  in  un  bel  castello .  Si  arrese  alfine 
alle  preghiere  di  Marta  tra  se  dicendo  che  sempre  nella 
sua  vita  aveva  dovuto  ubbidire;  prima  alla  madre^  quin- 
di alla  moglie,  in  ultimo  alla  figliuolsU'  La  quale  dive- 
nuta una  gran  signora  seppe  cosi  bene  adoperare  nel  suo 
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flitioiro  Malo  the  mai  non  fa  segno  airìnyidia  degli  infe- 
rieri /né  allo  scherno  di  quelli^  dalla  cui  condizióne  era 
la  saa  nascita  eoa  lontana  • 

LtlGI  BoR&iiii . 

SCIENZE   NATURALI. 

Osservazioni  e  fatti  riguardanti  i  fenomeni  elettro- 
magnetici, del  Prof.  Gazzeri. 


J-n  una  memoria  inserita  bel  terzo  fascicolo  delF  Anto 
logia  per  il  mese  di  marzo  di  quest*anno  esposi  alcuni 
miei  pensieri  intorno  alle  cause  dei  principalifenomeni 
haturali,  e  specialmente  dell'attrazione.  Il  soggetto  di 
qnello  scrìtto^  congetturale  ed  ipotetico  quanto  altro  mai, 
le  idee  relative  che  io  vi  ho  emesse,  immensamente  dy 
stanti  da  quelle  che  sono  comunemente  ricevute,  mi 
esponevano  bastantemente  alla  crìtica  dei  più,  per  farmi 
desiderare  d'essere  almeno  giudicato  sulle  mie  proprie 
idee ,  sulle  mie  proprie  espressioni ,  iion  modificate  o 
Tariate,  comunque  ciò  fosse.  Di  che, disgraziatamente, 
mi  è  in  qualche  parte  avvenuto  il  contrario .  ^ 

In  fatti  l'egregio  sig.  Marchese  Cosimo  Ridolfi 
afendo  egualmente  preso  ad  esporre  altri  suoi  pensieri 
intorno  ai  singolari  fenomeni  elettro-magnetici  in 
una  memoria  pubblicata  in  questi  giorni  nel  ^'^  fascicolo 
di  questo  stesso  giornale,  ed  essendogli  liata  occasione 
di  ragionare  sopra  alcuni  dei  fatti  dà  me  narrati  in  quello 
scritto ,  e  sopra  le  opinioni  che  io  vi  aveva  appoggiate , 
pieno  del  ^uo  soggetto  ha  ricordate  le  cose  mie  quali 
tornavano  alla  sua  mente,  probabilmente  non  quali  ei 
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le  comprese  leggendo,  e  sicurameale  non  qfàaìi,  io  Uf 
esposi . 

Lo  che  mentre  m' impegna  a  ristabilire  nei  suoi 
Teri  termini  ciò  che  già  dissi  ^  mi  porge  nel  tempo  stesso 
opportunità  di  ragionare  alcun  poco  sul  valore  delle 
respettive  nostre  idee,  seguendo  di  buon  grado  u»»» 
discussione,  a  cui  ho  in  qualche  modo  dato  occasione 
io.  3t6sso,  e  che  sostenuta  coi  principj  che  ci  animano 
egualmente,  se  non  ci  condurrà  alla  conquista  della 
lucida  verità,  ci  farà  almeno  riguardare  come  caldi 
ed  ingenui  amatori  di  lei . 

È  primieramente  l'espressioni  usate  dal  sig.  .Mar. 
Itidolfi  alla  pag.  1 04  di  questo  tomo  indurrebbero  a  cre- 
dere avere  io  osservato  ed  asserito  che  una  lama  di 
Jerro  dolce  interposta  fra  una  calamita  ed  uri  ago 
magnetico  sensibilissimo  toglie  ogni  elètto  dell'una 
sull'altro]  ed  avere  io  creduto  da  questo  fatto  di  poter 
considerare  il  ferro  come  un  corpo  coibente  del  ma- 
gnetico • 

Ma  il  fatto  da  cui  io  ho  dedotto  la  proprietà  coi- 
bente del  ferro  rispetto  all'azione  magnetica  è  que$(to, 
cioè  che,  fatto  aderire  un  pezzo  di  ferro  ad  una  calamita, 
questa  non  attrae  e  non  sostiene  a  traverso  di  quello  la 
più  piccola  porzione  d*  altro  ferro .  Quanto  poi  ad  un 
ago  magnetico y  io  ne  ho  detto  tutto  il  contrario,  cioè 
che,  in  seguito  dell'osservazione  comunicatami  dalsig. 
Professore  Pictet  ho  veri  Beato  che  esso  risente  a  traverso 
d'una  lamiera  di  ferro  T azione  della  calamita^  e  ne 
seguita  i  movimenti. 

Queste  due  diverse  condizioni  non  .potrebbero  fssaere 
distìnte  più  chiaramente  di  quello  che  lo  siano  a*pag.  494 
del  mio  scrìtto  Tom.  I.  dell'Antologia^  ove,  per  addurre 
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sufficiente  a  produrre,  upt  ^eU^  fiih..essere  insuffi-^ 
Qienie  a  produrne,  un^, altro  y  e.  che  sebbene  una  cala^ 
mita  non  possa  a  trai^rso  d' una  ìaitUe  lama  di  ferro 
attrarre  o  sollevare  la  più  piccola  porzione  d'altro 
ferro  posato  sopra  d' un  piano  ^  pujb  essfir  capace- di 
far  sempliccmerUe  muovere  un' ago  leggermente  sospe^ 
so  e  magnetico  ;  avvertendo  "poi  che  un'ago  o  un  sottil 
fèrro  non  magnetitzati,  sebbene  sospesi  leggermente , 
non  hanno  seguitOtto  i  mo9Ìmenti  jdeUa  calamita  a  tra- 
verso.d'una  lamiera  di  ferro. 

Da  quello  poi  che  il  sig.  Marchese  Ridolfi  dice  nella 
nota  IO  del  suo  scritto  potrehhe  crederai  che,  facendo 
io  conoscere  il  curioso  fenomeno  di  due  aghi  magnetici^ 
dei  quali  i  poli  oinojpghi^  soliti  respingersi,  restano  in 
presenza  per  Tinterposizione  d'un  poco  di  ferro,  abbia 
preteso  spigarlo  per  la  proprietà  coibente  del  ferro  rispet- 
to alle  atmosfere  magnetiche  d^li  aghi,  mentre  airbp- 
posto,  non  sapendo. allora  addurne  spiegazione  sodisfa- 
ciente,  ho  qualificato  quei  risultamenti  come  un  poco 
singolari^  e  fino  come. atti  a  spargere  qualche  dubbio 
suW  esistenza  d' un  atmb^ra  intorno  agli  aghi  ma^ 
gnetici.  ... 

Sul  fine  della  stessa  nota  io  io  sono  avvertito  che 
i  due  aghi  restano  aderenti*  per  i  poli  ociiologhi,  posti  a 
contatto  anche  senza  interposizione  di  ferro,  lo  che  ho 
rìflcontrato  esser  vero  ;  aggiungo  che  ciò  ha  luogo  in  qua* 
Innque  direzione,  non  già  nella  sola  del  meridiano  ma- 
gnetico, come  il  9k^.  R.  mostra  supporre,  asserendo  che 
uno  degli  aghi  troMsi  necessariamente  in  una  situar 
zione  rovesciata,  confraria  a  ijfuella  cfiè  gli  è  propria, 
ed  ove  lo  richiama  V influenza-terrestre .  Dopo  T osser- 
vazione del  secondo  fiitto  sembrerebbe  non  doversi  cer- 


Digitized  by 


Google 


3da 
owne  ona  piitiMlar»  splegtciofie'dbl  priiM,  in  coi  ì  poli 
omologhi  statino  iu  ^pre^aza  por  l' interposizione  del 
ferro;  pure  il  sig.  R.  ne  assegna  una  nell*  atlraàone 
d' ambi  i  poli  per  il  forrO)  la  quale^  secondo  esso^  innoe 
non  solo  la  repulsione  che  esistè  fra  loro,  ma  ancora 
P^zhne  terrestre .      - 

^  Adendo  io  recentemente  osservato  che  un'  atomo 
di  ferr^  quasi  impercettibile,  del  peso  forse  di  un  ven- 
tesimo-di grano,  serve  a  tenere  uniti  i  poli  omologhi  di 
due  aghi  fortemente  nlagnetict  in  qualunque^  direzione 
diversa  dalla  naturale,  inclino  a  parificare  i  due  casi 
della  interposizione  e  della  non  interposizione  del  ferro; 
e  credo  che  due  aghi  i  quali  si  toccano  per  uno  qualun- 
que dei  loro  estremi ,  restino  nella  situazione  in  coi  n 
polìgono  in  quanto  che  formano,  un'  ago  solo  (imhì  pia 
mobile  perchè  posa  sopra  due  punti)  in  cui^  o  intomo 
a  cui,  il  fluido  o  la  causa  dei  fenomeni  magnetici  si  è 
distribuita  in  un  nuovo  modo,  «serciCando  la  princi^ 
pale  azione  e  le  polarità  ai  duo  nuovi  estremi.  Si  sa  che, 
divisa  una  barra  magnetica  in  due^  tre^  dieci  parti, 
queste  divengono. altrettante  barre  magnetiche^  prov- 
viste ciascuna  dei  suoi  due  poli,  e  che  due,  tre,  dieci  bar- 
re unite  longitudinalmente  ne  formano  in  qualche  mo« 
do  una  sola  é 

Il  caso  poi  di  due  aghi^  che  riuniti  per  i  poli 
oiBologhi  siamo  posti  Bella  direzione  del  meridiano  ma- 
gtìético,  come  sembra  aver  fatto  il  aìg.  Ridolfi,  mi  ram- 
monta  un  fatto  che  ho  osservato,  e  che  non  credo  esser 
noto .  Si  dice  che  un  ago  magnetico  libero  nei  suoi  mo- 
vimenti Vólgo  (Costantemente  una  delle  sue  estremità  al 
nbrd,  T  altra  al  sud,  il  the  è  vero;  si  aggiunge  che  po- 
ste in  qualunque  ^Itra  direzione  non  vi  rimane,  purché 
libttTo,  e^  ristàbilisto  nella  prima;  ciò  non  è  osatta- 
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Qént?  fiero  J In.  &tti  l'igp.  p^ito  a^l  M«|a.delbsua 
lunghezza  esattamente  neUa  dirpfiane  dtl.  m^i^idiano- 
magnetico^  aocorchè  coi  peli  rovesciati,  ?i  rioiaDej,  pur- 
ché oon  0Ìa  disturbato  dal  più  piccolo  oiavim^utp,  cb« 
tc^Ueudolo  da  quei  punto  p€9c\ao  >  lo  fa  tostqi  tornare 
alla  posizione  contraria  >  p§r  lui  u^|tu|^ale*J(o. «aspettai 
di  qaesta  proprietà  dell'  ago  ¥edep4o  che  la  forza  per 
cui  tende  a  rimettersi  nella  sua  posizione  naturale^  es* 
seiìdone  distratto,  è  massima  allorché  n'  è  distante  di 
90  gradi  y  quindi  sempre  minate  si  iu.  un  4^nsQ.  che 
neir  altro <  Però  con  un  poco  di  pazienza,  che.yi  si  ri- 
chiede, condottolo,  contro  la  dua  renitenza,  esattameat^r 
nella  linea  meridiana,  l'ho  veduto  ooa  piacere  restaryi» 

Senza  pretèndere  di  assegiìare  la  yera.causa^di  que* 
sto  fenomeno,  che  potrebbe  spi^egar  tutti  quelli  del  ma- 
gnetismo,  dirò  che  parmi  teder  nel  fenomeno  stease 
qualche  analogia  con  qqest'  altro:  Una  banderuola  leg* 
germente  librata  ed  esposta  al  vento. non  si  ferma  jqt-j 
dìnariamente  in  altra  posizione  che  m  quella  ove,  oc* 
cultata  dietro  al  sostegno  a  cui  si  attiene ,  eviti  egual- 
mente r  impulso  del  vento  suU'  uaa  o  sull'altra,  delle, 
«uè  due  superficie^  Ma  se  il  vento  provenga  da  un  punta 
fisso  e  costaute,  e  la  banderuola  vi  riguardi  direttamente,^ 
può  restare  in  questa  situazione ,  poiché  tagliando) la 
corrente  ,  questa  striscia  egualmente  sopra,  i  suoi  due 
lati  senza  urtarne  più  1'  uno  che  V  altro. 

In  cosi  oscura  e  curiosa  naateria  non  credo  indegna 
dell'attenzione  dei  fisici  qualunque. fatto,  poiché  soW. 
con  raccoglierne  e  compararne  un  gtan  numero  si  può* 
6perare  di  giungere  a  scuopHrae  la  Causa» 

La  spi^azione  che  nella  stessa  nota  10,, ad  esclu- 
dere  la  proprietà  coibente  del  ferro,  adduce  lu  atesso  sig. 
Qf .  Ridolfi  dèi  fenomeni  dai  quali  io  T  aveva  dedofcbii 
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non  mi  sembra  ammn^bOe.  In  fbttì  non  è  vero  che 
per  eàsere  il^ ferro  avidissimo  del  magnetico,  una  cala- 
mita impieghi  tutta  la  sua  forsa  anche  sopra  pochi  grani 
di  esso,  sicché  non  possa  attrarre  o  sostenere  altro  ferro. 
Allorché,  applicata  tlna  piccola  lama  di  ferro  ver- 
gine ad  nnar  calaniìtay  questa  non  può  più  (come  io  cre- 
do d'aver  sospettato  e  quindi  osservato  il  primo)  at- 
trarre verun' altra  porzione  di  ferro  a  traverso  della  la- 
ma, o  in  una  stessa  direzione,  può  bensì  attrame  e  so- 
stenerne «akre  masse,  che  si  pongano  a  contatto  imme- 
diato con  altri  punti  di  lèi,  diversi  da  quello  o  da  quelli 
che  toccano  la  lama .  Ciò   prova   che   resta   ancora 
alla-  ca^bmila  (mi  esprimo  in  un  modo  più  conforme 
alle  idee^generalmente  ricevute  che  alle  mie  proprie) 
una  potenza  o  una  forza  attrattiva  non  impiegata  verso 
là  lama 'aderente,  ed  esercibile  in  qualunque  direzione, 
eccetto  quella  in  cui  dovrebbe  traversare  la  lama  di 
ferro-  vergine.  Questo  modo  d'agire  del  ferro  lo  quali- 
fica senza  eccezione  come  un  coibente  dell'  azione  ma- 
gnetica ,  nel  senso  che  io  annetto  con  tutti  i  fisici  a 
quest'  espressione.  Per  altro ,  cauto  e  riservato,  io  n<Hi 
ho  attribuito  al  ferro  questa  proprietà  coibente  in  una 
maniera  assoluta,  ma  relativa  ;  ecco  le  mie  parole .  Io 
ne  concludo  che  sebbene  si  dica  comunemente  cfte  i 
corpi  in  genere  sono  permeabili  dal  fluido  magnetico^ 
si  dew  intendere  che  la  sono  più  o  meno,  ma  niuno 
d' essi  assolutamente  e  perfettamente  \  e  sebbene  io 
dica  che  il  ferro  è  impermeabile  dalfluido  stesso,  nep^ 
pur  ciò  de^e  intendersi  in  senso  assoluto,  ma  in  senso 
relativo,  cioè,  che  il  ferro  inter-cetta  incomparabilmen'- 
te  più  di  qualunque  altro  corpo  V  azione  magnetica . 
■'    X^uanto  alle- idee  sistematiche,  quelle  del  sig.  Mar- 
chese^Ridolfi sono  immeosamente  distanti  dalle  mie. 
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Egli  ammette  ti«  Avidi  ki^iidenibiH^  o  piqttottò  quàC* 
tro^  cioè  il  lomico,  il  calorico,  ed  il  magQet«Ba>  «0ni  i 
due  magnetici  australe  e  bofreale^e  non  riguarda  Telfìt* 
tricOy  o  i  due  elettrici  positivo  e  negativo,  per  lui  distinti, 
che  come  composti  di  calòrico  e  dei  due  inespettivi  fluidi, 
magnetici.  •  ' 

Io  air  opposto  non  riguardo  questi  ésaerinè  cornea 
identici  ne  come  dbtinti ,  io  non  li  riguardo  nemmeno 
come  esseri,  ma  come  modificazioni  d'un  essere  Unico  ^ 
d' un  fluido  sottilissimo  ed  invisibile,  che  diversamente 
mosso  o  eccitato  {«'oduce  gli  effetti  luminosi,  calorìfici^ 
elettrici,  magnetici  ec.  Io  ammetto  questi  effetti  perchè 
reali,  non  la  luce,  il  calorico,  T  elettrico,  il  magnetica 
perchè  ipotetici  •  Cosi  la  questione  dell'  identità  o  della 
distinzione  di  questi  esseri  mi  è  estranea. 

Pure  mi  farò  lecito  esporre  alcuni  fatti  ed  alcune, 
considerazioni  che  mi  sembrano  militare  contro  le  opi** 
nioni  del  sig.  M.  Ridolfi,  o  distruggere  gli  argomenti^  ai 
quali  si  appoggiano. 

Primieramente  in  tutti  quei  casi  nei  quali  per  là; 
maggior  parte  dei  fisici. i  due  diversi  fluidi  elettrici  si 
combinano  neutralizzandon,  per  il  «ig.  j^idolfi  essi  sono 
scomposti,  risolvendosi  nei  lovo  supposti  coniponenti,  il 
magnetico  ed  il  calorico. 

Se  cosi  fosse,  nel  caso  opposto^  cioè  ove  le  due  elet- 
tricità si  manifestano,  o  appariscono  formarsi ,  come 
allorquaUdo  si  mette  in  moto  una  macchina  elettrica  a 
doppio  conduttore  positivo  e  negativo,  bisognerebbe 
supporre  che  i  corpi  ambienti  somministrino  il  calorico 
ed  il  magnetico^  anzi  i  due  fluidi  magnetici  australe  e 
boreale .  Risparmiando  la  questione  più  imbarazzante 
sulla  provenienza  di  questi  nlUmi,  domanderò  almeno 
donde  emani  il  calorito,  sopposto  necessario  a  comporre 
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relettric(^/ili  Ufi  procéMo'ove  niuno  dei  corpi  interest 
iati  lie  Milihiiaijilra^  pn>v(indo  essi  piuttosto  riscalda- 
mento  che  raffreddamento? 

Ma  per  iqe  neppur  sussìste  il  fiitto  opposto,  cioè  la 
Sviluppo  del: calorico  ove  cessi  Y  eccitamento,  elettrico^ 
o  come  altri  si  esprimono^  ove  le  due  contrarie  dettri* 
cita  si  combinino  o  si  scompongano . 

L' dfeitodioe  di  veder  cougianti  i  fenomeni  lumi- 
nosi ed  i  calorifici  fa  credere  comunemente  che  ovunque 
è  scarica  dettrica  con  scintilla  vi  sia  sviluppo  di  calo- 
rico. Non  mi  sarebbe  difficile  provare  che  i  fiEiìomeid 
più  violenti^  non  esclusa  la  stessa  fusione  dei  metalli; 
operata  p^r  la  scarica  d'una  bocc»a  o  d' una  batteria , 
comunque  ^nergica^  sono  effetti  meramente  elettrici  e 
non  calorifici.  Mi  limito  qui  a  rammentare  che  il  pas- 
saggio d'uiìS  forte  scarica  della  macchina  a  traverso 
d'una  parte^  sebben  molto  piccola,  del  nostro  corpo ^ 
ci  fa  pro<vare  nna  violenta  ^commosione,  nm  niun  senso 
di  calore,  ed  aggiungo  il  risultamenti>  d' un  esperienza 
dà  m^  esprpssamente  intrapresa . 

Fatto  un  piccolo  arco  d*un  filo  di  ferro  del  dia- 
metro di  un  quarto  di  lifieà,  lungo  pollici  4  ^  l<n^  3, 
vestiliolo  4'Qn'  sottilissima  strsito  formato  con  un  grano 
e  mezzo  di  cera,  lasciandone  «olo  scoperto  un  punto 
ali^ estremità  d^li  anelli  coi  quali  terminava,  ho  cou 
esso  scaricato  per  quattro  volte  successive  una  bottiglia 
di  Leida 'caricata  ciascunii*  volta  con  ^o  gin  dells^  mia 
macchina  elettrica .  Sebbene  le  scintille  fossero  riva* 
eissime,  la  cera  non  si  è,  nemmeno  nei  pui^i  più  vicini 
Sfila  scintilla,  non  dirò  fassf,  m»  neppur  rammollita  al-" 
cun  poco,  ^etto  a  produrre  il  (piale  sarebbe  bastata  una 
piccolissima  quantità  di  calorico. 

SuppMmidO'Cfae  nelle^scttricke  si  sviluppi  calorico^ 
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•  Tolendo  ripeterlo  dallft  «composiaictae  dei'  due  flùiili, 
il  sig.  Bìdolfi  dice  (  pagina  89  di  ^ue$tè  tomo  )  .che 
non  pnò  attribaiRsi  all'  sittrito,  perchè  il  fluido  elettrico. 
Don  penetra  fra  le  particelle  dei  cuUduttori^  ma  scorre 
unicamente  sulla  loru.saperiicie  •  I  risliltamenti  di  due 
esperienze  da  me  fatte  potrebbero  ^aatoriazarQ  una.  dif 
▼ersa  opinione;  eccole,  (*) 

Esper.  l.  Fiasatp  al  conduttore  d' una  macchinft 
elettrica  uno  dei  capi  d'  un  filo  di  rame. lungo,  cinque 
piedi ,  ho  adattato:  V  akiro  iaJla.  palla  d'  una  boccia  di. 
Letda^.  Questa  ai  è  caricata  egualmente  per  un'  eguaf: 
numero  di  riyolu^ioni  del  diaco,  sebbene  il  filo  in  una 
seconda  esperienza  fosse  inserito  Terso  la  metà  della 
sua  lunghezza  in  un  fòro  fatto  nel  mezzo  d' una  lastra 
quadrata  di  vetro  di  pollici  i  a  ^/^  di  lato  posta  vertì* 
ealmente,  ed  a  cui  era  esattamente  fissatoxon  cera .  U» 
elettrometro  a  foglie  d' oro  cominciava  a  risentir  V  e& 
fetto  della  corrente  ad  uu'egual  distanza  dal  filo  oei> 
due  casi.  Ora  se.il  fluido  .non  passasse  per  la  sostanza^ 
del  filo  metallica^  o  ie  il  movinaento  da  cui  dipendono 
ed  in  cui  consistono  i  fenomeni  elettrici  non  siirasmet^. 
tesse  dall'  una  all'  altra  delle  sue  particelle^  ma  scorresse 
soltanto  sulla  superficie  di iui^.o  non  sarebbe  passato  ab 
di  \k  della  lastra  per  caricar  la  hocda^  ovvero  obbligato) 
a  soverchiare  la  lastra,  la  sua  corrente  avrebbe  dovuto 
enfiarsi  notabilmente  fra  il  conduttore  e  la  lastra,  e 
fitf*  risentire  dall'elettrometro  la  sua  influenza  ad  unii 
molto  maggior  distanza  dal  filo  •  •  7 

(*)  II  Sig.  de  N^is  di  Malines  nel  dimostrare  con  niia  no* 
merom  e  belm  serie  d'esperienze  l'ésistenni  d'  an  sol  flnido  elet- 
trico., ti  é  anche  convinto' 4'  altri  &tti ,  e  0{>eoialaieBie  I^  che  H 
retro  non  è  coibente  assoluto  dell'  elettrico,  e  che  può  dÌTeniroe 
un  mediocre  conduttore,*'^,  che  in  quest'ultimo cn so  il  fluido  etet- 
trioo  è  trasmesso  non  per  la  iapwucie  iola^ttìaa  tniTSVso  dalla 
«oetansa  dei  Tetro . 
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'  Esp.  IL  Una  boccia  di  Leida  pòabi  in  cómunicaEio- 
ne  col  conduttore  4'  ^^^  macchina  «  prima  mediante  uà 
fib  metallico  nudo^  qiripdi  con  altro  aimil  filorÌFestito 
d'na  forte  strato  di  reaioa  e  , cera»  A  è  caricata  ad 
na'egual  i^rado  di  tensione  per  un  egual- numero  di  ri* 
ToluEioni  della  maeckina. 

Il  Sig.  March.  Ridolfi  ha  preso  ad  esplorare  come 
ii  muoyano  e  qual  m  respettivamente  prendano  sul  fi- 
lo congiuntivo  dell*  elettromotore  del  Volta  i  diverti 
fluidi  che  lo  percorrono .  Ma  io  non  ho  saputo  seguirlo 
in  quest'  indagine ,  o  raccogliere  le  precise  sue  coAtclu^ 
aioni.  Mi  è  sembrato  che  a  pag.  io  a,  e  io3  di  questo 
tòmo  ^  ove  spiega  la  magnetiizaaione.  d*  un'  ago  posto 
trasversalmente  al  fib  congiuntivo^  e  V  attrazbne  e  .ri- 
pulsione respetti  va  di  due  fili  congiuntivi  vicini  «  pani* 
leli  fisa  loro,  secondo  che  i  poli  che  si  riguardano  sono 
quelli  d'uno  stesso  nome  o  i  contrarj  ^  mi  è  sembralo, 
dissi  ^  che  egli  supponga  le  due  contrarie  correnti,  una  a 
destra,  Taltra  a  sinistra  del  filo,  vestendolo  in  fo^a  di 
due  semìciliadri.  All'opposto  nell' esperienze  indicale 
a  pag.  io3)  e  per  le  qiiaU  ha  preso  ad  indagare  quale, 
dei  poli  aia  indotto  nelle  respettive  estremità  degli  aghi 
da  ciascuna  delle<M>fMOti,  sembra  egli  «ipporre  che  una 
di  queste  ecorra  sulla  parte  superiore,  Taltra  sulla  par- 
te inferiore  del  fib.      .      . 

Nemmeno  ho  potuto  gustare  la  epilazione  chela 
stesso  Sig.  Maiichese  prende  a  dare  nella  nota  7.  della 
proprietà  dei  fili  eliciformi .  L' esperienza  che  illustrata 
dalla  fig.  0.  egli  cita  in  appoggio^  e  pelle  quale  si  sup- 
pone che  un'ago  posto  trasyer^lmente  ad  un  filo  me- 
tallico piegato  in  arco,  e  con  cui  si  operi  la  scarica  d' una 
bottiglia  di  Leida  ne  resti  magnetizzato,  nei  molti  teu- 
itativi  fatti  già  con  i  Sigg.  Conte  Bardi  e  Gav.  Antiuori 
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ci  avcFira  dato  un  risultàmento  contrario^  cioè  niuna  ma- 
gnetìzzazioue  degli  aghi  . 

Nel  dubbio  avendola  ripetuta  molte  volte  ed  in 
molti  mudi  colla  mia  macchina  elettrica^  e  sempre  col- 
lo stesiM)' successo,  impegnai  i  suddetti  Sigg.  a  verificar- 
la coi  poderosi  mezzi  del  museo  reale.  Uu  piccolo  ago 
da  cucire  posto  trasversalmente  ad  un  filo  metallico  pie- 
gato in  arco,  con  cui  si  è  scaricata  un'insigne  boccia  di 
Leida,  appartenente  a  quello  stabilimento,  e  di  cui  non^l 
credo  esister  Y  eguale  in  Italia,  non  ha  acquistato  il  più 
leggiero  grado  di  magnetismo .  La  detta  boccia  ha  una 
circonferenza  di  piedi  3,  poli,  io,  Un.  4^^^^  ^  armata, 
oltre  il  fondo,  sopra  un'  altezza  di  piedi  i,  e  poli.  7.;  fu 
caricata  medianti  cento  rivoluzioni  d' un'  eccellente 
macchina  di  Nairne,  il  di  cui  cilindro  di  cristallo  ha  la 
circonferenza  di  piedi  2,  e  poli.  8,  e  la  lunghezza  di  pie- 
di I ,  poli.  IO,  lin.  IO,  ed  a  cui  sono  annessi  due  gran- 
di conduttori  di  legno  vestiti  di  foglia  di  stagno,  lunghi 
ciascuno  piedi  5  e  mezzo,  e  della  circonferenza  di  piedi 
2,  poli.  IO,  lin.  4« 

Da  quest'  esperienza  due  volte  ripetuta  con  esito 
eguale  abbiamo  dovuto  concludere  che ,  operando  come 
suole  operarsi,  e  come  la  descrizione  e  la  figura  data  dal 
Sig.  Marchese  Ridolfi  sembrano  suggerire,  non  si  otter- 
rà mai  la  magnetizzazione  degli  aghi.  (*) 

Io  avrei  inclinato  a  pensare  che  l'impiego  inavver- 
tito d' un'  ago  già  magnetico  avesse  illuso  il  Sig.  Marche- 
se,  se  si  trattasse  d'  un*  esperimento  unico .  Ma  ciò  che 
egli  dice  supponendo  più  esperimenti  fatti  con  aghi  di- 
versi, esperimenti  nei  quali,  tenuta  la  magnetizzazione 

C)  Il  Sig.  Davy  ha  ottenuto  qualche  effetto  con  grandi  bat- 
terie, non  mai  con  una  semplice  boccia. 

T.  III.  Jgosto  22 
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degli  aghi  per  un  £atto  sicuro^  si  prende  piuttoato  a  ri- 
cercare la  disposizione  relativa  dei  poli,  esperimenti  ai 
quali  si  appoggia  una  teorìa  o  una  spiegazione ,  non  ini 
resta  a  pensare  se  non. che  il  Sig.  Marchese  per  ottenerli 
abbia  usato  qualche  particolare  artifizio^  clie  ikoa  gli  è 
piaciuto  di  far  conoscere . 

Similmente  in  vano  ho  ripetuto  più  volte ^  prima 
colla  mia  macchina  ;  quindi  unitamente  al  Sig.  Conte 
Bardi  con  una  fra  le  migliori  del  museo  Reale^  come  in 
vano  l'ha  ripetuta  da  me  pr^ato  il  Sig-  Cav.  Vincen* 
zio  Antinorì^  l'altra  esperienza  indicata  dal  Sig.  Marche- 
se Ridolfi  a  p^g.  95.  ove  suppone  che  un  filo  metallico 
comunicando  per  una  delle  sue  estremità  col  conduttore 
della  macchina^  e  per  V  altra  col  suolo ^  ed  essendo  in 
qualche  sua  parte  conformato  in  spirale^  magnetizzi 
gli  aghi  che  s' includano  in  queéta ,  sebbene  per  la  di- 
sposizione indicata  il  fluido,  elettrico  percorra  il  filo  ta^ 
citameute ,  senza  scarica  e  senza  scintilla  . 

Il  Sig.  Marchese  contando  questo  risultamento  (  che 
da  noi  non  si  è  potuto  ottenere  )  come  un'  argomento 
dello  sviluppo  del  magnetico  per  la  scomposizione  del- 
l'elettrico,  a  provare  che  nel  tempo  stesso  si  sprigio- 
na r  altro  componente,  il  calorico,  dice  che  se  l'estre- 
mità del  fila  comunichi  coli'  interno  d'un'  uovo  fecon- 
dato ,  il  germe  si  sviluppa,  e  l' uovo  si  schiude  a  suo 
tempo.  Ma,  ammettendo  questo  risultamento  della  bella 
esperienza  d' Achard ,  io  sostengo  che  esso  non  è  un'  ef- 
fetto calorifico .  Si  sa  che  per  ottenere  lo  sviluppo  del 
germe  per  mezzo  del  calore  o  naturale  o  artificiale  si 
richiede  una  temperatura  di  33  Réàum  ;  mentre  V  uovo 
investito  dall' elettricità,  ed  in  cui  ha  egualmente  luo- 
go lo  sviluppo,  non  si  riscalda  in  modo  alcuno  sensi- 
bile .  Da  ciò  è  evidente  che  i  due  mezzi  respettivainen- 
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te  impiegati  non  agiscono  qui  né  come  elettrico  né  co-> 
me  calorico^  ma  solo  come  modi  e  cause  di  movimen- 
to^ egualmenteatte  a  porre  le  molecole  in  quegli^atteggia- 
menti  ed  in  quelle  condizioni^  dalle  quali  dipende  il  prò- 
digio  della  loro  organizzazione.  Cosi  riguardato^  questo 
fenomeno  favorisce  più  che  qualunque  altra  la  mia  dot- 
trina. 

Lo  scritto  di  cui  mi  sono  occupato  contiene  varie 
altre  proposizioni  che  mi  sembrano  o  contradette  dai 
fatti  o  in  opposizione  fra  loro.  Cosi  al  calorico,  che  ge- 
neralmente accresce  la  mobilità  delle  particelle  della  • 
materia,  è  attribuita  la  proprietà  di  fissare  il  magnetico,* 
di  tenerlo  in  stato  di  combinazione  nei  corpi,  e  d'incep- 
parne la  borrente.  Si  dice  cbe  il  magnetico  dà  all'elet- 
trico la  celerità,  lo  che  farebbe  supporlo  più  celere  di 
Ini.  Ora  io  non  ne  conosco  fenomeni  che  me  lo  faccia- 
no credere.  So  che  l'elettricità  può  trasmettersi  alla 
distanza  di  più  leghe  in  un  tempo  inapprezzabile ,  mu 
nulla  di  simile  conosco  rispetto  al  magnetismo.  Mi  sem- 
bra poi  di  scorgere  una  specie  di  contradizione  fra  que^ 
sta  stessa  proposizione,  cioè  che  il  magnetico  dà  all'elet- 
trico la  celerità,  ed  un'altra  che  la  segue  da  presso,  cioè 
cbe  il  magnetico  è  quell'elemento  dell'elettrico,  che 
lo  rende  capace  di  tensione . 

Secondo  il  mio  modo  di  concepire  ^  T  elettrico  ac- 
quista tensione  ove  per  l' imperfezione  dei'conduttori  o 
per  la  proprietà  coibente  dei  corpi  circostanti  il  suo  moto' 
è  impedito  o  la  sua  celerità  ritardata .  Quindi  non  so 
comprendere  come  una  stessa  causa  possa  dargli  la  cele- 
rità e  renderlo  capace  di  tensione  • 

Ma  forse  tutto  ciò  dipende  da  non  avere  io  bene 
afferrate  nel  loro  insieme  le  idee  del  sig.  M.  Ridolfi.  L^ 
mia  professione  di  fede  in  questa  materia  è  per  altro 
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evidentemente  diversa  da  quella  di  lui.  Quando  uno  ha 
fatto  pubblicamente  la  sua,  non  può  tacere  intorno  ai 
fondamenti  di  quella  d'altri  posteriormente  dedotti,  sen- 
za farsi  credere  convertito;  ed  io  per  verità  non  lo  sono . 

GEOGRAFIA,    VIAGGI  EC. 

Notizia  sul  Si ^  BouzÉE  ifiaggiatore  francese  ;  comunicata 
dal  Sig'  JoMAtLD  Membro  dell'  Istituto .  Estr-  dagli  Annali  dei 
Viaggi  di  MjltE'Brun  . 

La  morte  del  TÌaggiatore  Prospero  Roazee  è  una  gran  per- 
dita per  le  scienze  geografiche  .  1  lettori  saranno  curiosi  di 
conoscerne  le  circostanze ,  in  quanto  che  queste  intercsnano  im- 
mediatamente la  storia  dei  tenta  tiri  ,  che  si  fanno  ai  nostri 
giorni y  onde  conoscere  le  regioni  interne  dell'Africa.  La  morte 
di  Rouzee  è  un  nuovo  argomento  delle  difficoltà  invincibili , 
che  dorranno  provar  sempre  i  Tiaggiatori  d' Europa ,  finché  si 
ostineranno  a  voler  penetrare  nel  centro  dell'Africa  per  la  parte 
deiroccidente.  Si  vincono  i  disastri  d'un  lungo  viaggio,  le  priva- 
zioni d'una  vita  errante;  ma  non  si  vince  T influenza  del  clima. 
La  strada  del  settentrione  presenta  a  prima  Tista  la  prospettiva 
di  migliori  successi;  ma  i  tentativi  dello  sfortunato  Ritchie,  il 
quale  ha  voluto  prendere  quella  strada,  son  riusciti  ugualmente 
inutili .  Tutte  le  spedizioni  Inglesi  hanno  avuto  un'  esito  eguale, 
perchè  non  si  è  voluta*  preferire  la  vera  la  sola  strada ,  che  vi 
conduce ,  quella  per  la  quale  vi  vanno  periodicamente  i  nego« 
zianti,  ed  i  pellegrini,  quella  per  la  quale  vi  andavano  fin  da 
tempi  remoti- 

Rouzee  si  era  prefisso,  fin  dalla  sua  prima  gioventù,  di  se- 
guire il  corso  del  Rio  Negro,  di  visitar  T intemo  dell' A&ica  , 
d'inoltrarsi  fino  al  Nilo  ,  e  di  tornare  in  Europa  per  la  via 
d'Alessandria.  Si  applicò  con  attività,  e  con  successo,  allo  stu- 
dio dell'arabo,  dell'ebraico,  e  della  lingua  dei  cofti  ,  sotto  la 
direzione  di  Marcello;  e  frequentò  le  lezioni  di  Sacy,  dì  Lan- 
gles ,  di  Parceval .  Lo  impiegarono  per  due  anni  alla  correzione 
delle  parole  arabe  nella  gran  descrizione  dell'  Egitto  ;  dopo  di 
che  ottenne  il  posto  di  segretario  interpetre  nella  colonia  fran- 
cese del  Senegal  .  Poco  dopo  il  suo  arrivo  a  San  Luigi,  nel 
gennajo  del  1819.,  risalì  il  Senegal  fino  a  Podhor.  I   suoi  pro- 


Digitized  by 


Google 


34i 
gtessì  nella  lingua  araba  Tolgare  gli  procurarono  una  accoglienza 
fiiToreTole  per  parte  dei  Mauri .  Appena  giunse  al  suo  destino , 
formò  il  piano  d'una  societÀ  Africana,  nella  quale  dorevano  es- 
sere ammessi  gli  uomini  istruiti  della  colonia;  e  scrisse  rarie 
memorie /che  si  trovano  tra  i  suoi  fogli,  sulle  tradizioni  isto« 
TÌche  degli  Africani  occidentali ,  sulle  tribù  Arabe  del  Sahara , 
anir esistenxa  d'un  mare  nell' interno  dell'Africa  ,  sull'origine, 
e  sui  progressi  dell'islamismo* nella  Seuegambia,  Sullo  stato  delle 
scienze,  e  dell'istruzione  fra  i  negri,  e  sui  costumi  dei  popoli 
della  Senegarabia  ,  sulle  lingue  deH' Africa,  sui  princip)  religio- 
si,  e  sul  culto  dei  Kafri  nell'  Africa  occidentale  ,  e  sullo  stato 
della  legislazione,  oltre  la  Tersione  d'un  poema  arabo,  tre  irò- 
cabolarj ,  e  una  serie  d'itinerarj  raccolti  fra  i  capi  di  carayane  • 

Al  principio  del  1820-  Rouzee  conosceva  assai  ben^il  dia- 
letto dei  Mauri  di  Haussa,  e  sapeva  che  un  terzo,  e  più  d^t 
sùo^  vocaboli  è  straniero  alla  lingua  araba, ed  ha  molta  analo- 
gìa coi  dialetti  tuariki  e  berberi .  I  marabuti  più  istruiti  tra  i 
Fulahi ,  e  i  Volofi  gli  procuravano  una  quantità  di  notizie  utili. 
In  generala,  mi  scriveva ,  ho  trovato  più  scienza  che  non  cre- 
.dera  tra  i  popoli  del  Senegal .  Aveva  unito  alla  lettera ,  che  mìì 
diresse ,  l' itinerario  ^'  un  pellegrino  ,  il  quale  percorse  tutta 
r  Africa  dal  Senegal  fino  alla  Mecca  .  V  erano  infine  tane  os- 
servazioni sui  paesi  ,  per  i  quali  era  passato . 

Poco  dopo  il  suo  arrivo  a  San  Luigi,  Rouzee  fu  attaccato  ? 

dalla  febbre.*  vi  ricadde  gravemente  nel  1820.  ma  il  suo  ardore  * 

noD  diminuì .  Nel  mese  di  maggio  mi  scriveva  sulle  ricerche , 
che  aveva  fatte  intorno  ai  pesi,  alle  misure  ,  alle  monete ,  ed 
al  calendario  dei  popoli  del  Senegal  ,  e  sui  costumi  degli  Arabi 
del  Sahara;  e  prometteva  di  mandarmi  per  il  mese  di  luglio 
un  saggio  sulla  lingua ,  e  la  letteratura  dei  Volofi  ,  colla  spe- 
ranza di  rimettermene  un'  altro  sul  dialetto  dei  Mauri  di  Haussa, 
e  su  quello  dei  Fulahi .  In  questo  frattempo  offrì  di  anditre  a 
Bakel  con  una  nuova  spedizione  .  Si  credeva  ormai  perfetta- 
mente  abituato  al^clima  ;  per  meglio  disporsi  agi'  incomodi  del 
viaggio ,  si  era  allontanato  da  San  Luigi  per  abitare  in  una  ca- 
panna ,  come  i  negri .  Si  nutriva  unicamente  di  miglio  ;  questo 
metodo  di  vita  gli  tolse  le  forze,  che  gli  erano  necessarie  per 
resistere  all'  influenza  del  clima  •  S' imbarcò  il  4*  agosto  nel 
brigantino  a  sapore  l'Africano,  coU'ordine  di  esaminare  i  paesi 
situati  all'  £.  di  Calata  >  di  risalire  fino  a  Bakel,  di  raccogliere 
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tutte  le  notizie  che  poteva  ,  sui  paesi  ehe  si  troiano  fra  il  Se- 
negal y  e  il  Djaliba ,  di  rìsitare  i  fiumi  tributarj  del  Ba-Fing  y 
di  percorrere  il  paese  di  Karta  ,  di  Kamù,  di  B.^mbuk^  del  Fu» 
lahi;  di  Maiiding,  e"*  di  Bs^mbara,  di  portarsi  a  Scgu,  a  DjeDiM^^ 
«  neir  altre  città  principali,  e  d' informarsi  minutamente  di  tutto 
ciò,  che  riguarda  le  relazioni  commerchrii  dell* interno  dell' A- 
frica .  Dopo  questa  prima  escursione,  doveva  tornare  in  Euro* 
pa,  per  disporsi  ad  un  viaggio  più  grande  . 

Kouzee  a^eva  pr«se  le  disposizioni  necessarie  per  tenere 
corrispondenza  ogni  mese  col  Senegal  per  la  via  di  Bakel .  Quando 
parti,  era  più  indisposto  che  non  credeva  •  La  febbre  si  mani- 
festò nel  viaggio  :  nel  39.  agosto  giunse  a  Bakel ,  e  fu  imme- 
diatamente attaccato  dal  mal  di  clima ,  e  dal  i.  al  io.  settembre 
ne  fuij^o  attaccati  tutti  gli  Europei  ,  che  erano  seco  •  Ecco  ciò 
che  scrisse  per  T ultima  volta  du  Bakel  il  20.  settembre- 

„  Ho  risalito  il  fiume  fino  a  Deramané;  sarei  restato  in 
questo  villaggio  se  avessi  a«rute  meco  le  merci ,  delle  qoaK  mi 
era  provvisto;  ho  dovuto  tornare  a  Bakel ,  per  attendere  i  ba- 
stimenti che  le  portano.  Ho  sempre  Tistessa  fiducia  di  riuscire 
nella  mia  commissione  ;  il  solo  ostacolo ,  che  mi  par  terribile  , 
^  il  clima  •  Tutti  gli  Europei  imbarcati  sull'  Africano  furono 
attaccati  dal  male  fra  il  f.  e  il  io.  settembre;  io  ho  avuta  una 
febbre  critica;  la  mia  vita  è  stata  in  pericolo  ;  ora  sono  in  con- 
valescenca  ,  e  le  forze  mi  tornano  più  presto ,  che  non  sperava . 

Ho  occasione  di  parlare  coi  capi  francesi  delio  stabilimento 
di  Bakel ,  e«  con  quelli  della  spedizione  Inglese  .  Ho  interrogati 
anche  gì'  impiegati  subalterni .  A  Bakel  tutti  gli  Europei  pen- 
sano ,  che  non  è  possibile  di  viaggiar  soli  all'  oriente  .  Io  lo 
Mpeva  anche  prima ,  e  ne  sapeva  i  motivi  avanti  di  aceetture 
la  commissione  •  Ma  ciò  non  cangierà  le  disposizioni ,  che  Ho 
prese  ;  né  quelle,  che  son  per  prendere  •  Il  re  di  Segù  ha  ri- 
cusato di  ricevere  Dockard;lo  ha  rilegato  a  Bammakù,  dov'è 
Testato  un  anno  ,  prima  di  poter  tornare  a  Bakel  »  Può  darsi  che 
abbia  ftitte  molte  osservazioni  interessanti  su  questo  paese  mal 
conosciuto  .  Dockard  si  mostra  pòco.  Il  maggior  Gray  Ina  man- 
dati nuovi  ambasciatori  a  Segli  ,  e  par  disposto  ad  andarvi  per- 
sonalmente col  resto  della  spedizione ,  se  non  ricew  pronta- 
mente una  risposta  •  Ha  dimandata  al  re  la  facoltà  di  passar  per 
i  suoi  stati ,  e  di  seguire  il  corso  del  Djaliba  sino  alla  sua  foce  ; 
^taccile  tale  è  l'oggetto  del  suo  viaggio  • 
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Ho  Teduto  a  Bakel  un  marabato  y  che  si  chiama  cheik 
Ahdiillah  :  ne  aTevo  sentito  parlare  assai  ;  sicaratnente  é  il  pia 
istruito  fra  tutti  i  negri,  coi  quali  ho  avuto  luogo  di  trattare . 
^pero  di  tornare  a  Beramané ,  appena  avrò  ricevuto  le  merci , 
che  attendo  '  Vi  scriverò  no'  altra  volta  prima  di  partire  ,  lo  che 
accadere  al  più  tardi  quando  l'acque  si  abbasseranno ,,  • 

La  lettera  di  Rouzee  mostra  luminosamente  la  sua  perse- 
Teransa  nella  risoluzione  presa,  e  lo  zelo  ond'era  guidato  . 

Lo  straripamento  dell'  acque  del  Senegal  è  la  cagione  prin- 
cipale delle  febbri,  che  spargono  la tlesolazione.fra  gli  abitanti 
delle  pianure  basse  ,  per  le  quali  si  aggira  .  Pare  per  conse- 
guenza, che  la  spedizione  .avesse  scelta  una  stagione  poco  favo- 
revole per  risalire  il  fiume  ^  poiché  aveva  un  battello  a  Ta- 
pore  ;  ma  d' altronde  chi  sa  se  in  altri  tempi  l'acqua  era  abba- 
stanza profonda  ?     ^ 

GoAretto  dal  cattivio  stato  dì  sua  salute  a  ritornare  a  S. 
L*uigi,  Rouzee  cessò  di  vivere  nei  primi  giorni  di  novembre  i8ao. 
Aveva  32.  anni.  La  sua  perdita  sarà  lungamente  compianta  dagU 
amici  delle  scienze . 

Itinerario  di  Buìftker  da  Senopalel  città  dello  stato  di 
•tFutét  sino  alla  Mecca  . 

fion  esiste  in  Europa  >veruna -notizia  positiva  sui  paesi  situati 
'fra  r  Haussa  ,  e  il  Dar-^Fur  ;  pochi  dati  incerti  bau  motivate 
mille  ipotesi  su  questa  parte  del  continente  d' Africa  ;  -cosic- 
ché niun  paese  del  globo  è  disegnato  in  tante  maniere  sulle 
carte  .  Dove  Rennel  poneva  una  vasta  contrada  paludosa,  altri 
^ografi  han  collocato  un  deserto ,  altri  una  catena  di  monti , 
ed  altri  un  gran  lago  . 

Quanto  meno  ne  sappiamo  in  proposito ,  tante  più  Fitìne- 
Tario  di  hadgi-Bubeker  è  intepessante  .  'Quelito  peHegrino ,  per 
Andar  alla  Mecca,  ha -attpaMrersata  l'Affrica  dall' O.  all'È,  dalla 
colonia  francese  della  costa  occidentale  fino  a  Suakemsul  golfo 
Arabico,  ed  ha  percorso  per  largo  tutto  lo  spazio  compreso  fra 
i'  Hauss3 ,  e  il  Dar-Fur .  €fn  Europeo ,  che  avesse  tenuta  la 
medesima  strada ,  non  solo  avrebbe  conosciuta  la  geografia  di 
queste  regioni  ,  ma  avrebbe,  probabilmente  spiegati  anche  i 
-grandi  problemi  ,  che  esercitano  i  dotti  da  tanti  anni ,  sulla 
•foce  del  rio  Negro  ,  stìlla  sua  comunicazione  eoi  Nilo ,  e  sulla 
direzione  del  Nilo  de' Negri .  La  relazione  di  Bubeker ,  senza 
<  sodisfare  a  tutto  questo  ,  'è  molto  import^ntt»  y  e  sopratutto  é 
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un  documento  da  vàlatai^si,  irattandesi  d'una  parte  deli' Africa^ 
sulla  quale  i  geografi  son  tanto  discordi. 

La  famiglia  di  Bubeker   è  originaria  della  città    d'  Ansar 
nello  statò  di  Futa-toro  .  Bubeker  nacque  ,  ed   abitò  a  Seno- 
palei  ^  città  del    medesimo    stato .   La  sua  lingua  di  famiglia  è 
quella  dei  Fulabi  •  Da  Senopalel  andò  ad  Ojaba  ,  e  quindi  alU 
gran  città  di  Tgiloga  ,  capitale  del  Futa-toro  *  Vi  ricovè  la  be- 
nedizione   dell'  alniamy ,  giunse  alla  frontiera  del  Futa ,  e  si 
trovò  poco  dopo  nel  regno  di  Gagnaga,  nel  quale  abitano  i  Se*- 
raculesi.  Si  arrestò  per  qualche  settimana  a  Dpvar^  una  delle 
città  principali  del  paese ,  attraversò  lentamente  la  provincia  di 
Kasson  ,  e  arrirò  solamente  tre  mesi  dopo  la  partenza  dalla  pa- 
tria a  Djarra  gran  città  al  N.  E    di  Djavar,  capitale  del  paese 
dì  Bagona<.  Djarra  apparteneva  una  Yolta  al  re  di  Karta;  ma  oggi 
obbedisce  ai  Mauri,  e  la  sua  popolazione    è    composta  in  gran 
jSarte  di  negozianti  Mauri  ;  vi    fanno   un    gran  commercio  ;  vi 
portano  molto  %ale  dalla  città  di  Tichit ,  il  territorio  della  quale 
&e  ba  in  grand'  abondanza .  Da  Djarra  passò  a  Segù  in  un  mese, 
e  qualche  giorno .  La    strada  ,    che    percorse  y  taglia  un  paese 
ripieno  di  boschi ,  mal  coltivato ,  e  mal  popolato  -  Segò  capitale 
del  Bambara  è  situata  all'  £.  di  Djarra  ,  sulle  due  rive  del  Dja- 
liba .  Il  paese  di  Bambara   è  fertile  quasi  per  tutto  ;  le  terre 
coltivate  dai  Fulabi  producono  più  dell'  altre,  l  Bambaras  sono 
la  nazione  più  numerosa  dello  stato  .  Vengono  dopo  i  Fulahi , 
che  si  trovano  •  sparsi  in  tutto  il  regno  ,  e  possiedono  in  proprio 
Provincie  intere  •  I  Mauri  vi  s*  incontrano  di    rado ,  fuori  che 
nelle  grandi  città. 

Da  Segu  Bubeker  andò  direttamente  a  Tombuctù  per  terra 
in  37.  giorni .  Tombuctù  è  situata  di  JS.  £.  di  Segù,  a  poca  di-i 
stanza  dal  Gailum ,  fiume  considerabile  ,  che  è  y  secondo  il  no- 
stro pe  legrino ,  un  ramo  del  Djaliba  .  Tombuctù  è  grande  ,  %. 
popolata  come  Segù ,  ma  é  più  ricca  ,  e  fa  un  commercio  più 
esteso  •  I  Mauri  formano  la  maggior  parte  della  sua  popolazione; 
anche  i  Tuarikivi  sono  in  buon  numerose  disputano  continua- 
mente r  impero  ai  Mauri .  Bubeker  riguarda  i  Tuariki  come 
un  popolo  ingiusto  ed  oppressore  ;  quelli  j  che  risiedono  a  Xonci- 
buctù  sono  originar j  del  regno  di  Ta va t,  paese  molto  arido  ,  di 
cui  la  capitale  EUvabin  è  T  abitazione  d'  un  sultano  molto  te- 
muto . 

.    Bubeker  si  proponoTa   di  attraversare    il^rc^o  di  Xaratj 
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Situato  al  N.  di  Tombuctù,  d'aspettare  nel  Fèxsan  la  cannraiift 
dei  pellegrini  di  Barberia^  e  d'andar  seco  alla  Mecca  per  laTÌa 
dell'  Egitto .  Ma  siccome  Tiveva  per  istrada  solamente  coir  eie- 
mosine ,  che  riceyeya  dai  buoni  musulmani ,  caligiò  risoluzione^ 
quando  si  avvide  della  poca  generositi  dei  Tuariki^  e  della 
povertà  del  loro  paese .  Qnesti  nomadi  guerrieri  professano  at- 
tualmente quasi  tutti  l' Islamismo  ^  ma  sono  in  generale  poeo 
diroti ,  e  in  cuore ,  dice  il  pellegrino  ,  sono  sempre  infedeli  •  > 
Decise  dunque  di  tornare  sulle  rive  del  Djaliba,  e  arrivò  a 
Djenn^  io.  giarni  dopo  la  sua  partenza  da  Tombuotù.  Nella  sua 
opinione  Djenné,  e  Tombnctù  fan  parte  egualmente  del  Barn- 
bara  ,  e  son  presso  a  poco  sotto  il  medesimo  meridiano  . 

Djonné  è  una  città  di  molto  commercio/  i  Negri  vi  sono 
in  maggior  numero  y  cfae  i  Mauri  ;  ma  gli  ultimi  hanno  tutta 
r  autorità  . 

Da  Djenné ,  dirigendosi  all'  E.  giunse  in  3o.  giorni  o  poco 
pia  a  Haussa  ,  gran  città  situata  a  !2-  giornate  di  distanza  dal 
Djaliba;  fece  la  prima  parte  d«*l  viaggio  in  battello,  sul  fiu« 
me ,  ed  il  resto  a  piedi  passando  pei  regni  di  Kabi ,  e  di  Nonfé* 
H  paese  d' Haussa  comprende  oltre  V  Haussa  proprio  altri  Su  o 
6-  stati  •  Era  popolato  una  volta  solamente  di  Hit  usai;  ma  oggi 
i  Tanriki  ed  i  Fulabi  ne  occupano  la  maggior  parte.  Vi  s' in- 
contrano ancbe  molti  Mauri  >  I  Fulabi  abitano  quasi  esclusiva- 
mente in  tutto  r  Hnussa  occidentale  ,  cbe  si  chiama  perciò  so- 
vente Fulhen.  I  Fulabi  d' Hiussa  parlano  la  medesima  lingua, 
ed  hanno  i  medesimi  lineamenti  e  V  istesso  colore  dei  Fulabi  di 
Futa-toro-  Gli  Haussi  son  neri  come  iDiolofi,  ei  Seraculesi^ 
don  poco  abili  in  coltivar  la  terra  ;  e  non  sanilo  educar  neppure 
fli  armenti  .  I  Fulabi  al  contrario  sono ,.  secondo  il  nostro  pelle- 
grino i  coltivatori^  e  i  pastori  pia  intelligenti^ cbe  si  conoscano 
neir  Africa  interna  .  Il  paese  dei  Fulabi  è  perfettamente  ben  col- 
tivato ;  sotto  questo  rapporto  tiene  il  primo  posto  dopo  l'Egitto; 
gli  animali  domestici  vi  sono  in  maggior  numero  ,  e  pt&  belli  cho 
altrove.  Non  v'è  la  canna  da  zucchero ,  ne  la  gran  varietà  di 
fratti  y  che  s' incontra  in  Egitto ,  e  nella  Siria  ;  ma  vi  si  trovano 
in  abondanza  grano,  orzo,  e  due  specie  di  miglio.  Vi  coltivano  in 
.grande  canapa  e  cotone ,  per  impiegar  Tuna  e  l'altro  nelle  fab- 
briche di  tele ,  e  di  stoffe  ,  e  l' indaco ,  col  quale  le  tingono  .  San- 
no tingere  non  solo  in  turchino ,  ma  in  tutti  i  colori.  Le  relazioni 
eommerciali  delia  città  d' Haussa  aon  meno  estese  con  Tombuctù 
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c  con  Djenné ,  die  coi  pae^ì  pii  oriciftali.il  saltano ,  dhe  fi  rì« 
$m\e  è  il  pt&  potente  tra  i  sorrani  della  parte  occidentale 
deiritaiKsa. 

Xkaccontmnoiio  a  iBafceker , 'clle  un  negoziante  estero  era  coni- 
parso  ad  Hawasa  poco  prima  xli  lui.  Quest'uomo,  gli  disseroi  par- 
kva  la  titigua  dei  Tnariki ,  ma  non  era  la  sua  lingua  natira  ; 
dava  ad  intendere  cbe  Teniv<a  da  un  paese  musulmano  molto 
lontano  «al  N  Benché  prrero ,  fe  male  in  arnese  ,  volle  conti- 
Muare  il  viaggio ,  e  ditnandò  una  gvida  per  condurlo  a  Rambara  . 
Il  re  d' Haussa  aveva  in  principio  acconsentito  a  lasciarlo  passar 
per  1  svoli  stata  ;  ma  vedendo  cbe  tutti  lo  riguardavano  come 
un'  esploratore ,  cangiò  di  parere  y  e  mandò  una  partita  d*  uomini 
a  cavallo  per  arrestarlo .  Lo  raggiunsero  sulle  rive  dei  Djaliba, 
lo  ricondussero  a  Haussa ,  e  lo  posero  in  ferri  •  Bubeker  n<Hì 
si  rammenta  se  il  sultano  lo  facesse  morire  ,  o  vendere  come 
fiM^htavo .  Questo  fiftio  aooadde.fra  il  i8o4*  e  il  1807. 

Partendo  du  Haussa  BulKker  oontiimò  il  suo  viaggio  verso 
r  £.  e  arrivò  dopo  un  mese  <a  .Kasna  ,  4a  più  riguardevole  fra 
tutte  le  cìttÀ^sitaade  sul  Djaltba  .  Secondo  il  peUegrino  è  i5.  a 
vta,  volte  più  .grande  di  5.  Luigi  del  Senegal  ;  i  la  capitale  della 
parte  orieartsle  deH'  Haussa  y  4a  quale  precide  quindi  il  nome  di 
regno  idi  Kasna  •  Vi  trovò  diversi  negoaiahti  di  paesi  molto  lon^ 
4am,  e/fra  gli  altri  varj  Turchi  di  l>ipoli  .Si  riconoscono  £bcìU 
«nente  ,  diceva  y  dal  color  bianco  del  viso  y  e  dalla  riccbexza  degli 
4ilifti.  Vi  trovò  anche  molti  IWriki,  e  molti  Calabi .  CU  Haussi 
iinti^bi  ffljìtanti  del  paese  sono  in  maggior  -numere  uel  KasdV, 
.dbe4iel  Fulicn.  /»^^ 

iDa  Kasna  BolMleerisi  (portò  a  Bumù  y  che  ètsitnata  pre<»sa- 
-mente  «ir  £•  di  Kasna..  Il  ìDjailiba  percorre  per  lungo  tutto  il' 
QiBfiio ,  di  cui  (^-capltab  . 

'Gli  abitanti  indigeni  del  Bumù  «ono  nevi  come  gli  Haussi , 
«e  'gli  somigliano  molto  nei  costumi  ;  ma«parlatio  'una  lingua  di- 
versa :«  passano  perpibiaatuti^più  intelligenti  y  e  più  ooaaggiasi. 
ili  suHano  fé  molto  temuto»;  itàme  una  cavalleria  numenosa  ,  ed 
Wjjgucvrita  • 

Ba  Bum&.Bubolser'pBsaò  vel  Vadae  'eeoqBve  teueudo  b  di- 
<K9KÌaiied'<E.' Giunto  in  quel  reguo  cessò  di  vedove  til  Djaliba  , 
tfbegli  iretftorva  sulka  dtntla.  Interrogò  molM  per  sapere  dove 
itermina'  quel  igran  -  fiume  y  e  itufeti  .gli  assictuarouD ,  ohe  «omui>ica 
M)ol  Jililo^  Seooiido4dc«iii  -dinmidcAoLIfilo.;! secondo  altri  riceve 
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ìtivpce  r  acquo  del  Nilo  ;  altri  sética  ««gare  la  e^ìdtetica  di  ana 
comttmcanonc  tra  i  due  fittini  sostengono  cbe  il  Djaliba  prolunga 
il  suo  corso  Terso  il  S.  per  un  gmn  tratto,  e  che  termina nell'  A.^ 
bissinìa .   Il    Vadae  è   irrigato  da  pairecciii  fiumi  irìbtttarj  del 


Dopo  che  ebbe  attraversato  il  Vad«e  AtA  S.  O.  al  N.  E. 
Bubeker  si  trorò  nel  Begurrné  ;  si  diresse  al  solito  all'  E. 
e  arrivò  ben  presto  allagò  di  Kuk  ,  T  acque  del  qaafle  crescono 
molto  per  i  tributi  d' un  lunghissimo  ituiae ,  che  vi>en  dal  S.  -  It 
sultano  di  Kuk  è  sovcrute  in  guerra  coi  re  di  Vadae  ,  e  di  Be« 
garmé  . 

Due  mesi  dopo  la  sua  paitetiza  d<i  Kasna  Bn&eVM'  giunse  ai 
hionti  del  Dar-Fur  ,  senza  inootitrare  nepptire  tuta  gran  cfitti 
da  Bumù  in  poi .  Dal  Dar-Fur  -ptfsrà  vtA*  £.  'nel  f^ordotad  ,  H 
quale  è  popolato  di  soli  Arabi . 

Dopo  aver  costeggiato  per  due  o  5.  giorni  la  ti^  sinistra  dc4 
Nilo ,  lo  passò  dirimpetto  a  Tjandi ,  dUtà  aissai  riguardevole , 
donde  entrò  nel  paese  di  Barbara  .  Ivi  trovò  un  popolo  di  colti^ 
vatori ,  che  somigliano  i  '  Fuinhi  per  i  lineamenti  e  il  ccAore ,  e 
cbe  dipendono  da  varie  tribù  d'  Arabi .  Da  Tjandi  giunse  in  i5. 
giorni  a  Suakenr  Sul  goHb  Arabico.  Quindi  fece  Tela  per  Dgeida, 
circa  r4-  mesi  dopo  la  sua  parteiua  da  Senopalel .  Restò  alla 
Mecca  solamente  quanto  era  necessario  per  adempire  alla  devo- 
zione ;  fu  quindi  a  Medina  ,  a  l&erusalemme  ^  al  Cairo-,  ad  Ales- 
ftandria  ;  dopo  andò  per  mare  ad  Algeri  ,'c^e  4*eétò  peM*  pìiianni. 
jRitomò  infitte  «lel  .FulaUtdn»  ft»  Tuemezenc  yiFte ,  MiqseBes, 
Marocco  y  Vadinun  y  il  gran  deserto ,  ed  il  paese  dei  Mauri 
Braknas  • 

Ifote.  L' itrnertftio  fli  Bu*b\élcet  è  quaii  sfempiie  fl^^ceordò 
coUe  notizie  raccolta  da  Mungo  -  Pm4l  ,  «  «la  HomeuHan  .  Il  ra- 
gno di  Cagbaga  è  evidenlemtnle  il  Kajaga  di  Itaigo-Park  ; 
D)arra  è  la  Yara  delle  carte  di:DeUsle^  e  V  Jaxra  di  Mongo-Park. 
I  Mauri  ia  chiamano  Bagnat  come  il  paese  di  cui  è  capitale.Tichit 
o  Tisbet,  come  lo  scrivono  gì'  htglesi ,  è  la  Tegazza  di  Cadamosto, 
e  di  Leone  V  Africano ,  che  provvedeva  di  sale  Tombut  .1  Maurì 
parlano  anch'  oggi  di  Tef^djh.,  eb^  è  fftaatn  plesso  fleflen  ^  • 
dove  fanno  un  gran  commercio  di  sale  . 

L'  esistenza  delfe  qittà  di  HauMa  non  è  più  una  visione  . 
MuBgo-Park  la  nominò  il  primo  ;  ma  si  credeva  ebe  il  paese  di 
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H«tt88a  aresse  una  sola  capitale,  e  si  attribuirà   qaesto  titolo   , 
soUniente  a  Rasna.  L'  Haussa  occidentale,  o  il  Fulhen  è  il  FuUak 
delle  memorie  della  società  Africana  . 

I Fulahi  di  Haussa  son  gli  abitanti  dell'  Haussa  occidentale, 
dei  quali  parla  Hi>rneman  ;  e  i  Fulahi  di  Rasna  descritti  dall'  ara» 
boben-Aly  e  da  Ibn  Hammed  diFessau  son  gli  abitanti  deU*Haus« 
sa  orientale. 

La  situazione  del  regno  di  Burnii  è  un  dato  importanta 
per  la  geografia.  Tutti  i  geografi  si  accordarano  seguendo  Kennel 
a  pon>e  il  Bumù  al  N.  £.  del  Djaliba  sui  confiiii  della  Nubia  .  La 
sua  situazione  ,  quale  la  dichiarò  Bubeker  è  perfettamente  con- 
forme alle  notizie  raccolte  in  proposito  da  Homeman.  Il  paese  di 
Vadé  è  il  Vaden  d'  Homeman  ,  e  V  Hoden  degli  Arabi.  Il  paes« 
«d  il  lago  di  K.uk  si  troTa  nguabnente  nel  Rugù  d'  Homeman , 
ed  il  gran  fiume,  che  vi  viene  dal  S.  è  próbabihnente  il  Misselad 
della  relazione  di  BroWne . 

Bubeker  conoscerà  di  nome  anche  il  Vangara,  e  lo  coUocaTa 
al  S.  del  Bumu  ;  assicuraya  che  il  Djaliba  inonda  le  sue  terre  ,  e 
ehe  è  un  paese  ricco  d'  oro  •  G.  R.  P. 

LETTERATURA. 

Lezioni  del  sig.  Abate  Colombo  sulle  doti  di  una 
cólta  fustella  con  una  non  più  stampata,  sullo  stile 
da  usarsi  oggidì ,  ed  altre  operette  del  medesimo 
autore.  Fakmìl,  per  givsepps  Paganino^  i8aò. 

V^uesto  libro,  per  sé  piccolissimo  (stantechè  non  arri- 
Ta  a  300  pagine  in  8."*)  contiene,  oltre  alle  quattro 
Lezioni  soFr' annunciate,  anche  le  materie  seguenti: 

Ragionamento  sopra  un  luogo  viziato  dell'  Asin» 
d"  oro ,  di  Niccolò  Machiavelli  ; 

Lettera  intorno  ai  studj  di  un  giovinetto  di  huonsi 
nascita; 

Lettera  intorno  alla  prima  edizione  delle  stause 
di  Angelo  Poliziano; 

Elogio  di  Elena  Porta  ^  nata  Bulgarini. 
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E  chi  dalla  tenue  mole  inferir  volesse,  che  que'sa* 
bietti,  e  massime  il  primo,  fossero  trattati  superficial- 
mente, andrebbe  errato  a  partito.  Che  anzi  (oltre  al 
portar  noi  opinione,  che  rare  volte  il  buono  si  trovi  nel 
molto)  chi  conosce  la  sobrietà  dello  scrivere,  e  la  drit* 
tura  de'  pensamenti  del  sig.  Ab.  Colombo,  dovrà  trarne 
un'induzione  al  tutto  diversa .  Nel  qual  giudizio  ci  siam 
confermati  noi  stessi ,  leggendo ,  come  abbiam  fatto  con 
compiacenza  grandissima  questo  suo  libretto. 

Nelle  prime  quattro  lezioni  sulle  doti  di  una  colta 
fauella.,  ai  tratta, 

1.*  Della  chiarezza, 

3.'*  Della  forza, 

3.*  Della  grazia, 

^.^  Dello  stile  ; 
Ai  quali  requisiti  crediam  noi  ridursi  tutto  quello, 
che  può  render  pregevole  un'opera  nella  parte,  direm 
così,  materiale,  ma  forse  non  la  meno  importante,  per- 
chè sia  letta  dai  più  .  Essendoché,  massime  ne' tempi 
di  un  certo  raffinamento  nelle  costumanze  e  negl'inge- 
gni ,  il  più ,  che  in  somiglianti  materie  si  guarda  e  isi 
esige,  è  appunto  la  parte  esteriore.  E  non  è  raro  il  ve- 
dere come  gì'  istessi  scrittori  più  prossimi  al  nascimento 
della  nostra  favella  risplendano  singolarmente  di  quelle 
vergini  prerogative,  spogliati  delle  quali,  le  loro  scrit- 
ture non  si  ridurrebbero  forse  che  a  leggerissime  inezie» 
Tanto  è  vero ,  che  gli  uomini  sogliono  esser  presi  tal- 
volta più  dalle  parole,  che  dalle  idee! 

Ma  non  si  pensi  già ,  che  anche  in  cotesta  parte 
materiale  non  sìa  mestieri  di  gran  sentimento  e  filosofia. 
Lo  stile,  così  nelle  lettere  come  nelle  arti,  denota  esat- 
tamente, a  parer  nostro,  il  gusto  dell' autore.  La  scelta 
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e  coUocazìan  delle  voci»  non  che  riflessa  costruzion  del 
perioda,  bastano  ad  uu  occhio  perspicace^  per  determi- 
Dare  TiAdoLe  e  l'ordina  de'peusaoieuti  di  uno  scrittore. 
J^et  quali  oaserrauoDi  facjcianiQ  unicamente  per  quei 
cb^  cQncerme  lok^Ule^  senza  imjplicarvi  ragioni  di  lingua: 
npn  99sen4Q^rara  il  caso  (e  spezialmente  in  alcuno  dei 
liostvi  antichi)  cl(i«i  un  libro  non  ammetta  la  minima  ec- 
efzione  ìia  &tto  d' idioma  j^  e  riesca  nondimeno  la  più 
fredda  e  insalda  miseria  del  mondo .  Laddove  un'opera^ 
illeggiadrita  o  corroborata  da  un  vago  o  gagliardo  stile  y 
non  può  mancar  mai  di  piacere.  Nel  che  non  è  già  vero^ 
che  abbia  alcuna  parte  il  capriccio^  come  parrebbe  po- 
tersi giudicare  a  prima  vista .  £  se  esamineremo  la  cosa 
al  fondo ,  vedremo^  trovar  gli  uomini  nello  stile,  Y  ani- 
ma e  r  ingegno  dello  scrittore;  dovechè  nella  correzione 
della  favella  non  si  vede  che  il  dizionario  •  Che  cosa 
diventerebbono  mai  le  Novelle  di  Messer  Giovanni  „ 
qualora  si  togliesse  loro*  il  prestigio  delio  siile  7  £  di 
quanto  jpfiaggior  luce  uoiii  brillerebbe  la  scienza  noi^a 
d^  P^ico^i  se  quagli  alti  concepimenti  fossera  espressi 
eolio  stile  dal  Galileo?  Ripeteremo  perciò  col  sig.  Ab. 
Coloqibo,  che  la  chiarezza,.  ì»/orza,  e  la  grazia  costitui- 
scono le  doti  di  una  Qolta*faAfellay  senza  le  quali  saran- 
no ben  poebiigUautoriy  clia  avranno  favore  e  nominanza, 
olti:e  la  lovO'  gen(9r,a^oixe.  Nb  convien  pur  credere,  clie 
elle  sieno  di  malagevole  acquisto,  se  più  degli  scrittori  di 
grande  ed  acuto  io^gno,,  vari  son  quelli  di  stile,  degna 
da  prendersi  a  modetUo.  Il  che*  ne  par  naturale.  Tinge- 
gno  suol  derivare  dalla  natura,  coltivata  dallo  studio  ; 
doveche  la  stile  si  forma  con  lo  studio  congiunto  al  sen* 
timento  del  bello:. la  qual  ultima  prerogativa  è  difEci* 
lissima.a  trovarsi  esquiaita  negli  uomini  « 
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Ma  senza  iooltrarsi  maggierraenCe  in  ricérche  me^ 
taCsiche  y  ecco  in  qual  modo  V  Ab.  Gglombo  entra  a 
favellare  della  chiarezza . 

<c  L' uomo^  dal  suo  fackor  destiaMto  a  passane  la 

Tita  in  compagpDia  degli  altri  uomini ,  e  fare  di  essi  alU 

sua  debolezza  sostegno^  ed  esser  egli  reciprocamente 

sostegno  alla  loro^  eUbe  mestieri  indìspensabilnuente  di 

un  mezzo^  col  quale  i  peneieri^  i  aentimeiili^  i  bisogni 

di  ciascheduno  fossero  agli  altri  comunicati ,  acciocché 

la  scambievoleaza  degli  uffizi  potesse  tra  loro  aver  kiogoi 

Questo  mezzo  si  è  la  favella.  Mirabil  eoaa  èqueata^  che 

Tuomo  con  cinque  o  sette  aempiici  suoni  senza  più^  e 

con  que'  pochi  accideiiti  che  gli  accompaignano ,  abbia 

e  potuto  e  saputo  formarsi  un  immenso  raagazaino  di 

voci,  colle  quali  egli  mantiene  questo  maraviglioso  com* 

mercio  con  gli  altri  esaerì  della  sua  specie.  Con  essi 

le  impenetrabili  concezioni  della  mente,  con  esse  i 

reconditi  sensi  del  cuore  in  certa  guisa  noi  trasjfon« 

diamo- da  noi  stessi  in  altrui,  con  e$99  tutte  le  Toglie 

nostre  facciam  palesi,   con  esse  gli  esseri  tutti  che 

r  universo  abbraccia  indichiamo:  a  dir  breve,  cosa 

non  v'  ha  ne  in  cielo  né  in  terra,  conoaciuta  da  noi, 

ovvero  immaginata  ,  che  non  possiamo  con  esse  all' 

altrui  mente  rappresentare  .  Essendo  adunque  insti* 

tuito  iljinguaggio,  acciocché  dovesse  V  uomo  essere  da 

coloro  inteso,  co'  quali  ei  ragiona ,  ne  segne,  che  la  dote 

primaria  della  favella  sia  la  chiarezza ,  siccome  requi*- 

sito  del  tutto  essenziale  a  conseguire  quel  fine,  ch'ali 

s*  è  proposto  nel  favellare . 

((  Ck>nsiste  questa  chiarezza  nelF  esporre  in  tal 
modo  ad  altrui  le  cose  di  cui  favelliamo^ch'egli  le  debba 
senza  veruna  pena  comprendere, purché  vi  badi,  ed  esse 
la  capacità  sua  non  oltrepassino.  Che  siccome  dove  per* 
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cQotoao  i  raggi  del  sole  non  lascerebbono  d'essere  ri- 
schiarati gli  oggetti  y  perchè  altri  o  distratto  o  impedita 
degli  occhi  y  non  gli  scorgesse  y  così  non  cesserebbe  di 
esser  chiaro  ri  mio  dire^  quantunque  da  chi  mi  ode  par- 
lare udito  non  fossi ,  qualora  il  difetto  non  da  me,  ma 
da  lui  derivasse .  Ora  a  conseguire  una  tal  chiarezza 
vuoisi  usar  sopra  tutto  precauzioue  grandissima  nella 
scelta  e  nell'  uso  delle  parole  »  . 

Nella  qual  foggia  di  ragionare  ed  esporre,  ogoàno 
vedrà  dì  per  sé,  che  il  Sig.  Ab.  Colombo  ha  meiso  in 
pratica  il  primo  quel  che  avvedutaiiiente  consiglia ,  av- 
valorando così  le  dottrine  coli' esempio,  spesse  volte  più 
efficace  delle  dottrine  medesime,  comunque  giastissime. 
Né  s' incontran  quivi  certe  o  affettate  o  strane  guise  di 
favellare,  che  a  ragion  riprovate  negristessi Glassici  più 
insigni ,  0  cadute  per  se  medesime  in  disumo,  si  veggo- 
no, con  una  dolcezza  da  non  dire,  riprodotte  in  certe 
«critture  d'oggidì,  con  danno  gravissimo  dello  stile , 
comunque  per  avventura  non  dispregevole ,  e  non  senza 
molte  risa  de'  lettori,  i  quali  soglion  così  vendicarsi 
della  fatica  di  dover  ricorrere  ogni  tratto  al  dizionario , 
a  fin  di  rischiarare  or  una  voce  or  una  frase  o  vieta  o 
intralciata,  che  paion  ficcate  dentro  dell' orazione  quasi 
a  viva  forza ,  e  col  solo  oggetto  di  far  saper  di  saperle  . 
Le  quali  voci  o  firasi,  per  non  corrispondere  al  resto  del 
discorso,  come  appariva  in  quegli  antichi,  fanno  -alla 
mente  quel  contrasto,  che  farebbe  all'occhio  una  signóra 
parigina  vestita  alla  moderna,  ma  coi  tacchi  alti  alle 
scarpe,  o  col  toppe,  o  con  qualche  neo  sul  viso. 

Trapassa  quindi  il  sig.  Ab.  Colombo  a  ragionar 
della ybrza  del  dire;  e  così  incomincia: 

((  Qualora  considero  che  una  messe  rigogliosa,  una 
pianta  vegeta,  un  animale  vispo,  un  uomo  sano  e  roba- 
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9to  sono  oggetti  dilettevolissuni  a  riguardarsi;  e  ch'essi 
ai  contrario  anzi  disgusto  che  piacere  arrecano  '  tosto 
che  venga  meno  questo  lor  vigoroso  e  prosperevole  stato^ 
che  altro  posso,  io  da  ciò  conchiudere,  se  non  che  gli 
uomini  sono  naturalmente  jpresi  ed  allettati  dalle  cose, 
le  quali  dimostrano  vigoria  ,  ed  all'  opposto  infastiditi 
da  quelle  in  cui  apparisce  frivolezza  e  languore  ?  Egli  è , 
manifesto  per  tanto,  che  se  fosse  il  dir  nostro  senza 
nerbo ,  ^d  altro  pregio  in  sé  non  avesse  che  quello  di 
cui  s' è  favellato  nella  precedente  lezione,  cioè  la  chia« 
rezza  ;  per  quanto  grande  questa  si  fosse ,  noi  sarem- 
mo piuttosto  con  no)a  qhe  con  diletto  ascoltati.  Ag- 
giungasi  a  ciò,  che  Tuoni,  di  sua  natura  infingardo, 
non  dispiega  quella  infinita  attività,  chevedesi  in  lui 
se  non  quanto  da  stimoli  poderosi  è  ad  operare  inci- 
tato: laonde  essendo  la  favella  instituita,  affinchè  fos- 
sero manifestati  ad  altrui  siccome  i pensamenti,  così 
ancora  i  bisogni  nostri  per  cagione  di  procacciare  a  noi 
quegli  ajuti,  senza  cui  potremmo  a  mala  pena  cam- 
pare ,  necessaria  cosa  è  il  dare  al  nostro  linguaggio 
quella  energia  che  .si  richiede  a  scuotere  del  suo  sonno 
quest'  essere  dormiglioso,  se  indurlo  vogliamo  ad  eser* 
citare  inverso  noi.  quegli  uffizj ,  de'  quali  a  noi  è  me- 
stieri. Sia  dunque  che  trattisi  di  esporre  i  propr)  pen- 
sieri, sia  che  sollecitare  si  veglia  gli  altrui  soccorsi ,  non 
dee  il  discorsa  mancare  di  robustézza ,  acciocché  possa 
essere  e  gradito  a  chi  ascolta  e  proficuo  a  chi  parla . 
È  pertanto  la  forza,  per  mio  avviso,  la  seconda  delle 
doti  di  una  colta  favella:  e  però  questa  forza,  dove  a 
voi,  egregj  giovani,  non  dispiaccia,  sarà  il  suggetto 
della  presente,  nostra  lezione  )>  • 


r.  ///.  Jgosto  a3 
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u  Le  maniere  di  favellare  entusiastiche  e  ripiene 
di  esagerazione  e  di  sforsu  solio  fatniliarissime^  e,  direi 
quasi,  naturali  a'popoli  non  ancora  inciviliti .  E  perchè 
ciò?  perchè  in  un  tale  stato  essendo  eglino  poco  di- 
sposti a  delicate  sensazioni  ;  non  rivolgono  la  loro  atten- 
zione se  non  ad  oggetti  onde  gli  organi  de'sensi  ricc- 
Tono  scosse  molto  gagliarde;  perchè  molto  povera  es- 
sendo la  loro  lingua,  è  ad  essi  d'uopo  ricorrere  nell'espor- 
re  i  loro  concetti  a  strane  forme  di  dire  ^  da  una  sre- 
golata imaginazione  lor  suggerite;  e  perchè  incollo 
essendo  l'ingegno  loro,  e  non  purgato  il  giudizio,  il 
gusto  non  affinalo,  mancar  debbono  necessariamente 
di  giustezza  e  di  regolarità  le  loro  espressioni.  Ma  se* 
condo  che  una  selvaggia iiazione  va  spogliandosi dellan- 
tica  sua  ruvidezza,  e  nuovi  abiti  prende,  e  più  polite 
maniere ,  va  facendo  press'a  lei  sempre  nuovi  progressi 
eziandio  la  favella ,  in  cui  la  rozzezza  a  poco  a  pocoaire- 
Icgauzà  dà  luogo,  e  la  stravaganza  e  lo  sforzo  alla  rego- 
larità ed  alla  vera  energia  .  Or  non  sarebbe  adunque 
stoltezza  il  voler ,  col  pretesto  di  dare  maggior  fona 
al  nostro  parlare,  introdur  novelladiente  in  una  lin- 
gua colta  e  gentile  le  immagini  gigantesche  eie  espm- 
sioni  iperboliche,  ardite  e  forzate,  ch'essa  neldi^o^ 
zarsi  lasciate  avea  come  poco  dicevoli  al  nuovo  suo  sta- 
to? La  vera  forza  del  favellare  sta  non  nelle  immagini 
stravaganti,  non  nelle  ampollose  parole^  non  nelle  esa- 
gerate espressioni ,  ma  nelle  naturali  e  proprie  e  miso- 
^rate ,  scelte  con  ottimo  discernimento^  e  con  finezza 
di  giudizio  e  di  gusto  adoperate.  Do  ve  ^  per  vostra  fé, 
troverete  voi  maggior  forza  che  in  questa  divina  stanza 
dell'  Ariosto ,  nella  quale  ogni  cosa  è  tuttavia  espressa 
6on  tanta-  naturalezza  e  «semplicità  ? 
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QiuU  pargoletta  damma,  o  capriola 

Che  tra  le  fronde  del  natio  boschetto 

jilla  madre  spedato  abbia  la  gola 

Stringer  dal  pardo,  e  aprirle  ilfianeo  e  il  petto. 

Di  selva  in  selva  dal  crudel  s'  invola, 

E  di  paura  trema  e  di  sospetto  ; 

^d  ogni  sterpo,  che  passando  tocca. 

Essersi  crede  alV  empia  fera  in  bocca  »  . 
Si  fatta  marcerà  di  scrivere  del  sig.  Ab.  Colombo 
attesta  V  imparzialità  della  nostra  lode^  e  somministra 
a  un  leggitore  assennato  più  materia  d'osservazione  che 
far  non  si  potrebbe  per  noi.  E  di  questo  passo  va  in- 
nanzi^ fiancheggiando  sempre  il  dettame  con  esemp) , 
tratti  dair  eterna  vena  de'  nostri  Grandissimi,  e  facen* 
done  deduzioni  molto  semplici  e  insiem  filosofiche  ;  tal- 
meptechè  sarebbe  malagevole  il  giudicare  se  in  questa 
breve  scrittura  prevalga  l'acume  del  raziocinio,  o  la  na- 
turalezza ed  eleganza  de*  modi .  Ed  è  grande  il  presente 
da  )ui  fatto  ai  giovani  studiosi  d' oggidì  con  quest'  ope* 
retta,  una  delle  rarissime,  le  quali  provveggano  al  biso- 
gno sommo  che  v'  ha  ,  di  mondar  le  nostre  scritture 
dalle  eterogenee  mischianze  introdotte  dagli  ultimi  tem- 
pi di  burrasca,  e  tornar  le  lettere  italiane  in  onore,  col 
ricondurle  verso  la  loro  origine ,  per  quella  via  che  il 
secolo  e  lo  spirito  della  nuova  gente  non  manca  di  ad- 
ditare. 

E  riassumendo  la  lezione  del  sig.  Ab.  Colombo , 
relativa  alla  forza  del  sermone,  noteremo  come  sì 
fatta  proprietà  s' incontri  più  grande  negli  scrittori, 
vissuti  in  tetnpi,  in  generale  poco  privilegiati  di  lu* 
mi  :  attesoché  allora  essendo  scarsa  Y  arte  e  molta  la 
natura ,  tutta  la  vigorìa  del  sentimento  si  trasfonde 


Digitized  by 


Google 


356 
neir  idea^  non  rammollita,  per  co«i  dire,  dai  veizi  dello 
stile,  che  in  quelle  rozze  età  è  quasi  una  cosa  sola  coiri- 
dea  medesima.  Un  altro  genere  di  forza  vi  ha  nella 
scrittura,  ed  è  quella  che  viea  procacciata  dall'  arte  ; 
di  grandissimo  effetto  pur  essa,  perchè  accompagnata  da 
ogni  mezzo  rettorico;  ed  anzi  per  avventura  più  ammi- 
rata; ma  molto  men  pronta  ed  evidente.  Amenduesi 
fatte  specie  di  forza  sono  capaci  di  grazia.  Vimài 
vergine  e  fresca  ;  Y  altra  è  più  molle .  Perciocché  non  è 
da  dubitare,  che  il  genio  de'  tempi  non  eserciti  un  oc- 
culto predominio  su  tutta  la  parte  morale  del  mondo, 
e  con  tal  possa ,  che  riesce  non  di  rado  ad  alterare 
r  istessa  primitiva  attitudine  degli  animi .  Vittorio  Al- 
fieri fu  uno  de*  rarissimi^  che  sì  mantennero  in  tutto  su- 
periori alla  preponderanza  del  proprio  secolo:  ondechè 
diede  alla  parte  materiale  delle  sue  opere  quella  scabra 
impronta,  che  sente  di  alcuni  secoli  addietro,  meno  in- 
gentilitile corrotti.La  qual  accennata  circostanza,aggiun- 
td  alle  usurpazioni  dell'arte  (  che  cosi  in  letteratura, 
come  nel  viver  civile,  tanto  più  lussureggia  quanto  sono 
le  generali  dovizie  più  estese),  fa  nascere  nelle  opere 
umane  quella  mistura  di  grandioso  e  di  strano ,  che  è 
sempre  nunzia  infallibile  della  decadenza  del  belio  e 
del  buono. 

Così  s' introduce  il  sig.  Ab.  Colombo  a  parlar  della 
grazia  della  favella . 

((  Allora  che  nella  passata  lezione  io  detto  vi  ho, 
giovani  studiosi  ed  egregj,  essere  gli  uomini  dalla  forza 
del  parlare  allettati,  certo  giustamente  non  ho  favellato: 
perocché  la  prerogativa,  che  ha  una  colta  favella  di  ade- 
scare gli  animi  e  dilettevolmente  intertenergli,  è  riser- 
bata ad  un'  altra  sua  dote  più  amena  e  gentile .  Voi 
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precorrete  col  veloce  accorgimento  vostro  il  mio  dire,  e 
già  comprendete  essere  questa  la  grazia .  La  grazia  del 
favellare  si  è  quella  y  che  pender  ci  fa  dalla  bocca  del 
dicitore^  quella,  che  dolcemente  ci  rapisce ,  che  soave- 
mente e'  incanta .  Mia  intenzione  sarebbe  stata  di  ra- 
gionarvi oggi  della  natura  sua  ;  ma  tanto  delicata  cosa' 
si  è  questa  ^  che  io  temuto  ho  non  nii  avvenisse  come  a 
chi  coglie  in  delizioso  giardino  un  molle  e  rugiadose 
fiore,  il  quale  nelle  mani  di  lui  perde  sua  freschezza  e 
eviene.  E  il  ragionarvi  di  questo  a  che  poi  sarebbe  gio- 
vato? Essa  è  del  numero  di  quelle  cose  le  quali  piutto- 
sto sono  sentite  che  intese  :  e  io  non  so  bene  quanto 
io  mi  fossi  in  caso  di  dirvi  che  cosa  sia  questa  grazia , 
che  pur  è  tanto  sentita  dovunque  si  trovi .  E  in  oltre  a 
qual  fine  avrei  io  dovuto  far  ciò?  forse  affinchè  v'inge- 
gnaste di  conseguirla  a  forza  di  studio?  Ma  essa  è  libe- 
ral dono  della  natura;  né  per  arte  si  acquista .  Dall'al- 
tro canto,  in  trattando  delle  doti  di  un  colto  lingusu^gio^ 
come  avrei  potuto  io  tacermi  di  questa ,  che  si  stretta- 
mente^che  sì  necessariamente  gli  appartiene,  e  gli  è  più 
propria  che  verun'  altra?  In  tale  perplessità  io  ho  preso 
il  partito  di  lasciare  da  canto  le  sottili  ricerche  le  quali 
intonio  alla  grazia  della  favella  farsi  potrebbono;  e  di  ve- 
nirvi invece  divisando  le  principali  cose  che  infeste  le 
sono;  acciocché,  tolto  via  ciò  che  le  nuoce,  e  divelte, 
dirò  cosi,  d' intorno  a  questa  spontanea  pianta  le  male 
erbe,  che  l'avrebbono  soffocata,  essa  metta  liberamente; 
che  questo  é  per  avventura  il  solo  genere  di  coltura,  che 
ad  essa  può  convenire  »  . 

Abbia m  preferito  di  trar  fuora  cotesto  passo;  per- 
chè il  palesar  qui  la  nostra  opinione  in  cosa,  nella  quale 
non  concordiam  pienamente  coir  autore ,  faccia  fede 
deir  ingenuità  nostra  nel  resto .  Ed  è  là,  dove  ei  pensa, 
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che  la  grazia  sia  un  liberal  dono  della  natura  ;  tic 
s' acquisti  per  arte.  La  qual  cosa  oon  crediam  noi. 
Perciocché  la  grazia,  propriamente  parlando  (e  sovrut- 
tuto  nel  caso  nostro)  ,  è  tutta  figlia  dell'arte:  e  quella 
certa  grazia  che  dipende  dalla  natura ,  non  a'  insegna^ 
come  appunto  nota  il  sig.  Ab.  Colombo:  e  rigorosamente 
non  si  può  dire  un  ornamento  della  natura  ;  ma  quasi 
parte  di  essa:  dovecchè  l'altra  è  figlia  dello  studio^  e  più 
ancora  del  gusto  ^  i  cui  germi  sì  sviluppano  quasi  tutti 
nel  producimento  della  grazia  medesima.  La  grazia^ 
che,  a  cagion  d'esempio,  s'incontra  nella  Fìta  di  Ben- 
venuto Celliniy  diremmo  appartenere  al  primo  genere; 
quella  del  Giorno  del  Parini  al  secondo. 

Siegue  la  lY  lezione  che  tratta  dello  stile.  E  noi 
non  potremmo  annoverare  i  pregi ,  de'  quali  abbonda 
que&to  prezioso  ragionamento ,  senza  trascriverlo  tutto 
quanto:  il  che  non  è  conceduto  dalle  discipline,  prefisse 
^IV antologia.  Bensì  consiglierem  le  persone,  amanti 
del  bello  stile,  e  singolarmente  i  giovani,  a  non  trascu- 
rar la  lettura  di  questo  libro ,  certi  che  se  ne  troveraa 
compensati  assai  largamente,  o  amino  la  naturalezza  ed 
eleganza  della  loquela  ,  o  la  dirittura  e  perspicacia  de' 
concetti,  o  in  fine  uno  scopo  generoso.  La  qual  ultima 
qualità  disvela  insieme  la  gentilezza  d'  animo  del  sig. 
Colombo.  E  di  questo  vi  ha  un  testimone  ancur  più  lu- 
minoso neir  Elogio  di  Elena  Porta,  che  chiude  questa 
varia  operetta.  Nel  qual  /f/oo/o  la  copia  del  sentimento^ 
invece  di  portare  inciampo  all'  ingegno,  non  fa  che  nu- 
trire in  esso  idee  sempre  più  vive  e  peregrine  ,  e  porlo 
in  condizione  di  guidar  soavemente  il  cuor  del  lettore 
alla  pietà,  rendo ta  ancora  più  grande  dalle  virtù  di 
queir  egregia  donna.  Perocriiè  noi  sappiamo,  cb' ella 
era  veramente  quai^  ce  la  dipinge  quei  candido  ed  ai- 
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fettooso  serìttore:  degnissima,  cioè,  dello  «chietto  e  lun- 
go e  dolwoso  compianto  del  miglior  de'  mariti  • 

M.  L. 

RAGGUAGLI    SCIENTIFICI 
Programma.  La  Società'  italiana  delle  Scisszm 

Al  DOTTI  ITALIANI  . 

I  progressi  delle  Scienze  utili ,  che  formano  uno  dei  prin- 
cipali oggetti  della  Società  T  hanno  determinata  a  proporre  i 
due  temi  seguenti  sui  quali  attenderà  essa  le  dissertazioni  o 
memorie  che  ne  offrano  la  discussione  e  lo  scioglimfento  esatto. 

I. 

Sperimentare  alcuni  de^  migliori  e  piit  comodi  strumenti 
idrometrici ,  esplorando  la  scala  delle  velocità  e  l(i  s^tlocità 
media  in  diversi  tratti  di  fiumi  o  canali  di  corso  equabile  y 
de^  quali  si  rileverà  la  sezione  il  perimetro  e  la  pendenza.  Si 
ntale  che  in  ci{iscuna  sezione  si  adoperi  più  di  uno  strumento 
per  avere  un  confronto  de' resultati  j  e  una  riprova  della  òontà 
di  ciascuno  strumento^  di  cui  si  descriverà  accuratamente  la 
forma  e  il  maneggio. 

II. 

Poiché  troppo  i  importante  al  bene  della  Umanità  il 
Problema  Fisico  ultimamente  proposto  €U  concorso  della  4*0- 
eitià  Italiana  delle  Scienze  ,  e  d'  altronde  non  è  stato  essQ 
adequatamente  sciolto  ,  si  propone  di  nuovo  y  cercandosi  cosi 
di  determinare  se  le  idee  che  dalle  moderne  scuole  mediche  si 
doAno  della  eccitabilità,  e  dell' eccitamento  ,  e  quelle  quindi 
che  si  stabiliscono  della  diatesi  si  iperstenica  ',  che  ipostenica  , 
de^.i  stimoli  e  controstimoli ,  non  meno  che  le  idee  della  Irri- 
tazione e  delle  potenze  irritative  50/10  abbastanza  esatte  e  pre^ 
cise  ;  e  in  caso  che  non  lo  siano ,  determinare  quali  variazioni 
se  nt  debbano  eseguire .  Cercasi  inoltre  se  nelV  esercizio  delle 
varit  funzioni  e  nelle  alterazioni  loro  si  debbano  considerare 
altri  elementi  che  V  eccitamento  ,  e  in  caso  che  sì ,  stabilire 
quali  essi  siano ,  procurando  di  applicare  tutto  utilmente  alla 
pratica  medica 

\,%  Meaiorie  dorranno  essere  inedite;  scritte  in  lingua  It»- 
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liana  y  e  saranno  presentate  al  sottoscritto  Socie  e  Segretario 
in  Modena  entro  tutto  il  mese  di  luglio  dell'  anno  iSii.  U  nome^ 
degli  Autori  sarà  occulto;  ogni  Memoria  porterà  in  fronte  un 
motto  e  sarà  accompagnata  da  un  biglietto  suggellato  contras- 
segnato al  di  fuori  dai  medesimo  motto ,  contenente  al  di  dentro 
in  maniera  occultissima  nome,  cognome ,  patria ,  domicilio  e  pro- 
fessione dell'  Autore .  Il  mancare  a  qualunque  delle  antecedenti 
condizioni  fa  perdere  il  premio  y  che  per  il  primo  argomento  sarà 
una  medaglia  d'oro  del  valore  di  Zecchini  settanta ,  e  per  il 
secondo  una  simile  del  ralore  di  Zecchini  sessanta ,  e  Terrà 
conseguito  ciascun  d'essi  da  quella  Memoria  che  nel  rispettivo 
argomento  ne  sarà  giudicata  meritevole  secondo  il  metodo  pre- 
scritto dallo  Statuto  Sociale.  Le  dissertazioni  coronate  saranno 
pubblicate  colle  stampe ,  e  gli  Autori  ne  avranno  in  dono  un 
numero  sufficiente .  Quelle  non  premiate  si  conserveranno  ori- 
ginali neir  Archivio  dell'  Accademia  ,  potendo  però  gli  Autori 
di  esse  ritirarne  a  loro  spese  una  copia  • 
Modena  a  di  21,  Luglio  i8tii. 

Antonio  Lombardi  Socio  e  Segretario. 

BAGGUAGLI    BIBLIOGRAFICI 

Della  necessità  d*  una  medicina  comparatila  er. 
Prolusione  del  Doti.  Giacobìo  BAnzEum/m  P.  Professore 
dell*  /.  e  R.  Unii^ersità  di  Pisa  ec.  Pisa  presso  Niccclò 
Gapurro  1821.  di  pag.  36. 

Se  viene  talvolta  contradetta  l' utilità  dell'  arte  salutire, 
sembra  che  in  gran  parte  ciò  dipenda  dalle  funeste  coese- 
guenze  di  quello  Spirito  di  sistema  che  in  vari  tenjpi 
sotto  aspetti  diversi  agitò  la  pratica  medica ,  e  che  tenne 
troppo  spesso  luogo  dell'arte  di  riguardare  a'risultaireati 
della  sperienza ,  colla  scorta  delle  sane  regole  della  filoso- 
fia .  Opportuna  adunque  giudichiamo  la  presente  proluiione 
del  chiarìss.  Profess.  Barzellotti  in  tempi ,  ne' quali,  fuaa* 
to  in  altri  mai ,  questo  Spirito  di  sistema  minaccia  *Ji  se- 
dur  r  animo  de'giorani  amico  naturalmente  di  Doviti.  Coa 
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lo  scopo  appunto  di  preserTare  dalla  minacciata  aedusiooe 
i  ([iovani  alunni  a  lui  affidati  per  l' insegnamanto  delle  me- 
diche dottrine,  egli  a!  è  proposto  di  mostrare  necessaria 
una  medicina  comparativa,  consistente  in  un  confronto  esat^ 
to  e  rigoroso  de'  casi  morbosi  ,  paragonandogli  e  con  lo 
stato  di  salute,  per  conoscere  quanto  e  come  se  ne  allon* 
tanino ,  e  fra  loro  steui  per  tederne  le  analogie ,  e  disco- 
prirne r identità;  e  più  brevemente  questa  medicina  può* 
definirsi  il  confronto  delle  storie  mediche  esattissime,  tali 
quali  il  gran  Baglivi  le  avrebbe  volute. 

E  qui  ci  si  concede  di  rammentar  con  piacere  il  no- 
me del  chiaria.  Professor  Tantini  ,  il  quale  nel  I.  Voi. 
de' suoi  Opuscoli  Scientifici  (i)  diede  Conto  di  questa  be^ 
cessitày  pubblicando  alcune  Ossetvazioni  comparative  di 
medicina  pratica^  conoscendo „  che  il  mezzo  migliore  di 
far  procedere  l'arte  salutare  quello  sia  di  fare  continua- 
mente degli  esperimenti  e  de' tentativi  mettendo  in  pratica 
non  solo  i  rimedi  più  accrediuti,  ma  ripetendone  replica* 
tamente  l'uso,  e  rinnovandone  l'applicazione  ora  in  indi- 
vidui posti  in  diverse  condizioni  fra  loro,  ora  simili  nellei 
loro  circostanze  „  . 

Il  Profess.  Barzellotti  in  questa  sua  prolusione  accenna 
sommariamente  che  nelle  sue  lezioni  dell'  anno  scolastico 
1820-  i8ai.  si  occuperà  nel  dichiarare  estesamente  la  de- 
finizione che  egli  dà  alla  Medicina  comparaiiva  ;  nel  di- 
mostrare l' importanza ' di  tutte  le  sue  partii  nel  fame  ap<* 
pHcazione  ai  diversi  sistemi»  e  alle  varie  dottrine  mediche, 
aniflizzando  i  casi  patologici  e  le  storie  esatte  delle  malat- 
tie ,  i  fenomeni  morbosi ,  le  forme  esteriori  dei  mali  i  enu- 
merando le  cause  piò  manifeste  ai  sensi  »  dalle  quali  può 
sospettarsi  che  i  morbi  abbiano  avuto  origine  ed  alimento; 
nell'indagare  la  sede  e  l'essenza  de'mali  medesimi,  e  nell' an- 
noverare finalmente  i  rimedi  naturali  e  artificiali ,  e  gli  ef- 
fetti per  essi  operati. 

(i)  Pisa  presso  Seb.  Nistri  iSt».  -    -    '  
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PasM  qutadi  rapidameiita  a  dare  un  .  idea   dei  teechi 
siatemi,  e  delle  ragioai  della  loro  decadenza  e  termioa  ia 
aua  prolusione  jadiriszandosi   ai   suoi  alunni  colle  seguenti 
parole,  „  Laonde  voi  sentite,  omatissiuii  giovani,  da  questa 
applicazione    e    da     questo     confronto   comparativo  della 
medicina  ,   che  io  proponeva   a  modello  per  formar  siste- 
mi, come  per  misura  di  quelli  stabiliti,  e  dei  sistemi  pia 
celebri  antichi  e  moderni  ,  che  non   avvene   alcuno  solida- 
mente costruito,  cui  pos^siamo  affidarci 5  e  che  l'ancora  sa- 
cra, e  la  nostra  guida  nella  pratica  è   mai  sempre   quella 
dell'osservazione  e  della  filosofica  esperienza  •  Grazie  dun- 
que sieno  da  noi  rendute  al  genio    quasi   aovnimano   d'Ip- 
pocrate  che  c'ispirò  di  buon'  ora  venerazione  e  fiducia  per 
la  medicina  dell'  osservazione   e  dell'  esperienza  ,  e  fidanza 
piii  nelle  forze  della    natura   per  la   guarigione   dei  mali , 
che  ne' mezzi  dell'arte.  Grazie  ai  meriti  e  autorità  in  pri- 
ma di  Celso  poi  di  Galeno  che  questa  medicina  rimettevano 
in  onore  dopo  le  teorie  de  dommiUici  ^  la  pratica  nuda  de- 
gli  empirici ,  e   i   fantastici   principi  de"  metodici .  Grazie 
all'accorgimento  di  Sydenham,  che  a  nuova    vita  la  medi- 
cina Ippocratica  richiamava,  dopo  più  secoli  di  tenebre  in 
cui   r  aveano   sepolta   gli  Arabi,  ed  i  loro   seguaci  fino  al 
risorgimento  d'ogni  letteratura.  Grazie  ai  meriti  sommi  del 
Baglivi  che  questa  medicina   dell'osservazione  e  dell' espe- 
rienza dai  deliri  de'  chimici    liberava  i  a   quelli   del    Boer- 
have    ohe   la  sottraeva  dal  pieno  influsso  dei  meccanici ,  e 
di  tutte  le  loro  variate  e  modificate  sette.  Grazie  in  fine  ai 
Redi,  ai  Cocchi,  ai  Borsieri,  ed  al  nostro  antecessore  Fran- 
cesco Vaocli  Berlinghieri  ,    se  in  quasi   tutta   la    semplicità 
dei  tempi  Ippocratici  si  è  mantenuta  fra  noi  ;  e  se  a  cpiesta 
.aola  siamo  stati,  come  siamo  costantemente  aflezionatì.  Per 
questa  nostra  devozione  e  fermezza  alla  medicina  più  aem- 
plice,  e  per  questa  alienazione   dallo   spirito  dei  sistemi  e 
delle  dottrine  noi  possiamo  aggiunger  francamente   ad   essa 
i  frutti  di  nuove  osservazioni  ed  esperienze,  senza   che  né 
pentimenti ,   né  rimorsi  ^abbiano  ad  amareggiare  i    noatri 
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studi,  e  la  nostra  pratica.  Siamo  stati  sampre,  e  sarein» 
contenti  di  esser  ^mTnistrì  della  natura,  e  perciò  obbedienti  ad 
essa,  senza  pretensione  di  soprastarle.  Quei  che  Lan  tentato  di 
poggiar  alto  per  dominarla  sono  caduti;  perchè  la  lue» 
della  verità  che  emerge  solo  dallo  studio  dei  fenomeni  na* 
turali  o  dalla  osservazione^  se  può  esser  momentaneamente 
offuscata  o  ottenebrata  dagli  errori ,  conserva  nondimeno 
anco  nascosta  il  suo  splendore,  il  quale  tanto  più  brillante 
diviene,  quanti  piò  ostacoli  ha  vinto  per  dissipare  le  tene- 
bre  e  la  caligine  che  la  coprivano.  ,, 

Annotazioni  al  Diuonario  della  Lingua  Italiana  che  d 
stampa  in  Bologna  .  —  Modena  per  Gsm.  Fìncsnzi  b  Couf. 

Gli  amatori  del  bellissimo  nostro  idioma  troveranno  in  que- 
sto lavoro  molte  importanti  osservazioni  sulla  materia  dei  Vo- 
cabolario, senza  che  la  critica  imparziale  oltrepassi  giammai  !e 
regole  del  decoro  e  della  urbanità.  Fra  le  diverse  emendazioni 
de' Classici  indicate  dall' Autore  ,  ove  gli  sono  cadute  in  accon- 
cio ,  meritano  special  riflessione  alcuni  passi  di  Dante  o  spiegati 
nel  senso  pi&  ragionevole ,  o  ridotti  alla  vera  lezione  col  sussi- 
dio d'ottimi  testi;  al  qoal  proposito  si  promettono  da  lui  nel 
progresso  dell'  opera  altre  rilevanti  correzioni ,  che  torneranno 
ben  opportune  ad  un'  epoca  di  tanta  gloria  pel  nostro  sommo 
poeta  .  Si  veggono  pure  con  piacere  inserite  a' rispettivi  luoghi 
le  argute  e  giudiziose  annotf^zioni  inedite ,  scrìtte  dal  cel.  Ales- 
sandro Tassoni  sopra  il  Vocabolario  della  Crusca  ;  le  quali  nella 
direzione  attuale  degli  studj  filologici  '  sono  un  vero  dono  alla 
repubblica  letteraria  . 

Di  queste  annotazioni  sono  finora  esciti  in  luce  due  fasci- 
coli ,  d'  ottanta  pagine  \  uno .  La  forma  è  in  ottavo  ^  e  P  inw 
pressione  nitida  ed  accurata. 
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B   E    L    L   E  '.  ▲   R    T   I 

La  Sala  dipinta  in  Londra. 

Neil'  antico  palauo  de'  Re  d'  Inghilterra  y  '  presso  il  laogo 
ore  ora  si  convoca  il  parlamento  ,  è  una  sala  maestosa  e  di 
gotica  architettura  ,  la  qaale  ha  preso  il  nome  di  sala  dipinta 
dalle  sue  dipinte  pareti .  E  queste  pitture  erano  state  per  lungo 
tempo  ascose  dalle  tappezzerie  e  dalle  altre  opere  di  legname 
òdi  stocco,  che  adomarano  la  sala.  Ma  nell'estate  dell'anno 
1819  bisognò  lerar  via  tutti  questi  ornamenti  a  6ne  di  restau- 
rare r  edificio  :  e  quindi  le  pitture  essendo  riscoperte  ,  hanno 
mosso  gli  antiquarii  e  gli  artisti  a  considerarle  con  massima 
attenzione . 

Parte  di  esse  Teggonsi  ben-  conservate  ;  e  le  altre  sono 
quasi  al  tutto  difformi  o  guaste .  Girano  intorno  le  pareti 
senza  interruzione  ,  ma  in  sette  striscie  Tuna  soprapposta  all'al- 
tra ;  la  più  bassa  delle  quali  ha  due  piedi  d'altezza,  e  le  su- 
periori continuamente  crescono  ,  finché  la  più  elevata  ossia  U 
settima  ha  le  figure  più  grandi  del  naturale. 

I  dipinti  argom  enti  sono  bellici  fatti ,  o  altre  cose  notabili 
prese  dalla  bibbia  ,  come  pure  isolate  figure  di  cavalieri ,  dì 
angeli  e  di  santi  .  E  tra'  diversi  quadri  è  un  gran  numero 
d' iscrizioni  in  lingua  francese  antica ,  usata  da'  normanni . 

Due  pitture  però  superano  tutte  le  altre  .  La  prima  rap- 
presenta i  maccabei  fatti  ammazzare  da  Antioco  ;  e  la  seconda 
il  coronamento  di  santo  Odoardo  Re  d'  Inghilterra.  Le  figure 
di  quest'ultima  sono  quasi  i  ^ue  terzi  della  naturale  grandez- 
za ;  e  le  udiamo  da  tutti  magnificare  ,  non  solo  per  la  vivacità 
de'  colori  e  delle  dorature  ,  e  per  la  straordinaria  pompa  go« 
cui  son  ritratti  i  vescovi,  il  monarca  ed  i  baroni,  ma  eziandio 
per  l'idoneo  loro  collocamento  e  per  la  bella  composizione  del 
disegno  :  il  che  arreca  molta  maraviglia  ,  quando  si  riguardi 
al  tempo  di  sifiatte  pitture .  Leggesi  poi  al  disopra  del  quadro 
la  seguente  iscrizione  in  lettere  sassoni  antiche  : 
Cesi  le  Coronomant  Saint  Eduvard, 

Altre  pitture  pur  sono  nel  piano  della  soffitta  e  nelle  fi* 
nestre  .  Queste  sono  ad  angolo  acuto  ,  con  ricco  fogliame  nella 
parte  superiore.  E  ciascuna  ha  sopn^  essa  dipinto  un  angelo, 
che  ha  le  ali  aperte ,  ed  una  corona  in  mano  •  Quindi   si  re- 
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àoùo  sotto  gli  angeli  ritratte  allegoriche  figaro  /il  cui  nome  4 
si^ificato  da  opportune  iscrizioni .  Come  per  esempio  in  aa» 
^Destra  si  scorge  la  Giustìzia  e  la  Liberalità ,  colla  corona  sai 
capo  ,  colla  corazza  e  lo  scudo  y  e  con  Teste  rossa  e  benissiiiio 
piegata  .  La  quale  figura  ,  cbe  rappresenta  la  liberalità ,  scote 
una  gran  borsa  ,  ed  empie  di  gioie  preziose  la  spalancata  bocca 
d'  un  mostro  cbe  a'  pie  le  giace  y  simbolo  della  cupidigia  .    ; 

La  soffitta  era  anticamente  divisa  in  scompartimenti  ret-^ 
tangolari  e  di  legno  ;  entro  cui  redevansi  busti  d'  angeli  y  d'a- 
postoli ,  e  di  santi  .  Ma  non  potendo  questi  esser  quivi  man-* 
tenuti,  sono  stati  levati  dalla  soffitta^  e  si  collocheranno ^ in 
qualche  pubblica  galleria  di  quadri  :  avendo  i  piA  de'  busti 
vivacissimo  colore  y  piaccToli  forme  y  e  dolce  e  di  vota  espres- 
sione .  Oltredichè  si  trova  in  queste  e  nelle  altre  pitture  della 
sala  una  particolarità  meritevole  di  esser  ben  considerata. 

Gli  antìqu-r-rii  inglesi  credono  y  che  siano  state  esse  dipinte 
con  colori  ad  olio  :  e  dinotano,'  che  iè  pareti  sono  in  parte 
di  pietra  y  ed  in  parte  di  densa  calcina  y  ma  che  da  per  tutto 
vi  è  un  fondo ,  su  cui  le  figure  furono  colorite  mediante  qual- 
che cosa  oleosa  con  un  poco  di  minio.  !Nè  alcuno  è  in  ciò  di- 
scorde ,  benché  non  tutti  si  convengano  di  assegnare  dette  pit- 
tore ad  un  medesimo  tempo. 

I  piim  vorrebbero  riferirle  alla  metà  del  secolo  XIII ,  im^ 
perciocché  non  spignora  che  in  quel  tempo  furono  dipinte  le 
stanze  del  regio  palazzo  .  Ma  questo  fu  arso  nel  1^99  ,  e  fu 
riedificato  da  Odoardo  I.  ,che  resse  l'Inghilterra  dai  1273.  fino 
al  1307.  Sicché  non  potendo  negare  che  per  tale  incendio  ro- 
vinò forse  anche  la  sala  dipinta  y  s' inducono  altri  a  crédere 
che  fosse  rifatta  dopo  il  1^99,  ma  non  piii  tardi  che  Tanno  i323. 
Poiché  in  un  libro  del  i322  ,  che  si  conserva  manoscritto  in 
Cambrigia  y  e  che  é  un  viaggio  di  frate  Simeone  e  di  frate  Ugo 
(  pittore  o  miniatore  del  medesimo  libro  ),  così  2  descritta  la 
mentovata  sala  : 

,,  Contiguo  al  chiostro  (  Westminster  )  é  il  famosissimo 
palazzo  regio  ,  in  cui  si  trova  quella  nota  sala  ,  che  ha  le  pa- 
reti dipinte  con  tutte  le  guerriere  storie  di  tutta  la  bibbia  in 
generale  y  e  con  irancesi  iscrizioni .  ,, 

I^mdimeno  nasce  qualche  dubbio  y  se  dette  pitture  per- 
tengauo  al  XIV  ,  o  al  XV ,  o  anche  al  XVI.  secolo  .  Gran 
parte  del  palazzo  fu  incendiata  nelTanno  i5ia.  E  non  potrebbe 
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•ssere  stata  allora  guastata  anche  k  sala  dipinta  ?  E  dal  t3oò 
fin  al  i5oo,  quando  il  palauo  ara  moltissimo  abitato  da*  Mo«* 
Daichi  j  non  fa  fatto  alcan  cambiamento  nella  sala  ?  Questo 
aolo  è  certo ,  che  i'  edificio  ed  il  principale  disegno  delle  pit« 
ture  ebbero  origine  da' primi  anni  del  secolo  XIV.  He  a  que« 
ita  y  ed  alle  altre  presapposisioni  non  nuoce  affatto  che  dette 
pittala  siano  ad  olio  :  stan teche  tutti  gli  uomini  y  che  hanno 
cognizione  della  storia  e  delle  belle  arti,  sono  ormai  d'  un  solo 
parere  per  rispetto  a'  ritroramenti  di  Giovanni  ^on  Eyek  :  il 
quale  non  insegnò  a  mischiare  i  colori  coli'  olio  ,  come  già  si 
Bapera  ;  ma  indicò  la  Tera  maniera  di  usare  questa  dipintura  y 
per  cui  egli  è  riguardato  siccome  V  inrenture  del  buon  colorito 
in  tutta  r  Europa  . 

Nel  medesimo  palazzo  y  nella  cappella  regia  detta  di  S. 
Stefano  ,  furono  pur  trovate  pitture  antiche ,  le  quali  ogni  an« 
tiquario  inglese  assegna  alla  metà  d^l  secolo  XVf  y  e  le  giadìca 
altresì  come  le  precedenti  con  colori  ad  olio  • 

A.  B. 
L'    OCCHIO. 

Guardando  noi  ad  una    dipintura ,  ci   pare  a  prima  Titta 
non  tera ,  non  perfetta  ,  o  arbitraria  ,  come  non  sono  le    cose 
in  natura  .  Ma  se  tale  non  sia   il  quadro  che  vederlo  e'  increaca  , 
seguitando  noi  di  guardarlo  a  poco  a  poco',  ci  adattiamo  all'  arte  y 
e  parteorpiamo  neli'  antimo  del  pittore  ,  credendo  pure  intendere 
comre  eglir  abbia'  domto  cosi  e  non  altrimenti  vedere  e  dipingere  i 
naturali  oggetti  .  Nel  che  appunto  consiste  la  buona  disposizione 
dell'  occhio  •  E  di  questa  non  può  mancare  colui  ,  che  contem* 
piando  una  pittura  si  senta  commosso,  attratto  e  fermato  ;  purché 
neir  opera  delP  artista  non  sieno  errori  di  scuola  o  negligenze  .  E 
chi  può  in  tal  modo  abbandonai  la  vista  nelle  dipinture,  imparerà 
facilmente  a  conoscere  i  quadri  di  vario' stile  e  di  tempo  diverao, 
distinguendo  altresì  gli  scolori  da'  maestri  per  la  maniera  con  cm 
hanno  espresso  i  loro  disegni .  Ma  ne  conseguirà  perciò  un  retto 
giudizio  ?  I)i>ve  è  la  norma  e  la  misura  ?  Essa  ritrovasi    nella  con- 
templazione della  natura.  Gli  eflFetti  della  luce  e  de'  colori  ,  la  du- 
rezza e  la  morbidezza  de'  lineamenti ,  il  pieno  e  il  magro  delle 
forme  appariscono  in  essa  con  infinite  varietà  ,  ma  non  mai  arbi- 
trarie ,  sicché  non  se  ne  scorga  la  loro  fisica  cagione  .  Onde  biso- 
gna assuefare  1'  occhio  in  modo  ,  che  esso  vegga  ogni  scena    della 
natura  y  come  se  già  fosse  in  tavole  dipinta  ;  conoscendo  subito  al 
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primo  sguardo  la  gradasione  de' coleri  y  iéììé  finte  é  defle  ombr«> 
r  arinomela  concordanxa  di  tutti  gli  oggetti  insieme  ,  la  rarieti 
delle  forme  ,  e  come  appariscano  in  prospettiva  .  E  queste  quaiiti 
possiede  r  occhio  dell'  artista  :  ed  altri  pure  le  hanno ,  o  possono 
procurarsele  ,  henchè  non  abbiano  genio  e  facoltà  di  dipingere  • 
Ed  un  tale  occhio  soltanto  può  giudicare  gli  errori  degli  artisti , 
e  chi  di  essi  meglio  adoperi  :  oltredichè  ne  riceviamo  grande  e 
tìyo  diletto  ,  mentre  si  considersno  le  pitture  de'  sommi  maestri. 

,j  Quando  io  -  diceva  il  Goethe  per  rispetto  a  Venezia  -  na-^ 
TÌgava  nelle  lagune  ,  e  guardava  a'  gondolieri  che  seduti  sull'  orlo 
della  barca  e  vestiti  di  vario  colore  ondeggiavano  lievemente  e 
remavano  ;  allora  io  vedeva  il  migliore  e  pi&  vivo  esemplo  della 
scuola  veneziana  ,  parendomi  quelli  come  disegnati  nelF  aria  az- 
surra  sopra  un  piano  verde  e  chiaro.  Lo  splendore  del  sole  rinfor- 
zava le  tinte  locali,sicchè  abbagliavano:  e  le  otnbre  erano  si  chiare, 
che  proporzionalmente  sembravano  luci. Né  dissimile  effetto  faceva^- 
no  i  colori  riflessi  dall'acqua  marina.  Ogni  cosa  era  chiara,  dipinta 
in  chiaro  :  talché  per  vedervi  punti  o  macchie  era  necessario  il 
fulgore  de'  lampi  o  Jk  spuma  delle  onde  .  E  questa  chiarezza  era 
del  tutto  nelle  opere  di  Tiziano  e  di  Paolo:  che  se  alcune  ora  non 
r  hanno  ,  o  furono  guaste  ,  o  sono  State  ridipinte  . 

Bisogna  pertanto  conoscere  ancora  certi  effetti  della  natura  ; 
senza  la  quale  cognizione  si  potrebbe  arrecare  ingiusto  biasimo 
agli  artisti  .  Infetti  il  cielo  azzurro  degl'  Italiani  paesi  apparisce 
troppo  cupo  a  noi  abitatori  dei  settentrione  .  Chi  mai  non  vide 
levare  il  sole  di  sopra  al  mare  ,  giudica  troppo  violette  le  marine 
di  Vemet .  Ed  ali  incontro  qualunque  marinaro,  che  venga  a  ve- 
dere la  pittura  di  Vemet  del  porto  di  Marsiglia  ,  subito  esclama  : 
,y  mi  son  mosso  invano  ;  se  io  restata  flei  portò  vedeva  la  medcr* 
sima  cosa  ,,  .  A.  B. 

AVVISO  COMUNICATO. 

Fra  gì'  insigni  lavori  eseguiti,  entro  la  prima  metà  del  se* 
colo  levi,  dal  rinomato  dipintore  Niccolò  Abati  negli  Stati  di 
Modena  sua  patria,  il  signor  Cavalier  Tira  boschi  considera  come 
pid  celebri  di  tutte  le  pitture  che  quegli  eseguì  nella  Rocca  di 
Scandiano  nella  quale  alcune  erano  già  molto  danneggiate  dal 
tempo  ;  „  ma  tuttavia  illesi  vedevansi  in  un  gabinetto  ,  divisi 
„  in  dodici  Quadri  a  fresco,  gli  argomenti  de' xn.  libri  dell'E- 
y,  neide;  le  quali  altime  pitture  insieme  con  pii  altri  vaghissimi 
,y  fregi ,  affinchè  più  gelosamente  si  conservassero ,  sono  state 
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),  per  ordine  del  Duca  Francesco  iti.  di  gloriosa  memoria  star- 
„  cate  dal  muro^  trasportate  a  Modena  ,  e  incastrate  nella  gran 
,y  Sala  di  questo  Docal  palanco  .  ,, 

li  signor  Antonio  Gajani  di  Bologna ,  già  professore  prima- 
rio d' Incisione  neir  Accademia  delle  Belle  Arti  di  Modena,  a- 
Tcndo  ayuta  occasione  di  esaminare  tali  pittare  trasporta  te,  come 
•opra,  a  Modena,  rimase  colpito  dall' eccellenza  loro,  e  si  de- 
terminò d'inciderne  e  pubblicarne i  disegni,  facendoli  a  tal  fine 
eseguire,  e  ridurre  dal  ralente  Signor  Giuseppe  Guizzardi  Bo* 
lognese  .  Essi  sono  in  tutto  N.  3a. ,  tredici  dei  quali  in  gran 
fol.  e  19.  in  più  piccola       ma. 

Ma  frattanto  cbe  1  .^legio  suddetto  signor  Antonio  Gajani 
stara  incidendo  i  prelodati  disegni  ed  atea  già  completa  1'  inci- 
sione di  10  dei  medesimi ,  egli  è  stato  in  età  gioranile  ancora 
srenturata mente  rapito  da  morte  .  Per  tale  crudo  accidente  l'o- 
pera sarebbe  rimasta  imperfetta  ,  se  il  padre  del  defunto  signor 
Gajani  non  si  fosse  deciso  di  far  condurre  a  compimento  il  laroro 
dall'  eccellente  signor  Tomba  . 

Per  dare  un  conveniente  accompagnamento  alla  pubblicasic^ 
ne  di  tali  stampe ,  il  sig.  Car.  Venturi  Membro  del  Cesareo  Regio 
Instituto  di  Scienze  e  d'Arti  in  Milano ,  e  Socio  dì  più  altre  Aqca- 
demie  ,  si  é  impegnato  d' illustrare  T  edizione  con  una  sua  Memo- 
ria ,  in  cui  conieransi  1 .  la  Vita  dell'Abati ,  e  la  notizia  delle  rane 
•ne  opere  ,  ;».  T  indicazione  delle  molte  Collezioni  di  Tarole 
dell'  Eneide  dipinte  ,  od  incise  dai  tempi  anticbi  sino  a  noi ,  3.  la 
nota  delle  pitture  eseguite  come  sopra  dall'  Abati  sulle  tracce  di 
Virgilio ,  ed  incise  dal  signor  Gajani  e  suo  successore  nel  lavoro. 

La  suddetta  opera  sarà  stampata  jn  foglio  reale  apci^  carta 
velina  fina  .-  li  caratteri  saranno  nupvi  e  precisamente  delli  si- 
gnori fratelli  Amoretti  di  Parma  .  La  distribuzione  se  ne  farà 
dalli  signori  Geminiano  Vincenzi  e  compagno  stampatori  e  li- 
brai in  Modena ,  al  prezzo  di  sei  scudi  d' Italia  la  copia  completa . 

La  suddetta  opera  sarà  divìsa  in  quattro  fascicoli ,  dei  quali 
ogni  due  mesi  ne  sortirà  uno.  Il  primo  fascicolo  sortirà  alla  fine 
del  prossimo  luglio  e  porterà  il  frontispizio  e  ritratto  di  Niccolò 
Abati ,  il  primo  foglio  della  Memoria ,  quattro  rami  grandi  corri- 
spondenti a  quattro  Canti  di  Virgilio,  e  tre  piccole  battaglie  pure 
in  un  sol  foglio  grande  ;  il  rimanente  dell'  opera  escirà  ripartita- 
mente:  e  nell'ultimo  &scicolo  si  darà  la  spiegazione  dei  suddetti 
Canti  di  Virgilio . 

Modena  ^.  Luglio  1821. 
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ANTOLOGIA 

t  ^        '  ■■  ■  ■■ 

ICIX.  Settembre  i8ai. 


SCIENZE  MÀTTEMÀTiCHE 

DeUt  operazioni  trigonometriche  eseguite  Vanno  ift«i^ 
nella  costa  occidentale  della  Thscana .  Lettera  apo* 
logetica  di  GiovARiti  iNGHiRAnti  delle  scuole  pie  sAsig. 
Barone  di  Zach.  Letta  nell'  I:  e  R/  Accademia  La- 
bronica  di  Livorno  il  di  9  agosto  1821. 


J.I  breve  ma  risoluto  ragionamento  che  il  sig.  (7ap. 
jf^issant  inseri  sino  dallo  scorso  anno  1820  nella  cono- 
scenza dei  tempi  pel  1832,  e  sparsamente  ripetè  in  più 
Incubi  della  nuova  edizione  della  sua  Topografia,  re« 
lativo  alla- véra  distanza  fra  il  centro  del  Fanale  di  Por- 
tóferrajo  e  quello  dell'  q>posta  torre  di  Populoniay  ha 
eccitata  la  giusta  curiosità  di  non  pochi  ;  ed  Ella  chia- 
rissimo e  nobilissimo  sig:  Barone,  non  è  il  solo  che  mi 
abbia  più  volte  ricercato  del  mio  sentimento  a  questo 
riguardo .  Molte  sono  le  dotte  e  raggixardevoli  persone 
bramose  d' intender  da  me  fino  a  qual  punto  io  con* 
Tenga  di  ciò  che  queir  industre  Francese  mostra  non 
approvare  appieno  nella  mia  triangolazione  sxèìV  Elba; 
e  spesso  mi  si  domanda  se  dopo  quanto  egli  produce  ib 
appoggio  de\h  verità  e  legittimità  del  suo  resultato,  i^ 
mi  cre^  tuttora  in  grado  di  sostenere  ift  opposto  la 
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bontà  del  mio,  che  come  troppo  è  ben  noto  ne  sarebbe 
ventitré  tese  jiu  jciri^a  mi^giorq.  £  t^cnpo  ormai  che 
soddisfaccia  a  cosi  ragionevoli  richiesi^,  e  rompa  un  i> 
tardo  forse  ancìie  troppo  inoltrato,  per  colpa  non  più 
che  dei  molti  personali  mìei  impegni  e  delle  uameruse 
e  faticose  indagini  che  ho  dovute  istituire,  onde  meglio 
mettermi  in  chiaro  del  vero  stato  delle  cose. 

Appena  infatti  mi  giunse  .il  divisato  ragiona- 
mento  e  potei  vedere  ed  esaminarei  nuovi  ed  inattesi ar- 
.'^(hneiìti  eòi  qitali  dal  sig.  Puissant  era  contro  di  me  so- 
•stetiota  la  propiùa  sua  causa,  chi!  credendo  di  tutta  pie- 
na fede  dispera t*a  e  perduta  afiatto  la  mia^  gettato  un 
vtlo  su  quelle  molle  ragioni  che  potevano  ipersuadermi 
in  contrario^  non. ad  altro  peosfiai  che  a  dar  nuova  mano 
a  tutta  quella  parte  d' operazioni  le  quali  da  Folterra 
e  dalla  stazione  sul  Poggio  alle  Croci  mi  conducevano 
fino  air  Elba,  con  ferma  risoluzione  di  evitare  a  pieao 
potere  e  per  guanto  le  località  me  lo  avessero  voluto 
concedere,  tatti  quagli  inconveiùeiiti  ai  quali  il  6ig- 
Puissaiit  attribuiva  1'  «rìgine  ^1  mio  errore ,  e  che  a 
vero  dire  io  medesimo  aveva  rilevati  ed  accusati  molto 
prima  di  liii.t(£aJ^  Trigon.  pag.  iG  17  i^  19  ao  ai.) 
£d  era  precisa  intesifticme  mia  di  dedicarmi  a  que- 
sto travaglio  noli  ptiì  tardi  che  alla  metà  dello  scorso 
aprile^  al  ritorno  da  una  breve  gita  che  per  natura  delle 
altre  mie  ingereose  erotobbligato  di  fare  nelle  parti  pia 
meridionali  deUa  provincia  Senese  e  per  lo  stato  dei 
PresidJ.  Ma  T  inclemenza  dei  tempi  avendomi  assai 
lungamente  colà  trattenuto,  fu  solo  al  principio  del  Giu- 
gno che  mi  ritrovai  in  qualche  libertà  di  dare  esecu- 
eione  all'ideato  progetto.  Quest'epoca  era  allora  per 
vero  dire  assai  tarda;  pericoloso  esseivlo  in  una  stagione 
tanto  inoltrata  lo  scendere  e  il  trattenersi  all'  aperto  io 
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tpeHe  malsane  eontrade,  d'onde  erano  già  emigrati 
in  parte  gli  stessi  naturali  abitatori .  Per  sorte  i  trian- 
goli contro  coi  erano  più  direttamente  rivolte  le  obie- 
zioni del  sig.  Puissant  non  si  estendevano  a  rigore  che 
fino  al  forte  di  Cecina ,  e  quindi  doveva  ^ncbe  ba- 
starmi di  giungere  a  rettificare  le  mie  operasioni  alme- 
no fino  a  quel  punto .  Ma  neppure  potei  condurmi  fin 
là  :  poicbè  appena  giunto  al  castello  della  Sassa  venni 
air  improvviso  assalilo  da  violenta  e  minaccio^  febbre 
che  mi  costrinse  a  posarmi  ^  e  sottomettermi  in  tutto  ai 
rigidi  ed  imperiosi  divieti  dei  Professori .  Rammenterò 
sempre  con  gratitudine  le  cure  che  in  quella  circostan- 
za ebbero  verso  di  me  i  sigg.  Martino  e  fratelli  JFaì^ 
tacci  ospiti  miei;  mediante  le  quali  assai  presto  ii  peri- 
colo si  allontanò  ed  ottenni  una  pronta  ed  inattesa  gua«- 
rìgione.  Ma  frattanto  il  tempo  e  la  circostanza  passò  di 
poter  più  avanti  procedere  in  quel  riscliioso  viaggio;  e 
dovei  contentarmi  di  una  sola  stazione  fatta  dal  mio 
compagno  ed  aggiunto  sig.  Del  Nacca  nella  cima  del 
cosi  detto  Poggio  al  Pruno  presso  al  sunnominato  ca- 
stellO)  in  distanza  di  circa  14  miglia  da  Volterra^  e  io 
dalla  stazióne  del  Poggio  alle  Croci . 

Per  bu(Hìa  e  somma  ventura  era  quel  luogo  attis- 
simo quanto  mai  al  quasi  total  compimento  delle  ve* 
dute  mie;  poiché  tutti  quanti  in  ottimo  prospetto,  e 
opportunissime  situazioni  si  presentavano  di  colassik 
sotto  r  occhio  i  punti  che  servito  mi  avevano  nella  pas* 
aata  triangolazione,  cioè  il  fanale  di  Porto/errajo  ^  le 
torri  di  Populoniay  di  Castagneto,  di  Bibbona,  di  Ce- 
cina, di  Casti glioncello,  e  di  Volterra ,  il  segnale  del 
Poggio  alle  Croci  e  la  sommità  della  Gorgona  ;  Le  os- 
servazioni di  questi  punti  combinate  con  quelle  già 
fiitte  da  altre  stazioni  nel  1816  non  solamente  mi  apri* 
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vano  un  facile  e  vasto  campo  di  determinare  e  Ttfrifie»' 
rè  ad  uno  ad  uno  i  principali  risultati  della  mia  passata 
triangolazione,  ma  mi  guidavano  inoltre  a  stabilire  per 
molte  diverse  vie  la  disianza  da  Portoferrajo  a  Popu- 
loniuy  le  quali  se  conforme  io  sperava  mi  avesser  tutte 
condotto  ad  un  resultato  concorde ,  potevano  visibilr 
mente  tenermi  luogo  d' ogni  ulteriore  e  più  diretta  ve- 
rificazione.  £  come  tutto  ciò  principalmente  dipendeva 
dair  esatta  e  precisa  determinazione  del  luogo  della  mia 
stazione  novella,  procurai  di  venirne  subito  a  capo,  por- 
tandomi, ristabilito  che  fui,  prima  alla  stazione  del  Pog- 
giù  alle  Croci  poscia  alla  torre  di  f^olterruy  punti  di 
nota  distanza  fra  loro^  e  già  osservati  dal  Poggio  al  Pru^ 
no .  Il  triangolo  principale  che  cosi  venne  a  formarsi 
risultò  tanto  perfetto,  che  il  terzo  angolo  eccedè  di  soli 
sette  decimi  di  secondo  il  supplemento  degli  altri  due; 
bontà  maravigliosa  ,  ma  che  bene  spesso  riscontro  nei 
miei  triangoli,  ogni  qual  volta  mi  si  porge  occasione  di 
completargli . 

£  qui  mi  giova  intanto  avvertire,  che  nel  trovarmi 
al  suddetto  Poggio  alle  Croci  volli  osservar  di  bel  nuovo 
il  maggior  numero  di  punti  che  potei ,  fra  quelli  che 
avevo  di  là  osservati  nel  1816,  e  che  servirono  alla  con- 
troversa triangolazione  di  quell'  anno;  e  queste  nuove 
osservazioni  combinarono  quanto  può  mai  dirsi  esatta- 
mente con  le  antiche,  siccome  £lla  potrà  vedere  con- 
frontando il  prospetto  di  quelle  che  le  compiego  con  le 
altre  già  pubblicate  nel  1818.  Non  troverà  fra  le  nuove 
quella  dello  Zenohito  né  quella  di  Populonia ,  punti 
che  mi  rimasero  sempre  involti  nella  caligine  ,  uou 
ostante  che  per  attendere  un  qualche  momento  da  di- 
scuoprlrgli  io  mi  trattenessi  due  lunghi  giorni  in  quella 
penosa  stazione.  Sembra  frattanto  che  da  questa  coslau- 
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té  e  mirabile  coinciclenza  fra  le  antiche  e  nuove  osser- 
razioni  in  tutta  quella  parte  che  ho  potuto  ripeterle^ 
fia  in  qualche  guisa  lecito  di  coucludere  che  un'egual 
conformità  si  sarebbe  trovata  ancora  ilelle  non  ripetute^ 
e  che  poco  o  niente  'io  abbia  perduto  col  non  aver  di 
nuovo  percorse  ad  una  ad  una  tutte  le  primitive  stazio- 
ni. Aggiunga  che  trovandosi  ueil' inverno  ultimamente 
decorso  in  quelle  parti  il  Geoil^etra  Ispettore  del  ca- 
tasto sig.  Luigi  Campani,  munito  di  uu  eccellente  mo- 
derno Teodolito  di  Troughton,  ed  essendosi  impegnato 
di  verificare  ovunque  poteva  i  miei  augoh,  si  trovò  quasi 
sempre  in  pienissimo  accordo  con  me;  ma  specialmente 
nell'angolo  a  Populonia  fra  Portoferrajo  e  lo  Zenobito', 
uno  dei  più  interessanti  in  questa  triangolazione,  e  nel 
quale  dopo  dieci  ripetizioni  questp  destro  e  diligente 
ingegnere  non  differì  da  me  che  di  sei  soU  decimi  di 
secondo. 

Dal  prospetto  dei  triangoli  che  le  annetto  Ella  ve- 
drà con  quar  ordine  abbia  stabilite  le  recenti  catene 
che  in  numero  di  noi^  da  f^olterra,  dalle  Croci,  e  dal 
Poggio  al  Pruno  mi  conducono  a  Portoferrajo  e  a  Po* 
pulonia  •  Esse  faan  tutte  quante  per  primo  e  comune 
anello  il  bel  triangolo  principale  f^olterra-Pruno-Croci, 
da  cui  però  due  solesi  diramano  immediatamente,  men- 
tre le  altre  non- si  staccano  fra  di  loro  che  in  alcuno  dei 
triangoli  succes6Ìvi,  e  precisamente  al  punto  ove  ha 
luogo  r  introduzione  di  qualche  osservazione  non  co- 
mune alle  altre  catene,  circostanza  in  cui  fo  principale 
mente  consistere  la  loro  respetti  va  diversità.  Del  resto 
dal  momento  del  distacco  fina  al  loro  compimento  to- 
tale ciascuna  di  esse  procede  sempre  appoggiata  a  se 
medesima  e  sui  proprj  lati,  avendo  in  tal  guisa  una  sus- 
siatfenza  tutta  ^ua  propria,  e  quale  avrebbe  se  le  altre 
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noD  sussistessero.  Ho  creduto  cesi  di  dar  marg^or  nata* 
ralezsa  e  quindi  maggior  forza  e  validità  ai  risultati  fi- 
nali .  Ho  poi  avuta  cura  di  non  promiscuare  ia  nulla  i 
lati  delle  antiche  con  quelli  delle  nuove  catene ,  onde 
non  nuocessero  a  queste  i  sospetti  mossi  contro  di  quel- 
le .  Il  lato  che  in  ciascun  triangolo  è  specificato  colla 
lettera  B  è  quello  che  ha  servito  di  base  al  calcolo  de* 
gli  altri  due^  e  il  numero  appresso  cita  il  triangolo  da 
cui  la  base  è  dedotta.  Quanto  agli  angoli  che  non  pro- 
vengono immediatamente  dalle  osservazioni  siccome  è 
assai  facil  cosa  concludergli  combinando  a  proposito  le 
osservazioni  nuovamente  fatte  e  le  già  pubblicate^  cosi 
per  maggior  brevità  e  minor  apimasso  di  citazioni  mi 
astengo  dal  farne  a  parte  un  prospetto.  Del  resto  è  ben 
visibile  che  queste  stesse  reti  potrebbero  liberamente 
variarsi  in  modi  influiti* 

Ora  se  Ella  riassume  tutti  i  valori  del  lato  Portth 
ferrajo-Populord^L  proveniente  dalle  nove  auddette  ca- 
teue  troverà  che  desso  risulta 

dalla  prima  di  ^ef e 11993,67 

dalla  seconda     •     , Ii894>y4 

dalla  terza     . »     11393,5^ 

dalla  quarta  •  •  ..  •  •  •  •  *  ivSj^^Sy 
dalla  quinta  .  .  «  .,  .  .  •  «  i48i^3,io 
dalla  sesu     ........     11893,61 

4^1  la  settima 118921,46 

dall'ottava «      11891,4^ 

dalla  nona     .     f     .     •     ,     •     .     .     1 1893,35  . 
Mentre  la  prima  delle  due  antiche 

dava  tese 1 1892,35 

la  seconda 4 1894,37 


Medio    11893^19 
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lai  piocola  diversiti,  che  si  ossene  in  a)couo  4i  questi 
risaltati  è  in  princ^pal  kuhìq  i^er^Q|te,aq.i|el  sisleinf  44^ 
Tr^aago^  o^i  quali  #i  ,vi?4e  i^odatta,  1'  g^rva:^^!^  ^ 
della  GorgQoa^  jpuQt^  po9  Wf^ft  decidi  «òiwUaf^iRIJif;^ 
a.ps^nfftrsi  c^i  pfpecicHo^fi^  siccpme  bp  aRi;ii?a^ia^.an.r  ] 
che^^l!f^vei(il^a4e^/'/:^*g5pwi  [N^^  FraU^nto  ^i^J^fe, 

xQcdW  ol;teau^o  n^oQ  diS^r^f.  c^f^.di.s^tte  CQntiesiini  d^^ 

ciò.tu|talpr/iUs^|^t^  dfjCiffia  a3  (^«i^y  <if^  fip^^^  <^i  ffg&i 
Puissant,  e  Tranchot.  Eppure  non  possono  i  nìjif^y\  tpf^f^^ 
gali  i^4ebii^rsi  wpfieigtì  iftutw.lw  4'  «W^r  iWft.t?PPpo 
bpw  ^^«Fli^ffti  ii  ^p^lmeuts,  sfi:  s^  MM^  rig^jjnfd^^ 
alla  per&k^  qqal^.^^j.pircolq  cb^  ^.j^^ri^  4)ie  ope7 , 
razi^pi  ;,  ifiguardqr  |a  chì » ^ynj ,  h^  i  f^^a.j^tepcfiane.  ii  sfg,. , 

PuisamilV^^  <^l>^.P^JrX^I>^  ^.n;^^  ft^T^^^  ?pn?pw  ay^re^ 
quai^o  «i  yuól  gi^4f^I;^  fon,xeittit.i44Ì9^  de)](a  ^q^a  ffi 
cattivai^ qualità  di  qn  triangolo.  Ii]^fa(tji,,^lf  pfr  altra. 
T^fn  r^c«m^aml|lta  :  lai  ,c^ra,4'  «  vitsMC  :gU  a^^gaU'  o  .tr9PP9l  ' 
acuti  p  Uopp9^ot^tu4^j|e>^oi^  perchè  gli  error/ pin^sunti . 
4eUe  qsflj^va^i^ni  hannp  ii^  qu€|s|^  di:|Q  gasi  una  troppo 
grpff^f  iq#ueii^  ^el  rifi^ltatp  finale^.  È  du]|qJ^^  cl]|iar!if , 
cb^.qus^oto,  mispo  soi:)  da,.t^aiersi  qui^t^  errori  ^  cioè^ 
qmnto  è  migliori^  Ip.^t^uiifteuto  cl^e  si  .uiauf^ggiai  ,taut<i 
minor  daniio  yeijrà  a  n^s^i^^irai  dalla  groppo  g,r^de  f^^ 
trofgHi  piccola,  ap^rtfira,  4^^  angoli;,  molti  dei  qi)aU  s^^ 
^a^^Jb4>^9  d^  rìge);^r8^  s^llorc)^  isi  sonp  qtt^uuli  con  n\^€^^ 
dpàne  di  poco  v^lore;^  [])9ssfino  co^  qualche  fcapcliez^a  ^, 
4enza  gran  tìipore  introdursi,  allorché  sia  la  o^china^ 
di  aooioiQ  pmgio.  E)  poiphè,  quest'  ulti  aio  ^  appunto  è  jX 
notissima  c^so  indo,.  pief*|qjà.  non  sempre  uéf  coq  ogni  ri* 
gore  ho  proscirittì  i  UiafigoU  che .  mio  m^lgrad^  9  p^ 
Uecessario  effetto  dell^  Iqcajlità  prpveifivaifp  alquaiiU» 
mal,  conformati.  Iii  il  si^c^es^l^agi^^inaicoiidaiw^to 
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cfuesla  mia  libertà;  come  può  rileràrsi  esamiiiaiìdo  ciA  ' 
che  do  già  pubblicato  della  mia  triangolazione,  e  ia 
péfrticolar  modo  il  supplemento  alla  memoria 'salta  lon- 
gitudine e  lalitndine  delle  città  di  Pistoja^  e  di  Prato 
(pag.  55  e  56);  e  come  ne  è  un*  eloquente  esempio  il 
fatto' attuale,  OTe  vediamo  die  i  triangoli  delle  antiche 
xniereti^  benché  dichiarati  inammissibili  per  la  loro  mal- 
vagia costituzione^  mi  hanno  condotto  allo'àtéssissìmo 
risultato  che  quelli  ultimamele  cbstt^hiti'  c6h  tutta  re- 
gola'd'arte. 

£  questo  stesso  genere  di  difesa  può  anche  non  po- 
co'valere  contro  r  altra  eccetiom;'  che  il  si^.  'Puissaiit 
credè  dover  «iare  ai  mìei  vecchi  trmngoli  e  che  forse 
pcArebbè  voler  dare  ^'nche  af -tiùoti,  dìesser  cioè  lutti 
secondar)  e  con  angoli  in  parte  concine  in  parte-dedotti. 
Ib  éveva  ^ìk  prevenuta  qaéèta  écceirione  con*  rifles^ni 
esposte  moltissimo  a  hingo  nelle  mie  tre  ntfemòlrite>  ri- 
flessioni t:he  per  cattiva  mia^orte^il  èìg.*  I^Uissaiìt  noii^lia' 
osservate  né  per  conseguenza  ftttè  lòsservatel  Se  sivesisi 
avuto  alla  matfoo  qualche  Grafòmethjdi  Le  Noir^  o  il 
^adrante  del  sig.  Trahchoty'b^àlòunò  tlei  più  antichi 
cìrcoli  parigini  mi  sarei  sempre'  fatta  una' legge  ibdiv 
pensabile  di  osservare  'costànVerfiéllte  ai  tre  Vertici. 
Ma  con  uu  Teodolito  ripetitore  di  Reicht^nHach  sì  per- 
fetto, si  comprovato  ,  sì  b«n  corrispondente  qua 'e  ai  è 
lY  mìo,  non  vedo  tanto  netit^e^sarìa  una  cautelaci  gran- 
de, specialmente  se  si  tratti  di'  triangoli  costituiti  net- 
Fbltirao  perimetro  delh  triangolazione ,  tà  manchino 
mezzi  e  riscontri  per  assicurarsi  d'altronde  dèlia  !bontk 
delle  opentzioni .  Vi  è  chi  è  giinitaa  dirmi  che*  con  un 
Teodolito  dr  questa*  inimitdbil  tempra  F  osservazione  al 
terzo  lertice  si  rì(hifo:ad  or>à  pura  fi>rmalità:  proposi- 
lòone  calda  ed  avauaata^  ma  non  destituita  affiitto  dr 
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fradaabeoto*  SMtf  sono  itHtti^  <li0-«éUa  tenitura 
dciie  Miejreti.trìgoQometriche  ini  è  ay^veaoto  di  com- 
pletare;  6  qualora  aieoo  stati  beo  decisi  e  a  sufiGcieuaa  > 
diaCittta.e;8Coperti  i  seguali  ben  , di  rado  ho  iacootmto 
uà  eoror^  pia.  graadfe  di  sei  secondi  •  Ansi  il  più  deli^ 
Toke  è  appena  givuio^  alla  metà;  talcbè  vi  è  tutta  quan- 
ta la  probabilità  di  supporre  cbeqiHtfido ancora  mi  £n^ì 
di  ih^i  nuovo  portato  '4li^  Cecina,  di  Castagneto ,  a  Po- 
pulQniuy^W  Elba  e, allo  Zenobitù  non  avrei  dopo  tuttoi 
questo  ^ottenuto,  d^  di  variar  gli  angoli  già  cpnplqM 
dVttoooc|«e  secondi. al  più:  vana^iocie  dìi  lievissimo 
momento. la  quale  nun  avrebbe  cangiati,  i  resultati'  fi«*. . 
nati  ae  uon>4iqual)che  piccola  poi^yione  di  tesa,  fequiudi 
a  dispetto  mio  e  di  tante  inutili.  &Uche.  la«  scandalosa . 
diffinre«M  dette  a3  teto  3arebb^  sempufs  sussistita  nella 
snaiquasi  piena  tolalitàt 

>  i  lOltre  di  cb^.io  qnasi  dubiterei  se  canverthi  i  trian- 
goli 4i  $i^u>ndai:j)mrpi:itnarj^  Questa  mia  triangol^^ùone 
avrefebeijQfliiigjuadfiignata  una  m^to  nlpggior  •  siGure^zfi 
dì.qu^l»  che  te  danno  undici  conformi,  risultati  di.tfl* 
tiettaote.diflferenti  catene.  AUòrohè  j^oi  completiiainAi 
iinofttri  triangoli  npa  abbiamo  in  spotkna  altro  .OgjysttQ* 
ch•^queilo  di  asaieurar  passo  pi^a  dal  suo  pri^pioi 
finiLài  suo. termine  randameutoi della  rete,  trìgonome^. 
trica-JiCa  quando  il  valor  finale  dii  tutt^  quanto  iM^-, 
VOTO  resta  asaicucato  d^lla  concordia  di  tante  b^le  ci* 
prove,  qoal  bisogno  vi.à  che  sieno  stAte^^d  una  ad  U9^. 
pree«)dwtemente  verificate.tuttis  le  opc)nif(iom  iatarnie*; 
émì  y  oaiervaeioMevfiitta  al  terxo  vertice  ci  rende  certi, 
della  boQtJ(?  verità  degli  angoli:  jla  c<»ncardia  dei  risaltati 
fiaidi  ci  a$sicurAdell«i  b^iutà  e  veritò,dei  A^^tì  :  or  siccopie 
itati  non  pot*'ebbero  nsultare  esatti  se  ewtti  n^  fo^rp 
gU,atng»l]».Abtor»  ^g#a,9id>^  r.ui).g9n«m  dÌFteri6cwÌ9Pff 
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ba  almeno  un'«gMt  forttidell'iltM.  È  masflima  di  pra- 
denza  e  no»  legge,  di  neceMità  quella  che  iiupeae  di 
cempletare  nella  maggior  poesibile  copia  i  nostri  triaa* 
goli';  e  «e  noo  si  presliino  in  modo  le  circostamae:  da 
potervi  interamente  obbedire,  non  è  poi  questo  un  tal 
male,  a'cui  il  moltiplicato  riscontrò  dei  lati  uou  ripari 
con  ogni  più  piena  Milita  • 

Ma  è  forse  anche  troppo  1*  attribuire  al  riscóntro 
degli  angoli  un  egiia4  vigore  di  prova  che  al  riscontro 
dei  lati.  Lo  avvehbe,  tostocbè  osèervato  il  terto  angolo 
e  trovatolo  eguale  o  prossioMifìiente  eguale  alla  somnaa 
degli  altri  due,  si  potesse  da  ciò  legittimamente  inferire 
che  ognuna  delle  tre  iMservanoni  è  hflatto  scevra  d'  er-* 
rore .  Ma  seT  errore  dell'una  puè esser  beue<spesso  qom- 
pmsato  dall'  errore.  Opposto  deli'  altre,  tanto  'basta  per- 
chè dalla  regolarità  della  sommà'flf  <Nn  salg0[folll}>tM' 
o^servaEÌoni  cuniùrate  nulla  ià'peMsa  coucludei«é'in  fa- 
vore deiV'itidividUàl^bOiità'di  ciaè^unaù^  (^uiiidi  tàniJ^e 
Vi 'ha  0émpre-dell'ànoèrto  e  difl  dubbiosoiio^fiDa'  trìan- 
gtilàziòBè  chè'niMidbbtB^ltra'iinpt^htia  altro  caraltpre 
di' kMt^^(é4tre:^6eÌ)ó' dì- procedei^  sempre  pier  via:  di' 
trian^i  princi^lii^  Ed  io  perciò  non  eaprei  staccài:mi> 
da^l.sefitimento  die  a  questo  stesso  pt^dposito  ho>altfo?e 
RM^ift9Ste€o  O'^cbequi^ ripetere  con  le  medesime  fraii» 
Là^mi^K(t>r>pru¥«fkielÉi  ibo«ità  di  ui^  ttiangolakiooe  è 
quella  éèl  vdlòre  ideÀtteotl(Ì#i  lati  oHeiMito  per  di  vene 
^e¥ie  Ai  tìriati^i' indi  pendenti  ;  L^  impronta  di  aicorex- 
za ^éhé  secò  porttf'tfnestogeheredi  verificazione  sembra 
a  mté  Vnarcatissi^'a/  épecia  I  menté*^  Mohe  sient>  le^ serie 
e^knìilti  i  triangoli  ^^tiO'ne  formano  la  catena.  É  impos- 
sibile^ a  phrer  mki  il  concepire  in!  tal  oastf  dn  incontra 
éi  bifféatrò  di 'eonibitifaaioni^  che  compensine!  lung[oed 
intrigato  giit>^Glét  calcolo  i  divem^ren  che  le  osserva- 
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eìodì,  o  il  metodo,  o  anche  il  calcolo  stoMb  atesse  potute 
introdurre .  Non  è  iufatti  proprio  che  della  soia  verità 
il  mostrarsi  in  uu  aspetto  sempre  uuiforxme ,  e  rispon- 
dere d' egual  maniera,  qualunque  aia  d' altronde  il  si- 
stema col  quale  V  interroghiamo  •  L*  errore  all'  opposto 
capace  sempre  di  forme  infinite ,  uè  mai  eguale  a  sé 
stesso  nei  diversi  elementi  ore  egli  riesca  d' insinuarsi, 
deve  per  neces^iità  comparire  altretianto  e  più  ancora 
difforme  nelle  finali  conseguenze  a  cui  guida  ;  e  baita 
essere  alcun  poco  notiaiati  edella  natura  e  dell'andamen- 
to del  calcolo  di  una  serie  consecutiva  di  triangoli  per 
rimaner  persuasi,  che  la  più  pìccola  mancaOW  di  .ve- 
rità in  alcuno  dèi  dati  porte. a  delle  considerabili  dis« 
sonauze  fino  dai  primi  passi  dell'operazione^  le  quali 
sempre  crescono  in  seguito-fino  a  divenir  gigantesche  se 
sia  di  qualche  rilevante  estensione  il  numero  dei  trian- 
goli costituiti  in  catena*  I^iun  riscputro  può  adunque 
esservi  né  meglio  di  questo  fondato  né  più  ragionevole*' 
mente  valutato.-  e  l'accordo  di.  risultati  cosi, ottenuti, 
autentica  in  una  maniera  qmH:  «enza  eccezi<9ee  non 
sob  la  bontà  del  valoré.finale>  ma  quella  pure  delle  ope« 
razioD&  intermedie  e  perlcoAsegeenae  della  esser vaeioni 
di  cui  si  efatt'eso.  .  ><,! 

Ora  il  lato  i^u2oiiME-iPep4o/^rrejfQ  quale;  ;ia  lo 
pubblicai  nella  mia  base  Xrif  ooomeirica  risultava  da 
due  catene  di  triangoli  con. luQfa*.coiu:ordia itale  ,.che  il 
Sig.  Puissau|;  medesimo: ha.. dov.ttto^  chiamare  maravi* 
gliosa.  E  tanto  doveva  dunque  bartarmiper  andar  si* 
curo  di  quel  mio;  risultato.  Ma  se  l' imperfetta  ;COStittt« 
zione  dei  trìaiì|;(^ebbe  forni:  di  ind^Mbreaell'  aaiuaO; 
del  Sig.  Pttissant  la  validità  di  ^uteta  seóiplìce.  j>rovay 
e  r  imponente  autorità  di  taniti  .ehiaro  scrittore*  i^pui* 
ger  potè  me  medesimo  dai  miei  nei  iti  lui  a^miiMatii 
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e  mi  obbligò  ad  esaminare  e  verificar  di  nuoto  tatto  il 
lavoro,  or  che  questo  esame  è  già  fatto  e  che  nove  di- 
Terse  reti  recentemente  tessute  combinarono  in  dare  al 
lato  Populonia  *  Portoferrajo  to  stesso  valore  che  le 
due  antiche  y  non  so  come  potermi  mai  pia  lusingare 
di  un  maggior  avvicinamento  col  Sig.  Puissant  conAia- 
que  nlille  volte  tornassi  a  ripetere  e  in  mille  altre  gui- 
se tornassi  a  variare  quella  parte  della  mia  triangola- 
zione . 

Bensì  resterebbe  a  vedersi  se  la  sorgente  di  quel- 
Terrore  che  invano  ho  tercata  e  cercherei  nelT  anda- 
mento della  triangolazione  non  si  dovesse  piuttosto  sup- 
porre nel  valore  forse  troppo  forte  del  lato  f^olterra  - 
Croci,  unica  e  sola  base  di  tutte  le  antiche  e  nuove 
operazioni.  I  rilievi  del  Gh.Sig.  Puissaut^  almeno  nella 
parte  relativa  alla  deduzione  degli  angoli  e  alT  imper- 
fetta costituzione  dei  triangoli  nulla  per  verità  ferisco- 
no questo  lato,  appartenente  ad  un  triaùgolo  di  non  in- 
i^lice  qualità  con  due  angoli  immediatamente  osserva- 
ti, ove  il  maggior  lato  serviva  di  basey  ed  era  di  un 
valore  talmente  sicuro^  che  niua'  altro  ne  ho  di  tanta 
certezza  in  tutta  il  rimanente  della  mia  generale  trian- 
golazione. Dall'altro  canto  il  triangolo  103.  pubblicato 
fin  dall'antro  1^17:  portava  a  crescere  di  qualche  cosa 
piuttosto  che  a  diminuir  notabilmente  la  lunghezza  as- 
segnata al  suddeUo  lato  Volterra  . Croci*.  Ala  ad  onta  di 
tutto  questo  volendo*  sincerarmi  «anche  di.  più  intorno 
ad  un' articolo  detanta  impc^rtaàte,  nod  mancai  di  isti- 
tuire a  questo  effetto  nuove  osservasiòui  >dalifioggio  cdle 
(r^odi  Queste  combinate  con  quelle  già  fatte  nel  1816. 
e  co()<Ìiltre  istituite  dalla  vicina  Torte  di  Monte -Ca-^ 
tini  j  da  quella  di  >  CMcit  e  da  Pietra  Marina  mi  por- 
tarono^ tti  sei  tegnenti  valori*  « 
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1  "".  Dal  triangolo  S.  Miniato  -  G^i-Volterra  Tb^e  5 1 39,83 . 
2".  Dal  triangolo  Pietra  Marina  -  Croci  -  Volterra  5 1 4o>o4 
3''.  Dai  triangolo  Guài*distallo  -  Croci- Volterra    5 1 4o,o4  - 
4''-  Dal  triangolo  Pomarance* Croci- Volterra      5i4o,i4 
5^  Dal  triangolo  Cerreto  Guidi-Croci-Volterra5i38,53. 
é^  Dal  triangolo  Caaole- Croci -Volterra  5 138,70 


medio  5139,56 

Onde  poiché  il  valore  posto  in  calcolo  fu  condiderar 
to  di  tese  5ì3q^S2  è  chiaro  che  neppur  questa  via  mi 
presenta  mezzo  veruno  non  già  di  eliminar  del  tutto  , 
ma  neppure  di  rendere  qualche  cosa  minore  e  più  tol-^ 
lerabile  V  eccesso  del  mio  risultato  su  quello  dei  Sigg. 
Puissant  e  Trancbot. 

Ma  senza  questo  io  avrei  potato  anche  far  caso  di 
un'  altra  verificazione  effettiva  proveniente  dalle  opera- 
zioni del  Catasto  che  attualmente  si  eseguiscono  in  To- 
scana. Le  istituzioni  di  questa  magnanima  e  grande 
intfapresa  portano  che  gli  ingegneri  verificatori  riceva-, 
no  da  me  e  dalla  mia  generale  triangolazione  le  basi 
sulle  quali  debbon  costruire  la  triangolazione  parziale 
di  ciascuna  Comune.  I  piccoli  lati  di  questa  trian  gola- 
zione  secondaria  verificano  le  misure  effettive  che  i  cosi 
detti  Geometri  ei  loro  Ispettori  vanno  prendendo  sul  ter- 
reno, e  ne  sono  a  vicmda  verificati .  Ora  non  solo  ho  mai 
saputo  che  per  tal  via  e  di  fronte  a  tanti  esami  si  siena 
giammai  trovate  fallaci  le  mie  determinazioni,  ma  sem- 
pre ho  sentito  dirmi  all'opposto  che  le  misure  imme- 
diate, allorché  son  eseguite  con  abilità  e  diligenza  com- 
binano coi  miei  elementi  e  con  quelli  delle  triango- 
lazioni comunali  ia  modo  maraviglioso  ;  il  che  reca 
tanto  più  di  stupore  a  quei  Geometri,  quanto  che  non 
pochi  di  essi  durante  il  cessato  governo  avevano  opera-^ 
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to  sotto  etterì  Ingegneri ,  dai  quali  eertamente  non  eb- 
bero né  aTer  pote?ano  confronti  di  altrettanta  preci- 
sione e  sicnresaa*  Tattoeiò  specialmente  ha  luogo  nel 
compaitimcnto  Pisano  oro  i'  Ingegnere  Ispettore  ha  so- 
pra gli  altri  eome  già  dissi  il  vantaggio  di  operare  con 
«n  Teodolito  di  Trougkton,  macchina  di  un  merito 
veramente  singolare^  al  cui  costoso  acquisto  non  da  al- 
tro egU  sospinto  fa  che  dalla  nobile  e  disinteressata 
brama  di  oompir  con  lode  le  funzioni  ad  esso  affidate, 
e  poire  le  sue  operaaioni  in  grado  di  formare  il  seguito 
delle  mie.  Or  questlngegnene  ha  appunto  ultimamen- 
te travagliato  nelle  comuni  di  Volterra  y  Monte  ^  Cuti" 
hi,  Bibbona^  Bolgheri,  Campitila  e  Piominno  terrìto- 
rj  che  restano  in  tutto  coperti  dalle  nconvenute  mie 
reti;  e  dietro  i  registri  autèntici  dell'  operato  da  lai ,  e 
delle  verificazioni  e  lunghe  misure  che  egli  stesso  ha 
eseguite  in  quelle  pianure ,  si  trova  aVer  avuto  costante- 
mente luogo  il  piii  mirabile  accordo  fra  i  risultati  di 
queste  -nùsure  e  ciò  che  veniva  dato  dai  miei  elementi. 
Ora  io  crederei  che  tatti  questi  numerosi  riscontri  me- 
ritino nel  i^nere  suo  pooo  meno  dello  stesso  riguardo 
che  ilijh.  Sig.Puissant  fi«noamente  concesse  alla  piccola 
base^miaurata  non  più  che  con  una  semplice  catena  agri- 
mensoria  dal  colonnello . Mpy net,  comepure  a  quelle  mi- 
surate in  Carsica  nella  iconsimile  occasione  del  Catasto 
di  quel  Regno,  e  suUe^àli  il  Sig.  Tninchot  appoggiò 
eome.sappiaoto  tutta  Ja  sua  trìangolaaione  . 

Ma  eemsa  mendicai>e  altrove  confernae  che  diretta* 
mente.nonproveiigano  dalle  mie  regolari  pperaziooi, 
mi  si  permetta  di  aggiunger  qui  uu'  ultima  prova ,  che 
quantunque  alquanto  intralciata  e  portuosa  ha  peraltro 
sopra  tutte  le  precedenti  il  vaat^gio  di  non  dipender 
seppure  dal  lato. /^oZ/erra  -J^raci  e  di  ^sser  fiondata  su 
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fuaoto  vi  è  di  pia  certo  adì  m^liodetermifitfto  nella 
mia  generale  thaogi^iione.  Io  la  debbo  flpeciaimeate 
ad  uà  iuatteso  £^v€irevol  gioco  di  loce  per  cui  travan- 
domi  sul  Poggvo  ^àììeCrofii  firtto  mi  Tenne  d'osservare 
con  sicurezza  il  segnale  di  MoHteluoo.  Giace  Montelu* 
co  su  di  uu'  etevaÙBsimo  colle  alto  circa  4 ^3*  t^se  aldi 
^opra  il  livello  del  m^re^  e  si  felice  e  si  propria  ^gii  usi 
miei  ne  resta  k  «tuazione,  cbe  bo  potuto  ben  osservar- 
lo da  quasi  tutte  le  mie  stazioni^  e  per  conseguenza  è' 
uno  dei  meglio  determinati  punti  della  Toscana.  L'os- 
servazione di  Ctti  parlava  coinbinata  con  quelle  di  /^/* 
terra ^  Pietramarina^  e  Casale  midieder  primieramen* 
te  campo  di  aver  l' angelo  a  MonJtelaco  fra  p^olterra  e 
le  Croci  che  risultò  di  o"*  ST  3*'  6.  e  poi  di  aver  la 
distanza  fira  i  seguali  di  Monieluco  e  delle  Croci  che 
proveime  nei  seguenti  ine  modi. 
I^  Dal  triangolo  Pietramarina-Croci  -  M. 

Luco tese        3»oo4>5o 

i".  Dal  triang.  S.  Miniato  •  Croci  •  M.  Luco  3aoo4>i3 
3^  Dal  triang.  Casale  -  Cryooi  -  M,  Luco         3aoo3|63 


»ìed)o32oa4  io 
È  poi  da  sapersi  che  neU'iilessn  tgma^  avevo  fin  dallo 
scorso  anno  determinata  la  distanza  di  Monte -Luco 
da  un  altro  mio  ornale  situato  «sul  poggio  di  Montieri 
luogo  celebratissimo  per  le  miniere  d'  argento  dì  cui  si 
mostrò  altre  V4>llte  e  forse  è  tuttora  copioso .  Questa  di- 
stanea  ^mediante  te  osservazioni  di  .Monteluco,  Siena, 
e  Montalcmo  fatte  da  Montieri  e  poste  in  calcolo  se- 
condo il  notoststema  dì  Pothenot  venne  dì  tese  là'j'j^fìfiS 
mentre  il  triangolo  secondario  Montetuco- 

Montalcino-Montieri  la  mostrò  di    tese  37740,01 

medio  37740,08 
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Inoltre  dM*  àngolo  tra  Siena  e  Montéluco  ostfèrvst- 
toda  Montieriedn  qaello  tra  Montieri  e  Montelucoxa- 
servato  da  Siena  ebbi  quello  tra  Siena  e  Montieri  a  Mon- 
téluco cbe  fa  di  y  58'  54"  <•  Questi  dati  e  T  angolo  a 
Montéluco  Iv^Volterra  e  Siena  osservato  immediatamen- 
te fin  dal  i8i5  e  trovato  essere  di  36'  39'  3''  7  mi 
guidarono  a  porre  iofitieme  il  superbo  triangolo  Cróci - 
Monteluco-Montieri  ove  inconseguenza  di  tulto  l'esposto 
conoscevo  due  lati  e  Tangolb  fra  i  medesimi  coutenutO| 
e  da  cut  risultò  > 

per  Y9LiìffÀoMontieri-M,  Luco sWe  Croci Sg"  3^'  ^9*\% 
per  r  angolo  Croci- M.  Luco  a  Montieri  84*  ^o'  5o",  9 
e  per  il  lato  Croci  -  Montieri  tese  189   a4»  54 

Molto  m'interessavano  questi  elementi  in  quanto  che 
avendo  fin  dallo  scorso  anno  1820.  fatta  nna  buona  osser- 
servazione  di  Populonia  dallo  stesso  poggio  di  Montie- 
ri y  volevo  ad  ogni  costo  tentare  di  trarre  anche  da  que- 
sta un  qualche  partito  per  la  soluzione  del  gran   nodo  ; 
cosa  che  non  sarei  giunto  ad  ottenere  salvo  che  colle* 
gaiKlo  neir  esposjto  preciso  modo   le  due  stazioni,  di 
Montieri-  e  delle  Crocia  che  attese  V  interposte  selve  non 
possott  r  una  dall'  altra  vedersi .  Questo  ricongiungi- 
mento-mi portava  alla  costruzione  del  triai^olo  Croci- 
Montieri"  Populonia ,  da   cui. doveva  provenire  nn 
nuovo  Croci  ^  Populonia  y  e  quindi  un  nuovo  JPapulo^ 
ma  -  Zenobito ,  e  un  nuovo  PojMlonia  *  Portoferrajo . 

Era  per  verità  questa  via  molto  tortuosa  ed  indi- 
retta y  né  certamente  tracciata  con  le  migliori  e  più  si- 
core regole  della  scienza.  Ma  in  grazia  dei  buoni  eie* 
menti  impiegati  »  in  grazia  dell- ottima  configurazione 
del  triangolo  Montéluco- Croci -Montieri,  e  più  anco- 
ra in  grazia  dell' altro  Croci-  Montieri -Populonia  som- 
mamente migliore  del  primo^cQmecchè  quasi  equilatero. 
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k)  la  credei  sufficiente  a  darmi  nn  risultato  nonrnoltissi^ 
moloutanodal  veru,  edubbiosoal  piùdiciuque  o  sei  tese^ 
ma  non  mai  delle  tese  33.  sulle  quali  si  trattava  deci* 
dere.  Ora  a  calcoli  ultimati  il  lato  Populonia  -  Portufer- 
rajo  veune  di  tese  1 188(^,59,  cioè  circa  quattro  tese  e 
mezzo  più  piccolo  di  quanto  avevo  avuto  per  le  vie  piik 
regolari  e  più  dirette ,  e  sempre  distante  di  circa  30  te^ 
se  da  quello  del  Sig.  Puissant .  , 

Ora  se  io  non  av^si  avuto  altro  risultato  fuori  di 
questo  da  opporre  al  sig.  Puissant^  convengo  che  attesa 
appunto  la  sua  ricercata  e  dirò  anche  forzata  provenien* 
za  non  sarebbe  certamente  stato  di  molto  peso  per  la 
mia  causa .  Ma  considerato  come  un  semplice  nuovo 
riscontro,  tanto  concorde  coi  rimanenti,  quanto  la  sua 
natura  può  comportarlo,  è  evidente  che  desso  pure  sotto 
di  quest'aspetto  ha  la  sua  forza,  e  tanto  più  grande 
quanto  maggior  novità  e  indipendenza  si  scorge  nei 
suoi  elementi . 

Ma  qui  non  debbo  dissimulare  un  objetto  che  non 
senza  qualche  ragione  mi  potrebbe  esser  mosso,  cioè  che 
le  numerose  mie  prove  sono  forse  più  atte  a  verificare 
le  operazioni  in  tutto  il  Continente  Toscano ,  ed  anche 
fino  alla  Capra ja  ed  alla  Gorgona .  che  in  quella  parte 
la  quale  unisce  il  Continente  stesso  colFElba,  e  forma 
il  principal  soggetto  della  questione.  Infatti  tutte  quelle 
catene  vanno  a  terminare  o  sopra  1'  uno  o  sopra  l'altro 
dei  due  triangoli  Populonia-Portoferrajo^Zenobito  y 
Populonia-PortoferrajO'Gorgona-:  laonde  il  risultato 
loro  potrebbe  restar  affetto  in  comune  da  ogni  qualun- 
que errore  che  fosse  casualmente  occorso  nelle  osserva- 
zioni fatte  ad  uno  dei  punti  estremi  e  precisamente  a 
Portoferrajo.  Anzi  sarebbe  ben  facile  a  dimostrarsi  che 
diminuito  di  3.  minuti  e  io  secpndi  l'angolo  tra  Po* 
T.  III.  Settembre  a5 
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pulouia  e  lo  Zenobito  osaenraU  da  quel  fanale,  cinque 
almeno  delle  undici  suddette  reti  concorre! ebbero  a 
dare  al  lato  Portoferrajo-Populonia  il  valore  stesso  che 
il  sig.  Puissant  gli  assegna .  Al  cbe  primieramente  repli- 
cherò che  non  sarebbe  piccol  vantaggio  il  mio  qualora 
solo  mi  si  accordasse  d'aver  copiosamente  giustificata  la 
mia  triangolazione  sul  continente  e  fino  alla  Gapraja  e 
alla  Gorgona;  poiché  questa  è  la  più  gran  parte  di  quel 
mio  la  voroy  quella  che  forma  il  fondamento  e  la  base  im- 
mediata della  mia  determinazione  e  contro  la  quale  più 
formalmente  cadono  le  maggiori  eccezioni  del  eh.  sig. 
Puissant.  Quanto  poi  all'errore  d'oltre  tre  minuti  nell'an- 
golo tra  Populonia  e  lo  Zenobito  preso  a  Portoferrajo,  io 
non  vedrei  come  ammetterlo  se  non  supponendo  di  aver 
commesso  sbaglio  d*  oggetto  nell'  osservazion'e  dello 
Zenobito\  poiché  riguardo  a  Populonia  il  triangolo  prin- 
principale  Portoferrajo-Populonia-S.  F'ìncenùo  di  cui 
già  parlai  nella  mia  Base  Trigonometrica {pag.  i43) 
mi  rende  certo  di  aver  assai  ben  ravvisata  quella  torre, 
quantunque  a  grande  stento  travedere  ne  potessi  la  som- 
mità^ che  spuntava  appena  al  di  sopra  del  crine  di  un 
poggio,  e  delle  folte  ramificazioni  degli  alberi  di  cui  era 
quel  poggio  vestito .  Ma  se  in  mezzo  a  tante  difficoltà 
mi  venne  fatto  d'osservar  si  bene  la  toire  di  Populonia^ 
come  dovrò  supporre  di  aver  preso  equivoco  rapporto  a 
quella  dello  Zenobito  y  punto  ben  rilevato,  isolatissimo; 
marcatissimo,  sommamente  a  me  noto,  e  chie  sempre 
ho  benissimo  distinto  anche  a  distanze  immensamente 
maggiori?  Infatti  la  distanza  di  Portoferrajo  allo  Zeno- 
bito non  è  che  di  circa  24^00  tese,  mentre  quella  del 
poggio  al  Pruno  oltrepassa  le  88700,  quella  del  poggio 
alle  Croci  supera  le  44^00,  e  in  fine  quella  di  Volterra 
•ale  al  di  là  di  ^%^oq  tese^  0  di  58  miglia  toscane.  £p^ 
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pure  e  dal  poggio  al  Pruno  e  dalle  Croci  e  da  Volterra 
ho  sempre  ortinaamente  riconosciuta  quella  torre^  ed  a 
più  forte  ragione  dovrò  dunque  averla  ravvisata  con  pie- 
nissima sicurezza  dall'  Elba .  Oltredichè  io  non  saprei 
quali  altri  edifizj  di  egual  natura  esser  possano  in  quella 
parte  della  Capra  ja^  costruiti  in  tal  modo  e  cosi  prossimi 
fra  di  loro  da  esser  presi  1'  uno  per  V  altro  da  chi  tanto 
d' appresso  gli  osserva ,  e  quando  vi  fossero  è  visibile  ^ 
die  avrebbero  dovuto  cadere  ad  un  tempo  stesso  nel 
campo  del  mio  canocchiale^  né  potendo  sfuggirmi  dall'oc* 
ehio  r  uno  mentre  stavo  in  osservazione  dell'altro  avrei 
avuta  tutta  la  facilità  di  accorgermi  e  quindi  corregger* 
mi  del  mio  errore.  £  infine  se  è  vero  che  ammettendo 
la  sussistenza  dell'  errore  di  cui  si  tratta  si  avrebbero 
cinque  prove  concordi,  è  altresì  vero  che  undici  se  ne 
hanno  non  ammettendola ,  e  sarebbe  quindi  contro  ogni 
pili  sana  regola  lo  starcene  al  primo^  anziché  al  secondo 
supposto .      ^ 

.  Ma  che  dire  intanto  di  ciò  che  proviene  al  sig.  Puis^ 
sant  e  delle  prove  di  convenienza  e  di  fatto  su  cui  egli 
appoggia  la  sua  determinazione  ?  Io  non  deciderò  nulla 
su  questo  proposito,  tanto  più  che  le  operazioni  del  sig: 
Tranchot  alle  quali  egli  particolarmente  si  affida  giac- 
cion  tuttora  sepolte  neU'  impenetrabil  segreto  di  un  de- 
posito militare,  né  quindi  danno  campa  di  giudicarne 
nel  modo  che  il  sig.  Puissant  ha  liberamente  potuto 
giudicar  delle  mie.  È  verissimo  che  per  porle  al  coperto 
d'  (^ni  dubbiezza  e  censura  dovrebbe  da  se  solo  bastare 
il  favorevol  giudiapio  che  ne  ha  per  due  volte  pronun- 
ziato r  Accademia  reale  francese  :  ma  questo  giudizio 
non  costa  al  pubblico  per  arltra  via  che  per  quanto  som- 
mariamente e  vagamente  se  ne  parla  nella  conoscenza 
d^  tempi,  né  si  rileva  abbastanza  se  l'Accademia  ha 
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jollauto  inteso  di  approvare  il  buon  metodo  delle  epe- 
niìoniy  o  sì  è  di  più  dichiarata  garante  dell'  esattezza 
e  precisione  di  tutti  i  risultati^  anche  di  quelli  che  meno 
inleressauo  le  sue  generali  vedute.  Le  variazioni  che  il 
sig.  Puissant  medesimo  vi  ha  posteriormente  introdotte 
mostrano  intanto  che  egli  stesso  le  credeva  suscettibili 
di  maggior  perfezione.  Assai  migliore  e  più  convincente 
prova  delia  loro  bontà  sarebbe  a  parer  mio  quel  mara- 
viglioso  riscontro  che  il  sig.  Puissant  asserisce  di  aver 
trovato  fra  le  dette  operazioni  e  le.  sue  :  ma  per  dare 
ancor  più  di  forza  a  questo  argomento  conveniva  che 
l'industre  scrittore  non  avesse  omesso  di  dirci  fino  a  qual 
punto  combinarono  fra  di  loro  le  tre  misure  prese  nelT 
Elba  y  e  sarebbe  stato  al  sommo  desiderabile  che  il  co* 
lonnello  Moynet  non  fosse  stato  costretto  a  servirsi  ope- 
rando del  mezzo  non  troppo  sicuro  di  una  catena . 

Comunque  ciò  sia  questo  riscontro  è  assolutamente 
rimarcabile,  e  qualora  il  sig.  Puissant  sostener  lo  potesse 
con  nuovi  ed  anche  migliori  e  più  manifesti  documenti, 
io  converrei  che  la  mia  discrepanza  da  lui  fosse  un  fatto 
da  meritare  il  più  serio  esame,  e  dar  luogo  ad  altret- 
tante utili  riflessioni  quante  ne  ha  somministrate  e  ne 
somministra  il  divario,  che  qui  in  Italia  andiamo  con- 
tinuamente rilevando  tra  le  posizioni  Geodesiche  e  le 
Astronomiche.  E  questo  sarebbe  il  caso  nel  quale  io 
punto  dubiterei  non  solo  di  nuovamente  tornare  a  Por* 
toferrajo,  ma  di  passare  ancora  alla  Capraja  ed  allo  Ze- 
nobito  onde  aggiungere  all'  ultimo  e  più  importante  dei 
miei  triangoli  anche  la  qualità  che  adesso  gli  manca  di 
triangolo  principale.  Ma  frattanto  fino  a  che  tutto  que- 
sto non  segua ,  né  per  parte  del  sig.  Puissant  si  abbiano 
nuove  certezze  sempre  più  atte  ad  avvalorare  la  verità 
del  suo  risultato^  io  crederò  che  se  alcuna  cosa  vaghouo 


Digitized  by 


Google 


39 1 
tutte  le  proTe  e  tnttc  le  rcrificazioni  che  in  sì  gran 
numero  e  si  altamente  parlano  in  favor  mio^  se  qualche 
cosa  è  i'  aver  io  per  somma  e  rara  fortuna  potuto  osser- 
vare in  preferenza  con  un  superbo  ed  incomparabil  Teo- 
dolito  di  Reichenbachy  se  qualche  peso  vuol  darsi  alla 
palese  superiorità  della  principale  mia  base  su  quelle  di 
Tranchot  e  di  Moynet  sia  per  parte  della  lunghezza  sia 
per  parte  del  rigore  della  misura^  e  ^e  inline  dubbio 
alcuno  non  v'è  che  dall'Elba  io  abbia  ben  potuto  distin- 
guere od  osservar  lo  Zenobito  nella  vicina  Capra ja^ 
cefta  sarà  che  non  tutti  gli  intelligenti  inclineranno  per 
-ancora  contro  di  me  verso  il  sentimento  del  mio  no- 
bile oppositore. 

ÀNGOLI    OSSERVATI 

APopulonia  17  maggio  18 16 
Bibbona-Gastagneto 
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TRIANGOLI 


1.  AITI 


Vertici 


Angoli 


Lati  opponi 


Volterra 
Poggio  alle  Croci 
Poggio  al  Prano 

Volterra 
Poggio  al  Pr«BO 
Cecina 


Poggio  al  Pnmo 

Cecina 

Populonìa 

Poggio  al  Prono 

Populonia 

Zenobito 


Zenobito 

Populonia 

Portoferrajo 


Vbs   44*38' ao" 
C ss  III     1  55 
V^    24  1844  5 

Va  ^27  i3  36  o 


Ps 
C's: 


112    8 


507 
40  38  23  3 

3 

83  25  49  8 
69  18  8  4 
27  16    18 

4 

4i  46  a3  5 
P's  ii5  14  4t  o 
Zb    aa  58  55  5 

5 

14  35  39  5 
58  3  39  2 
97  3o  5i  5 
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F» 
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Za 
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Triangoli  per  lo  stabilimento  del  lato  Volterra-Croci. 


S.  Miniato     . 
Volterra 
Poggio  alle  Croci 


M  s  17  43  IO  3 
V  =s  90  56  3:  8 
C   ss  p^i  tio  11  o 


CV  6s  5i39,8i 
MG  t  i6SH5,i^ 
MV  -  i59994a  B» 


Pietramar.  (fia) 
Volterra 
Poggio  alle  Croci 


P   ae  TI  40  33  9 

V  ST04  ^9111 
C   ^  63  4o    70 


CV   e    5i4o,o4 
PC    ss  24579,sa   . 
PV   ^  11702,91  B* 
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M.  Catini 
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C'P  =  7386,10 
VP  s  578146 
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Volterra 
Poggio  alle  Croci 


P  s  40  44  18  7 
V  5  91  I  i3  I 
C   c2  47  14  18  6 


ve  e  5 140,14 
CP  s  7871,11 
VP   s    578146  B. 


Poggio  alle  Croci 

Pomarance 

Gaardistallo 


C  e:  88  3i  II  3 
P  s  40  I  19  9 
G  55  5i  26  18  8 


PC  e  10061,86 
CG  ss  6473,75 
CP    s    7871,11  B. 


Gaardistallo 
Poffgio  alle  Croci 
Volterra 


G  e  19  16  3i  7 
C   :ii35  4^  >8  ^ 

V  -  14  47    9  ^ 


Pietramar.  (uscio)     P   ss  4o    6  33  5 
Volterra    /  V  =  3o  4i  47  8 

Lacardo  L  ^sng  n  38  7 


ve  8  5»4'5,o4 
VG  s  10771,14 
CG    PS    6473,75  B. 

VL  ss  i55i88o 
PL  =  11304,78 
VP  s  11763,74  B* 


Volterra 
Lucardo 
Cerreto-C  nidi 


V  ss  40  58  39  8 
L  ss  89  38  3  o 
G'  ^  49  i3  17  1 


G'L  s  13415,76 
VG'  ss  1045546 
VL'  ^  iS5i8,Uo  B. 
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Cerreto-Gttidi  G'  ss  i3  48  26  5  VG   s    5i38^3 

Volterra  V  s  94  2^  41  8  CG'  2    -i  1468.09 

Pòggio  alle  Croci  C   s  71  48  5i  7  VG'  s  ao45546  B. 

Pietramarina  P  b  11  ^7  36  8  C"L  s  1 5^4)^5 

Casole  C";^  17  So  49  4  PL    s  1^304,78 

Lucanio  L  ssi4o  11  33  8  PC"  »  15703,71  B. 

Pietramarina  P  b  29  49  3o  6  OC"  s:  ia984)20 

Casole  C"s  70  15  i5  8  PC    =  ^67149 

Poggio  alle  Croci  C  »  79  55  i3  6  PC"  ss  25703,71  B. 

Cisoie,  C"=:  io    7  47  a  VC    =:     5i38,7i 

Poggio  alle  Croci  C   s  10  i5  18  6  VC"  :=     817840 

Volterra  V  «=*i53  36  54  8  CC"  »  ia984>io  B. 


N.  B.  Le  basi  contrassegnate  con  asterisco  deriva- 
no da  triangoli  già  pubblicati  altrove . 

SCIENZE    MORALI  E   POLITICHE 

Memoria  sulla  maniera  di  trattare  i  carcerati  per 
renderli  utili  alla  società  e  a  se  stessi  ,  letta 
alV  adunanza  dell'  accademia  de'  Georgojili  di 
Firenze  il  dì  2  Luglio  1820  dal  Conte  Girolamo 
»£*  Bardi  Socio  ordinario  della  medesima  * 

P  ARTE      L 


l^embrerà  forse  a  qualcuno  di  voi ,  0  virtuosi  Acca- 
demici y  che  il  tema  sul  quale  imprendo  a  traltcnervi 
con  questo  mio  ragiouamento  sìa  un  poco  estraneo  al 
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nostro  istituto  y  ma  siccome  lo  scopo  de'  vostri  studi  e 
de'  vostri  voti  si  è  la  pubblica  e  privata  prosperità   in 
qualunque  ramo  delia  civilizzazione  y  non  credo  che  vi 
saranno   sgradite  alcune  osservazioni  da  me  fatte  leg^ 
gendo  ciò  che  si  è  eseguito  da  primo  in  America  (a)  , 
quindi  in  Inghilterra  (b)ed  in  altri  paesi  dell'Europa  (e) 
e  specialmente  in  Russia  y  nella  Francia  e  nella  Bavie- 
ra (d)  sulla  maniera  di  trattare  i  carcerati  per  renderli 
utili  alla  società  ed  a  se  stessi.Oggetto  interessante  per 
il  morale,  quanto  per  il  fisico  si  è  quello  di  procurar  la 
salute  ai  malati  y  mentre  che  se  questi  meritano  i  ri- 
guardi della   società  pello  sconcerto  delle  loro  fisiche 
facoltà,  non  meno  è  importante  l'oggetto  di  correggere 
il  morale  depravato  di  quelli  che  non  bastantemente 
contenute  avendo  le  loro  passioni  si  sono  resi  colpevoli. 
Quest'oggetto  cosi  salutare,  a  me  sembra  che  sia  molto 
trascurato  in  molte  parti  d'Europa  ad  eccezione  della 
nostra  Toscana  nella  quale  si  son  sempre  distinti  li 
abitanti,  e  soprattutto  in  questa  città  pella  cura  speciale 
delle  opere  di  pubblica  beneficenza  e  di  ristoro  alli  in- 
felici, e  fino  da' più  remoti  tempi  il  nosti*o  paese  è  àtato 
il  primo  fra  tutti  i   popoli  d'Italia  a  dare  delli  esempi 
di  civilizzazione.  Il  dolce  e  laborioso   carattere  de' di 
lui  abitanti  non  poco   ha   influito  su  ciò ,  e  da  questo 
ne  nacque  che  molti  provvedimenti  vantaggiosi  ai, To- 
scani si  contano ,  che  provengono  da  epoche  assai  lon- 
tane, e  da  tempi  ne'quali  gli  altri  popoli  vivevano  nella 
barbarie ,  e  sotto  il  giogo  della  più  obbrobriosa  tiran- 
nide (e). 

E  vaglia  il  vero  i  nostri  padri  con   somma  cura  e 
colle  pubbliche  e  private  ricchezze  nel  tempo  della  re- 
pubblica provvidero  a  fine  di  sollevare  i  loro  concitta- 
dini dai  mali  provenienti  o  da  vecchiezza^  o  da  taate 
T.  IIL  Settembre  a6 
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altre  cagioni  che  naturalmeìite  affliggono  V  uomo  ia 
questa  serie  d'infelicità  a  cui  si  dà  il  nome  di  vita^oud'è 
che  furono  istituite  delle  case  di  refugio^  così  dette  nel 
éuo  principio  Ospizi  o  Spedali ,  e  sicuramente  di  que- 
sti se  ne  contavano  nel  nostro  paese  una  quantità  tale, 
fondati  dalla  pietà  dei  nostri  antenati  j  da  sorprendere 
chiunque^  ed  anco  da  sorpassare  la  munificenza  delle 
più  ricche  nazioni  (  f  )  .     • 

Le  disgrazie  comuni  sono  pur  troppo  quelle  che  in- 
citano ai  mezzi  per  presto  ripararle ,  perciò  i  mali  ac- 
caduti nella  nostra  città  per  cagione  della  peste  fecero 
pensare  ad  alcuni  pii  cittadini  d' istituire  una  Congre- 
gazione, i  cui  fratelli  si  occupassero  nell'esercizio  d'o- 
pere di  carità  verso  il  prossimo,  e  principalmente 
neU'ajutare  i  poveri  infermi,  correndo  prontamente 
ad  ogni  caso  impensato  o  sia  di  ferite ,  di  cascate  o  di 
morte ,  con  portare  i  malati  agli  spedali ,  e  i  defunti 
alla  sepoltura  (g) . 

E  di  simil  benefica  tempra  sono  le  istituzioni  di  S. 
Maria  Maggiore  detta  del  Bigallo  fondata  nel  laSa  dà 
S.  Pier  Martire  per  le  fanciulle  miserabili  e  abbando- 
nate, e  per  T ospitalità  da  accordarsi  ai  pellegrini,  lo 
«tabilimento  di  S.  Caterina  per  refugio  dei  fanciulli  ab- 
bandonati, la  Compagnia  di  S.  Marco  per  T  istruzione 
religiosa  de'  ragazzi ,  la  fondazione  de'  Buonuomini  di 
iS,  Martino  fatta  da  S.  Antonino  Arcivescovo  di  Firenze 
in  sollievo  di  quelle  oneste  famiglie  di  cittadini ,  che  il 
loro  pudore  impediva  di  questuare  o  per  disgrazie  com- 
merciali o  per  dissesti  di  patrimoni,  la  Congregazione 
di  S.  *Gio.  Battista  fondala  dal  ceto  dei  mercatanti  per 
somministrar  lavoro  ai  poveri,  la  casa  pia  di  S.  Filippo 
Neri  eretta  dal  Venerabile  Don  Filippo  Fra  nei  per  ri- 
cifvervii  poveri  fanciulli  privi  di  parenti  ,  lo  Spedale 
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degli  Innocenti  (h),  il  refugio  d'Orbatello  imitato  ia 
seguito  dalle  altre  nazioni  nello  stabilimento  di  JVIater« 
nità  ,  e  tutti  i  fondi  pella  pubblica  istruzione  assegnati 
ai  Regolari. 

Ma  la  pietà  dei  Toscani  non  solo  si  limitò  ad  assi- 
stere i  concittadini  nel  tempo  del  corso  di  una  vita  ci- 
vile, regolare  e  costumata  ,  ma  volle  di  più  estendere  i 
suoi  beuelici  soccojsi  anco  a  quelli  che  gemevano  nelle 
carceri ,  e  agli  altri  che  per  loro  infortunio  dovevano 
perdere  la  vita  sopra  il  patibolo,  per  renderli  meno  do- 
loroso questo  passaggio  colle  consolazioni  che  sono  il 
frutto  di  una  religione  caritatevole  soprattutto  per  gl'in* 
felici  per  quanto  riprovati  dalla  società,e  dalle  leggi.Ta- 
li  furono  le  istituzioni  dei  fratelli  della  Compagnia  del 
Tempio  per  i  giustiziati ,  e  dei  fratelli  di  quella  di  S* 
Bonaventura  per  la  visita  giornaliera  delle  carceri ,  e 
per  il'  Soccorso  dei  carcerati . 

Quanto  questi  ipisericordiosi  provvedimenti  abbiano 
sempre  influito  ad  aumentare  la  dolcezza  nel  carattere 
e  nei  costumi  del  popolo  Toscano  non  è  da  descriversi^ 
e  se  il  più  paterno  di  tutti  i  governi ,  il  più  filosofico  di 
tutti  i  codici  &i  viddero  sotto  V  immortai  Pietro  Leo- 
poldo ,  frutto  fu  in  gran  parte  di  tali  istituzioni  ,  che 
tendono  a  raddolcire  il  carattere  e  megliorare'il  cuore . 
E  per  dare  più  dolcezza  alla  tempra  del  Toscano  carat- 
tere procurò  Egli  di  promuovere  V  educazione  nella 
bassa  classe  del  popolo ,  proteggere  V  agricoltura  e  Tin- 
dustria  per  rendere  i  Toscani  agricoltori  e  commer- 
cianti, accrescere  con  tali  mezzi  la  nazionale  ricchez*' 
za  ,  togliere  il  suo  popolo  dallo  squallore  della  miseria, 
e  in  fine  colla  sua  ottima  legislazione  prevenire  i  delitti. 
Quindi  è  che  nel  tempo  in  cui  per  una  parte  animava 
e  proteggeva  i  buoni;  vegliava  con  savi  ed  attivi  prov- 
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Tedimenti  di  polizia  a  correggere  i  traviatile  finalmente 
ebbe  la  consolaàsioiie  di  vedere  le  carceri  de'  suoi  stati 
prive  di  delinquenti . 

Una  delle  principali  cagioni  di  questo  felice  resulta- 
mento  fu  quella  della  riforma  da  lui  fatta  delle  leggi 
penali  mentre  vide  che  l'oggetto  delle  pene  non  era  al- 
tro che  impedire  al  reo  coi  timore  della  punizione  di 
far  nuovi  danni  ^  e  di  rimuovere  gli  altri  di  farne  si- 
mili y  procurare  la  sua  emenda ,  e  servire  di  ese/npio 
altrui  y  ed  Egli  credè  che  tutte  quelle  pene  che  si  al- 
lontanano da  questi  quattro  principii  sieno  inutili  e 
crudeli.  Infatti  più  che  le  pene  sou  raiti^  più  facilmen- 
te si  viene  a  scuoprire  il  delitto. ,,  L'atrocità  della  pena, 
yy  dice  Beccaria  y  fa  che  ^si  ardisca  tanto  più  per  ischi- 
yy  varia  y  quanto  più  è  grande  il  male  a  cui  si  va  ìn- 
yy  contro  fa  che  si  commettano  più  delitti  per  isfuggire 

yy      i^  pena    di     UQ     solo   yy    . 

Se  dunque  la  pena  non  può  far  tutto,  se  anzi ,  come 
è  dimostrato  dall'  esperienza,  i  colpevoli  durante  V  es- 
piazione divengono  peggiori  y  \  è  un  difetto  radicale  e 
scandoloso  nelF  applicazione  stessa  di  queste  pene .  Lo 
scopo  particolare  al  quale  dee  tendere  la  legislazione, 
dopo,  aver  condannato  il  reo^si  è  di  vederlo  megliorare, 
altrimenti  V  oggetto  sostanziale  della  pena  non  solo  è 
frustrato  y  ma  le  leggi  stesse  pelle  quali  egli  riceve  una 
peggiore  educazione  nei  luoghi  di  detenzione  o  nel  mo- 
do umiliante  col  quale  è  punito ,  sono ,  per  cosi  dire,  la 
causa  della  di  lui  accresciuta  perversità.  Ma  V  ozio  che 
una  volta  fu  il  padre  di  quei  delitti  che  condussero  il 
reo  alla  pena  potrebbe ,  durante  questa  stessa  pena ,  o 
fomentarne   o  produrne  dei  nuovi ,  o  almeno  in  una 
vita  oziosa  giunger  non  M  potrebbe  giammai  ad  ammor- 
tire e  distruggere  le  ree  abitudini  che  esse  non  ripullu- 
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lasserò  più  vigorose  allorquando  egli  si  trovasse  in  pie^ 
na  libertà.  L*ozio  dunque  è  il  più  fatale  compagno  dei 
detenuti  nelli  ergastoli  di  qualunque  genere  ^  ne  per 
allontanarlo  attender  dee  il  savio  legislatore  ^  che  il  reo 
da  per  se  stesso  si  dia  a  un  qualche  lavoro  e  ne  cerchi  i 
riscontri  ed  i  mezzi,  ma  il  lavoro  dev'  essere  commen- 
dato dalia  legge ,  introdotto  nell*  ergastolo  ,  regolato  e 
distribuito  secondo  la  respetti  va  capacità  e  forza  di  chi 
vi  presiede  ,  e  dev'  esser.e  un  occupazione  continova , 
quanto  Io  sarebbe  nell'  officina  d'  un  onesto  cittadino  « 
£  quando  occorre  di  parlar  di  lavoro  non  vuoisi  in- 
tendere un  lavoro  forzato ,  duro ,  penoso  ^  umiliante  ed 
obbrobrioso  ;  non  un  lavoro  che  metta  in  frequente 
communicazione  i  rei  cogli  abitanti  delle  città  e  delle 
campagne  ;  non  un  lavoro  in  somma  che  sradichi  per 
fino  gli  ultimi  germi  di  onore  dirimpetto  alla  società^ 
o  che  promiscui  il  cittadino  conda  nnato  e  V  onesto^  ma 
un  lavoro  che  ponga  nelle  mani  del  detenuto  un  arte 
utile  e  proflctevole,  e  che  si  eseguisca  nelF  interno  stesso 
delle  case  di  forza  ,  come  appunto  il  nostro  munificen- 
tiasimo  Imp.^e  R.  Governo  ha  già  iutrod</tto  nella  casa 
di  forza  delie  Stinche,  e  si  occupa  tuttora  di  far  lo  stes- 
so nelle  carceri  di  detenzione  della  città  di  Volterra  • 
£  non  si  ristringe  il  vantaggio  nell'  esercizio  delle  arti 
e  de'  mestieri  nelle  case  di  detenzione  ad  allontanarne 
r  ozio  ^  ina  bensì ,  come  hanno  avuto  in  mira  i  Socii 
Britannici  e  degli  Stali  Uniti ,  da  porre  nelle  mani  dei 
detenuti  un  arte  ,che  consumata  la  pena ,  riescir  possa 
loro  utile ,  e  li  tolga  dalla  necessità  di  ritornare  al  de- 
litto ,  un  arte  che  acquistata  e  lungamente  esercitata 
renda  i  detenuti  più  stimati  ntdla  società,  e  li  riconduca 
al  bene  ,  poiché,  è  pure  una  massima  pratica  del  po- 
polo ,  che  nulla  v'  ha  che  più  contribuisca  a  conservare 
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o  sviluppare  la  morale  quanto  il  lavoro .  Ed  a  me  pare 
che  questo  secondo  frutto  dell'  esercizio  di  lavoro  nelle 
case  dì  detenzione  sia  molto  più  da  valutarsi  del  prìnio, 
ogni  volta  che  siamo  persuasi  che  T  esecuzione  dei  de* 
litti  ,  e  la  volontà  di  attentare  alle  altrui  proprietà dV 
gni  genere  so  n  sempre  rimosse  quando  la  legittima  e 
morale  industria  ne  caccia  dagli  umani  petti  il  bisugno. 

E  ben  lodevole  questo  espediente  di  consqtnure ,  per 
così  dire^  le  ree  abitudini  coli' eserciaìo  e  col  lavoro 
sembrar  vi  deve^  o  Accademici , quandanco  nessun'al- 
tro  vantaggio  producesse  che  questi  che  vi  ho  annovera- 
to ;  ma  ve  ne  ha  un  altro ,  o  per  dir  meglio  un  cirmolo 
di  altri  anch^essi  pur  valutabili  e  utili  ali*  economia 
amministrativa  di  questi  luoghi ,  coiìgraenti  alla  giustì- 
zia, e  capaci  di  sempre  più  assicurare  la  futura  raoralilà 
dei  detenuti .  Parlo  del  prodotto  del  lavoro,  che  oppor- 
tunamente distribuito  serve  mirabilnieute  a  questi  Ire 
oggetti  facendone  tremasse,  colla  prima  delle  quali  si 
paghi  le  spese  di  mantenimento  dei  detenuti ,  colla  se- 
conda si  rindennizzino  gli  offesi  dal  delitto,  colla  terza 
ai  costituisca  un  capitale  da  consegnarsi  al  reo  al  suo 
uscire  dall'ergastolo .  Ed  è  da  avvertirsi ,  che  in  quanto 
airindennizzamento  degli  offesi  dal  reo  le  istituzioni 
Americane  han  per  uso  di  scorciare  la  pena  pronunziata 
dalla  legf^e  quando  la  somma  liquidata  è  stata  del  tutto 
pagata  ;  lo  che  pone  i  detenuti  nella  necessità  di  molti- 
phcare  il  loro  lavoro ,  vedendo  in  questo  solo  il  libera- 
tore dalle  loro  pene  .  Piti  lungamente  insisterei  su  que- 
sti oggetti ,  degni  invero  della  vostra  e  della  pubblica 
attenzione  se  il  desiderio  di  sviluppare  molto  pi ii  parti- 
colarmente questa  materia  sul  metodo  col  quale  si  de- 
vono trattare  i  carcerati  non  mi  desse  argomento  per 
un'altra  memoria  ,  ma  solo  mi  ristringerò  ad  aggiua- 
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gere  alcune  cose  relative  alle  case  di  detenzione  recla- 
mate dalla  filantropia  dell'  Inglese  società  .  La  polizia 
delle  carceri  y  il  vitto  sano  e  nutritivo ,  la  proibizione  di 
ogni  cattivo  trattamento  arbitrario^  V  istruzione  e  la  re-* 
ligione  atte  più  di  ogni  altra  cosa  a  raddolcire  i  feroci 
costumi ,  e  richiamare  alla  virtù  i  cuori  depravati  ^  tut* 
tociò  in  una  parola  che  contribuir  può  alla  salute  del 
corpo  y  alla. congrua  educazione  dello  spirito-  a  far  risve- 
gliare i  languidi  o  quasi  morti  sentimenti  di  onore  ,  a 
suscitare  nel  cuore  delle  inclinazioni  dolci  e  una  oppor- 
tuna sensibilità ,  a  piegare  le  indocili  passioni  sotto  il 
giogo  soave  di  una  religione  caritatevole  e  oltremodo 
virtuosa ,  sono  altrettanti  oggetti  che  in  questi  luoghi 
non  debbuno  in  verun  modo  trascurarsi ,  e  che  coltivati 
unitamente  alle  pratiche  di  sopra  nominate^  debbono 
per  lo  più  produrre  il  più  grande ,  il  più  sauto ,  il  pia 
ammirabile ,  il  più  utile  rinnovellamento^iquello,  io 
dico^  di  trasformare!  perversi  in  buoni  cittadini  y  delle 
tigri  inumane  in  padri  onesti  di  famiglia  ^  in  industriosi 
artigiani,  in  sudditi  esemplari  ed  utili  alla  loro  patria,  e 
allontanarli  dal  caso  di  cader  nuovamente  nel  delitto  (i). 
Non  è  ella  questa  Y  opera  più  augusta ,  che  il  Cielo 
abbia  concessa  ai  Rettori  degli  uomini ,  e  che  per  cosi 
dire,  li  fa  istru  mento  dei  miracoli  più  grandi  della  Prov- 
videnza ?  E  se  lo  è ,  non  dobbiamo  noi ,  perchè  essa  si 
vegga  compita  unire  tutti  i  nostri  sforzi ,  giacche ,  o  Ac- 
cademici virtuosissimi,  né  la  grandezza  deir  opera  dee 
punto  scoraggire  dal  farne  conoscere  l' importanza , 
mentre  le  filantropiche  imprese  alle  quali  coraggiosa- 
mente vi  siete  dedicati  sono  state  seta  pre  coronate  dai 
più  prosperi  successi . 
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NOTE 


(a)  Bue  de  Larochefoacaald  -  Ltaneoart .  Des  prisons  de 
Pfaiìftdelphie  . 

(b)  Buxtin  .  Elisabeth  Fry  .  Gurney . 

(e)  Report  of  the  Committee  of  the  Society  forj  the  impro- 
'Tement  of  prison  discipline  1820. 

(d)  It  is  highly  deserving  of  notice^  that  in  the  chief  prisoli 
at  Muoich ,  containing  8e?en  hundred  and  twenty  prisoners  , 
employment  is  carried  on  to  an  extent  ,  which  not  only  de- 
frays  ali  the  expenses  of  maintaining  the  prisoners,  bat  leares 
a  considerahle  balance  in  favour  of  the  govcrnement .  Another 
gratfying  circamstance  ,  connected  with  the  administration  of 
that  country  y  is  ,  that  in  a  popnlation  of  3,500,000^  only  two 
persons  have  bren  sentenced  to  death  within  the'last  five 
ycars  ,  and  e?en  .tliese  bave  not  been  exccuted.  Idem  Repori. 

(e)  Poco  dopo  il  nono  secolo ,  quando  Carlo  Magno  ebbe 
liberata  V  Italia  dalla  dominazione  de' Longobardi,  la  città  di 
Siena  resa  libera  da  questo  Monarca  diede  principio  allo  Spe- 
dale di  S.  Maria  della  Scala  ,  il  quale  per  ricchezza^  grandezza 
e  buon  governo  esercitando  contìnuamente  1'  opere  dì  caritsì 
divenne  famosissimo  in  tutta  V  Italia .  Molte  Città  e  Castelli  di 
Toscana  mossi  da  un  tale  esempio  fondarono  delli  Spedali ,  e  li 
raccomandarono  e  sottoposero  a  quello  di  Siena  ,  e  tra  questi 
8Ì  contano  lo  spedale  della  Scala  di  Firenze,  e  quelli  di  S.  Gì- 
mignano  ,  à*  Acquapendente ,  di  Rieti,  di  Todi,  di  S.  Miniato 
al  Tedesco  ,  di  Poggibonsi^  del  Monte  S.  Savino,  di  Barberino 
ed  altri  simili ,  i  quali  furono  diretti  e  governati  dal  Rettore 
dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  dì  Siena.  MalcvoUi  Hl-^ 
storia  di  Siena  parte  i.  lib,  3. 

(  f  )  Nel  1 104.  Bonuto  de*  Conti  Guidi  Arciprete  di  S.  Ze- 
none ediGcò  uno  Spedale  a  benefizio  de'  poveri  vicino  alla  città 
di  Pistoja  in  luogo  detto  Mcmoreto  o  Memorato .  Fioravanti 
Memorie    Istoriclie  di  Pistoja. 

Neil'  anno  12S2.  nella  Città  di  Prato  fu  fondato  un  luogo 
pio  detto  il  Ceppo  vecchio  da  M.  Monte  di  M.  Toringo  in  sol- 
lievo dei  poveri  bisognosi.  Casotti  ragionamento  Istorico  delléL 
Città  di  Prato.  Dipoi  essendo  questi  accresciuto  da  Francesco 
di  Marco  il  quale  gli  lasciò  tutti  i  suoi  beni  fu  allora  chiamato 
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il  Ceppo  naoYo  .  Questo  stabilimento  di  carità  è  uno  dei  più 
ricchi  e  de*  più  benefici  in  soccorso  deli'  indigenza.  Se  ne  tro* 
Tanò  diversi  di  apmii  genere  anco  nell'altre  città  dì  Toscana, 
e  specialmente  in  Firenze  ,  dove  ì  nostri  maggiori  hanno  mo- 
strato quanto  fossero  religiosi  e  caritatevoli  versp  il  loro  pros- 
simo .  Sa  tal  proposito  credo  di  non  dover  omettere  di  ram- 
mentare la  munificenza  di  un  mio  antenato  il  Conte  Ridolfo 
d'Alessandro  de'  Bardi  il  quale  con  suo  Testamento  de'  17  Feh- 
brajo  1693  Rog.  Ser  Simone  Mugnai  lasciò  un  ricco  patrimo- 
nio a  benefizio  de' suoi  sudditi  della  Contea  di  Vemio  fondan- 
dovi una  Confraternita  ,  che  per  rendite  è  una  delle  più  rag- 
guardevoli e  abbondanti  di  tutta  la  Toscana  y  %  parimente  il 
Cardinale  Girolamo  de  Bardi  'mio  Prozio  nel  lySa  fondò  uno 
Spedale  per  i  malati  di  quella  popolazione  . 

(g)  Dalle  Storie  antiche  e  da  alcuni  documenti  rilevasi  che 
la  Compagnia  della  Misericordia  vecchia  ebbe  il  suo  comincia- 
mento  in  Firenze  nell'anno  r244*  Questa  Confraternita  ottenne 
diversi  privilegj  dalla  Repubblica  Fiorentina  ,  molta  venera- 
zione e  rispetto  dal  popolo  ,  lasciti  ed  elemosine  dai  Benefet- 
tori.  Richa  Not,  Istoriche.  £  servita  sempre  di  norma  non  solo 
in  Toscana  y  ma  anco  in  altri  paesi  per  introdurvi  consimili 
Compagnie  ,  le  quali  esercitassero  gli  stessi  ufizi  di  pietà  verso 
gli  infermi  e  i  defunti. 

(h)  Nell'anno  12^23  o  poco  prima  fu  fondato  in  Pistoja  lo 
Spedale  di  S.  Gregorio  per  i  figli  esposti  detti  i  Gettatelli . 
Fioravanti  Mera.  Istor.  di  Pistoja  .  Quindi  ne  furono  cretti  di- 
versi nelle  Città  e  Terre  di  Toscana  ,  e  dai  Consoli  dell'arte 
della  seta  fu  eretto  in  Firenze  il  grandioso  Spedale  degli  Inno- 
centi neir  anno  i444  P^^*  ncevervi  tutti  i  bambini  esposti  cosi 
femmine  come  maschi .  Bicht^  Notizie  Isioriche  delle  Chiese 
Fiorentine  Tom.  2.  par,  4« 

(  i  )  A.  New-Gate ,  avant  la  forma tion  du  comìté  des  Ba- 
rnes, Ics  rechutes  des  femmes  comparees  à  celles  des  hommes, 
etaient  dans  la  proportion  de  3  à  5  ;  maìntenant  elles  sont  de 
là  12.  A  Londres  sur  cent  détenus  y  on  en  compie  en  mo- 
yenne  ^o  de  condamnés  pour  recidive  ;  à  Paris ,  à  peu  près 
un  tiers  ;  à  Glascow  ,  deux  tiers  .  A  Philadelphie  ,  avant  la 
riforme  des  prisons  ,  on  en  trouvait  4^  sur  cent  y  comme  à 
Londres .  Depuis  lors  ce  nombre  a  été  rdduit  à  clnq  pour  cent; 
l'on  trouve  le  mème  résultat  sur  cent  individus   sortant  de  la 
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^8òD  de  Gaindf  et  de  ceHe  de  Bory  ,  il  rk*j  en  a  que  cinq  qoé 
ToD  renferme  de  Boaveau.  Ainni  ^onc  Tiln  des  sjstèmes  retire 
du  crime  95  |»rìsoiinier8  tur  cent  de  plus  que  l'aatre  .  Notes 
recueillies  en  yìsitant  les  prison%  de  la  Suisse  ec.  par  Francis 
Cunninghaìn . 

GEOGRAFIA    VIAGGI    te 

Analisi  del  viaggio  del  Signor  G.  Belzohx  in  Egitto 
i  €  nella  Nubia  (i)»         y 

Akt.    L 

Paiate  Isterica  .  Itinerario. 
1."  Viaggio  in  Niibia. 

n  nòttro  Tiaggiatore  parte  da  Malta  il  19  maggio  181 5 
-giunge  il  {)  giugno  ad  Alessandria,  passa  al  Cairo»  propo- 
ne él  yi^efè   dell'Egitto   di   stabilire  uaa   nuova  macchina 
idraulica  nel  suo  giardino  di  Subra  a  5  miglia  dalla  capi- 
tale; giunge  quindi    a  Bulak^  a  un* miglio  dal  Cairo,  \i  of- 
fre al   signor   àSalt  console  Inglese  di  far  trasjyortare  il  bu- 
ato  colossale  di    Memnone   da   Tebe    ad   Alessandria,    per 
mandarlo   al.  Museo   Brittannico  ,  e  V  offerta    è    accettata . 
S^ imbarca  il  3o  giugno  sul  Nilo,  vede    per  via   le  rovine 
d'Antinoe,  e  d'HermopoIia ,  arrivf  il  5  luglio  a  Monfalot, 
il  6  a  Sint  eapiule  dell'alto  Egitto,  visita  i  sepolcri  d'Is- 
sus,  giunge  il   i5  aAkmin,  il  16  a  Georgia,^  il  18  a  Ben- 
derà ,  1'  antica-  Tentjra  ,  ove  visita  le  rovine  del  tempio, 
passa  il    9o    a  Kenneh  ,  il  21    a  Gamola,  il   321   sbarca  a 
Luxor,  percorre  rapidamente  le  rovine  di  Tebe ,   attraversa 
il  Nilo,  va  a  riconóscere  sull'opposta   riva  il  busto  colos- 
sale di  Memnone,  che  era  lo  scopo  del  suo  viaggio,  tratta 
col  governatore    d'  Erment  ,  onde    gli    procuri   un  numero 
d'Arabi  per  trasportarlo  sul  Nilo  ;   nel  27  pongono  mano 
"ai  lavori;  in  i5.  giorni  il  busto  è  sulla  riva.  Nel  i3  ago- 

(i)  Vedi  pag.  67.  e  83.  del  presente  Voi. 
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'9ta  Belzoni  Tisita  Jl  ^siifcoftfgo  idi  Gardsh  ,  risolve  di  risa- 
lire il  Nilo  fiao  alla  seconda  cttsoata,  s'imbarca,  gitege  il 
18  a  Esné,  il  -ao  a  Edf&,  «ove  eaaaaina  le  ròTÌoe  del  .tem- 
pio, il  22  a  Ootbas,  il  »3  ad  Assuan,  il  2'4  all' isola 'd'& 
lefantina,  il  2^  alla  bella  isola  di  Phile,  il  a8  a  Safia ,  il 

29  a  Rl-Kalabché  ove  esamina  le  rovine  di  mn  tempio^  il 

30  a  Gyrrhé,  e  a  Dakka  ,.  il  3i  a  "Sebua  ;   il  primo  set- 
tembre a  Korosko,  il  5  a  Deir*  capitale  deHa  bassa  Kiibia, 
il  7  a  Hafi,  il  8  a  Ibrim  ;  il  9  discende  a  terra  per  visitare 
il  tempio  d'Ybsambul  ;  1^^  11   si  porla  ad  Eshké  sede  del 
governatore  turco  della  bassa  Nubia^  il   1%  s'imb^ea  per 
l'isola  Ma'narty;  il   i4  attraversa  la    2/  cascata  del  Nilo, 
la  esamina  ;  tornando  indietro    giunge   il  i5  a  lakus,  o^e 
trova  il  governatore;  gli  dimanda  la  perntlssione  di  aprire 
il  gran  tempio  d'Ybsambul;  T ottiene;  giunge  il  iS  a  -Yb- 
sambul;  pone  mano  agli  scavi;  lavorano  per  6  giorni;  i  vi- 
veri mancano;  prende  il  partito  di  tornare  al  Cairo  per  pro^ 
curarseK;  lascia  \bsambul;  giunge  il  24  a  Ibrim»  il  25' a 
ElKalabdié;  il  26  a  Chellal,  o  alla  prima  cascata,  il  27 
a  Assuan,  il   1   ottobre  a  Esné,  il  4*  ^  Luxor,  il  5  a  Ke- 
neh,  li  8  a  Carnah.  Ivi  intraprende  nuovi  scavi  impiegan- 
dovi 20  uomini,  e  vi  raccoglie   in   pochi  giorni   18  statue 
superbe,  fra  le  quali  una  statua  di  marmo  bianco  di  gran- 
dezza naturale  (  si  pretende  che  rappresenti  Giove  Ammo- 
ne  )  il  famoso  altare,  nel  quale  sfon  rappresentate  6  divf^ 
nitk  in  basso  rilievo,  un  braccio  colossale,  6  sfingi,  il  co- 
perchio  d' un    sarcofago   magnifico ,    e  cent'  altre  antichità 
preziose;  nell'intervallo  fa  portare  a  Luxor  le  6  sfingi,  e 
la  statua  di  marmo;  visita   le  rovine    di    Medinet-Abù,    fa 
una  prima  escursione  nei  contorni    della  valle  di  Beban-el- 
Moluk,  aduna  il   i5,  i3o  uomini,  per  mezzo  dei  quali  im- 
barca nel   ij  il  busto  colossale  di  Memnofte,    lo  manda  a 
Luxor,  ove  c«iricano  anche  le  sfingi  e  la  statua  di  Giove; 
il  21   parte  da  Tebe,  arriva  a  Siut  solamente  il  3  dicem- 
bre, parte  il  4  per  il  Cairo,  vi  arriva  il  i5  dopo  5    mesi  ' 
e  mezzo  di  viaggi,  di  disgusti,  di  disagi  e  di  lavori «, 
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.  a.*  f^Mggìo  in  Jffuifa. 

D  sig.  Belsofii  intrapreade  un  nuovo  viaggio  in  Na- 
bia ,  per  c<:»ntinuar«  gli  scavi  nel  tempio  d^Ybsambul;  parte 
da  Bulak  il  20  febbrajo  1817  giunge  solamente  il  a4  ^ 
Tillaggio  di  Tabibn,  il  a5  a  Burumbul ,  e  U  sera  a  Mei* 
mond,  il  5  marzo  a  Minieh,  il  6  a  Eraramun  presso  l'ao* 
tica  Hermopolis  ,  il  7  a  Monfalat  ,  l'S  a  Tahta,  il  9  a 
Farhiut,  il  10  a  Keneh»  Pii  a  Luxor,  passa  a  Camah, 
sollecita  gli  scavi  nel  gran  tempio,  penetra  nei  sepolcri 
dentro  le  rupi  di  Gurnah^vi  raccoglie  una  quantità  di  mum- 
mie tuttora  intatte  y  trova  a  Carnah  una  magnifica  testa  co- 
lossale, e  un  braccio  lungo  10  piedi  ;  imbarca  il  tutto  t 
Luxor  col  famoso  aitare  dalle  6  divinità,  colle  4  grandi  sta- 
tue dalla  testa  di  leone ,  il  coperchio  del  sarcofago  di  Car- 
nah .  Il  23  maggio  s' imbarca  di  nuovo  per  risalire  il  Nilo 
fino  ad  Assuan,  donde  passa  a  Phile  per  esaminar  le  ro- 
vine de' suoi  templi;  il  6  giugno  parte  per  Ybsambal>  ri- 
prende gli  scavi  del  tempio,  ove  lavorano  per  22  giorni 9 
penetra  infine  nel  sotterraneo  ;  il  primo  agosto  >  visita  tutto 
Fedlfizio;' parte  da  Ybsambul  il  4»  arriva  a  Deir,  ove  visiu 
le  rovine  del  tempio,  a  el-  Kalabché,  a  Taffa  ,.  a  Debod  , 
«ir isola  di  Phile,  a  Assuan,  a  Edfù,  pone  piede  a  lem 
per  visitar  le  rovine  d'  Elethyi ,  toi-na  a  Luxor  nella  spe- 
ranza di  trovar  altri  sepolcri  nelle  rupi  di  Gumah;  ordina 
.nuovi  scavi  nel  6  ottobre,  scuopre  nei  giorni  successivi  tre 
•gpaodi.  seplolcri  5  il  16  riprende  gli  scavi  nella  valle  di  Be- 
bao-el-Moluk,  scuopre  il  fi;ran  sepolcro  dei  re  di  Tebe,  e  lo 
visita  tutto.  Prima  di  tornare  a  Tebe  ,  visita  la  prima  pi- 
ramide, fa  il  giro  della  seconda^  gli  viene  il  desiderio  di 
trovarne  l'ingresso ^  intraprende,  gli  scavi,  alla  testa  di  80 
Arabi  ;  dop«  io  giorni  di  lavori  inutili,  trova  nel  2  marzo 
il  vero  ingresso  della  piramide  ,  la  percorre  tutta  fino  al 
^rcòfago,  e  vi  riconosce  un  sepolcro  di  Re. 
3.  '  yi aggio  a   Tebe  . 

Il  nostro  viaggiatore  parte  verso  la  fine  d'aprile  dal  Cairo 
all'aggetto  d'andare  in  cerca  d' antichità  per  proprio  coutof 
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giunge  ai  primi  di  maggio  a  Siut,  ottiene  dal  governatore 
il  consenso  p«r  nuoi^i  scavi ,  arriva  il  i  o  a  Tebe ,  incomin- 
cia i  lavori,  trova  un  tempio  magnificò,  il  vero  tempio  di 
Memnone ,  fra  il  posto ,  donde  aveva  tratto  il  suo  busto , 
e  Medinet-Abù;  vi  scuopre  una  statua  superba,  che  somi- 
glia  il  gran  colosso,  disegna  in  cera  mescoiau  con  resina 
i  bassi  rilievi  del  sepolcro  di  Psammetico^  fra  i  quali  1821 
figure  di  grandezza  naturale,  più  di  800  figure  alte  da  uno 
a  tre  piedi,  e  più  di  aooo  figure  geroglifiche  alte  da  a  a 
6  pollici;  dopo  un  anno  torna  al  Cairo. 

4.*  f^i^ggio  antisola  di  Phile. 
n  sig.  BeUoni  andò  all'isola  di  Phile  per  portar  seco 
il  bell'obelisco,  che  apparteneva  al  viaggiatore  Bankes,  in 
conseguenza  di  una  cessione  del  governo  Britannico.  I  redat- 
tori dpi  giornale  dés  sauans  si  limitano  a  parlarne  in  tre 
versi;  e  P autore  vi  ha  impiegate  /\o  pagine.  £  la  parte 
più  interessante  delle  sue  avventure.  Le  persecuzioni  alle 
quali  fu  esposto  ,  vi  son  narrate  con  tutta  V  ingenuità  ;  e 
reca  sorpresa  che  i  redattori  di  un  giornale,  che  ha  il  vanto 
d'imparzialità,  abbiano  taeiute  tutte  le  circostanze  di  que- 
sto viaggio,  per  salvare  i  nemici  del  nostro  viaggiatore. 
Noi  ne  diremo  poche  parole  per  rendere  omaggio  alla 
verità.  L'  obelisco  apparteneva  ormai  ali*  Inghilterra], 
poiché  Belzoni  ne  aveva  preso  possesso  fin  dal  suo  primo 
viaggio,  pagando  le  spese  dello  scavo  e  del  trasporto,  e 
<!omprandone  la  cessione  dal  governo  locale.  Ninno  aveva 
diritto- d' impedirne  l'imbarco.  Pure  qualcuno  vi  si  oppose 
col  denaro,  coi  raggirf^e  colla  forza  aperta.  Belzoni  seppe 
trionfar  di  tutto,  impf'^ando  la  fermezza  di  carattere,  che 
lo  aveva  distinto  in  tiKte  l'altre  sue  intraprese.  L'obelisco 
fu  imbarcato  .  Coloro  che  speravano  di  fare  un  guadagno 
rilevante  sulla  vendita  di  quell'articolo,  irritati  dal  cattivo 
esito  delle  loro  cabale,  vollero  vendicarsi  di  Belzoni ,  senza 
darsi  Paria  di  aggressori.  Quando  Belzoni  giunse  di  ri  tomo 
dalla  spedizione  a  Luxor,  3o  Àrabi  lo  àsaalìrono  colP  armi 
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alla  maoo  •  Lebulo  ,  e  lì  rinegato  Roaignano  »  erano  aDa 
teau  degli  aggressoci .  Il  servo  di  Belzoni  fa  rovesciato  ia 
terra.  Lebulo  afferrò  eoe  una  maao  la  brìglia  del  somaro, 
su  cui  era  Belaoni,  e  lo  prese  coli*  altra  per  la  vesle.  Ro^ 
signano  gli  pose  sul  petto  la  bocca  d'un  facile  a  due  can- 
ne .  Uu  domestico  armato  di  pistole  »  gli  ordinò  imperiosa- 
mente di  discendere  dal  somaro  .  Belsoni  ricusò  ^  gli  fu 
tiralo  alle  spalle  un  colpo  di  pistola  da  mano  ignota.  Bel- 
soni  scese  risolute  di  noa  morire  senza  vendetta  ;  e  gli  as- 
saliton  cangiarono  allora  di  tuono  .  Tutto  ciò  non  si  do* 
rVeva  tacere^  giacché  il  pubblico  ne  era  già  istruito. 

5.**  Viaggio  al  Mar  Rosso. 

Il  Viceré  "éf  Egitto  riceve  notizia  da  due  cofti,  i  qiult 
tornavano  dal  mar  Rosso,  che  esiste  una  miniera  di  solfo 
nei  monti  vicini  alla  costa ,  a  pochi  giorni  di  distanza  da 
Kosseir  ;  ordina  al  governalor  d' Esné  d' andarne  in  traccia. 
Il  governatore  parie  con  60  cammelli ,  giunge  aul  posto ,  e 
ne  raccoglie  appena  di  che  caricarne  >o.  Consigliano  al  Vi- 
ceré di  mandarvi  un'  Europeo .  Drovetti  gli  raccomanda  Cali- 
liaud ,  che  visita  le  miniere  di  aolfo ,  ne  riconosce  la  me- 
schinità ,  e  Ufi  ritomo  visita  i  monti  degli  smeraldi ,  ne  rao- 
coglie  secondo  la  sua  propria  relazione  10  ìibbce  ,  e  gli 
presenta  al  Viceré.  Gaillaud  narva  che  in  una  valle  a  2S 
miglia  dalla  costa  presso  Sekket  la  piccola,  a  un  miglio  dai 
monti  degli  smeraldi,  ha  trovato  gli  avanzi  d'una  gran  ciità, 
nella  quale  restano  tuttora  800  case  in  piedi  ^  ed  assicura 
che  le  rovine  vi  son  belle  come  a  Pompej .  11  Viceré  gli 
accorda  una  scorta  di  soldati  Greci  ed  Albanesi,  e  da  aoo 
minatori ,  per  metter  mano  ai  lavori  nelle  miniere  di  sme- 
raldi. I  soldati  ed  i  minatori  si  rivoluno^  non  si  pensa  più. 
agli  smeraldi* 

Ma  la  relazione  di  Caiiliaud  fa  nascer  Pidea  che  le 
rovine  delle  quali  parla ,  appartengano  a  Berenice .  Belzoni 
parte  dal    Cairo  il    16  settembre   iSift  per  riconoscerla^ 
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giunge  il  17  a  Erment,  il  18  a  Esiié  il  m3  al' primo  pozzo 
del  deserto  5  nei  6  giorni  consecutivi  attrayeraa  il  deserto  $ 
il  3o  giunge  all'alto  monte  di  Zabarah,  che  deve  il  suo  no* 
me  agli  smeraldi^  vi  trova  5o  minatori,  che  lavorano;  cercit 
inutilmente  per  6  giorni  nelle  valli  vicine  la  città  dalje  800 
case;  visita  il  7  ottobre  le  miniere  di  s^^fo  d^El-Kabrite,  . 
risola  di  Suarif  ,  giunge   al  capo  Galahen  sulla  costa  del 
mar  rosso,  il  Lf-pte  extrema  della  geografia  antica,  incon* 
tra  li  8.  sulla  costa  le  rovine  d^una  città  antica,  che  prende 
per  la  vera  Berenice ^  nel  9  ordina  uno  scavo  nel  tempio, 
continua  il  viaggio  v|^so  il  tropico,  per  veder  sé  esìstono, 
altre  rovine  di  città  sulla  costa  ;  il   10  ritorna  al  monte  Za- 
barah; Fu  visita  la  bella  sorgente  d*Amusùé  a  a  miglia  e 
mezzo  da  Sekket,  nella  quale  l'acqua  sgorga   in  grand' abon* 
danza  di  mezzo  a  una  rupe  di  granito;  vi  resta  il  12  e  il  i3, 
toma  il  1 4  a  Sekket  ;  visita  il  1 7  le  case  ivi  sparse ,  e  non 
ve  ne  trova  che  87;  vi  raccoglie  6  iscrizioni  greche ,  in  una 
delle  quali  si  parla  di  un  voto  di  Berenice;  il  18  trova  \ 
miniere  di  solfo  verso  Za  bara ,  il  19  passa  a  Kafafiet,  e  a 
Abukrug,  il  ao  al  pozzo  d'  Hameeha^  il  ai  entra  nei  monti 
di  granito,  che  orlano  il  Nilo,  giunge  a  Samut,  e  a  Dangos, 
ove  si  abbassano,  il  a  a  alla  valle  d'Elmiah,  il  a  3  al  primo, 
pozzo  del  deserto,  e  nella  notte  al  Nilo  verso Elethyia, il  aS 
«  Esné  e  a  Gurnah  dopo  un  giro  di  4o  giorni. 
6.'  Viaggio  aWoasi  di  Giove  Aminone. 
L^  infaticabile    Belzoni    parte   da  Rosetta  il  ao  aprile 
1819,  arriva  il  a8  a  Beni-  Suef,  si  dirige  al   lago  Meris  per 
una  vasta  pianura  ricca  di  grani  e  d'altre  produzioni  utili;  a 
i5  miglia  dal  Nilo  giunge  alle  colline,  che  conducono  nella 
valle^di  Fejum,  visita  le  2  piramidi  di  mattoni,  arriva  il  29 
a  Medinet-el-Fayiim,  il  3o  al  lago  Meris  ^  /esamina  le  sue  ri- 
ve nei  primi  giorni  di  maggio,  visita  il  tempio  di  Cassar-el* 
Uarum  a  3  miglia  dal  lago,  una  città  greca  (  probabilmente 
Sacchus  )  sulle  colline  vicine,  gli  avanzi  d*El-Haman,la  città 
di  Fedmin,  le  rovine  d'  Arsinoe,  l'obelisco;  parte  il  16  per 
r  oasi;   giunge  la  sera  al  villaggio   di  Sedmiu-^l  Djabel  al 
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prìucipio  del  dej^Ho,  ia  cui  nian' Europeo  era  fia  allora  pe- 
netrato, v'iacóntra  il  villaggio  d'El-karak  nella  valle  fertile 
di  Rejen-el-Gassar,  visita  i  tumuli  della  pianura  vicina,  giun- 
ge alla  yalle  del  fiume  senz'acqua  (bahr>el  belma)  esamina  un 
sepolcro  «cavato  nelle  rupi,  la  casa  del  demonio,  le  rovine 
d'  uh'  antica  ciuà  presso  El-karak,  ottiene  la  permissione  di 
vedere  il  villaggio  di  Zi^bù^  vi  trova  in  vicinanza  una  fonte  che 
prende  per  quella  dell*  0051  di  Giove  Amnone^  percorre  il 
distretto  di  Zabù^  torna  indietro  il  1  giugno  j  giunge  il  4  ^ 
El'Kassar,  il  10  ai  tumuli,  1'  n  a  Rejen,  il  12  alle  rovine 
d*El'Moele,  il  i4  a  Sedmin,  il  16  a  Beni  suef,  ove  s' imbarca 
per  il  Cairo  ;  torna  a  Rosetta  il  a3,  pone  in  ordine  i  suoi  af- 
fari ,  e  riparte  per  l' Europa  verso  la  metà  di  settembre . 

Art.     II. 

Antichità  . 

Tempio  di  Tentira  .  É  il  primo  tempio  d'architettura 
veramente  Egiziana,  che  s'incontra  rimontando  il  Nilo.  La 
vista  delle  pietre  enormi  ,  ond'  è  costruito ,  le  pFoporzioni 
che  regnano  nella  disposizione  d' ogni  parte  dell'  edifizio ,  la 
varietà  degli  ornamenti^  tutto  vi  desta  sorpresa  nel  viaggia- 
tore .  Si  potrebbe  chiamar  con  ragione  la  galleria  dell'  arti 
Egiziane.  La  facciata  del  tempio  si  distingue  per  la  sua 
bella  cornice,  e  per  le  figure  ed  i  geroglifici  ond' è  adoma- 
Un  enorme  globo  vi  spiega  sopra  due  ali  magnifiche .  I  due 
lati  della  facciata  son  belli  per  varie  sculture^  che  rappre* 
sentano  le  ceremonie  religiose  del  tempo  •  Il  portico  che 
precede  il  tempio  ha  %\  colonne  divise  in  quattro  file.  Le 
teste  che  posano  sulle  6  colonne  della  facciata  sono  alterate 
dagli  anni  5  ma  vi  si  ravvisa  tuttora  sulle  labbra  un  sorriso 
ikinocente.  Nei  quattro  angoli  del  tempio  si  vedono  le  teste 
colos^li  della  Dea  Iside  dagli  orecchi  di  vacca  *.  Le  colonne 
son  guarnite  con  profusione  di  figure ,  e  di  geroglifici  inta- 
gliati in  basso  rilievo,  come  sulla  facciau  e  sulle  pareti  !&«• 
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cerali .  La  ^ortA  è  decollata  rìccamèate  di  figare  {>iìi  piccole. 
Il  soffitto  de)  tempio  rappresenta  uh  zodiaco  .  Due  grandi 
figure  dì  donne'  lo  abbracciano  ttttto .  Le  pn  reti  le  colonne 
il  soffitto  e  gli  architravi  sono  ornati  di  Dei ,  di'  sacerdoii 
che  ofitono  éaerifizj  o  pregano,  d' animali ,' di  piante,  d'em- 
ìAemi  d'agricoknra,  di  ceremonie  religiose;  e  tutto  ciò  è 
in  basso  rilievo  tanto  nel  tempio  che  nei  portici  .  Il  san- 
tuario si  trova  nelle  tenebre;  il  re^to'del  tempio  riceve  luce 
da  pochi  e  piqcdli  fori ,  che  sono  aperti  nelle  pareti .  L'edi- 
fizio  è  quasi  'tutto  in 'buon  grado;  cosi  par  verisimile  che 
fosse  costruito  non  prim;i  del  régno  dei  Toloméi . 

//  gran  tempio  d'  Edfii .  È    pin  vasto  'del  tempio  di 
Tentira ,  e  ben  conservato .  I  sucri  pròpiliz)  non  hàti  Vivali 
in  Egitto  "per  la  vastith  e  la  jjérféiione  del  lavoro;  le  figure 
colossali  in  hasso  rilievo'  vi  sono  sparse  per  tutto.  L'interno 
è  diviso  in  piA  sàie  ,  che  ricevono    la    luce  da  un  numero 
proporzionato  di  finestre  quadre  aperte  sulle'  pareti  latera- 
li; e  per  quanto  pare  le  aprirono  non  già  al  t^mpo    della 
fondazione,  ma  itlolto  dopò;  méntre  gaardafidole  ài  di  fuori 
si  vede  chfe' tagliano  e  guastano  le  figure  colossali  scolpite 
tulle  pareti .  Il  gran  peristilio   giace  sepolto    tra  'le  rovide 
d'edifizj    arabi  ;  lo  vantavano  per  il  più  bello  di  tutto  l'E- 
gitto. Anehé'il'poklco  era  tàagnifico;  ma  le 'sabbie  lo  cuo- 
prono  per  tre  quarti.  Gli  abilJantl'  moderni  d'Edfù  han  co- 
sfruite  sulla  eimii  del  tempio  cìise  e  kalle  per  i  bestiami . 
•L'alto  mtìfo,*  che    gira  intorno'  al    tempio,  <  dòpérto  di 
gieroglffici  e  di  figure  misteriose.'  Vi  si  ravvista  Arpòcrate, 
il  Dio  del  silenzio  ,<che  siede  sopra  un  loto,  é'si  tiene  uà 
dito  sulle  liabbra  ,  come  nel  piccolo  tèmpio  di  Tentira.  Sulla 
parete  oocidenrale  del  tempio  v'è  rappresentato  ilh'  liocorno* 

Il  tempio  piccolo  d*EdfU,  E'  ornato  crob^c'll 'grande 
d'un  portico;  probabilmente  era  consacrato  a  Tifbne;  poi- 
ché la  testa  di  quel  Dio  vi  sf  trova  sui  capitelli  di  tutte  le 
colonne,  come  la  testa  d'Iside  sui  capitelli  a  Teutira . 

Le  rovine  di  Tebe     Non  si  può  acquistare  una  idea 
precisa  dell©  rovine  dì  Tebe ,  leggendone  la  descrizione  j  bi-  ' 
T.  ///.  Settembre  '  27 
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sogna  vederle.  I  móiraiiicnti  pia  augatAci  d^  «rdiiteltiin 
moderna  non  ci  rappresentano  né  le  proporxioai  oè  U  i- 
gura  de*sooi  edìfizj  coleMiili  Si  prenderebbe  per  «u  età 
dì  giganti.  I  tuoi  lunghi  portici  decorati  d'obeliscbi  e  di 
stame  prodigiosamente  alte ,  una  foresu  di  colonne  cnonni, 
una  moltitudine  di  sale  «he  cingono  un  vasto  tantiisrio, 
mille  omnownti  d'una  perfezione  iniiaiiabile,  che  rvoprooo 
da  ogni  lato  le  pareti  e  le  colonne ,  tutto  tì  sorpreade  il 
TÌaggiatore,  allorché  passeggia  tra  le  rovine  immense  de'ssoi 
DU lucrosi  edifizj  ,  i  quali  si  spiegamo  a  guisa  di  vcodiie 
torri  di  mezzo  a  un  bosco  Ji  palme.  Gli  avanzi  di  temiJi, 
di  colonne,  di  statue  colossi) li  ,  di  sfingi,  di  porte,  d ogni 
sorta  di  sculture  occupano  mia  lunga  linea  anche  sulla  rin 
occidentale  del  Nilo;  il  tempio  di  Camab,  il  busto  colossale 
di  Memnone,  le  vaste  rov.ine  di  Medinet-abù  appartengooo 
alla  grau  città  dalle  oenjLp  porte ,  come  le  belle  statue  ctr 
lossali ,  che  restano  tuttora  io  piedi  nelle  pianure  di  Tebe, 
le  catacombe  di  Gurnah,  e  le  tombe  dei  .Re  nella  gran  valle 
di  BebaneKNoluk  .  Come  mai  questo  popolo  ,  che  fabbri* 
cava  per  relernilà ,  disparve  dalla  terra  senza  svelare  all'ai 
tre  nazioni  il  segreto  della  si|a  lingua ,  e  della  sua  manien 
di  scrivere  f 

Rox^ine^del  tempio  di  Conp/ii. Quando  si  riguardano  da 
lungi  non  si  vede  altro  cheim.  vasto  gruppo  di  propilii)t^ 
peristili,  e  d'obelischi,  che  si  ^ergono  al  di  sopra  di  unagna 
foresta  di,  palme.  Ma  il  viale  .delle  sfingi  dispone  il  >riag« 
giatore  ad  ammirar^  la  magnificenza  del  tempio ,  al  quale 
lo  guida., Le  sfiugi  sono  statue  di  leoni  dalla  testa  d'ariete; 
gli  Egiziani  le  impiegavano  per  rappresentar  F  unione  della 
forza  e  I  de] r  innocenza  «  11  viale  termina  ai  vasti  propili^ii 
ì  quali  {fofulucQOO  al)a  porta  intema  .  Le  statue  che  siedono 
ai  due  Iati  della  gran  porta  son  gigantesche .  La  gran  porta 
introduce  nel  tenipio ,  che  ^  coosacraiq  al  Dio  creatore.  A 
sole  vi  diffonde  i  suoi  raggi  tra  .mille  e  mille  ooloone.  Mea* 
tre  il  tempio  di  Tentira  è  pregevole  per  la  bellezza  dell'ar- 
cbitettura  e  la  perfezione  dei  lavori  di  scultura,  ilteinpio 
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a  Gornali  «órpreade  per  le  dimeaiioni  colossali  di  tutte  le 
tue  partì.  Le  Dumerose  ooionoe,  oad' è  ripieno,  soa  tutte 
^  eoperte  di  figure  e  d'altri  ornamenti  dalla  base  alli  cima; 
i  capitelli  coi  quali  terminano,  seHbene  enormi,  piacciono 
per  le  grazie  della  figura .  Le  porte,  le  pareti,  i  piedistalli, 
gli  architravi ,  tutto  T  edificio  è  riccamente  decorato  di  fi* 
gure  simboliche  intagliate  o  scolpite  in  basso  rilievo;  rap«> 
presentano  processioni,  battaglie ,  trionfi  ,  feste  nazionali,  of? 
ferte  votive,  sacrìfizj  .  Tntto  il  tempio 'è  costruito  di  bel 
granito  rosso.  In  vedere  le  sue  immense  rovine,  che  sfidano 
tuttora  la  rabbia  devastatrice  del  tempo ,  Timaginazione  del 
viaggiatore  si  desta  ,  si  accende,  e  si  rivolge  a  quei  secoli 
remoti ,  nei  quali  ardeva  V  incenso  su  cento  altari  oggi  ro* 
vesciati,  nei  quali  i  devoti  accorrevano  in  folla  ad  occupare 
quelle  immense  navate ,  que'  portici ,  que'  viali  ;  e  contempla 
i  vestigi  di  una  nazione  veramente  grande,  la  quale  seppe 
riunire  in  nna  piccola  terra  tutti  i  prodigi  dell  arti ^  per  cader 
quindi  in  un  eterno  oblio. 

Lo  vaste  rovine  dì  Medinet-jibu  offrono  alla'  curiosila 
del  viaggiatore  gli  avanzi  di  portici ,  di  templi ,  e  di  palazzi 
magnifici.  È  probabile  che  questi  ultimi  servissero  d'abita- 
zione ai  Re  di  Tebe  .  Vi  sono  dne  templi.  11  più  piccolo  è 
meno  antico.  L'atrio  che  vi  conduce  è  cinto  d'iin  portico 
a  pilastri ,  ^  ha  due  sale  per  ogni  lato .  L' interno  del  tem- 
pio è'  diviso  in  più  sale  tutte  oscure  •  Vi  corre  una  distanza 
di  loo  tese  tra  i  due  templi.  Si  entra  nel  primo  cortile 
del  tempio  grande  per  mezzo  di  vasti  propilizj .  Le  sue  pe« 
reti  sono  ornate  di  geroglifici  profondamente  intagliati» 
L'atrio,  che  conduce  alla  prima  corte  è  ugualmente  deoo* 
rato.  La  prima  corte  ò  guarnita  di  due  portici  laterali^  il 
portioo  destro  è  sostenuto  da  7  pilastri  ,  sui  quali  sono 
scolpite  varie  figure  colossali  ;  0  il  portico  sipistro  posa 
aopra  8  colonne.  Sulle  pareti  della  gran  corte* son  rappre* 
sentati  in  bell'ordine  soldati  ,  prigionieri  ,  schiavi,  carri  » 
battaglie ,  processioni  ,  offerte ,  sacrìfiz) ,  ed  altre  ceremonie 
religiose  j  son  tutti  lavori  della  più  fina  scultura.  In  qualche 
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punto  le  figure  consertano  sempre  ì  yìtì  colorì ,  che  le  ren- 
dono più  belle ,  prìttcipalmenle  nel  soffitto ,  sui  capitelli,  e 
sulle  colonne .  Si  passa  per  mezzo  d'  una  gran  porta  dalla 
prima  corte  alla  seconda  ,  la  quale  CQpduce  per  un'altra 
porta  al  peristilio,  e  quindi  all'  interno  del  tempio.  Le  pa- 
reti esterne  del  tempio  son  pieoe  di  sculture ,  che  rappresen- 
tano battaglie  di  terra  e  di  mare ,  caccio  di  leoni ,  e  proces- 
sioni di  schiavi . 

Le  catficombe  di  Gurnah .  Imaginatevi  una  lunga  fila 
di  sale  tagliate  nell'interno  duna  rupe,  la  quale  descriva 
una  linea  di  a  nnglia  ;  ed  ecco  le  catacombe  di  Gurnah ,  che 
sono  un  monumeotd  prodigioso  della  pazienza  infinita  degli 
Egiziani,  un  lavoro  unico  sulla  terra.  Tutto  è  qui  opera 
delP  arte  .  Ogni  catacómba  varia  di  figura  e  di  diifiensioni  ; 
tutte  hanno  una  porta  ^  benché  tutte  contigue ,  comunicano 
di  rado  insieme  .  Ivi  riposano  le  spoglie  mortali  di  60  gene- 
razioni estinte,  che  popolarono  per  ao  secoli  la  superba 
l^ébe.  I  viaggiatori  Qieno  intrepidi  si  contentano  di  osservar- 
ne Tingi^sso  le  gallerie^  le  sale  ^  non  si  ccurano  d' iniemarsi 
nei  pozzi ,  nelle  caverne  più  profonde  ,  ove  regna  un'aria  in* 
fernale,  che  vi  toglie  la  respirazione,  e  vi  opprime.  Una  pol- 
vere fina  e  appestata  dalle  esalazioni  di  mille  corpi  impntri- 
diti  s'inalza  di  sotto  ai  piedi  del  viaggiatore,  penetra  negli 
organi  della  respirazione,  e  irrita  i  polmoni.  I  corridori  nei 
quali  son  depositate  le  mummie ,  e  i  quali  sono  ugualmente 
tagliati  dentro  la  rupe,  sono  ingombri  di  sabbie,  che  vi  ca* 
dono  dall'  alto  della  volta .  In  qualche  punto  per  attraversarli 
bisogna  gettarsi  a  terra ,  e  strisciare  con  tutto  il  corpo  sopra 
una  moltitudine  di  pietre  appuntate,  che  tagliano  copie  il 
vetro.  Sovente  bisogna  attraversare  un  corridore  lungo  100 
e  i5o  tese  per  giungere  alle  caverne  più  vaste,  ove  le  mum- 
mie sono  accumulale  in  gruppi  di  più  miglia ja  .  Ivi  l'orrore 
ed  il  disgusto  ^assalgono  a  gara  l'anima  dello  smarrito  viag- 
giatore .  I  monti  di  cadaveri  che  esalano  un  odore  insoppor- 
tabile, il  color  nero  delle  pareti ,  la  luce  debole  che  si  spiega, 
dalle  torcie  in  mezzo    a  un'aria  foha  e  micidiale,  l'aspeuo 
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tristo  degli  Arabi  i  quali  vi  servono  di  scorta,  e  i  quali  nudi 
e  polverosi  somigliano  più  alle  muinnie  che  ai  viventi  ,  il 
silenzio  ferale,  che  regna  per  entro  a  quel  soggiorno  di  mor- 
te, l'idea  della  lontananza  da  ogni  luogo  abitato,  tutto  a- 
gita  l'anima  e  spaventa  il  pensiero ....  I  corpi  umani  vi  son 
confusi  in  qualche  lato  colle  spoglie  di  tori,  vacche,  pecore, 
volpi,  gatti ^  scimmie,  nottole,  coccodrilli,  pesci,  ed  uccelli. 

//  gran  sarcofago  di  Gurnah ,  "E/  il  più  magnifico  di 
tutti  i  sepolcri  Egiziani.  La  prima  galleria  per  cui.  vi  si 
discende  è  guarnita  da  ogni  lato  di  8  piccole  camere  ta- 
gliate dentro  la  rupe;  e  le  pareti  d'  ogni  camera  sono  or- 
nate di  una  moltitudine  di  pitture,  che  rappresentano  istru- 
meati  di  guerra,  ceremonie  religiose^  feste,  decorazioni, 
emblemi  ralativi  agli  usi  ed  ai  costumi  della  nazione.  Il 
fondo  delle^  pitture  è  bianco ,  e  i  colori  sono  perfettamente 
freschi  e  ben  conservati  .  Nella  seconda  galleria  le  pareti 
sono  ugualmente  ben  dipinte;  ma  non  v'è  altro  che  gerogli- 
fici. L'enorme  sarcofago  di  granito  che  occupa  il  centro 
della  gran  camera  sepolcrale  è  lungo  io  piedi,  largo  5,  alto 
6^  grosso  6  pollici ,  e  ricco  di  geroglìfici  dentro  e  fuori  ; 
e  ciò  che  più  sorprende,  è  tutto  d'un,  pezzo  solo.  Dalla 
gran  camera  sepolcrale  si  diramano  varie  piccole  camere, 
tutte  decorate  di  figure  e  di  geroglìfici. 

//  sepolcro  dei  Re  nella  gran  valle  di  Beban  -  e/  - 
Molnk  non  ha  rivali  in  Egitto  ,  ed  è  si  ben  conservato , 
che  potrebbe  passare  per  un  monumento  costruito  ai  nostri 
giorni.  Chi  crederebbe,  che  si  dovesse  cercarne  l'ingresso 
in  un  burrone,  il  quale  si  riempie  d'acqua  d'un  torrente 
nella  stagione  delle  pioggie,  e  a  i8  piedi  sotterra?  Le  pit- 
ture del  soffitto  e  i  geroglifici  in  basso  rilievo,  che  ornano 
le  pareti  del  corridore,  per  cui  vi  si  entra,  mostrano  subito 
la  vicinanza  d' un  sepolcro*  magnifico .  Il  corridore  termiua 
con  una  sala  lunga  a3  piedi ,  la  quale  porta  in  un  secondo 
<H>rridore.  Le  sue  pareti  sono  ugualmente  ornate  di  gero* 
glifici  in  basso  rilievo  e  di  pitture,  e  tutta  la  voka  è  co> 
perta  di  superbe  pitture  ben  conservate.  Al  secondo  corri- 
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dorè  succede  nn  peteo  lungo  i4  pi^i*  largo  ii  piedi  e  3- 

pollici ,  e  di  Jo  piedi  di  foado ,  il  quale  non  era  destinato 
come  pensano  i  redattori  del  giornale  francese ,  a  interrooi- 

pere  le  comunicazioni  colle   stante   interne,  ma  a  ricevere 
r  acque  che  penetrano  nel  sotterraneo  dal  burrone  nel  quale 
prende  principio,  giacché  la  terra  dal  primo    ingresso  del 
monumento  fino  al  pozzo  discende  sempre;  ed  aprendo  un 
pozzo  al  termine  del  declivio  si  intere  senza  dubbio  d' im- 
pedire che  Tacque  nuocessero  agli  ornamenti  del   sepolcro 
penetrandovi  dentro.  Del  resto  anche  le  pareti   intomo  al 
pozzo  son  coperte  di  figure  sino  alla  volta.  Succede  al  pozzo 
la  prima  sala  dai  4  pilastri  .  Una  porta  situata  dirimpetto 
al  suo  ingresso  conduce  in  una  seconda  sala  sostenuta  da   a 
soli  pilastri  di  3  piedi  e  3  pollici  quadri  ;  e  la  quale  è  larga 
3?  piedi  e  6  pollici,  e  lunga  a8  piedi  e  a  pollici.  Vi  si 
discende  per  3  scalini.  Belzoni  la  chiama  con  ragione  la  sala 
dei  disegni  ;  perchè  le  sue  mura  sono  ornate  con  profusione 
di  superbe  figure  perfettamente   conservate.    Sulla  sinistra 
dell'ingresso  della  sala  dai  4  pilastri,  nnn  grande  scala  di 
ì8  scc'tlini  larga  *]  piedi  ,  e  6  pollici  conduce  in  un  corri- 
dore lungo  36  piedi  e  6  pollici ,  e  largo  6  piedi  e  1 1  pol« 
liei ,  il  quale  è  ugualmente  decorato  di  pitture;  e  le  pitture 
divengono  più  belle  a  misura  che  son  più  vicine  al  centro 
del  monumento.  Nel  gran  corridore  le  figure  son  dipinte  a 
fondo  bianco,  e  brillano  di  bella  vernice.  Dal  gran  corri* 
dorè  si  discende  per  altri  i  o  scaKni  ih  un  secondo  corridore 
lungo   17  piedi  e  2  pollici,  e  largo  10  piedi  e  5  pollici. 
Quindi  si  entra  in  una  piccola  sala  lunga  «to  piedi  e  4  pol* 
liei ,  e  larga   1 3  piedi  e  8  pollici ,  la  quale  è  ornata  come 

'  tutto  il  resto  di  belle  fi^;urc  in  basso  rilievo,  e  di  pitture. 
Le  pitture  sono  qui  superiormente  belle.  Per  ogni  l^^to  il 
viaggiatore  vi  ammira  una  moltitudine  di  Dei  nazionali. 
Vien  dopo  una  sala  più  grande^  ch&  è  lunga  3^  piedi  e  9 
pollici,  e  larga  26  piedi  e  10  pollici..  É  sostenuta  da  6 
grnndi  pilastri  quadri  divisi  in  due  file.  Conduce  in  due 
piccole  sale  laterali,  fra  le  quali  la  destra  è  lunga  10  piedi 
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eS  pollici^  e  larga  8  piedi  é  8  pollici;  e  là  sinistra  è  lunga 
IO  piedi  e  5  pollici,  e  lai:ga  Spiedi  e  9  pollici .  La  prima 
può  chiamarsi  la  sala  d*  Iside,  perchè  vi  è  rappresenta  ta- 
mia vacca  di  figura  colossale;  e  la  seconda  la  sala  dei  mi- 
steri ,  per  le  figtire  simbolidie ,  onde  va  adorna  .  Un  solo 
scalìao  divide  la  gran  sala  dai  6  pilastri  dalla  gran  sala  a 
volta,  la  quale  è  lunga  3i  piedi  e  10  pollici,  e  larga  37 
piedi.  Sulla  dritta  v'è  una  piccola  sala  non  dipintale  Tioa 
terminata  ;  sulla  sinistra  al  contrario  una  sala  superba  Soste- 
nuta da  due  grandi  pilastri,  la  quale  è  Inaga  i5  piedi  e  8 
pollici,  e  larga  aa  piedi  e  10  pollicr;  I  pilastri  sofi  grossi 
3  piedi,  e  4  pollici  quadri; e  la  sala  è  tutta  orùatA  di  belle 
pitture  Come  il  resto  del  monumento.  La  sala  a  volta  con* 
duce  per  mez«o  d'  una  gran  porta  in  un'altra  sala  anche 
jHÙ  grande,  la  quale  è  sostenuta  da  4  pilastri  gròssi  3  piedi' 
e  j-  pollici  quadri ,  lunga  43  piedi  e  4  pollici ,  e  larga  1 7 
piedi  e  6  pollici .  Le  sue  pareti  sono  intonacate  per  tutto, 
ove  gli  artefici  non  han  potuto  tagliar  la  rupe  uniformemen- 
te .  Ivi  Belzon?  trovò  lo  ^heletro  d'  un  toro  imbalsamato 
colP asfalto,  e  una  moltitudine  difigurtbe  di'  legno,  le  ,  quali' 
rappresentano  mummie,  e  sono  inverniciate  d'asfalto.  Vi 
trovò  pure  varie  stàtue  di  legno  alte  4  piedi ,  e  varie  sta- 
tue dì  bèlla  terra  tinte  d'azzurro  e  fortemente  itiverniciate. 
n  sarcofago  che  occupa  il  centro  della  salo  non  ha  uguali. 
É  tutto  dì  heìV  alabastro  orientale  ;  e  siccome  è  grosso 
solameiìte  si  pollici  divieu  trasparente  quando  vi  si  pone  un 
lume  dentro.  Le  piccole  e  graziose  figure  delle  quali  è  or* 
nato  rappresentano  per  quanto  pare  tutta  la  processione  fn« 
uebre  del  Re ,  per  il  quale  era  destinato .  L'Europa  non  ha 
mai  ricevuta  dall'Egitto  una  anlichttk  si  magnifica. 

Ci  resta  a  parlare  degli  ornamenti .  £  impossibile  di 
descriverli  tutti;  tota  non  ^t  taceremo  tutti  coi  giornalisti 
francesi .  ' 

Tutte  le  figure  geroglifiche?  sono  scolpite  in  basso  ri* 
lievd,  e  ornate  di  pitture  fuori  che  nella  sala  dei  disegni, 
hella  quale  sotto  semplicetìaeme  abbosszaie .  Airingresso  del 
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primo  corridore  vi  sono  sulla  sinistra  dite  figure   di  gran* 
dezza  naturale]  una  rappresenta  l'eroe,  che  entra   n«I  se- 
polcro; è  accòlto  da  un  Dio  il  quale  ha  la  testa  di  spar- 
viero ,  e  sulla  testa  un  ^lobo  e  un  serpente .  Le  due  figure 
son  contornate  di  geroglifici';  più  oltre  presso  terra  si  vede 
un  coccodrillo  maestrevolmente  scolpito.  Le  due  pareti  del 
primo  corridore  son  coperte  di  geroglifici  distribuiti  in  co- 
lonne .  larghe  da   5  a  6  pollici ,  e  divise  da  linee  verticali . 
In  ogni  gol  QUII  a  è  scritta  una  massima  di  morale  o  un  pro- 
verbio; e   vi    si  vede  che  gli  Egiziani  scrivevano  da  cima  a 
fondoj  ^  ricominciavano  in  cima  •  Il  soffitto  del  corridore  è 
ornato. d'aquile  dipinte.  Nei  due    lati  della  prima  sala  ,  che 
gli  succode ,  vi  sono  due  nicchie  decorate  di  figure  curiose , 
le  quali  ^ rappresentano  uomini,  e  teste  d'animali .  Ai  due  lati 
della   porta  alla  quale  termina  la    sala  due  donne  in  ginoc- 
chio stendono  le  mani  sopra  un  globo;  e  v'è  sopra  ogni  don- 
na una   volpe,  simbolo    che    gli    Egiziani    rappresentavano 
quasi  sempre  all'ingresso  dei  sepc^lcri .  I  nomi  dell'eroe   che 
è  qui  s^pdltò,  e  di  suo  padre  o  dji  sub  figlio  sono  scolpiti  iu 
due  nicchie  di  figura  ov^le  sopra  il  frontone  della  porta.  Due 
genj  vi  stendono  sopra   l' ali ,  come  per   proteggerli .  Youn§^ 
crede  di    non   ingannarsi    leggendovi   i  nomi  dì   Necao  e  di 
I^sammeiico  .  Nella    nicc^hia    sin  s tra     (    di  Necao  )  v'è  una 
figura  che    siede  ,  e   si  riconosce  alla    barba  per  un  uomo; 
porta  in  capo  uno  stajo  con  due  penne,  e  tiene  sulle   ginoc* 
chìa  la  falcinola  ed  il  corc^ggiato,  emblemi  che  appartengono 
senza  dubbio  al  Dio  dell' agricoltura .  Un'arco  che  somiglia 
la  lima  nascente  posa  sulla  sua  testa  ,  e  dirige  le   due  punte 
verso  il  cielo;  v'è  sopra  un   fastello  di  legne,  e  in  vicinanza 
un  gruppo^  che  pare  un    serpente  attortigliato.  Dietro  la  fi* 
gura  si  vedono  due  cohélli ,    emblemi  della  dignità   sacerdo- 
tale.  Nella  nicchia  destra  v'è  una  figura  di  donna  che  siede; 
porta  in   testa  una    fascia  cuna  penna;  tiene  sulle  ginocchia 
le  chiavi  del  Nilo;  ha  sopra^  la  testa  un  globo  e  ^otto  i  piedi 
una  torre,  emblema  verisimile  della  forza .  Il  ,yiso  delle*  due 
figure  è   tinto    in  azzurro»  colore    simbolico   del  creatoce 
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dell'  universo  •  Sopra  le  due  uìcdMe  yi  sono  due  globi ,  e 
sotto  due  figure  geroglifiche,  che  somigliano  due  badni  ro- 
vesciati .  Sulla  parete  destra  del  secondo  corridore  è  rappre- 
sentata una  processione  funebre.  Per  quanto  pare  vi  portano 
il  sarcofago  ne!  sepolcro.  V'è  un  battello  pieno  denomini  e 
di  donne  ;  un  ariete  sostenuto  da  un  gruppo  d'uomini  occupa 
il  centro  del  quadro.  Una  processione  simile  orna  anche  la 
parete  destra .  Vi  si  distingue  lo  scarabeo  sospeso  in  aria  da 
due  sparvieri ,  i  quali  tengono  due  funi  tirate  da  diverse  fi- 
gure; vi  son  molti  altri' emblemi ,  e  figure  simboliche.  Sulle 
pareti  del  pozzo  sono  scolpite  varie  figure  di  Dei  dì  gran- 
dezza naturale,  che  ricevono  offerte  dal  popolo.  Nella  bella 
aala  dei  4  pilastri  son  rappresentate  in  ciascuna  parete  late? 
rale  due  figure,  l'una  d'un  Dio  e  F altra  d'una  Dea.  La 
parete  destra  è  d  ini  sa  in  tre  ordini .  Neil'  ordine  più  alto  v'è 
un  gruppo  d' uomini ,  che  si  affaticano  a  tirare  una  catena , 
alla  quale  è  attaccata  '  una  mummia  giacente  a  terra  ;  e  la 
mummia  mostra  di  resistere  agli  sforzi  di  tutti  .  Nei  due 
ordini  inferiori  si  vedono  due  processioni  funebri,  oltre  una 
fila  di  mummie  disposte  orizzontalmente  per  terra.  Sulla 
parete  sinistra  v' è  un  corteggio  militare  misterioso,  in  cui 
tutti  tengono  gli  occhi  rivolti  verso  un'uomo  di  statura  più 
alta ,  che  gli  guarda .  Si  distìnguono  all'  estremità  del  corteg- 
gio uomini  di  tre  nazioni  diverse,  che  sono  senza  dubbio 
Ebrei  ,  Persiani  ed  Etiopi*  Vien  dopo  un  gruppo  d'Egiztan 
privi  d' ogni  ornamento  come  i  prigionieri  che  t<Huano  alla 
patria  ;  gli  segue  una  figura  dalla  testa  di  sparviero,  la  quale 
è  verisimilmente  il  simbolo  della  Divinità  protettrice.  Young 
pensa  che  quel  corteggio  militare  alluda  alle  vittorie  di  Ne- 
cao,  e  di  Psammetico  suo  figlio,  come  vi  alludono  le  iscri* 
zioni  poste  sul  frontone  della  porta  (i^. 

I  Persiani  si  riconoscono  nel  corteggio  dal   vestiario, 
come  in  tutti  i  quadri^  nei   quali   son  descritte  le  guerre 

(0  Mecao  conquista  realmente  Gerusalemme  e  la  Caldea  , 
e  Psammetico  suo  figlio  fece  la  guerra  agli  Etiopi. 
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A'a  le  ène  iMsi^oi;  gli.  Ebrei  si  rìcoóoseoiiò  alla  fisonomia^^ 
ed  al,  <tilor  del  ?iso  ;•  gli  Etiopi  al  color  della  pelle  ed  ai 
TeMiario .  Sicaramente  gli  Egiziani  che  gli  aeguono  son  pri* 
giòtiieri  i  quali  tornano  alla  patria  poiché  non  banoo  gU 
droàiiKentiy  che  sogliono  portare  negli  altri  monamenti  na* 
rionali . 

L'apoteosi  dell'eroe  del  sepolcro,  che  si  trova  di^u 
sul  tiAiro  opposto  all'ingresso  della  bella  sala  dai  quattro 
pilastri  è  un  capo  d' opera  dell'  arte  Egiziana .  Vi  si  vedono 
quattro  figure  dì  grandezza  naturale  ;  una  rappresenta  il 
Dio  Osiride  assiso  sul  trono ,  che  riceve  gli  omaggi  dell'e- 
roe; e  l'eroe  viene  introdotto  da  un  Dio  che  ha  la  testa  di 
sparviero .  La  quarta  figura  ,  che  è  dietro  ad  Osiride  pare 
una  donna.  Tutto  il  gruppo  è  ornato  di  geroglifici v  e  di 
figure  simboliche  riccamente  intagliate .  Un  globo  colle  su« 
magnifiche  ali  doftììna  su  tutte  le  figure  ;«  e  una  fila  di  ser- 
pènti corona  tutto  il  quadro*  Le  sculture  e  le  pitture  sono 
perfettamente  conservate  • 

Nella  Baia  dei  due  pilastri  le  figure  delle  pareti  e  dei 
pilastri  aono  semplicemente  abbozzate;  rappresentauu  uomini 
donne  ed  animali  ^  ed  alludono  probabiliiiente  all'  imprese 
dell'eroe  del  sepolcro.  Passando  dalla  sala  det  due  pilastri 
nel  corridore  inferiore  si  osservano  all'ingresso  due  figure 
di  grandezna  naturale ,  un  maarhio,  e  una  femmina.  La 
femmina  rappresenta  probabilmente  Iside,  perchè  ha  sulla 
testa  i  simboli  ordinarj  che  la  distinguoDO,  le  coma  ed  il 
globo.  Pare  che  si  disponga  a  ricevere  1'  eroe,  il  quale  è 
per  entrare  nel  regno  degl'  immortali .  Il  vestiario  della  Dea 
è'  lavorato  con  una  precisione  inimitabile ,  ed  è  perfettamente 
conservato .  La  vesta  è  una  apecie  di  rete ,  in  eui  ogni  ma» 
glia  ha  un  geroglifico .  Il  resto  del  vestiario  consiste  in  una 
cintura,  un  veano,  e  «no  smaniglio.  L'eroe  è  ornato  d'una 
veste  leggiera  e  tttisparente ,  che  gli  ravvolge  le  spalle,  o 
discende  graziosamente  al  ginocchio.  Sulla  parete  sinistra 
del  corridore  vi  è  una  figura  di  grandezza  naturale,  e  vi 
si  riconosce  Teme»  che  ò  assiso  sul  trono,  tiene  lo  scettro 
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con  una  mano,  e  stende  l'altra  sopra  un' altare i  ffli  penda 
dal  collo  un  cordoncino  con  mia  specie  di  meda^ia,  che 
somiglia  per  la  sua  figura  ad  un  tempietto.  Vi  sono  scolpiti 
sulle  due  faccie  due  Dei  (i). 

Un'aquila  stende  le  sue  ali  sopra  l'eroe.  L'istoria 
dell'eroe  è  scolpita  sulF  alto  delle  pareti  del  corridore  in 
piccoli  compartimenti  dì  circa  2  piedi  quadri  ;  c^nuno  dei 
quali  contiene  un  gruppo  di  figure  alte  18  pollici.  Si  vede 
per  tutto  Teroe  assiso  sopra  un  monte  di  grano,  che  riceve 
rofi*er.te  dei  soldati  .  Più  oltre  si  entra  per  mezzo  d'  una 
scala  in.ua  breve  corridore,  ove  continua  la  rappresenta^ 
«ione  di  un  corteggio.  Vi  è  anche  il  sacrifizio  d'un  toro. 
Le  mura  del  corridore  son  coperte  al  solito  di  geroglifici  • 

La  sala  delie  pitture  merita  veramente  il  nome  di  bel* 
la.  Le  figure  son  perfette;  tutti  i  lavori  sono  eseguiti  eoa 
maestria,  e  con  una  precisione  inimitabile ^  fino  nei  più  pie* 
coli  ornamenti .  I  due  lati  delle  porte  son  decorati  di  belle 
figure  di  Dee.  V'è  un  loto  in  sboccio  ed  in  fiori,  e  sopra 
nn  mezzo  globo  con  un  serpente.  La  sala  dsi  6  pilastri 
ha  '  da  ogni  lato  due  figure  di  grandezza  naturale .  Le  pareti 
vi  sono  ornate  di  processioni  e  di  figure  simboliche.  Un 
genio  vi  spiega  l'ali  sopra  la  porta.  La  piccola  sala  laterale 
sinistra  è  decorata  di  varie  figure;  nella  destra  v'è  una 
vacca  di  piccola  mole,  e  al  di  Sopra  una  moltitudine  di  fi« 
gure  disposte  in  grappi  curiosi.  Le  pareti  son  piene  di  ge^» 
roglifici.  Nella  vasta  sala  che  succede  son  rappresentati  molti 
tiomini  ,  che  portano  orizzontalmente  un  bastone  lungo  e 
aottìle;  le  due  punte  del  bastone  terminano  i<on  due  teste 
di  vacca ,  e  sul  bastóne  vi  son  due  tori .  Si  tenterebbe  inu* 
tilmente  di  descrivere  tutte  le  figure ,  che  ornano  le  pareti 

(  1  )  Le  medaglie  che  det^oravano  il  petto  tiei  Ke  son  molto 
ricercate  dagli  aniiquarj  ;  ne  trovafio  dì  rado .  Belzonì  ne  com« 
prò  una  di  basalto  nero  da  un  arabo,  il  quale  l'aveva  trovata 
in  un  sepolcro  della  valle  di  Beban-cl-Moluk .  Vi  è  rappresentato 
uno  scarabeo  in  alto  rilievo  sopra  un  piccolo  battello  con  due 
Bei. 
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della  sala  del  sarcofago .  La  Tolu  è  tinta  in  azsorro  come 
le  figure  del  sarcofago,  ed  è  decorata  di  processioni»  e  di 
gruppi  di  figure,  che  alludono  ai  segni  del  zodiaco. 

Tempio  di  Dakha.  Dakka  è  T  antica  Pselcis,  ed  il 
suo  tempio  fu  costruito  in  piccolo  sul  modello  del  tempio 
di  Phile ,  al  qnale  somiglia  perfettamente  nei  capitelli  delle 
'colonne.  Le  molte  figure  scolpite  sulle  pareti  esterne,  e 
nelle  sale  interne  son  lavorate  con  tanta  precisione,  che 
meritano  un  posto  tra  i .  più  bei  modelli  di  scultura  Egi- 
ziana. Le  figure  della  sala  che  succede  all'ingresso  son  le 
più  belle  di  tutte  $  si  cercherebbe  inutilmente  altrove  tanta 
correzione  e  tanta  grazia  nei  disegni;  qualcuno  starebbero 
bene  anche  in  un  edifizio  greco  .  Sopra  una  colonna  ▼'  è 
rappresentato  un  suonatore  d'arpa;  e  in  una  camera  oscura 
accanto  all'ingresso  v'è  un  sepolcro  profondo,  e  sopra  al 
sepolcro  un  grosso  leone  scolpito  nella  parete .  Il  corridore 
che  succede  al  restibulo  è  proprio  solamente  dei  templi 
della  JMubia;  non  si.  trova  mai  in  Egitto.  Sopra  ogni  gruppo 
di  figure  v'è  un  piccolo  quadrato  vuoto ^  il  quale  era  pro- 
babilmente destinato  ad  una  iscrizione. 

//  grati  tempio  tTcl'Kalabchèjè  un  modello  preziosa 
d'architettura  Egiziana;  appartiene  ai  tempi  della  perfezione 
dell'arte,  e   non  cede  il   primato   ai  templi   di  Tentira  e 
d'Edfù;  solamente  gli  ornamenti  in  qualche  punto  non  son 
tanto  precisi.  Le  mura  d'una  piazza  vicina  al  piccolo  tem- 
pio offrono  air  osservatore   curioso  una  serie  d'istorie  im- 
portanti .  Qui  v'  è  un  eroe ,  che  sul  carro  di  guerra  iosegue 
i  nemici  vinti;  ed  i  nemici  si  rifugiano  in  un  paese  ricco 
di  alberi  popolati  di  scimmie  .    Due  carri    più  piccoli   gli 
tengon  dietro,  ciascuno  con  un  cocchiere  e  una  donna.  Al- 
trove una  processione  trionfale  sfila  in  presenza  d*  Osiride . 
Passa  un  gruppo  d' uomini ,  ognuno  de'  quali   conduce  ima 
capra  selvatica ,    uno  struzzo ,  una  gazzella ,  una  scimmia , 
un  altro  due  bufali ,  e  un    altro    una  giraffa .  Vengono  in 
ultimo  due  prigionieri ,  il  vestiario  dei  quali  consiste  in  una 
pelle   d'animale   selvatico  annodata   sul  fianco.  Altrove   si 
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vede  UQ  grosso  leone  oolFuonao  che  lo  conduce,  un  ani* 
male  della  statura  d'una  gran  capra  con  lunghe  coma  di- 
ritte,  e  una  coppia  di  bufali^  dirimpetto  y'è  l'eroe,  e  da- 
vanti all'eroe  un  monte  d'archi,  di  denti  d'elefante^  di  pelli 
d'animali  selvatici ,  ed  una  Bla  di  zucche  ,  nelle  quali  te- 
nevano forse  aromi  o  liquori  .  Altrove  presentano  all'  eroe 
un  nnmero  di  prigionieri  Malia  lunga  barba  colle  mani  le-> 
gate ,  e.  di  prigioniere  con  lunghe  vesti ,  e  alte  cuffie  j  al- 
trove sacrificano  un  prigioniero^  altrove  prendono  d  assalto 
nna  torre  5  un  nomo  armato  d'asta  cerca  di  aprii'e  una  brec* 
eia  nel  muro,  dall'alto  del  quale  precipitano  gli  assediati» 
mentre  altri  son  fatti  prigionieri.  Tutti  questi  lavori^  dice 
Burkhardt ,  sono  i  più  bei  modelli  di  scultura  istorica  che  si 
vedano  nella  valle  del  Nilo  ;  le  figure  son  disegnate  con  più 
vivacità  che  a  Tebe;  e  le  figure  degli  animali  son  perfetta- 
mente con*ette .  I  soggetti  acquistano  più  importanza ,  per- 
chè ricordano  un  fatto  istorico  il  quale  non  si  trova  de* 
scritto  altrove.  È  chiaro  che  l'eroe  ha  portate  Farmi  in 
un  paese,  in  cui  risiedono  leoni ^  girafie,  scimmie,  elefanti^ 
animali  che  non  esistono  nella  Nubia ,  e  nel  Dongola .  L'è* 
lefante,  e  la  giraffa  abitaik)  sulle  rive  del  Nilo  verso  Sen* 
naar ,  nelle  foreste  delle  frontiere  dell'  Abissinia  ,  e  sulle  rive 
deir  Astaboras  e  dell*  Astapns ,  donde  vengono  anch'  oggi  le 
più  belle  schiave  in  Egitto.  Tutti  questi  trionfi  rappreseti* 
tati  dalla  scultura  alludono  dunque  ad  una  guerra ,  che  si 
fece  nei  paesi  situati  oltre  1'  antica  Meroe  paese  culto  da 
lungo  tempo;  perchè  i  prigionieri  che  si  vestono  solamente 
di  una  pelle  d' animale  selvatico  appartengono  senza  dubbio 
a  una  nazione  selvatica .  E  chi  sa  che  i  forti  situati  in  mezzo 
air  acque  «  i  quali  si  vedono  nelle  pitture  d'el  Kalabchè  non 
rappresentassero  le  isole  fortificate  delBatnel-Hadjar ,  ove  si 
trovano  tuttora  tante  rovine  di  mattoni?  I^a  barba  corta  e  la 
disposizione  dei  capelli  tagliati  in  tondo  nei  prigionieri  con*> 
viene  perfettamente  ai  Nubaa  australi ,  che  sono  di  color  di 
rame.  E  verisimile  che  gli  abitanti  delle  terre  sterili  della 
Nubia  e  del  Bàtn-el-Hadjar  invidiassero  i  tesori  dell'  Egitto, 
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Tarte  d'aggrappar. le  figura;* ina  le  statue  farebbero  omire 
anche  a  Prassitele.  I  sacriG&j  ìa  onore  d'Osiride,  d'Iside,  e 
d'Oro  son  riAppresentati  ugualmente  sui  pilastri  .  La  grau 
sala  conduce  in  un'  altra  sala  men  lunga ,  e  larga  3y  piedi, 
e  quindi  al  Santuario ,  donde  un*  altra  porta  guida  a  diverse 
sale  più  pìccole,  lunghe  7  piedi  e  larghe  8.  Il  santuario  è 
largo  12  piedi  e  lungo  28,  e  termina  con  quattro  statue  co^ 
lossali .  Sulla  dritta  della  gran  sala  yi  sou  due  porte  ,  che 
conducono  a  due  altre  grandi  sale  $  una  è  lunga  i8  piedi , 
e  10  pollici,  e  larga  11.  piedi de^ 5  pollici ^  l'altra  è  luugm 
48  piedi  e  ^7  pollici  ,  e  larga'  1 3  piedi .  Nella  prima  i  ge- 
roglifici non  son  terminali  ^  e  in  qualche  punto  appena  ab- 
bozzati .  Due  altre  porte  situate  in  fondo  alla  gran  sala 
guidano  a  due  altre  grandi  sale,  ohe  son  lunghe  aa  piedi 
e  6  pollici,  e  larghe  10  piedi,  e  mandano  per  mezzo  di 
due  altre  porte  in  due  altre  sale  lunghe  4S  piedi  e  larghe  ào 
piedi  e  11  pollici. 

Prima  piramide  .  Il  pozzo  della  prima  f^ramide  eser- 
citava da  lungo  tempo  la  sagacità  degli  antiquari  ;  si  voleva 
indovinarne  lo  «scopo,  e  ninno  osava  dì  visitarlo.  Il  capitano 
CavrigHa  vi  discese  nel  1847  e  dileguò  infine  il  mistero,  ve* 
rificandq  che  il  pozzo  è  un  passaggio  aperto  per  discendere 
in  una  galleria  inferiore.  Questo  passaggio  descrive  una  linea 
di  267  piedi.  A  5o  piedi  dal  primo  ingresso  vi  .s'incontra  una 
piccola  sala  sotterranea,  che  jè  lunga  17  piedi ^  e  alta  4*  ^  ^ 
7  piedi  più  sotto  una  spianata,  donde  il  pozzo  continua  a  di- 
scendere ancora  per  aoo  piedi/ Cav riglia  giunse  fino  al  fon* 
do,  ove  non  trovò  altro  che  terra  e  sabbie;. ma  siccome  il 
6U0I0  gli  risuonava  sordamente  sotto  i  piedi ,  ne  concluse  ahe 
il  pozzo  comunicava  con  uno  scavo  anche  più  profondo .  Im^ 
piegò  gli  Arabi  che  lo  accompagnavano  per.isgombrar  le  sab- 
bie; ma  l'aria  diveniva  irrespirabile,  e  i  lumi  non  ardevano 
più.  Bisognò  rinunziare  a  ulteriori  tentativi  per  quel  lato . 
Lasciarono  nel  pozzo  canapi  e  panieri .  Qualche  tempo  dopo 
€avriglia  fece  allargare  il  primo  ingresso  della  piramide  5 
trovò  «he  discendeva  ;  vi  penetrò. dentro,  lo  percorse ,  erieu- 
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trò  nel  poCEO,  «ve  ritrovò  i  eantpi  ed  i  panieri.  CoDtiauaodo 
gli  scavi  irovù  ia  fiue^che  quel  passaggio  sotteilraneo  U?rmi- 
Rava  iQ  una  camera  tagliata  nella  rape  sotto  al  centro  delk 
piramide .  v 

Seconda  piramide .  I   sacerdoti  d-*  Egitto  assicurarono 
ad  Erodoto  che  non  v'  era  nessun  sepólcro  nella  seconda  pi- 
ramide .  A  che  dunque   serviva  t   Belzoni  ha  provato  che  i 
sacerdoti  mentirono,  seoopreodovi  il  sepolcro  d'un  gran  re  . 
La  seoonda  piramide  è  alta  dalla  b^se  alla  punta  568  piedi  , 
che  equivalgono  a  4^6  piedi  perpendicolari .  La  sua  base  ha 
684  pi^  di  circonferenza .  Vi  si  entra  per  mezaso  d'uà  cor* 
ridore  alto  4  pi^i  «  largo  3  piedi  e  6  pollici  ,  e  lungo  io4 
piedi  e  5  pollici^  è  tutto  di  granito 5  dbcènde  versò  il  cen- 
tro delfa  piramide  ;    termina  in   un  seconda  corridore ,  il 
quale  è  lungo  22  piedi   e  7  pollici  ;  donde   si    giunge  ad 
un  pozzo  di   i5.  piì^  di  fondo  .  Quindi  si  diramano  due 
altri  corridori  tagliati  nella  rape  •  Il  corridore  destro  per* 
corre  risalendo  ima  linea  di  3o  piedi;  l'altro  conduce  te- 
neirdo  una  direzione  orizzontale  al  centro  della  piramide. 
La  sala  eentrale  è  alta   %'i   piedi ,  e  6   pollici  ,  lunga  46 
piedi  e  3  pollici^  larga  16  piedi  3  pollici;  è  tagliata  inte^ 
ramente  nella  rupe  da  terra  sino  alla  cima  della  volta  »  e 
somiglia  per  la  sua  figura  alle  pareti  esteriori   della  pira- 
mide .  11  èarcofago^  è  luuf  o  8  piedi ,  largo   3  piedi,  e  6  poi* 
lici^  (è  tofto  di  granito.  Non  vi  son  geroglifici^  come  non 
ve  ne  mhio  nella  prima  piramide:  lo  che  porta   a  concia- 
dere,  che  gli  Egiziani  costruirono  le  grandi  piramidi  in  un 
tempo,  in  coi  non  conoseevano  per  anche  l' uso  de'  gerogli- 
fici •  Del  t'Osto  par  dimostrato^  che  la  seconda   piramide,  la 
sfinge*  ed  il  gran  tempio  vicino  son  3  monumenti  contempo» 
ranei  ^  In  effetto  dopo  gli  scavi    eseguiti  da  Belzoni   è  prò* 
vato  che  la  seconda  piramide  comunicava    col  gran  tempio 
per  mezzo  d'una  sttada  tutta  lastricata  »  e  lunga  5o  piedi. 
Il  gran  tempio  è  congiunto  col  portico.  Le  pareti  esterne  del 
tempio  son   costruite   di   pietre  enormi ,  fino  di  9 4  pì^i  ; 
Bell'interno  è  lutto  di  pietra  di  calce.  La  grande   sfinge  fia 
r.  ///.  Settembre  28 
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fra  le  dae  zampe  un  piccolo  tempio  .  Lo  seuopr)  il  capitana 
Cavriglia .  AI  suo  ingresso  t'  è  un  leone ,  il  qnale  par  che^ 
voglia  iraped/re  ai  profani  d^ entrarvi  k  V^è  pure  sul  petto 
della  grande  sfinge  una  gran  tavola  di  granito  ornata  di  ge- 
roglifici e  d'  altre  figure  di  scultura ,  fra  le  quali  due  sfingi 
più  piccole.  Un  poco  più  lungi  e  dirimpelrta  alla  sfinge  una 
scala  di  32  scalini  conduce  discendendo  a  un'altare  greco  . 
Dalla  base  del  piccolo  tempio  fino  alla  cima  della  testa  delU 
grande  sfinge  vi  corrono  A5  piedi .  Le  sue  aampe  son  hmgkd 
57  piedi  dal  petto  fino  alla  punta  degli  artigli»  che  son  alti 
8  piedi. ' 

J\r^vfiiJiJimatfom.  Sono  nella  valle  di  Fejum*!^  prinaoi 
è  alta  più  di  70  piedi ,  rea  è  sepolta  per  più  di  10  tra  le 
sabbiera  i-o  piedi» dalla  base  ha  8e  piedi  di  oirconferenta .  I 
mattoni  ond^è  costruita  sor  langhi  13,  1^,  16  pollici,  e  lar- 
ghi da  5  a  6 .  La  seconda  è  grande  come  la  prima .  É  con- 
tom^ta  di  piccoli  sepolcri .  Vi  si  vedono  gli  avanci  d*un  tem- 
pio magnifico.  Le  sue  colonne  di  granito  son  le  più  grandi 
che  s' incontrino  nelk  valle  del  Nilo  . 

Tempio  di  Cassar  -  et  -  ffaran  .  È  situato^  a  3  miglia 
dnì  l^go  Meris^  nel  centro  delle  rovine  d'un'anUca  città, 
che  aveva  nn  miglio  di  circonferenza.  È  poco  diverso  per 
rnrchitettura  dagli  altri  templi  egiziani.  Non  vi  son  gerc»* 
giffici  ,  né  lavori  di  scullur;^ ,  se  si  eccettuano  gli  Dei  irap- 
presentati  sul  muro  della  sala  superiore,  frai  quali  si  rav* 
visano  Osiride,  e  Giove  Ammone .  Due  pilastri  ornano  t  due 
lati  della  porta ,  e  due  le  pareti. 

La  città  di  Bacco .  È  situata  sulle  colline  in  vicinanza 
del  lago  Meris.  Vi  restano  tuttora  alcune  case  di  mattoni, 
tutte  isolate  e  costruite  senz'ordine  .  V'è  una  sola  strada 
lastricata  di  grandi  pietre  che  conduce  al  tempio .  Nel  cen* 
tro  della  città  le  case  sono  scavate  dentro  terra,  e  occupano 
un'area  di  10  a  12  piedi  quadri.  Fra  le  case  collocate  so- 
pra terra  qualcune  sono  a  9,  piani,  e  somigliano  a  tante 
torri .  Il  tempio  era  grande  ,  e  costruito  di  pietre  lunghe  6 
a  9  piedi .  Tutta  la  città  conteneva  al  più  5oo  case^  e  le  case 
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più  grandi  uoQ  oltrepassavano  i  49  piedi  di  circonfereuaa  .  U^ 
teaipp  ne  ha  L5Q;.le  mura,  aon  alte  3o,  e  grosse  8.  .  I  Greci, 
davano  alla  città  il  pome  di  Dionjsias;  gli  Arabi  la  chiajoiAno 
tuttora  .El^ay,  ,  ,  v 

L^^vt^f/i  pianura  dqi  tumuli  nelì a  piccola  Casi.  Trae 
il.oos^e  dai  tuQiuli  -  piid'  è, ripiena  ;  son  par^Uelogramoii 
l|ingl>i,da  .pò  a  3q  piedi  e  son  formati  d'osca  ammontate^ 
f. /pop^fXg^dl.t^rira^  \^  i^'è  uof  trentjof^;  c|jualcuni  son  tanto. 
gjrandi/Jl^l^flj^ijideif  Tossa  d^  109  uomini.  Gli  ^vaì^ì  dissero, 
a  BeAzojii/c|ie a. quache  disianza  yen'^^  uo  nupaero  anche, 
più  gi^p^^  Forsfi.  vi  collocarono,  Tossa  dei  Persiani,  che^ 
P4^ndò,  Cambii^e  ^dppo  la.capq^is^a  delTEgjito  nel  deserto 
della  Lìlpia^  per  soggiogar  gli  .Ammoniti,  jf^'^isto.ria  na^rra, 
che  vi/perirpno  t^tti;., 

.  ^  J^e  rovina  di  Berenicf^  mi  mar  Rqsso,  Tutti  gli  an- 
tichi RoueiY^np  JSereo^ice  sotJ^o  il  trqpico^  S^^V^pifanio  la' 
collocarla  ,^Jla  latitudine  d'Elefantina  e  di.Talm|s.  11  pi^ripla 
del  m^re  Esit^/^O  coifia  r^oo  stadi  Cca  JJdj.oslìormQS ,  cb« 
è  oggi  probabilmente  la  v/ecchia  Kosseir,  e  Berenice.  G087 
sej^n  yorlf  Berenice  a  Minet-Bellad-el-babbesch ,  o  al  porto 
degli  Abissinj:  ma  si  sa,  ehe  a  quel  porto  non  v^'è  ombra 
di  rovine  antiche.  Il  periplo  d'  Àrteraidoro  e  di  Strabene 
che  ha  ser^-ito  di  <gi|Mla|a  d'Ànyille  la  ^ne  a -10,0  la  mi- 
glia sotto  il  capo  Lepte  exircma^  e  la 'città  antica  che 
scuoprl  Belzoni  ^  poco, più  vicina  a  quel  capo,  che  porta 
oggi  il  nome  d'el-Galahen  ,  giacché  partendo  dal  capo  la 
mattina-'alle  ore 8  impiegò  5  oYe  per  giungervi,  descrivendo 
un  arco .  D'  altronde  Belzoni  nel  giorno  dopo  la  stx>perta 
continuò  il  viaggio  sulla  costa  anche  al  di  là  dei  punto,  in  ' 
c^i  d'Anville  ha  posta  Berenice,  e  si  assicurò  che  non  v'^à 
nient'  alen>  -  cfatt  una  v^sta  piabuva ,  «  neppun  T  orma  dì  ro-  : 
«ine»  Dop^etco nodose ititoB.  /ottdameiuo..che,  le  roviine  ace* 
perte  icn^  realmente  4|}i.;a vati»  di  B^renioc.  Si  rJMiooos^e  a 
prim.1  vi&U  .tra  1^  K^yypi^  jlfi.4i|seAÌf(^.tdeJlej;i^tif)^^^  «tr,^de<^  . 
e  il  posto  chi*  vi  occupavano  la  case .  Nel  centro  v'  è  .un 
piccolo    tempio  Egiz^an^.U  muro    ch|^  lo  cinge  è  ornato 
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di  belle  sculture  iu  basso  rilieto;  vi  si  distinguono  3  figa- 
re  alte  a  piedi  e  i  pollici  ;  nel  resto  è  ripieno  di  gerogli- 
Bei,  e  d'altri  emblemi  nazionali.  Le  case  erano  costniit« 
di  pietrificazioni  tratte  dalla  costa;  tì  si  ra?visano  coralli, 
madrìperle,  e  Canne  di  mare;  il  tempio  solo  è  costruito 
di  pietra  di  calce.  La  città  è  aperta  sul  mare; il  capo  d'el- 
G^lahen  si  prolunga  quasi  fino  alle  case,  e  gli  procura 
un  porto  superbo ,  in  cui  i  bastimenti  sono  ar  siburo  dai 
venti  dell'Arabia  e  dell'  Egitto  intemo.  A  dfifièCtW  delle 
sabbie,  che  ne  ingombrano  oggi  l'ingresso ,  basterebbe  anche 
nel  suo  stato  attuale  per  i  piccoli  bastimenti.  La  eittk  èra  lar- 
ga 1600  piedi  e  lunga  aooo  ;  quindi  la  sua  circonferensa  era 
presso  a  poco  di  700Ò  piedi,  il  tempio  è  lungo  aoo  piedi,  e 
largo  43  •  Vi  son  4  ^^'^  ;  a  in  fila  e  a  laterali .  Le  case  più 
gr.indi  eran  larghe  4o  piedi,  e  lunghe  ao.Snpponendole  tot- 
te  uguali ,  e  ammettendo  che  occupassero  solamente  la  meti 
del  suo  recintò,  poteva  avere  aooo  case,  e  1 0,000 *abiunti. 
Con  questa  popolazione  sarebbe  anch'  oggi  una  città  di  com- 
mercio di  qualche  importanza. 

G.  B.  P. 
(^^siU'à  coniinuato  ) 

LETTERATURA. 

pel  fine  y  e  del  soggetto  della  Tragedia  in  general  e  i 
.    e  della  KicciJL&BJL  in  particolare:  tragedia  di  Ugo 
, ,    Foscolo. 

lìJLosso  mi  ha  flenopre  la  maraviglia  il  vedere  aìccome 
fralle  molte  greche  tragedie ,  le  rimase^  che  por  poche 
non  aonO;  abbiano  peijetrato  fra  meszo  ai  volger  de'secoli 
e  delle  nazioni,  conservando  aetiìpre  la  natia  celebrità; 
e  siccome  poi  ninn  tragico  poeta^  venuto  dopo,  a  quella 
celebrità  medesima  sia  pervenuta  ^  comecché  possa  dirsi 
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nnoierosa  d' as^i  la  nobile  schiera  de'  tragedianti  non 
greci.  Lasciate  stare  le  nazioni   che  furono^  e  fraile 
presenti  della  italica  nostra  parlando,  certa  cosa  è  per 
una*  parte  a  questo  genere  di  poesia  avere  inteso  i  più 
pronti  d'ingegnp^.ed.  i  più  larghi  di  sapere;  e  dall'altra 
parte  alcune  delle  tragedie  loro  vanno  sparse  a  buon 
dato  di  tali  bellezze,  che  ne  pareano  gli  autori  vera- 
mente nati  per  dare  alla  nazione  nostra  quella  gloria , 
che  da'  suoi  ricevette  la  Grecia .  Mentre  i  greci  però 
in  una  stessa  foggia  composero  i  drammi  loro,  alcuni 
de'  nostri  han  tenuto  in  tanta  venerazion  que'  maestri , 
che  temettero  d' errare  se  il  piede  non  poneano  appun- 
tino sulle  orme   loro  manifestate  da  Aristotile  ;  sdtrì  al 
contrario  da  qualunque  greco  freno  aborrendo  niun' 
altra  legge  han  creduto  dover  seguitare  fuori  di  quella, 
che  il  proprio  ing^no  suggeriva,  loro  più  atta  a  susci- 
tare soavi  0  gagliarde  agitazioni  di  cuore .  Ma  come  di- 
scuopri  la  Merope  del  Maffei  la  cagione ,  onde  i  tragici 
del  primo  genere  lievemente  sentendo  ed  assai  greciz- 
zando solleticavano  il  sonno,  cosi  fa  conoscere  di  pre* 
Mente  quei  del  secondo,  per  soverchia  ritrosia  alle  regole 
dell'arte  ed  alla  semplicità  delle  belle  sue  forme,  o  aver 
dato  fogge  alla  natura  degli  uomini  non  proprie  di  lei , 
od  avere  accomodato  il  dramma  alla  dolcezza  solamente 
della    delicata  affezione   che  unisce  i  due  sessi .   Un 
terzo  genere  agi'  indicati  si  aggiugne;  ed  è  di  coloro  che 
han  giudicato  doversi  porre  tramezzo  alla  freddezza  dei 
primi,  ed  alla  morbidezza  e  gagliardia  de' secondi  ;  e 
non  pertanto  hann'  ottenuto  meno  di  loro  il  suffragio 
degl'  intelligenti .  Mostrano  però  tutti  questi  valorosi  di 
aver  posto  la  maggior  cum  per  ben  ordinare  lor  drammi^ 
e  meglio  ancora  di  quello  credessero  aver  fatto  chi  via 
via  lì  precedette;  e  non  ostante  non  aggiunsero  i  greci . 
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Della  qiial  cosa  volendo  io  investigar  la  cagiòu^,  édato- 
mi  a  disaminare  le  greche  tragedie,  con  lo  ijuto  di 
Arìslotile  parvemi  esser  molte  le  cagioni,  ma  una  la 
principale  della  distanza  non  mezzana,  òhe  passa,  fra  i 
greci  e  gl'italiani  poèmi  de' quali  è  propòsito.  In  ei^por- 
fé  la  quale  non  intendo  già  di  alzarmi  iti  giudice  di 
ninna  cosa  che  da  altri  sia  stata  8élta,  intorno  ial  sog-^ 
getto  medesimo  che  per  me  si'ihi^ftnde  a  trattare*, 
ina  sì  di  concoirere  con  esso  loro  al  giudicio  altrui ,  se 
tanto  meriti  la  mia  scrittura  che  indegna  del  tutto  non 
si  reputi  di  esser  letta  .  ' 

Or  questa  principale  cagione  io  riponeà  nell*  aver 
creduto  i  nostri   poeti  di  non  clèvere  scrupolosa rnen te 
badare  al  fine,  oiide  aveva  insegnato  Aristotile  mirarla 
tragedia;  ed  anche  fórse  nell' aver  giudicato  di  dover 
andar  dietro  alla  sposfzione,  che  data  ile  hanno  perso- 
naggi per  dottrina  e  per  òpere  celebrai-issimì ,  contenti 
solamente  di  ubbidir  loro.  Ma  se  per  vero  dovesse  te- 
nersi che  il  fine  di  questi  poemi,  conforme  insegnano 
alcuni ,  consista  nello  eccitare  la  misericordia  e'I  timo- 
re, o  nel  correggere  queste  perturbazioni,  come  vuoisi 
da  altri,  frenandole  od  accrescendole,  o  sarebbe  di  me- 
»tifTÌ  a  parer  mio  che  dalla  tragedia  si  componesse   la 
costituzione  de  leggitori  e  degli  ascoltatori  diversa  da 
quella  che  è  veramente,  poiché  se  troppo  o  poco  feiììono 
e  compatiscono  Colpa  è  del  temperamento,  che  pdco  o 
troppo  resta  commosso  dagli  oggetti  misericordiosi   e 
terribili:  o  a  nulla  più  operare  varrebbe  il  dranìriin  ordi- 
nJito,  che  quegli  oggetti  si  operino.  Con  la  prima  delle 
quali  due  cose  vorrebbesi  dal  verisimile  più  di   quello 
eserciti  il  vero  nell'animo  nostro;  e  vern»bbecon  Yaìtra 
a  rendersi   inutile  questa   spcr?e  di  poesia   di    tutte   la 
più  sublime .  Noa  è  da  credere  nemmeno  che   al  sold 
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diletto  deva  mirar  la  tragedia ,  lo  che  piace  ad  altd 
d' insegnare ,  poatochè  di  ninna  spezie  di  poesia  non 
costituisca  il  diletto  che  uno  strumento  gradevole,  pro^ 
j»io  a  condurre  ciascuno  al  suo  scopo.  Se  finalmente 
l'officio  di  lei  consistesse  in  addijbar  quali  sono  gli 
oggetti  da  temere  e  quali  da  compatire,  perchè  ci  aste« 
nessimo  dal  temere  ciò  che  non  dee  temetesi,  e  dal  com- 
patire chi  ne  fosse  indegno,  o  il  contrario  (lo  che  cou 
miglior  avvedimento  che  per  lo  passato  è  stato  non  ha 
guari  avvertito  intomo  al  fine  della  tragedia) ,  dovrebbe 
a  parer. mio  giudicare  il  poeta  contro  il  verisimile,  che 
alcuni  si  trovino,  i  quali  non  sappiano  né  temere  né 
compatire;  quasiché  possa  ciò  naturalmente  accadere, 
o  quasiché  ciò  volontariamente  seguendo ,  alcun  proi* 
fitto  arrecasse  lo  additare  ciò  che  é  noto,  e  che  vuoisi 
tuttavìa  trascurare.  Utilissima  e  nobilissima  conseguen- 
za deriverebbe  però  a  mio  avviso  la  tragedia ,  se  in 
tutto  dovesse  conservarsi  il  naturai  significato  delie 
espressioni  con  le  quali  dettava  Aristotile  il  suo  precetto. 
Egli  ne  ammaestra,  con  la  tragedia  doversi  purgare  il 
timore  e  la  misericordia  per  mezzo  di  queste  pertur«* 
dazioni  medesime.  Suppone  adunque  potersi  con  quelle 
mischiare  alcuna  schifezza ,  e  che  torni  bene  il  tenerle 
forbite .  E  parmì  cosi  andar  la  bisogna ,  com'  egli  sup» 
pone .  Goncìossiaché  egli  é  certo  da  un  lato,  una  norma 
essere  agli  uomini  dettata ,  cui  non  si  xmifwmando  le 
azioni  mmrali  ne  seguita  la  pena,  eh' è  un  male;  ed  il 
timore  dall'  altro  si  risveglia  alla  sopravvegnenza  del 
male  medesimo .  È  legge  anche^di  natura,  che  ci  sfor- 
ziamo di  iìiggìre  per  quanto  è  in  noi  imali  che  ne  sovra** 
stano  ;  come  ancora,  che  non  si  faccia  danno  versò  chi 
la  misericordia  ne  commuove.  Onde  siccome  dalle  tur- 
pitudini il  timor  ne  difende,  e  congiunto  alla  miseri-^ 
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-  cordìa^  dal  commetterle  a  danuo  altrui;  cosi  ove  si  de* 
termini  r  animo  ad  eseguire  un* azione   vietata^  e  sia 
veramente  condotta  a  suo  termine  ^  dovremo  dire  che 
non  sia  temuta,  o  per  lo  meno  la  corrispondente  pena; 
e  che  non  siasi  eccitata  la  misericordia  se  quella  turpi- 
tudine è  commessa  per  nuocere  altrui,  od  il  più  degno. 
Ma  chi  formasse  il  proposito  di  frenare  o  di  distendere 
que'due  sentimenti,  o  non  vi  riuscirebbe;  poiché  noBi 
è  in  potere  degli  uomini  dai  quali  non  dipendono  le 
leggi  del  giusto  e  deir  onesto  il  modificare,  comunque 
ne  piaccia,  gli  oggetti  misericordiosi  e  terribili,  i  quali 
riguardo  al  nostro  argomento  sono  le  azioni  tendenti  a 
corromper  esse  virtù,  e  del  fuggire  le  quali  azioni  sono 
misura  ed  impulso  queste  virtii  medesime  ;  9  noi  do- 
vrebbe fare;  poiché  ad  altra  cosa  non  potendo  egli  riu- 
scire con  quel  proponimento,  se  non  che  a  togliere  o  a 
diminuire  a  quegli  oggetti  la  sua  proprietà,  renderebbe 
le  azioni  o  meno  giuste  o  meno  onesce  o  contrarie  af- 
fatto alla  giustizia  ed  alla  onestà .  Il  toglier  tia  però/ 
la  cagione  onde  non  restano  eccitate  le  due  perturba- 
zioni sarà  cosa  lodevole  quant'altra  mai;  e  degno  ugual- 
mente di  somma  lode  colui,  che  si  studiasse  perch'altri 
facesse  altrettanto:  conciossiachè  di  non  corrompere  egli^ 
e  tenterebbe  che  altri  non  corrompesse  il  giusto  e  Toue- 
sto,  ovvero  lo  richiamerebbe  a  queste  virtù  dalle  quali 
avesse  deviato .  Verrebbe  cosi  a  togliere  quella  schi- 
fezza che  le  due  perturbazioni  bruttasse.  Rimane  quindi 
a  rintracciar  solamente  questa  ragione  per  dirsi  vera  la 
supposizione  del  greco  maestro  .  Egli  è  però  facile  il 
rinvenirla ,  poiché  quella  stessa  dovremo  dire  che  sia, 
per  la  quale  si  commettono  le  azioni  turpi  ;  tanto  per 
le  esposte  cose  valendo  il  commetterle ,  quanto  il  non 
averle  temute .  Le  ree  passioni  pertanto  impediranno 
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che  rìmaagano  ^citati  quei  due  aentiinentii  pcMcfaè  sono 
desse  che  rappresentano  il  male  sotto  le  forme  del  bene^ 
e  questo  non  è  temuto,  e  quindi  nemmeno  fuggito, 
ma  o  si  agogna,  e  vogliamo  pur  acquistarlo  •  Purgare 
adunque  la  misericordia  e'I  timore^  dinoterà  i  tristi  ap-^ 
petiti  bandire.  Se  non  che  ove  le  affezioni  tal  dominio 
avessero  usurpato  y  che  impedissero  sempre  Y  eccita- 
mento delle  due  perturbazioni,  non  saprebbe  la  purga- 
zione operarsi;  poiché  la  material  purgare  manche- 
rebbe in  colui,  che  temer  non  sapesse  giammai  di  nuo- 
cer altrui  per  nequizia  .  Ed  ecco  il  perchè  io  penso,  che 
purgare  la  misericordia  e  1  timore  significhi  toglier 
dall'  animo  alcuna  rea  affezione,  a  motivo  della  quale 
non  restano  alcuna-  volta  eccitate;  e  che  sia  questo 
il    fine   deUa   tragedia   inteso    dal  greco  filosofo.  Se 
così  fosse,  com'io  giudico,  mi  parrebbe  non  potersi 
altro  fine  più  utile  né  più  sublime  desiderare  da  que- 
sta specie  di  poesia .  Conciossiachè  dilettandosi  il  tra- 
gico di  personaggi  principalmente  di  altissimo  affare, 
nelle  cui  mani  è  riposta  la  somma  delle  cose  pùbbliche, 
intenderebbe  a  togliere  dall'  animo  loro  queiraffezione 
man  che  buona,  dalla  quale,  perchè  della  umana  spe- 
zie ancor  essi,  venendo  per  avventura  dominati,  fossero 
ancora  alcuna  volta  condotti  a  non  temere  né  compa- 
tire :  Lo  che  ridonderebbe  poi  in  utilità  del  comune , 
ed  al  certo  non  lieve  ;  ed  il  poèta  quello  officio  tente- 
rebbe di  fare,  cui  mal  sapessero  aggiugnere  rispetto  a 
loro  le  Aggi. 

Ma  poiché  questa  purgazione  secondo  Aristotile 
vuol  operarsi  per  lo  mezzo  di  queste  perturbazioni 
stesse  che  il  tragico  dee  purgare,  e  poiché .  deve  ciò 
eseguirsi  da  lui  per  via  della  rappresentazione,  si  ren- 
de manifesto  che  nel  soggetto  della  tragedia  devono  al 
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tragico  flomministrar  la  materia  il  timore  e  la  miseri- 
cordia. Siccoitie  poi  tanto  la  pargasione  può  cooseguir^i 
se  qoe'dne  «emi menti  maneggiati  dal  poeta  non  sieno 
mischiati  con  alcuna  bruttura,  quanto  se  lo  sieno;  per- 
chè nel  primo  caso  verrebbe  dato  un  buono  esempio  ad 
imitare,  e  nell'altro  un  tristo  a  fuggire;  così  cbe  il 
primo  sia  da  seguitare ,  ed  il  secondo  da  guardarsene, 
vuol  esser  schiarito  dal  poeta.  Lo  che  per  lo  meezo  della 
rapprese» taKione  non  può  in  altra  maniera  accadere^ 
che,  conforme  i  greci  osservavano,  o  facendo  succedere 
il  premio  all'  azione  ove  i  due  sentimenti  si  tacquero 
senza  cbe  ree  passioni  vi  coucorress  ero ,  o  facendo  che 
vada  dietro  la  pena  all'  asidn  trista  consigliata  da  una 
rea  mossa  dell'animo.  E  veramente  cosi  il  premio  come 
la  pena  dAl  tristamente  adoperar  ne  rimuove,  ed 'al 
meglio  ne  sprona .  Inoltre  essendo  vero  ciò  clie  diceasi  ; 
che  cioè  alla  purgazione  fton  si  prestino  i  due  senti- 
menti ,  qualora  non  vengano  per  cagione  de'tristi  appe- 
titi risvegliati  giammai ,  vorrà  il  sqggeUx>  della  trage-. 
dia  esser  eletto  non  già  fra  i  perfettamente  buoni  ed  i 
compiutamente  malvagi,  lo  cbe  è  insegnato  sempre  da 
Aristotile,  fna  ebbene  fra  i^personaggi  di  mezzana  vir- 
tù. Imperciocché  i  primi  osservano  sempre  nelF  ado- 
perare la  giustizia  e  la  onestà,  e  dal  corromperla  si  guar- 
dano: e  non  varrebbe  la  tragedia  ad  ememlare  i  secon- 
di; resìstendo  al  verisimile  che  coloro  i  quali  non  han 
mai  temuto  di  nuocer  altrui  per  nequizia,  restino  com- 
mossi dal  vedere  nel  caso  finto,  che  sia  ad  alcuno 
tornato  in  peggio  V  operar  ciò  che  senza  proprio  danuo 
operarono  sovente  eglino  stessi .  Ma  il  personaggio  di 
mezzana  virtù  «ssendo  Sottoposto  alle  aifeziuni  men  che 
buone ,  corre  anche  il  perìcolo  che  lo  trascinino  alle 
azioni  turpi  a  dann#   altrui,  muti  rendendo  il  timore 
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e  la  misericordia .  Il  perchè  è  desso  veramente  a  prcK» 
posìtù  per  costìluire  il  soggetto  della  traged^  la  qoale} 
mentr'  è  ritrovata  per  la  utilità  de*  leggitori  e  degli 
ascoltatori,  inutile  ed  iiiverisimile  diventerebbe  se  li 
considerasse  perfettamente  buoni  ^  e  eompiutamentcf 
malvagi. 

Non  m' inalzo  a  tanta  burbanza  dà  credere  che 
fosser  queste  le  ragioni^  onde  i  greci  osservarono  senn 
pre  quest' ordine  nella  elezione  de' soggetti  de' tragici 
componimenti  loro".  È  però  la  verità  che  Tosservarono. 
Yorrebbesi  quindi  quest'asserzione  dimostrare,  come 
ancora  che  si  vedono  sempre  dirette  al  fine  per  me  di- 
chiarato le  loro  tragedie  «  Ma  abuserei  della  sofferenza 
de'  leggitori  imprendendo  a  far  ciò,  che  san  far  eglino 
siessì   meglio   eh'  io  non    farei  .   Lasciare  inosservate 
non  voglio  tuttavia  certe  afiermazioni  di  due  gravissimi 
autori,  per  le  quali  si  conchiude  il  contrario  intomo  alle 
greche  tragedie.  Alcuno  ha  lasciato  scritto  che  «gli 
«  eroi  delle  tragedie  che  (  Aristotile  )  commenda  e 
ic  propone  per  esemplari  sono  per  lo  più  scellerati ,  e 
«  finalmente  felici,  come  gli  Oresti,  le  Clitennestre  e 
u  ffli  Egisti;  o  buoni  infelicissimi,  come  lo  sventurato 
<c  nglio  di  Lajo  a  .  Ma  sènza  perdere  punta  venerazione 
allo  im  mortai  Metastasio,  mi  fo  ardito  di  osservare,  che 
il  miserissimo  Edipo  al  termine  fo  condotto  che   So* 
focle  ci  rappresenta,  per  non  aver  temuto,  a  cagione  dell' 
orgoglio,  di  contrarre  regie  nozze,  nonostantechè  dall'o* 
ràcolo  fosse  avvertito,  che  le  avrebbe  contratte  ince* 
stuose  ;  e  di  uccidere  per  orgogliosa  ira  accecato  lo  sco* 
uosciuto  Lajo,  che  pur  non  l'offese,  quantunque  pre- 
detto gli  avesse  V  oracolo  medesimo,  che  sarebbe  dive- 
nuto uccisore  del  padre.  Il  matrimonio  poi  e  romicidio 
volontariamente  commise  senza  necessità  alcuna  di  fa« 
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to  o  di  obbligazioDe .  Or  mi  settilin  d^iiQ  di  pena 
colili^  che  [costosi  nel  pericola  che  sa  di  dover  ìucoo- 
trare,  vi  cade  con  dar  opera  di  nou  schifarlo.  Anche  ad 
Oreste  aveva  un  Iddio  comandato,  si  neXoefori  e  si 
nelle  due  Elettre,  di  uccider  la  madre;  ma  più,  o  meno 
restio,  perchè  non  del  tutto  virtuoso,  al  divino  coman- 
damento, dove  da  Elettra,  dove  da  Pilade  vi  è  stimo- 
lato ,  e  lo  eseguisce  ;  quindi  porto  opinione  aver  Jbqa 
divisato  ed  Eschilo  ed  Etiripide  e  Sofocle  nel  rendere 
Oreste  ed  Elettra  felici,  ancorché  avessero  eseguito  e 
stimolata  inumanissima  azione;  tacendo  le  naturali  ove 
le  divine  leggi  dispongono.  Ed  esempio  mi  sembra 
qnesto  di  azione  eminentemente  terribile  e  misericor- 
diosa in  quanto  a  sé  ;  ma  perchè  non  suggerita  da  niun 
tristo  appetito,  an^i  da  una  divinità  comandata ,  nulNL 
contiene  di  turpe,  e  quindi  la  misericordia  e  '1  timore 
purga  in  coloro,  che  trovandosi  negli  estremi  de'due  fra- 
telli adoperar  volessero  diversamente  da  loro.  Che  poi 
nissun  danno  patiscano  questi  fratelli  medesimi  uell'O- 
reste  di  Euripide^  non  mi  pare  da  biasimare  il  poeta;  men- 
tre Tuccisiòne  di  Elena  da  lui  commessa  forma  la  pena 
dovuta  all'  empietà  di  Menelao,  che  per  amore- di  scr 
dersi  nel  soglio  di  Agamennone  ad  Oreste  dovuto,  non 
temette  di  negare  il  suo  soccorso  ai  miseri  figli  del 
fratel  suo  prosfiàmi  ad  essere  uccjisi^  per  lo  necessario  par* 
ricidio,  d^l  popolo .  Stimo  finalmente  che  non  soffrano 
alcuna  ay  versitade  Egisto  e  Glitennestra  nello  Agamen- 
none di  Eschilo,  poiché  son  eglino  nell'azione  gli  stru- 
menti delia  pena  del  maggior  Atride,  il  quale  non 
fu  commosso  né  dal  timore  iié  dalla  misericordia  nel 
portare  là  guerra  a  Troja,  onde  vendicare,  a  costo  del^ 
le  calamità  e  della  vita  de'cittadini ,  un'onta  privata  >  e 
nemmen  propria,  come  dice  Euripide;  del  che  ne  rende 
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chiaramente  aTTertiti  il  coro  nella  aeena  II.  dell'  atto 
IL  e. Isella  I.  del  IV.  Altri  poi  valentissimo  in  fatto  di 
ogni  omaua  e  civil  disciplina  ha  credutodi  dover  asserire 
chenon  (c  consideranoi  satelliti  deirautorìtà^  che  vengo- 
((  no  a  condannare'£funpide  il  quale  ^  secondo  la  favola 
41  furtava^  rapprèsctitò  non  solo  i  mediocri  comelfige^ 
((  nia^  ma  gli  otUmi  come  EiTole^e  i  pensimi  come 
tt  Eteoele  ;  ed  a  condannare  Sofocle  atesso  nell'  Klet- 
«  tra  9  o(ve  rappresenta  la  scorte  di  una  scelleratìa^ 
H  sima  donna  come  Glitennestra;  e  'nell'  Àjace<  pve 
«  rappresenta    la  disgrazia   di  un   ottimo   eroe    o|h 
«  presso  dalle  fraudi  del  pessimo  Ulisse;  e  di  quelle  df 
tt  Eschilo  particolarmente  nel  Prometeo  j'  dove  ilfltag- 
ic  gior  benefattore  dell*  nman  genere  affisso  alla^iipc^ 
li  del  Caucaso  per  ftirelnniea  volontà  ili  Giove  pasce  Uelle 
M  sue  proprie  viscere  un' aquila  ^9»:*  Ma  che  per  otlihiìr 
dobbiamo' tenere  Ercole,  Aiace  e  Prometeo ,  non  cape 
il  mio  intelletto*.  Conciossiachè  abusa  il  primo  del 
valore  del  suo  braccio  y  involando  con  la  fi>rza'  riiimstrs 
e  vittime  agl^ Iddìi  infernali;  onde  n'  è  rimeritatoi eoU 
rinviar  loi^  nella  insania  egli  stesso  i;figlve>la*  inogliei 
che  amava  teberamente,  e  che  at^va  pur  dianzlsalvatì 
da  morte;  pieno  anche  Fàltrq'di  sèf  stesso  pel  sub  vidore^ 
ed  invidióso  delie  armi  di  AchiUe,  che  si  credea  meritab 
egli  solo,  'ed  ottenute  per  consentimeli  to  delibar  marta  "da 
yiisse ,  av>rebbè ,  disprègiemdo  il  pubblico  giudibio  y 
r  eétetgreoà  disfatta^'  ae  Minerva  j  qel  compimento  dek 
disegnò  infernetiaitoto^  non  avesse  fatto  che  la  stmge 
«da  lui  Idedi tata. nella  freschesza  della  mente  contrai 
cajpiiani,  non  si  fosse  convertita  in  carnificina  di  tmn 
e  di  montoni .  Non  saprei  finalmente  scusare  Prbme|;eo 
dal  furto  del  fuoco  divino  commesso  in  onta  di  Giòve, 
quantunque  usato  ad  utilità  degli  uomini.  £d  in  quanto 
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agk  addotti 'eseuDiplì  4»' pessimi  y  nequitMÌsaìoi«  donua 
ella  è  Teramieate  Clitennestra  ;  msi  non  forma .  già  il 
soggetto  della  tragedia.^  il  quale  consiste  nel  neoeasario 
matricidjip;  e  percip  tatto  in  Oreste  ed  iu  EietUra  si 
jlggira^  dei  quali  è  stato  di  sopra  favellato  abbastanza  • 
Eteòple  aqcpra  p^r  lo  spergiuro  è  tristo  quant'altri  mai; 
)o  si.v^e  però  agli  altrui  coosigU  pieghevole ,  infitti- 
cabila Q prode capikaino>  e  premuroso  pecongiuntiquanto 
cfl.  MIO  turpe  consiglio  le  curesuesiconfacciauo^Pec 
le.  qwili  cose  mi  sembra  di  dpv^r  tenere  finqui  l'espo- 
sto  seaUmeato  intorno  al  fine  ed  al  soggetto  della 
tragedia^  per.  quanto  venerabile  sia  Y autarilà  del Me*^ 
tas(ii«i<^)  e  d?l  Crravina^  da  me  in  altissima  riputazione 
teniitii^;'.         «li  '. 

..  ;<)ra  per  £q[|iciiiudere  che*  i:^lrag^ici  nostri  nonhan 
xnluto  mifaira  lai 'dove  i  greci  j  e  ^  nemmeno  i^i'^quel 
soggetto  sentire  cpii  .com'  eglino ,  vDglio  che  •  mi  ubasti 
laceramente  pietosa  y  orribile'  ed  legantissima  tra* 
gedia  del  <:ekeberrimo ' sig;  Ugo  Foscolo,  intitolata  la 
Bicciaida^  lAmaya  essa^  e  .teneramente  !ama va;  amar 
pek^^Mml  è  volpai, .  it^i  colpa  .sarebbe  ih  lei  stato  il  com 
tracio,  d<^>ochè  .le  fii  i)pii<6atita  iu  isposo/il  molto  amato 
(iiiìAo  did:  pa^.  GlKì^queitài  virtuosissima  fandulia 
da'  tanta  passione  fd/C^lta  pel*  lo  figliuolo  del  zio  paterno 
0iid-'  era  il  padre  «da  lioortal  odiò  conqpresof,  e  se  ne  iu 
assalita  prima  àacora  .che  Guelfo  il ip^dre  l'approvasse^ 
vefadefvan  forse  imprudente  Ric€iarda.tquesie>cpi»side- 
raiiioBi,  ma  non  rea.  E.  neppure  •  macchiata. .di  colpa 
saprebbe  dirsi;  pei^ihe  avvedutasi  o  fatta  jcer^  idelk» 
aguato  teso  a  Guido  nel  esserle  stata  consentito  a  marito^ 
e  pereh^.  conosciuta  la  necessità' del  rimanersi  ditisa 
da  lui  per  lo  paterno  aospetto^^  seguilo  a  teneramente 
amarlo }  jaon  essendo  in  balia  dilqualeami  (li.caldis- 
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sinno  amore  il  disamare;  ed  a  niuua  oosa  ì^.  qualf 
convenevole  iion  loMe  die  impulso  io  Ricciarda  Tamore*, 
Di  quak  alraordiuariu  virtude  al  contrario  non  presta 
egli  argomento  il  vedere  una  vagbìsaima  e  tignerà  fan* 
cialby  la  quale:  ancia  -  . . 

«  Quanta  amar  sa  mesta  donzella  e. sola , 
«  Che  wl  trovi  io  amore  ogni  confurto  y  r 

animaire  il  soggètto  de'  caldi  suoi  desiderj  ad  abban^ . 
donarla  appena  giunto  alle  sue  cMe  imprpvvisa^P^te? 
Pentàcsi.  di  ìa.ver  aolamentiQf  pensato  ad  iafpggirre  seco 
lui  lo  cà^e  paterne?  il  cM>lennem(i9te  rinjunaùare  per 
finojimàe)  ubbidire  il  padre /e  per  quanto  era  in  lei 
assicurarlo^  til,  suo  laaggior  bene^  la  destra  dello  ama*' 
tissimO  Guido4uo7  £d  il  togliergli  ella  stessa' per  colmo^ 
QieL rischio  mafgiore  della  dì  lui  fita.e  dalla  propria  >  il 
pugnale  y  afi&tK jiè  noi  trattasi  contro  il  padre  della 
vita/ di  -Mf  billue  ìngpnibmente  aaìBc^tato?  filon  parlo  che 
averebbe.  ella^violuto  uctidar^:  {H^  presto  sé  stessa ,  che 
ili  lei .  commettesse  /^uelfoun  ptarricidioi  Ma  pia  la 
tedi  negli  4ia«i;ini ,  ;pìa.  n^la  :di^inità ,  e  fiof^  mai)far3i 
della  più  U^Yie  nn^ntuigina^difoa^  oontro  la  e^'^ratezza 
paterna  •  Eppure  la  miaerella  Iq>  éstremo^dannd  patisca 
ferocemente  iUi^i^isa  dal  j^àffà^  Onde  sembra  pjù  presto 
cpnsigliarsi^^e(iU.{>^r  dire,  rabbtfi)d(>no  della  <MÌrtù>  che 
pmrgarsi  per >q4i^ta  tragedia  J^.mj^ncordia  e  Utim^re^ 
£  v^o. die  ppr.. Guelfa  siriacoid^^  ma' tal^.èrl'iudul^ 
saa^  che  dispr^g^inido  leggi,  umane  e  <jUv4^ìe;.  Dio 
ed  uomini^  qi^lo  e  terra,  lieve  pena,  compAri^r-Q  ili  sui* 
cidio  /  ^pjHir^^  qual  p?n«^  lo  w.  dfle  tiputare/talWchè 
disperatamene^  i sa  elegge.  Ma  i^  .purgazione  de'diAe  Ken- 
timenti  oo^]^  è  da  sperare ,  iu  dli^^^^ssei  temperato  d^la 
tempra  dì  {Guelfo*  £  poiché  4i.  purgarli  n<>n  atreb- 
bono  bisogno  colora  i  quali  js'imaginasserp  fonditi  delle 
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doti  deif  ottimo  Averardo  fratel  di  Gaelfo^  dire  nem- 
meii  si  potrebbe ,  che  dal  vedersi  egli  premiato  sì  nella 
vittòria ,  come  nello  acquisto  del  fraterno  imperio  deva 
inferirsi  y  che  forma  egli  il  soggetto  della  tragedia  ; 
non  badando,  come  non  vi  badavano  i  greci  ^  al  nome 
che  porta  in  fronte .  Ed  inoltre  o  due  azioni  ella  con- 
terrebbe in  questo  caso  ,  o  l'episodio  di  Ricciarda 
(che  tale  diverrebbe  il  suo  miserando  amore)  mag- 
gior grandezza  avrebbe  ricevuto  deir  asioB^  principale 
pressoché  impercettibile .  Ma  se,  scorgendo  taluno  in 
Averardo  più  magnifico  soggetto  che  nella  Ricciarda  ^ 
non  trovasse  ragion  di  dolersi  de)la  strettezza  deirazione, 
mi  sembrerebbe  di  notare ,  che  ii  tragico  -poeta  ha  ri- 
guardo sibbene  alla  pubblica  prosperìtade  eziandio,  ma 
in  quanto,  dipende  dai  giusto   e   dair onesto,  e  non 
già  dalla  opinione  che  ne  tenga  una  parrte  di  p^M>lo 
in  conflitto  con  quella  dell'altra.  Dal  ehefii^  avven- 
tura  si  guarda  perchè  non  si  eisailiini  onlhìariamen* 
tè  in  tali  cireoslaiizf  ciò  che  è  giùslo  ed  onesto , 
ma  ciò  solamente  che  piace  e  4i  desidera .  Nel  qual 
esame  la  giustizia  e  l't^iestà  Mg^otfo  anzi  cedere  il 
luogo  nlla  fraade   ed  alla  forza ,  siecome  dimostrano 
gli  avvenimenti  delle  parti  intèse  a  distruggersi  a  vi<- 
Cenda .  Della  qual  coìsd  non  trovandosi  altra  più  con- 
traria alle  iudicat^e  virtù' ne  segue,  che  mentre  si  tenta 
di  procurare  il  meglio  dividendo  i  cittadini ,  sorge  irre- 
missibilmente o  prima  poi  chi  tutti  ton  irresistibile 
potesArli  unisèènte^  disastri   e   nelle  calamità .  E  ba- 
sta osservare ,  che  \é  pajpti  sono  alinkentate  da  chi  mira 
a  dominare  gli  stati  altì*ui,  per  conchiodere  ^  che  non 
sono  atte  a  seguitare  al  giusto  e   F  (mesto,  né  a  pro- 
cacciare il  ben  gètf^ra)e  .  Óltre  di  che  con  qubntà" faci- 
lità si  definirebbe  r,oggetto  di  cbifomeptava  in  Italia 
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le  partii  altrettanto  non  saprebbe  forse  determìuarst 
se  il  bene  comune  avessero  veramente  procurato  piut- 
tosto questi  che  que^  fautori  delle  parti  medesime; 
mirando  gli  uni  ad  introdurre  con  ia  ingorda  signorìa  le 
ruvide  costumanze  proprie  negli  stati  parteggiauti  y  e 
cercando  gii  altri  con  forze  straniere^  le  une  alle  altre 
(uccedentisi ,  tale  ampiezza  e  mescolanza  d' imperio 
che  male  a*  loro  istituti  si  convenivano .  Il  perchè  mi 
do  a  credere  che  verrebbe  esposta  ai  leggitori  ed  agli 
ascoltatori  una  rappresentazione  meno  inutile  che  per- 
niciosa f  qualora  vi  si  adulassero  le  intraprese  di  qne* 
sta  (>arte  o  di  quella.  Per  le  quali  cose  mi  sembra  aver 
Seguitato  il  sig.  Ugo  Foscolo  nella  Ricciarda-lopinìoue: 
che  debba  la  tragedia  eccitare  la  compassione  e'I  ter- 
rore. Nel  che  panni  esser  egli  maravigliosamente,  riu- 
scito, si  per  la  composizione  di  tutta  la  favola,  come  per 
la  disposizione  delle  sue  parti ,  non  ment>  che  per  la 
convenienza  della  elocuzione  ai  maneggiati  sentimenti , 
animata  sempre  e  dignitosa . 

Y. 

SCIENZE  MORALI ,  e  POLITICHE 

MEMORIA  SUI  DIVERSI  POPOLI,  CHE  ABITANO  NELLA  TURCHIA 

EUROPEA. 

Di  P..„  natwo  di  quel  paese .  (i) 
Estratto  dagli  Annali  dei  Fiaggi  di  MALTEBRuif. 

Alpi  separano  gli  Stati    ereditar)  dell'Austria 

(i)  Questa  memoria  fu  scritta  nel  1820,  vale  a  dire  in  un'epoca, 
in  cui  non  potevano  essere  ignoti  all'autgre  i  suitomi,che  dovevano 
T.  IIL  Settembre  ag 
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dall'  alta  Italia  ^  indi  prendono  la  direzione  del  S.  E. 
seguendo  la  costa  M.  E.  del  golfo  Adriatico;  ed  inter- 
naudiisi  nella  Turchia  Europea  la  percorrono  lotta 
dair  O.  air  E.  fino  alle  coste  del  mar  nero.  Questa  ca- 
tena di  monti  9  che  si  distingue  nella  parte  orientale 
eoi  nome  d'Hemus,  divide  naturalmente  le  proyincie 
della  Servia  e  della  Bulgaria  al  N.  dà  quelle  della  Tra- 
cia, della  Macedonia  e  dell'Albania  al  S.  Vi  prendono 
origine  nel  declivio  boreale  i  fiumi  tributar)  delDanubio^ 
nel  declivio  australe  quelli  che  discendono  nel  mare 
EgeO)  con  un  solo  che  si  perde  neir  Adriatico.  Da  que- 
sta catena  centrale  si  dirama  al  N.  una  catena  seconda- 
ria ,  la  quale  divide  la  Servia  dalla  Bulgaria  y  e  taglian- 
do il  Danubio  sopra  Vidin  va  a  coogiungersi  suU'  altra 
riva  del  fiume  coi  monti  della  Transilvania .  Dal  punto 
oppostole  dal  declivio  australe  dell' Heraus  un'altr» 
.  ramo  secondario  si  dirige  al  S.  E.  e  si  abbassa  sempre 
fino  alla  costa  dell'  arcipelago  dirimpetto  air  isola  di 
Thasos.  Gli  antichi  diedero  il  nome  di  Rodope  a  questo 
raoK),  che  "segna  la  frontiera  tra  la  Macedonia  e  la  Tra- 
cia .  La  Macedonia  termina  all'  O.  con  un'altra  catena 
di  monti,  che  si  dirama  dall' He  mus  occidentale  di- 
,rìrapetto  alla  Servia  ed  alla  Bosnia,  percorre  tutta  la 
Grecia  dal  N*  a^l  S.  e  si  abbassa  solamente  verso  l'itsmo 
di  Corinto.  Questa  catena  si  aggira  tra  la  Tessaglia  e  TE- 

&r  prevedere  ad  un  osservatore  ÌDtelligente  una  prossima  rìvola- 
2Ìone  nella  Turchia  Europea;  ma  era  probabilmente  necessario 
di  tacerli  allora  .  Questa  memoria  non  poteva  dunque  antici- 
pare sull'avvenire  .  Checché  ne  sia,  ci  é  sembrata  d'un  gran- 
de interesse  nelle  circostanze  presenti,  e  abbiam  creduto  di  far 
cosa  graia  ai  lettori  riportandola  per  intiero;  poiché  serve  a 
spargere  una  gran  lace  sui  diversi  popoli ,  che  son  per  agire 
nella  soena  della  riTolozione . 
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piro  sotto  il  nome  diPindo^e  divìde  Tacque  della  Grecia 
io  'fiumi  orìentali^occideotali  ed  australi.I  fiumi  orienta- 
li discendono  tutti  nel  mare  Egeo  ,  gli  occidentali  nel 
mare  Adriatico  y  gli  australi  nel  mare  Jonio .  La  catena 
di  Pindo  è  tagliata  verso  il  centro  da  due  rami  laterali^ 
tino  dei  quali  si  dirige  da  oriente  ad  occidente  y  e  ter*» 
mina  ai  monti  Acrocerauni  dirimpetto  alT  Italia  ;  l'al- 
tro ramo  che  si  parte  quasi  dall' istesso  punto  termina 
air  Olimpo,  e  divide  così  la  Macedonia  dalla  Tessaglia. 
La  Tessaglia  d'altronde  ha  per  confine  all'  O.  ed  al  S. 
la  catena  di  Pindo, che  fa  un  giro  verso  T  E.  avvici- 
nandosi al  mare ,  non  lungi  dal  passo  delle  Termopile. 
I  limiti  e  la  topografia  delia  moderna  Livadia ,  la  quale 
comprende  T  Attica,  la  Focide,  TEtolia,  e  TAcarnania 
si  conoscono  perfettamente;  quindi  passo  sens'  altro 
alla  Grecia  occidentale,  che  per  la  natura  del  suolo  e 
per  lo  stato  morale  de"*  suoi  abitanti  è  divisa  in  due 
Provincie  ben  distinte  ,  a  dispetto  dei  geografi ,  che  le 
confondotio  sovente .  Queste  due  provincie  son  V  Alba- 
nia, é  V  Epiro.  La  prima  è  situata  tra  il  mare  Adriatico^ 
i  monti  Acrocerauni ,  il  Pindo,  la  parte  più  occidentale 
deir  Hemus ,  e  il  Montenegrino.  L' Epiro  confina  alTO. 
coi  monti  Acrocerauni,  al  N.  col  Pindo,  alF  E.  con  una 
catena  che  si  dirama  dal  Pindo ,  e  col  golfo  d' Arta  ^ 
anticamente  d' Ambracia ,  e  al  S.  col  mare  Jonio .  Ci 
resterebbe  a  considerar  ia  Morea ,  che  forma  V  estre- 
roità  australe  della  Grecia  ,  e  la  Yalaclna ,  che  si  trovai 
all'  estremità  opposta  ;  ma  i  confini  di  queste  due  pro« 
vincie  sono  tanto  ben  determinati  dalla  natura  y  che 
non  è  necessario  neppure  d' indicagli . 

Le  contrade  delle  quali  ho  data  la  divisone  lion 
sono  tutte  ugualmente  estese  ;  e  il  metodo  con  cui  Te  ho 
elasnficate  è  forse  un  poco  arbitrario  :  per  altro  ka  per 
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base  i  limiti  naturali  \  e  lo  stato  attuale  degli  abitanti  ; 
quindi  lo  credo  molto  adattato  per  dare  una  idea  pre-^ 
cisa  del  tutto ,  e  di  ciascuna  parte  di  questa  bella  con- 
trada . 

11  nome  di  Yalaobia  indica  \  abitazione  primitiva 
dei  Yalacbi;  quello  di  Bulgaria  la  patria  dei  Bulgari; 
r  Albania  è  la  patria  degli  Albanesi .  Stabiliti  questi  li^ 
miti^  mi  accingo  a  dare  qualche  lume  suir  origine^  e 
snllo  stato  attuale  degli  abitanti  di  queste  provincie  . 
Incomincio  dagli  Albanesi  ^  i  quali  risiedono  nel  pae^e 
più  vicino  air  Europa  culta  ^  e  i  quali  per  quanto  pare 
sono  mal  conosciuti  dai  dotti  .  Passerò  quindi  ai  Yala- 
cbi, ai  Bulgari,  ed  ai  popoli  stranieri ,  i  quali  vivono 
nella  Turchia  Europea ,  e  terminerò  eoa  qualche  osser- 
vazione sui  Greci . 

I  confini  deir  Albania  son  megbo  determinati  che 
quelli  deir  altre  provincie  della  Turchia  Europea.  11 
mare,  Adriatico /la  catena  degli  Acrocerauni  ,il  Pindo^ 
le  catene  dei  monti  coi  quali  termina  al  S.  la  Bosnia ,  e 
airE.  la  Dalmazia  sono  le  sue  frontiere  naturali  :  L' Al- 
bania corrisponde  all'  antica  lUiria  Greca  ,o  Macedonia, 
o  Epiro  occidentale.  Nell'antica  Albania  si  trovava 
Epidamnus;  Dyrracbium  dei  Romani,  e  Durazzo  dei  no- 
stri tempi  ;  ivi  pure.si  trovava  la  famosa  città  d' Apol- 
Imùa/che  esistè  ancora  sotto  il  nome  diCroya^ein  cui 
risiedeva  il  celebre  Scaiuierbeg.. Tutti  i  fiumi  vi  pren- 
dono origine  all'È,  sul  Pindo,  e  discendono  neir  Adria- 
tico .  11  paese  è  ingombro  di  monti  tagliati  da  cento 
valli  fertili  e  pittoresche .  Gli  abitanti  bau  tutti  una 
origine  comune  ,  e  parlano  tutti  la  stessa  lingua  ,  che 
noit  è  quella  degli  Albanesi  del  Caucaso ,  né  quella  de- 
gli Slavi  .  Yi  6Ì  notano  molte  parole  derivale  dall*  ulti: 
ma  \  ma  prevalgono  le  parole  4'  indole  greca  e  latina . 


Digitized  by 


Google 


455 
Del  resto  la  lingua  albanese  manca  .  d' alfabeto  ;  pet 
conseguensa  è  tutlora  barbara .  Mi  ha  sorpreso  molto  la 
somiglianza  che  offre  nel  suono  delle  parole  ,  e  negli 
accenti  còlla  lingua  francese  ;  credei  di  lontano  di  sen^ 
tir  parlare  dei  Francési  ;  e  realmeote  gii  accenti  vi  ca* 
dono  sempre  suir  ultima  sillaba  ;  e  inoltre  gli  Albanesi 
pronunziano  come  i  Francesi  Tu  ^  e*V')  .  Infine,  hanno 
quasi  gFistessi  nomi  ^  e  T  istesso  sistèma  arimmetico. 
Son  peraltro  ben  lungi  dal  volere  attribuire  agli  Alba- 
nesi una  origine  ft^anòese-.  Darò  le  osservazioni  che  ho 
raccolte  in  proposito  :  L*  Albania  è  un  paese  molto 
montuoso  ;  taMo  bastava  per  non  -destare  nei  vicini  il 
desiderio  d' invaderlo .  'D' altronde  V  istoria  non  ci  of- 
fre verun  dato  per  attribuire  '  unfr  origine  straniera  al 
popolo  che  vi  risiede  .'  h'  identità  di  noine  cogli  Al- 
banesi del  Ci^iBSO  non  provavQpiente  ;  poiché  questo 
nome  è  ignoto^  agli  abitanti  dell'  Albania  ,  i  quali, 
chiamano  il  paese  Skip  .  Il  '  mine  d'  Amanti  ^  col 
quale  gli  distitaguono  i  Turchi  ^  è  derivata  dal  greca 
volgare  ArvaUlitis  •  Gli*  antichi  Greci  gli  chiamavano 
barbari; ma  si  sa  che  damano  questo  titolo  anche  ai  popò-) 
li*d'òtìgine  greca^  i  quali  prommaiavatio  la  lingua  con 
swmi  diversi ,  e  i  quali  non  appartenevano  alla  lega  de* 
gli  Amfizioni .  Le'conquiste  dei  Macedoni  e  dei  Re  d'E- 
piro ,  benché  costoro  traessero  mólti  soldati  dall'  Alba- 
nia y  non  bastarono  per  ispopolarla'^é  i  Romani  vi  tro- 
varono anche  dopo  k  stiessa  nazione  indigena  y  che  vi, 
abitava  prima .  Al  tettfpo  dell'invasione  dei  barbari  non 
vediamo  che  T  Albania  fosse  occupata  dagli  stranieri  ; 
fu  anzi  per  molto  tempo  un  mezzo  di  comunicazione' 
fra  r  Italia  e  la  Grecia' .  I  Crociati  la  trovarono  ricca  di 
abitanti .  Che  divenne  dunque  la  sua  popolazione  pri«  . 
mitiva  ?  come  disparve  ?  e  qual  nazioue  gli  successe  ? 
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Finché  non  ai  risponde  fi  que«ie'dii|iaiKÌe  in  una  ma« 
niera  concludente,  sarà  permesao  di  credere  che  gli  Al: 
banesi  sono  gli  abitanti  primitivi  del  pae«e^  i  quali  ^ 
confusero  nel  corso  dei  secoli  coi  Greci  civili  y  coi  Ro- 
mani ,  e  con> altri  popoli  che  passarono  per  quei  monti  • 
Ma  questi  abitanti  primitivi  san  poi  d' origine  greca  o 
illirica  ?  SiccDn^.  conoschiamp  ben  poco  i  diversi  dia^ 
letti  deir  antica  Grecia ,  e  siamo  anche  più  all'  oscuro 
per  le  lingue  dei  popoli  Illirici ,  i  quali  non  esistono 
più,  non  oseremo  di  dar  in  proposito  «ma  replica  defini* 
ti  va.  Bisognerebbe  conoscere  profondamente  i  dialetti 
derivati  dal  latino  e  dallo  alavo ,  e  le  antichità  della 
Grecia  ^  e  dell'Italia  .  Passiamo  dUiiC(ue  ad  altro . 

Gli  Albanesi  dopo  la  caduta  di  Scanderbeg  can* 
giaronodi  neligione,  abbracciando  in|[raa  parie  Tisla-* 
mismoy  naa  piuttosto  per  politica  clie, -por  intima  per« 
«iasione  .  Sono  anch'  oggi  cattivi  n^usulmani ,  come 
erano  un  giorno  cattivi  Cristiani  •  Sergli  ^usi  le  abita** 
dini  e  le  istituzioni ,  somigliano  perfettaitjente  i  Greci 
vicini .  I  pochi  Cristiana,  che  vi  restauf^  wcor^^  godono 
degh  stessi  diritti  dei  musulmani  ;  e  le  eccezioni,  .^p* 
pur>  ve  ne  sono^si  trovauo  solamente  neUe  c^ttàgraqdi^ 
ove  sono  stabilite  le  scuole  dell' i^lamis^no  .  Il  qamiua-» 
mento  di  religioneedil  carattere  nattiralmente  guerriepo 
degli  Albanesi  sosoi  due  «notivi ,  che  gli  han  preservati 
dalla  schiaviti!  degli  Otmaani.  Vivono  in  parte  sotto  il 
governo  aristocratioo  ;  altri  preferiscono  il  democratico  i 
i  Turchi  non  saprebbero  £irsL  una  idea  né  dell!  uno  ^ 
né  deli' altro.  È  vero  ohe  vi  sona  due  o  tre  governalori 
Turchi  neir  Albania  ;  ma  ^costoro  sono  ben  lungi  dal 
comportarsi  come  «negli  altri  ^o^ernì  della  Turchia  • 
Inoltre  qui  sono  inremovibili  ,anai ,  dirò  di)più,  soiì# 
ereditarj  ^  e  la  Porta  non  ti  ha  qhe  un  diritto  di  sem- 
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plice  supremazia  .  Negli  oltimi  tempi  il  celebre  Aly  go- 
Teroator  dì  Janniua  ha  molto  cangiato  il  sistema  poli* 
ticoy  e  lo  stato  dell'Albania  australe;  ma  vi  corre  molto 
trai  autorità  che  esercita  aopra  gli  Albanesi^ e  quella 
che  ha  sopra  i  Turchi  ed  i  Greci . 

Gli  Albanesi  son  tutti  guerrieri  ;  non  conoscono 
altra  professione  che  quella  dell'  armi  •  Somigliano  gli 
Svizzeri,  e  indipendenti  commessi  in  patria,  vanno  a  ser- 
vire i  principi  vicini,  e  ne  ricevono  una  paga  per  com- 
batter al  bisogno,  senza  informarsi  se  bau  ragione  o 
torto  dichiarandosi  la  guerra .  Son  gU  Albanesi  che  bau 
desolata  la  Turchia  Europea  negli  ultimi  anni,  che  for- 
mano ai  di  nostri  le  milizie  scelte  del  governatore  del- 
r  Egitto ,  il  quale  è  presao  a  poco  indipendente  ;  ed  i 
governi  Barbareschi  si  provvedono  fira  gii  Albanesi   di 
satelliti  per  o]^rimere  i  popoli .  Una  vita  sobria ,  un 
vivo  amore  di  guadagno  gli  arricchisce  ben  presto  ,  e 
Tamor  di  patria  gli  riconduce  al  paese  in  cui  nàcquero, 
per  passarvi  gli  ultimi  giorni  della  vita  .  Cosi  quest'as- 
senza teaiporaria  non  diminuisce  realmente  ia  popola- 
zione ,  la  quale  d' altronde  è  mantenuta  dalla  gran  fe- 
condità delle  donne ,  e  favorita  dalla  sicurezza  perso^- 
nale,  di  cui  ognuno  gode  nelF  Albania.  Ed  ecco  perchè 
k  il  paese  piii  popolato  della  Turchia  .  Gli  attribui- 
scono 1,000,000  d'abitanti,  e  son  sicuro  che  ne  ha  di 
più  •  Quando  si  riflette   che   tutti  son  guerrieri ,  che 
non  conoscono  altro  mestiere  che  Taifmi,  ed  abitano 
in  un  paese  inespugnabile  ;.per  altra  parte  quando  si 
riflette  allo  stato  di  decadenza  dell'impero   Otmanno, 
si  crede  senza  esitare ,  che  se   gli  guidasse  un'  altro 
Scanderbeg   sarebbero  capaci  di  conquistare  tutta  la 
Turchia  d'Europa.  JNe  sono  stati  padroni  per  qualche 
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istante  ,  e  Io  sarebbero  stati  per  sempre ,  se  Aly  gover- 
natore di  Janni  na  fu^se  stato  meno  avaro  ^  men  perfldo^ 
meli  crudele  y  se  le  sue  qualità  pregevoli  non  fossero 
oscurate  da  un  carattere  violento ,  per  cui  non  sa  a-» 
spettargli  avvenimenti  né  profittarne .  Per  dipingere 
con  un  tratto  solo  il  carattere  degli  Albanesi ,  basta  dire 
che  il  primo  dono  d'  un  padre  al  figlio  è  sempre  una 
sciabola  . 

Gli  Albanesi  son  sortiti ,  è  un  secolo  e  mezzo  y  dal 
loro  paese,  ed  hanno  occupata  una  parte  dell' Epiro , 
fra  il  suo  centro  ed  il  mare  Jonio  ,  vale  a  dire  tutta 
r  antica  Chaoiiia  boreale  ;  ma  il  resto  delF  Epiro  è  po- 
polato principalmente  di  Grecite  si  è  esteso  male  a 
proposito  il  non^ie  d'  Albania  a  tutto  l' Epiro  . 

Ho  detto  che  la  lingua  albanese  manca  d'  alfabeto; 
per  conseguenza  non  lia  uè  libri  né  letteratura  .  Si  val- 
gono della  lingua  greca  in  tutti  gh  affari  pubblici  e  pri- 
vati ;  ed  ecco  il  motivo  per  cui  gli  Albanesi  non  parte- 
cipano della  stupida  ignoranza  degli  altri  popoli  mu- 
sulmani 9  e  non  mostrano  coni'  essi  il  più  alto  disprezzo 
per  la  lingua  greca.  L'Albanese  Aly  ^  che  estende  il 
suo  dominio  su  tutta  l'Albania  australe^  su  tutto  TEpiro^ 
suir  antica  Acarnania  ,  e  1'  Etolia  ,  sulla  maggior  parte 
della  Livadia  ,  delta  Tessaglia  ,  e  della  Macedonia  occi- 
dentale^ Aly  quasi  sovrano  in  quel  bel  paese  ,  si  vale 
uhicamente  della  lingua  greca  per  gli  affari  del  gover- 
no ;  tutti  ì  suoi  segretari  e  commessi  son  Greci  ;  non 
adopera  la  lingua  turca  se  non  che  per  la  coiTispou- 
denza  coi  ministri  di  Costantinopoli.  La  lingua  greca 
è  tanto  dominante  neir  Epiro  ,  che  gU  abitanti  di  Jan- 
nina  parlano  solamente  il  dialetto  greco  del  paese,  e 
gli  Ebrei  della  città  e  gli  ziugani  non  ne  conoscono  aU 
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tri  ;  cosicohè  V  Epiro  è  un  paese  perfettamente  greco  ; 
e  quindi  è  un'  ingiurìa   per  i  suoi  abitanti  il  dargli  il 
nome  d*  Albania  . 

Ci  resta  a  parlare  d*  un  ramo  d*  Albanesi  sparsi  nel 
centro  della  vera  Grecia  ,  e  i  quali  son  tutti  Cristiani . 

I  contorni  d' Argo ,  anche  una  parte  della  città ,  i 
contorni  di  Corinto  ,  la  città  ed  il  territorio  di  Megara^ 
quasi  iu  lo  il  territorio  d' Atene  ,  sfnclie  una  parte  d'A- 
tene y  1  contorni  e  la  città  di  Tebe^  qualche  villaggio 
deir  isola  di  Negroponte ,  ed  altre  piccole  isole  Vicine 
al  promontorio  d' Épidauro  nel  Peloponneso  son  popo- 
late d'Albanesi  che  conservano  tuttora  la  lingua  nazio- 
nale. La  loro  origine  non  lascia  dubbj  ;  ma  quando  e 
come  si  stabilirono  nel  centro  della  Grecia?  Un'  autor 
francese  dei  tempi  nei  quali  i  crociati  prèsero  Costanti- 
nopoli y  parlando  d'  Atene  dice  che  i  suoi  abitanti  favel- 
lavano allora  in  una  lingua  molto  cimile  al  francese. 
Credo  che  alludesse  alla  lingua  albanese^  la  quale  con- 
serva  anch'  oggi  molta  analogia   col  francese   .  Pure 
senz'  aver  dati  sicuri  in  proposito ,  penserei  che  gli  Al- 
banesi venissero  nella  Grecia  realmente  al  tempo  dei 
crociati .  Par  verisimile  che  i  principi  crociati  nel  di- 
vidersi la  Grecia  la  ripopolassero  d' Albanesi  per  man- 
canza di  Greci ,  oppure  che  pe$  ricompletar  l'armate 
arruolassero  gli  Albanesi  y  e  gli  stabilissero  dopo  la 
guerra  in  paese .  Passiamo  a  un  altro  popolo . 

Una  gran  parte  della  popolazione  attuale  dei 
monti  situati  fra  la  Macedonia  e  Y  Albania  ,  Uhi  la 
Tessaglia  e  l'Epiro  è  composta  di  Valachi ,  nome  co- 
mune a  tutti  i  popoli  j  i  quali  risiedono  nell'  antica 
Dacia  y  '  e  nel  paese  che  si  estende  tra  il  Danubio  y  il 
Dniester  e  l'Ungheria.  L'istoria  eie  affinità  di  lin- 
gua dimostrano;  che  i  Vaiachi  della  Grecia  sono  ori 
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gioarj  della  Dacia  ;  ma  il  nooie  tBÌ  quale  gli  diatin<^ 
guiamo  è  igaoto  nella  Grecia  e  nella  Valachia.  lYa- 
lachi- Greci  si  chiamano  Romuny^vale  a  dire  Roma- 
ai^  e  danno  alla  propria  lingua  il  nome  di  rumnia- 
ati .  Pure  gli  abitanti  della  Moldavia  portano  il  nome 
di  Moldo^ani.  L'orìgine  del  nome  di  Valachi  non  è 
conosciuta  ;  ai  crede  che  in  lioigna  slava  significhi  pa- 
stori ;  e  realmente  aiccome  i  Valachi  della  Ckecia  ai 
occupano  in  gran  parte  in  educar  gli  armenti ,  e  per 
provvedfergli  di  pascoli  discendono  ueir  inverno  versa 
il  mare ,  e  tornano  in  estate  sui  monti  ^  il  nome  di 
Valachi  ò  divenuto  nella  Grecia  australe  sinonimo  di 
pastori,  e  di  nomadi,  sebbene  in  greco  non  signifi- 
chi niente.  Fin  dai  tempi  del  basso  Impero  i  Vala- 
chi erano  tutti  pastori,  e  yiaggiavano  continuamente 
colle  proprie  j^migUe  e  cogli  armenti  aeoaa  abitazione 
fissa.  Jifa  dopo  la  conquista  degli  Otoa^nni,  vedendo 
che  la  bf3Ueaea  delle  donne  le  esponeva  sovente  a  di- 
venir pi^eda  dei  musulmani  brutali ,  presero  il  partito 
di  lasciar  le  famiglie. sui  monti, quando  scendevano 
al  piano  cogli  armenti  .  Quindi  adottarono  Y  uso  di 
abitazioni-  fisse  ,  e  presero  i  costumi  ed  il  gusto  dei 
popoli  sedemtarj  e  culti.  Non  ostante  ne  vediamo  tut- 
tcó-a  qualouni ,  che  propriamente  parlando  npn  han 
patria,  e  cambiano  d'abitazione  tutto  Tanno. 

I  Vaiacbi  aedentarj  senza  lasciar  gli  armenti  si 
diedero  alT  arti  e  al  commercio  ;  &hbricarono  anche 
una  città  .  Viscopoli  città  celebre  nella  Macedonia  oc- 
cidentale era  interamente  popolata  di  Valachi ,  ed  era 
rivale  di  molte  città  della  Grecia  perla  cultura  de' suoi 
abitanti.  Vi  fu  stabilita  la  prinw  stamperìa  greca ,  e 
sortirono  dalla  sua  scuola  taiolti  uomini  istruiti  ;  ma 
questa  città  non  esiste  più:  la  distrussero  gli  Albanesi 
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e  le  dÌ5cordie  civili  ;  Una  gran  parte  de'^auoi  ahitaDti 
passò  neir  Ungheria  ;  4)ve  rese  ooiaggio  all^  Austria  • 
Tengono  anch'  oggi  un  posto  distinto  tra  i  popoli  attivi 
e  commerciautf  di  quel  paese  . 

I  Valachi  della  Grecia  non  han  mai  costruite  altre 
città  d*  importanza .  Abitano  in  borghi  e  in  villaggi . 
La  lìngua  che  parlano  di  presente,  nadonale  in  origine^ 
ma  circoscritta  ai  bisogni  molto  limitati  d'  un  popolo 
pastore,  ha  dovuto  necessariamente  arricchirsi  di  pa* 
role  greche,  albanesi,  bulgare,  e  turche;  cosìefchè  è 
oggi  un  miscuglio  as^ai  barbaro  ,  e  la  chiamano  con 
ragione  la  lingua  coppa  .  Siccome  non  ha  alfabeto  ,  e  i 
popoli  fra  i  quali  è  in  uso,  son  tutti  della  chiesa  greca  i 
studiano  la  lingua  greca  ,  e  dimenticano  cosi  a  poco  a 
poco  la  lingua  nativa,  in  breve  la  perderanno  affatto 
per  parìar  solamente  il  greco  moderno  .  Un  popolo  sì-* 
mile  non  può  avere  ne  etorìa  né  letteratura  ;  neir  una 
e  nelF  altra  si  confonde  coi  greci  suoi  compagni  di  reli- 
gione e  di  sciagure  .  I  Valachi  della  Grecia  sono  una  ' 
razza  superba  .  Si  vedono  talora  anche  tra  le  famiglie 
erranti 'uomini  e  donne,  che  potrebbero  servile  per  mo- 
delli .  Somigliano  i  Greci  nei  costumi .  Sono  attivi , 
buoni ,  ospitali ,  parìfiòi  come  i  Greci  ;  non  si  parla 
mai  fra  loro  di  assasskij ,  di  furti  ,  di  suicidj  .  Unsi 
piccola  colonia  di  Valachi  Greci  abita  alle  laide  del-' 
r  Olimpo  ,  ha  ì  medesimi  costumi ,  e  tende  ugual* 
mente  ad  ingrecarsi . 

L' affinità  dei  Valachi  della  Grecia  cogli  abitanti 
della  Valachia  e  della  Sfoldavia ,  ci  obbliga  a  passare 
nella  Turchia  Europea  boreale,  e  a  lasciar  indietro  i* 
Bulgari  e  gli  altri  popoli  slavi. 

La  Valachia ,  la  Moldavia  e  la  Transilv  ania  por*" 
tavano  anticamente  i  nomi  di  Getia ,  e  di  Dacia  .  La 
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vera  istoria  di  queste  «re  contrade,  incomincia,  quaùdo 
i  Romani  ne  soggiogano  gli  abitanti .  Si  sa  che  i  Ro- 
mani vi  lasciarono  varie  colonie  ,  e  se  si  deve  giudi- 
carne dalla  gran  somiglianza  della'  liugua  attuale  col 
latino,  bisogna  credei'e  che  sì  moUiplicarono  a  $égno 
da  rendere  dominante  la  lingua  dei  vincitQd,. Senza 
dubbio  il  latino  vi  è  mescolato  con  parecchie  parole 
della  lingua  indigena  ;  ma  siccome  i  Daci  er^jxq  poco 
inoltrati  nella  cultura ,  il  latino  prev^l^e  sul  rozzo, idio- 
ma del  paese.  In  tempi  più  moderni  la  Getia  e  la 
JDacia  furon  preda  dei  barbari ,  e  teatro  di  molte  de- 
vastazioni .  Per  quanto  pare  i  Bulgari  le  desolarono 
più  di  tutti  ^  ed  i  Yalaclii  per  sottrarsi  alle  catene  e 
alla  morte  passarono  ài  Danubio,  e  sempre  ipseguiti 
si  rifugiarono  oella  Grecia.  Gii .^Uri.Daci  si  ritira- 
rono e  si  fortifioaroiiO;  nei  monti  inaccessibili  della 
Transilvauia  ,  ove  calciato  carattere  discesero  nelle 
pianure ,  e  vi  stabilirono  i  principati  di  Moldavia  e 
di  Yalachia  .  La  prima  capitale  della  Yalachia.  pra 
«ituata  in 'mi  distretto,  che  conserva. ancora  il  nome 
di  Vliasca;  chi  sa  ch^  .non  traessero  quindi  iji  nome 
di  Yalachi? 

Aucbe  nella  Transilvauia  )a  massa  delJa  popo- 
Uzioue  è  .composta  di  Yalachi^ ^js^bbene  i  Sassoni,^ gU 
SiaHri,  e  .gli  Ungheresi  abbiano  incominciato  a  pre^va- 
lere ,  dacdiè  quel  paese  è  riunito  all'impero  d'Au- 
stria .  I  Yalachi  nella  Transilvauia  si  danno  il  nome 
di  Rumuny  come  itelk  Yalachia,  e  chiamano  la  lin- 
gua runfiniasti  come  i  Yalachi  della  Grecia .  Il  fondo 
della  lingua  che  parlaiio  è  latino;  ma  vi  son  mesco- 
late molte  parole  slave^  perchè  i  Yalachi  sono  in  graa 
relazione  cogli  Siavi,  e  ne  han  preso  anche  l'alfabeto^ 
e  ne  professano  la   religione  al  pari  degli  Slavi  del- 


Digitized  by 


Google 


463 
r  Austria.  Fors' anche  v' è  un'affinità  originaria  fra 
le  antiche  lingue  dei  Daci  e  degU  Slavi .  I  nomi  ec* 
clesiastìci  e  politici  son  tutti  'slavi .  La  lingua  è  dolce 
e  assai  ricca;  se  volessero  prendersi  la  pena  di  per-  . 
fezionarla  ^  diverrebbe  la  quarta  figlia  della  lingua 
latina  . 

La  letteratura  dei  Valachi  si  ristringe  presso  a 
poco  ai  libri  di  liturgia  e  di  pietà  ;  ha  fatte  poche  con- 
quiste nelle  scienze  profane^  e  poi  è  molto  moderna. 

Prima  che  la  Porta  conferisse  il  dominio  dei  due. 
principati  esclusivamente  ai  Greci  di  Panari^  impiega- 
vano solamente  la  lingua  slava  negli  ulìzj  di  Chiesa .  I 
princìpi  Greci  abolirono  la  schiavitù  propriamente  det-^ 
ta ,  ma  conservarono  la  divisione  in  due  classi ,  i  nobili 
ed  il  popolo  ,  o  in  diversi  termini  gli  oppressori  e  gli 
oppressi  .  Gli  stranieri  si  uniscono  ai  primi  per  mal- 
trattar il  popolo.  Se  si  aggiungono  le  guerre  quasi  con- 
tinue y  delle  quali  la  VaUichia  è  stata  il  teatro^  s' ima- 
gina  facilmente  il  motivo  ,  per  cui  la  nazione  è  tanto 
poco  inoltrata  nella  cultura  sociale. 

Si  trovano  in  Yalachia  ed  in  Moldavia  molti  Greci 
e  Bulgari.  I  primi  son  tutti  affittuar),  e  negozianti; 
gli  ultimi  quasi  tutti  coltivatori .  V  è  inoltre  qual- 
eh'  Ebreo  venuto  di  Polonia  ,  qualche  Armeno ,  con 
molti  zingani . 

Senza  i  Greci  e  gli  altri  stranieri ,  i  Daci  moderni 
si  conterebbero  tuttora  tra  i  popoli  più  rozzi  e  più  igno- 
ranti dell  Europa,  sebbene  non  manchino  di  spirito 
naturale,  ed  abitino  in  un  paese ,  che  somiglia  molto  la 
Lombardia .  Bisogna  cercare  il  motivo  dell'  avvilimen- 
to in  cui  si  trovano,  nel  dispotismo  sempre  attivo  dei 
grandi ,  e  nei  prìhcip)  del  governo  feudale  ,  che  vi  re- 
gnano ancora . 
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lia  topografia  di  quelite  due  prorincié  è  assai  ben  co- 
nosciuta .  Il  clima  per  la  situazioiie  orientale  del  paese, 
e  per  i  pochi  progressi  dell'agricoltura  è  più  freddo  che 
non  si  converrebbe  per  latitudine  .  Si  aggiunga  eh* 
sono  interamente  scoperte  sul  lato  delle  pianure  im- 
mense della  Russia  ,  donde  i  Tenti  freddi  del  N,  E.  vi 
giungono  senza  ostacoli*  Pure  la  terra  yi  è  fertile  ,  e 
abonda  d' acque  .  I  monti  son  ricchi  in  metalli  utili;  ò 
colpa  degli  abitanti  se  ne  traggono  unicamente  il  sale  . 
La  popolazione  è  poca ,  e  per  quanto  pare  j  diminuisce 
periodica  mente /La  Valachia  può  avere  da  800^000.  a 
1,000^000  abitanti .  La  Moldavia  da  4  a  Soo^ooo.  La 
Transilvania  è  un  paese  montuoso  ma  assai  ben  popo- 
lato (li)  in  grazia  del  governo  saggio ,  sotta  il  quale 
vivono  i  suoi  abitanti .  Pure  il  numero  dei  Valachi  di- 
minuisce^ perchè  molti  prendono  la  lingua  e  i  costumi 
dei  Tedeschi ,  coi  quali  vivono .  La  Valachia  e  la  Mol- 
davia potrebbero  nutrire  8^000000  d'abitanti  ^  e  la  si- 
tuazione in  cui  A  trovano  tra  il  Danubio  ed  il  mar 
nero  potrebbe  farne  una  nuova  Olanda . 

I  Daci  son  belli  forti,  e  di  buona  indole.  Una  sa- 
via legislazione  basterebbe  per  fargli  ricomparire  fra 
le  nazioni  eulte . 


(3)  Nei  1786  contarono  nella  Transilvania  eWile  1 406,035 
abitanti .  Demian  calcolando  la  popolasione  per  V  anno  1 799 
sulle  lifite  di  nascite  e  di  morti  degli  anni  precedenti  ^  la  trovò 
di  ì^Q^ygiS  anime ,  e  vi  riconobbe  un  aumento  medio  di  io,356 
anime  all'  anno .  Continuando  la  progressione  ,  nel  18^0  dove- 
Tano  esserrt  1,711401  abitanti.  La  Transilvania  militale  aveva 
nel  1799.  126,771  abitanti ,  e  nel  i8i3  i38,»84  9  cosicché  nel 
i8ao  doveva  averne  i44y038  .  Quindi  la  popolazione  ik  tutta 
la  Transilvania  doveva  essere  nel  1820  di  i;j554^  abitanti  • 
jybia  del  trad. 
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L'alto  grado  a  cui  giiiQ«cfro  i  Greci  nella  cuhara 
Maiale  ,  i  servigi  che  reaero  alle  lettere  alle  scienze  ed 
air  arti  ^  tatto  ciò  che  è  proprio  ad  inalzare  il  carattere 
•  la  dignità  dell'  uomo ,  richiama  da  lungo  tempo  Y  at- 
tenzione dell'  Europa  moderna  sui  discendenti  di  que- 
sta nazione  illustre  •  Ma  disgraziatameute  lo  scisma  che 
ha  divisa  la  Chiesa  greca  dalla  Chiesa  latina ,  la  diver-* 
sita  dei  costumi  e  della  lingua ,  e  (in  a  un  certo  punto 
anche  la  luce  dirò  così  troppo  TÌTa^  onde  brillarono  gli 
antichi  Greci,  tutto  ciò  ha  impedito  agli  scrittori^  che 
han  parlato  dei  Greci  moderni^  di  riconoscerli  per  quel 
che  sono  realmente,  e  di  render  loro  la  giustizia  che 
meritano . 

Non  y'è  dubbio  che  i  Greci  abbiano  molto  degene- 
rato dall'antica  gloria,  e  che  per  un  lungo  corso  di  secoli 
non  abbiano  aggiunto  quasi  niente  al  gran  deposito  delle 
cognizioni  umane.  Questa  decadenza  nazionale  è  di  data 
un  poco  remota;  prese  principio  sotto  ¥  impero  dei  Ma^ 
cedoni,  si  accrebbe  sotto  i  Romani,  giunse  al  più  albo 
segno  al  tempo  di  Teodosio  e  di  Giustiniano .  Allora  la 
filosofia  disparve,  gli  antichi  modelli  del  gusto  e  del 
sapeire  si  riguardarono  con  disprezzo,  e  le  arguzie  mo- 
nastiche entrarono  in  credito. 

Successivamente  le  irruzioni  dei  barbari  nella  Gre- 
cia ,  le  conquiste  dei  Crociati ,  e  sopratntto  dei  Turchi 
riducendo  i  Greci  alla  schiavitù  politica,  ed  a  forza 
d' inaridire  tutte  le  sorgenti  delle  ricchezze,  gli  obbli- 
garono a  limitarsi  ai  soli  bisogni .  Si  sa  bene  che  quan- 
do r  uomo  deve  tremare  per  Y  onore  per  i  beni  per  la 
Tita,  non  può  pensare  a  consacrarsi  utilmente  alle  scien- 
ze e  alle  lettere .  Io  disapprovo  più  di  chiunque  Y  indo- 
lenza dei  Greci,  che  per  il  corso  di  io.  secoli  non  han 
mai  tentato  di  ricuperare  V  indipendenza  politica ,  si 
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son  contentati  di  portare  il  nome  di  Romani,  senza  mai 
pensare  a  riconquistarsi  1"  antico  nome;  la  gloria,  la  li- 
bertà nazionale,  si  son  lasciati  invadere  e  devastar  il 
paese  dai  crociati'^  e  non  han  saputo  neppur  difendersi 
dai  Turchi.  ' 

Quando  una  nazione  abita  in  un  paese,  nel  quale 
son  riuniti  tutti  i  doni  della  natura^*  quando  ba  ia 
suo  favore  il  numero  la  civiltà  e  la  situazione  naturale^ 
se  non  imita  V  entusiasmo  dei  bravi  Parganiotii,  quan- 
do può  imitare  la  resistenza  degli  Spagnoli ,  questa  na- 
zione mellita  le  sciagure^  che  prova^  e  non  è  degna  della 
nostra  pietà . 

Ma  quando  il  paese  è  ormai  interamente  conqui- 
stato, quando  per  una  successione  di  circostanze  inevi^ 
labili  i  conquistatori  son  divenuti  più  numerosi,  si  sono 
impadroniti  di  tutti  i  forti,  e  di  tutti  i  posti  importanti, 
quando  non  resta  al  popolo  vinto  altro  che  la  trista 
alternativa  di  sofff*ire  o  d^  essere  scannato^  credo  che 
questo  popolo  meriti  qualche  commiserazione, .sopra- 
tutto quando  non  dispera  di  trarsi  dalle  catene,  e  quan- 
do con  tutti  i  mezzi ,  che  gli  ^eiit^no  ancora,  si  occupa 
indefessamente  iu  migliorare  le  sue  condizioni,  e  atten- 
de un  più  felice  avvenire .  Tale  è  lo  stato  attuale  dei 
Greci  moderni .  Ne  son  prove  da  un  lato  le  premure 
che  si  danno  per  istruirsi ,  e  dall'  altro  i  progressi  che 
fanno  nella  carriera  delle  lettere  e  delle  scienze;  n' è 
prova  la  loro  superiorità  dimostrata  non  solo  sopra  i 
feroci  tiranni ,  che  gli  opprimono,  ma  anche  su  tutti  gli 
altri  popoli ,  che  fan  parte  del  vasto  impèro  Otmanno, 
sebbene  qualcuni  si  trovino  in  cir-costauze  più  favorevoli. 

Prima  di  entrare  in  materia,  mi  si  permetta  di  mo- 
strare la  verità  di  ciò  che  ho  detto  ^  con  fare  una  osser- 
vazione sui  Greci  del  basso  Impero  ^  e  su  quelli  che 
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risserò  iipmediatamente  dopo  la  conquista  dei  Turchi  * 
I  Greci  del  medio  evo ,  TIjo  già  notato^  non  aggiunsero 
niente  al  deposito  delle  cogniaioni  umane.  Quest'asser- 
zione ha  poche  eccezioni  •  Ma  fra  il  trascurare  di  esten- 
dere r  impero  delle  scienze*,  e  il  vivere  nella  barbarie 
y'  è  uno  stato  medio .  Le  nazioni  che  si  trovano  in 
questo  stato  non  meritano  il  nome  dL  barbare  .  E 
neir  intervallo  la  Grecia  non  mancò  mai  d'  uomini 
istruiti ,  ì  quali  intendessero  ed  apprezzassero  V  opere 
ìmpiortali  degli  antichi .  Fozio ,  Eustachio,  e  molti  al- 
tri filologi  non  cedevano  a  molti  fra  i  nostri  eruditi  mo- 
derni ;  e  gli  scrittori  di  croniche  di  Costantinopoli  vale- 
vano assai  più  che  gli  scrittori  contemporanei  dell'  oc- 
cidente . 

Anche  nei  primi  secoli  dell'impero  degli  Otmanni 
la  Grecia  non  era  priva  d'uomini  istruiti,  i  quali  scri- 
vessero con  eleganza  V  antica  lingua ,  come  ne  fan  pro- 
va r  opere  che  ne  conserviamo  .  I  molti  dotti ,  i  quali 
prima  e  dopo  la  conquista  di  Costantinopoli  abbando- 
narono la  Grecia  loro  patria  per  rifugiarsi  in  Italia,  son 
tante  prove  della  nostra  asserzione .  Le  scienze  e  le 
lettere  debbono  anzi  renderci  grazie,  perchè  le  nostre 
dispute  con  la  corte  di  Roma ,  le  relazioni  nelle  quali 
entrammo  coi  Crociati ,  e  più  di  tutto  poi  la  rovina  del 
nostro  Impero  d'  Oriente  valsero  a  risvegliare  gli  spiriti 
assopiti  nell'Europa  allora  barbara,  e  perchè  noi  diri- 
gemnio  i  primi  passi  de' suoi  abitanti  airincìvilimento, 
e  preparammo  loro  cosi  la  più  alta  prosperità .  Ora  una 
nazione ,  la  quale  ha  saputo  conservare  il  fuoco  sacro 
del  sapere  e  del  gusto,  per  confidarlo  a  mani  più  destre, 
non  merita  il  nome  di  barbara  .  Se  questo  deposito  sa- 
cro non  ha  prosptruto  dopo  fra  noi,  bisogna  cercarne  il 
motivo  nel  cambiamento  di  religione ,  nel  governo  mi- 
T.  III.  Settèmlre  3(^       ' 
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litare  sotto  il  quale  fummo  obbligati  a  vivere ,  e  nelle 
sciagure  dei  tempi.  Torno  ai  Greci  moderni. 

1  Turchi  dopo  tre  secoli  di  devastazioni  di  massacri 
e  di  guerre  cominciarono  a  riposarsi .  Dall'  epoca  in  cui 
dovettero  abbandonar  V  assedio  di  Vienna,  fu  permesso 
ai  Greci  di  respirare  .  L' Europa  eulta  prese  la  superio- 
rità .  I  Turchi  conquistitori  feroci  non  attaccarono  più; 
anzi  furono  ridotti  alla  necessità  di  difendersi .  Il  com- 
mercio si  estese ,  ed  arricchì  anche  i  Greci .  Allora 
comparvero  le  scuole,  e  si  moltiplicarono i  libri.  Verso 
la  fine  del  ly*"  secolo  le  scuole  di  Smirne,  di  Jaunina, 
di  Voscopoli  e  d' altre  città  greche  ricevettero  regola- 
menti più  utili,  ed  ebbero  direttori  più  istruiti . 

Sebbene  la  lingua  greca  moderna  abbia  molta  ana- 
logia con  quella  degli  antichi  Greci ,  si  riconobbe  la 
necessità  di  scrivere  nella  lingua  volgare.  Al  principio 
del  id.""  secolo,  un  degno  ecclesiastico,  che  giunse  dopo 
alla  dignità  d' arcivescovo  di  Gerusalemme,  trovandosi 
a  Parigi  scrisse  la  prima  geografia  in  greco  moderno^  e 
disegnò  la  priii:a  carta  greca  .  Contemporaneamente 
altri  dotti  si  valsero  della  lingua  volgare  per  scrivere 
sopra  altri  oggetti,  specialmente  sui  principj  dello  stile. 
Nou  parleremo  degli  eruditi,  che  trattarono  altre  mate- 
rie nella  lingua  letteraria  .  I  nomi  di  Maurocordato  « 
di  Cantemiro  appartengono  a  quei  tempi , 

Qualche  anno  dopo  il  rispettabile  arcivescovo  d'A- 
tene Melezio ,  che  nacque  e  fu  educate  a  Janniua  scrisse 
una  geografia  universale ,  nella  quale  ha  mostrato  che 
conosceva  perfettamente  la  Grecia.  Scrisse  pure  in  greco 
moderno  una  istoria  ecclesiasticsi .  L' altre  sue  opere 
non  sono  state  stampate  ;  perciò  non  le  citeremo . 

La  repubblica  di  Venezia  era  il  governo  più  toU^ 
rante  di  tutta  l' Europa  per  ì  Greci  «  Dopo  aver  molto 
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contribuito  alla  roTina  dell*  Impero  d'Oriente,  Venezia 
Al  V  asilo  dei  Greci  disgraziati .  I  suoi  sudditi  erano  in 
parte  Greci.  Sotto  il  suo  governo  i  Candiotti  aveaiio  in- 
cominciato a  correggere  il  dialetto  nazionale,  ne)  quale 
scrissero  parecchie  opere  ;  ed  alcune  son  degne  d'esser 
lette  anch'  oggi  per  la  loro  originalità  .  Se  i  Turchi  non 
conquistavano  Candia ,  gli  abitanti  di  questa  beirisòla 
sarebbero  forse  divenuti  i  Toscani  della  Grecia . 

La  celebre  università  di  Padova  ebbe  ed  ha  anch' 
oggi  tra  ì  suoi  più  rinomati  professori  varj  Greci  di 
Candia ,  e  della  Ionia  .  Si  aggiungano  i  privitegj  di 
commercio  che  Venezia  offriva  ai  Greci ,  e  «'  intenderà 
perchè  i  dotti  della  Grecia  vennero  a  stabilirsi  a  Vene« 
zia  ,  ove  eressero  una  stamperia  per  i  bisogni  di  tutta 
la  nazione,  e  ove  pubblicarono  i  più  celebri  classici  na* 
zinnali . 

Verso  il  1750.  tradussero  e  stamparono  l'istoria 
antica  di  RoUin,  e  l'opere  dell'immortal  Fenelou.  Pub- 
blicarono pure  altre  opere  interessanti,  fra  le  quali  un 
dizionario  greco-latino-italiauo-francese  e  greco  moder- 
no, e  una  istoria  universale.  Contemporaneamente  Ta- 
rea  altro  ecclesiastico  diede  alla  luce  una  terza  geografia. 
Ed  eccoci  all'  epoca  più  memorabile  della  Grecia  mo- 
derna ,  in  cui  incomincia  a  spigarsi  fra  i  Greci  Tamore 
degli  studj ,  e  in  cui  progrediscono  rapidamente  nella 
carriera  delle  lettere. 

Si  stabiliva  allora  una  celebre  scuola  al  monte 
Athos*  La  dirigeva  il  famoso  Eugenio  Bulgari,  che  di- 
venne dopo  arcivescovo  in  Russia  per  nomina  di  Cate^ 
rina  IL  Quest'  uomo  degno  dell'alta  riputazione  che  gli 
fu  accordata ,  introdusse  i  metodi  dell'Europa  moderna 
nella  sua  scuola.  Si  sarebbe  presa  per  la  scuoiai  di  Pitta- 
gora,  tanta  era  la  stima  ch«  inspirava  l'istitutore,  e  taut5 


Digitized  by 


Google 


470 
le  sue  lezioni  erano  frequentate .  Ma  lo  spirito  monastico 
si  pose  in  agitazione,  e  il  direttore  fu  obbligato  d'abban- 
donar la  scuola  e  la  Grecia.  Viaggiò  in  Alemagna^  quindi 
si  ritirò  in  Russia,  ove  scrisse  molte  opere,  fra  1'  altre 
una  istoria  ecclesiastica.  Fece  pure  varie  traduzioni,  spe- 
cialmente quella  di  Virgilio  inversi  Omerici,  e  d'un 
opuscolo  di  Voltaire  sulle  discordie  della  Polonia .  Si 
può  rimproverargli  solamente  d  aver  tentato  di  rimettere 
in  uso  l'antico  greco,  con  che  ritardò  molto  i  progressi 
della  letteratura  ;  i  suoi  discepoli  non  hanno  ardito  ad 
eccezione  di  pochi  di  preferire  il  greco  moderno. 

Un'  altro  ecclesiastico  ,  1'  arcivescovo  Teodoki , 
scrisse  parecchie  opere  sulle  scienze ,  fra  le  quali  un 
trattato  elementare  di  mattematiche,  uno  di  geografia, 
uno  di  fisica  sperimentale;  ma  fece  ugualmente  uso  della 
lingua  antica,  e  preferì  la  lingua  volgare  solamente  per 
i  sermoni  e  per  qualche  opera  polemica. 

Il  dotto  Mesiodax,  uno  de  più  istruiti  discepoli  di 
Bulgari  scrisse  qoiitro  l' uso  della  lingua  antica,  e  com- 
pose o  tradusse  un  trattato  di  metafisica,  uno  di  geogra- 
fia, e  un'opera  sull'educazione;  il  tutto  in  greco  mo- 
derno. Contemporaneamente  comparve  alla  luce  un 
gran  numero  di  libri  di  pietà  ,  di  grammatica  ,  pole- 
mica,.  istoria ,  e  di  traduzioni  di  commedie  italiane. 
Si  conosceva  già  il  bisogno  di  studiar  la  lingua  francese. 
Verso  il  1790.  stamparono  a  Vienna  r^n  dizionario 
francese  italiano  e  greco  assai  buono;  servi  per  diflfon- 
dere  lo  studio  delle  due  lingue .  Dopo  il  regno  del  tolle- 
ra nte  Giuseppe  II.  Vienna  era  succeduta  a  Venezia  per 
i  Greci .  I  libri  greci  si  stampavano  quasi  tutti  nella 
prima,  come  oggi .  Comparve  allora  la  geografia  di  due 
ecclesiastici,  Gregorio  e  Daniel,  la  quale  è  scritta  con 
'calore  ed  originalità .  Nell'istesso  tempo  il  famoso  e  di- 
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sgraziato  Rigas  pubblicava  a  Vienna  un  trattato  di  fisica 
popolare  ed  alti*e  opere .  Quest'  infelice  fu  la  vittima 
d' un  sospetto  .  I  Greci  di  Vienna  presi  dallo  stupore 
per  la  sorte  di  lui  cessarono  di  scrìvere .  La  traduzione 
del  viaggio  d' Anacarsi  restò  interrotta  ;  n'  erano  pub- 
blicati due  volumi .  Ma  la  Francia  e  Parigi  sopra  tutto 
compensò  ampiamente  la  nostra  perdita .  Due  altri  ec- 
clesiastici, dopo  aver  terminati  gli  stud)  in  Italia,  ven- 
nero a  perfezionarsi  a  Parigi ,  dopo  di  che  ritornarono 
in  Grecia  per  insegnare  uno  a  Scio^  Tajtro  a  Kidonìa 
nell'Asia  minore.  Il  primo  incominciò  dal  professare 
a  Costantinopoli,  ove  si  è  tentato  di  stabilire  una  scuoia 
sul  modello  di  quelle  deli*  Europa  eulta  .  Questi  due 
dotti  insegnano  le  mattematiche^  la  geograik,  la  fisica . 
j^rimentale ,  promuovono  il  gusto  della  lingua  fran- 
cese^ e  fanno  così  molti  allievi  appassionati  per  le 
scienze  moderne^  i  quali  viaggiano  poi  per  T Europa^ 
onde  istruirsi  di  più . 

Nel  medesimo  tempo  si  son  perfezionate  due  altre 
scuole  della  Grecia /una  a  Janniua  e  T  altra  a  Buka- 
rest ,  nelle  quali  si  consacrano  più  particolarmente  allo 
stadio  delle  lettere .  I  giovani  che  le  frequentano  ven- 
gono dopo  nelle  università  dell'  Europa  per  terminar 
gli  studj .  Esiste  a  Jannina  un'  altra  scuola^  in  cui  un 
professore  si  è  molto  applicato  alle  mattematiche,  e  ne 
ha  stampato  un  corso  ;  disgraziatamente  non  conosceva  • 
nessuna  lingua  moderna  ;  così  ha  dovuto  scrivere  in 
greco  antico .  I  suoi  figli  succedendogli  nella  cattedra 
ne  bau  seguito  1*  esempio. 

Giannina  per  l' amor  di  patria ,  onde  $ono  ani. 
mati  i  suoi  abitanti ,  e  per  gì'  incoraggimenti^  che  dan- 
no air  istruzione  pubblica^  dovrebbe  divenir  V  Atene, 
della  Grecia  moderna.  Benché  al  cader  della  repubblica 
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di  Venezia  i  suoi  negozianti  perdessero  molto^  non  lascia* 
reno  mai  di  dar  nuovi  soccorsi  alla  scuola^  e  di  prò?- 
cederla  di  buoni  libri ,  fra  i  quali  V  opere  di  Monte- 
squieu, di  Buffon,  di  Rousseau,  d'Elvezio,  di  Voltaire, 
di  Condilbc,  le  due  enciclopedie  e  molti  altri .  I  giovani 
studenti  ricevono  sempre  >nuovi  incoraggimenti . 

Oltre  le  scuole  descritte ,  la  Grecia  aveva  uo  gran 
numero  di  scuole  inferiori,  ed  elementari^  che  sussì- 
stono ancora ,  e  si  moltiplicano  ogni  giorno  ;  è  inutile 
di  nominarle  .  Entriamo  piuttosto  nel  19.''  secolo,  che 
è  per  i  Greci  un* epoca  memorabile. 

I  dotti  Greci  stabiliti  a  Vienna  hanno  ripreso  co- 
raggio .  La  chimica  filosofica  di  Fourcroy ,  la  gram- 
matica delle  scienze  fisiche  di  Martia  Inglese,  il 
compendio  d'  astronomia  di  Lakude,  la  filosofia  mo- 
rale di  Soave  ^  e  molte  opere  istoriche  cU'ammatiche 
e  letterarie  sono  state  tradotte  in  greco  moderno,  e 
stampate  a  Vienna  .  Il  celebre  Gora  j  continua  senza 
interruzione  i  suoi  lavori  tanto  utili  per  la  nazione  y 
e  tanto  gloriosi  per  lui .  Ha  pubblicata  una  versione  del 
trattato  dei  delitti  e  delle  pene  di  Beccaria  ;  ha  &tU 
una  nuova  edizione  del  romanzo  d'  Eliodoro ,  e  fin  dal 
i8o5  sta  pubblicando  la  gran  biblioteca  greca  ^  ogni 
volume  della  quale  incomincia  con  oppwtune  rifles- 
sioni sull'autore,  sul  suo  stile  e  sulla  materia  che  tratta, 
e  ciò  che  è  più  utile  per  i  lettori  Greci ,  i  suoi  discorsi 
preliminari  scritti  in  lingua  volgare  con  una  forza, 
chiarezza  e  precisione  ignota  neir  altre  opere  greche,  si 
aggirano  tutti  sul  modo  di  studiare  e  di  perfezionare  la 
lingua  moderna ,  di  comporre  grammatiche  ,  trattati 
di  rettorìca  ,  e  di  poetica ,  suir  utile  dell'  istruzione  »  e 
sopra  i  suoi  rapporti  colla  filosofia  sperihientale,sul  mo- 
do di  formare  i  professori  ^  e  di  perfeaionar  le  scuole; 
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e  ciò  che  intereisa  anche  di  più^ì  discorsi  di  Coray  son 
pieni  di  saggi  consigli  ,  e  di  calde  esortazioni  dirette 
alla  gioventù  ,  cosicché  ha  effettuata  scrivendo  una 
vera  rivoluzione  intellettuale  nella  Grecia  .  In  conse- 
guenza dei  suoi  cousigli  si  è  accresciuto  il  numero  dei 
professori  nelle  acuole ,  e  1*  ardore  dei  giovani  per  ve- 
nire a  perfezionarsi  nelle  università  delF  Europa;  si  soa 
pubblicati  due  dizionarj  della  lingua  antica  uno  a 
Vienna^  e  laltro  a  Costantinopoli  ;  si  è  introdotto  Tuso 
delle  opere  periodiche  ,  tre  delle  quali  si  stampano  a 
Vienna  ,  una  a  Parigi  ,  una  a  Londra  ^  e  un'  altra  si 
etam^jerà  fra  poco  a  Bukarest  .  Tanti  lavori  ,  tanti 
px)gressi  che  ne  son  derivati  nella  cultura^  non  potevano 
fire  a  meno  di  suscitar  mo(ti  gelosi  a  Coray^  e  di  risve- 
g£ar  la  bile  dell'amor  proprio  offeso  dalle  sue  critiche^ 
k  quali  sono  impiegate  qualche  volta  senza  riserva  ^  ma 
sempre  in  termini  generali ,  e  non  sono  mai  dirette  nk 
contro  gli  scrittori  né  contro  gli  scritti .  Codrika  ate- 
niese ,  autore  d' un  <^era  che  porta  per  titolo  -  Studio 
ddla  lingua  greca  -  è  entrato  fra  gli  altri  male  a  propo- 
sito in  discussioni  odiose  ed  ingiuriose  coqtro  quest'uo- 
mo rispettabile  ed  istruito  . 

Venezia  non  è  restata  indietro  per  sempre .  Un 
dotto  Greco  vi  ha  stampate  varie  traduzioni  dal  la- 
tine ,  dall'  italiano  ^  dal  francese  ;  e  ci  ha  dato  un 
Buon  dizionario  italiano-greco  .  Il  dizionario  di  Gazes^ 
ì  due  primi  volumi  de  U'  istoria  di  Millot  son  venuti 
alla  luce  ugualmente  a^  Venezia.  Le  stamperie  di  Vien-» 
na  e  di  Venezia  han  pubblicato  successivamente  un 
compendio  dell'istoria  greca ^  una  versione  del  com- 
pendio di  Goldsmith ,  una  seconda  versione  del  Te- 
lemaco ^  due  trattati  elementari  di  mattematiche  ^  il 
più  completo  de'  quali  è  quello  di  Kumas^  a  cui  va 


^ 


^^ 
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unito  un  trattato  elementare' di  fisica.  Kumas  ha 
tradotti  gli  elementi  di  chimica  d' Adet ,  V  Agatone 
di  Yieland  ^  ha  dato  un  compendio  di  fisica  per  le 
scuole  elementari,  e  ultimamente  un  corso  completo 
di  filosofia  ,  di  morale ,  e  d'  estètica  ,  secondo  i  pria* 
cipj  dei  filosofi  tedeschi .  Kumas  ha  pure  stabilita 
una  scuola  a  Smirne  col  soccorso  de'  suoi  dotti  colle- 
ghi i  fi*ateni  Economos ,  ed  ha  fatti  molti  allievi  di 
distinzione  .  Economos  il  maggiore  ,  curato  rispetta- 
bile, seuz'  ejiser  mai  uscito  dalla  Grecia  è  giunto  ad 
irà  parare  quattro  o  cinque  hngue  ;  ha  pubblicato  un 
corso  di  belle  lettere  benissimo  scritto ,  e  il  quale  può 
dare  una  idea  dei  progressi  delle  scienze  fra  i  Greci 
Due  altri  fratelli  ^  i  Capetanaki,  han  tradotta  dal  tede- 
sco r  iconologia  di  Bertuch ,  e  la  sua  geografia  eh- 
inentare.  Lavorano  da  5  anni  per  dare  una  geogra&a 
completa  ;  la  descrizione  della  Turchia  non  può  man- 
care d'interessare  anche  i  più  dotti  dell  Europa  . 

Non  ho  parlato  delle  molte  grammatiche  delk 
lingua  letteraria  ,  uè  di  quelle  che  possono  servi:e 
per  lo  studio  della  lingua  francese,  italiana,  e  tedé- 
sca ;  ho  pure  omesso  un  secondo  dizionario  grec#  - 
francese  stampato  per  la  prima  volta  a  Parigi,  e  ri- 
stampato a  Venezia  ,  e  tre  edizioni  del  dizionario 
francese  -  greco ,  le  ijuali  dimostrano,  quanto  lo  studio 
della  lingua  francese  è  propagato  nella  Grecia . 

Anche  la  lingua  italiana  'è  molto  divulgata  tia  i 
Greci  ;  ma  la  credono  piuttosto  utile  per  i  negoziau* 
ti ,  che  necessaria  per  i  letterati  (e)  . 


(e)  Qupsto  tratto  d*  ndtilazìone  sfuggito  alFautor  della  me- 
moria in  ossequio  dtlla  lingua  francese  merita  una  nota  .  E 
falso  thn  ì  letterati  greci  noo  trovino  necessario  lo  studio  Aeil» 
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La  lingua  tedesca  è  conosciuta  dai  Greci  y  che 
han  fatti  gli  studj  in  Alemagna  ;  alcuni  sanno  anche 
r  inglese .  I  Greci  moderni  non  lasciano  neppure  di 
studiar  la  lingua  greca  antica ,  che  è  sempre  la  lingua 
della  Chiesa  e  degli  uomini  istruiti.  Ci  resta  qualche 
opera  dei  due  secoli  posteriori  alla  conquista  dei  Tur- 
chi ^  in  cui  si  può  verificare  la  cognizione  perfetta  , 
che  si  conservava  allora  della  lingua  letteraria.  Nell'ul- 
timo secolo  la  studiavano  molto  più;  e  dal  principio 
del  secolo  presente  la  studiano  secondo  i  principj  del- 
la sana  filosofia  .  Ne  dobbiamo  il  primo  impulso  a 
Lambros  professore  di  letteratura  greca  alla  scuola 
greca  di  Bukarest .  Coray  ci  ha  insegnato  il  vero  me- 
todo di  studiarla  utilmente  .  L'  edizione  dei  classici 
greci  era  cominciata  a  Venezia;  gF illustri  mecenati 
della  Grecia^  i  fratelli  Zosima ,  la  confidarono  dopo  al 
dotto  Coray  .  Duca  altro  dotto  greco  ha  data  a  Vien- 
na una  edizione  di  Tucidide ,  degli  oratori  Ateniesi^ 
d'Erodìano  ,  e  d'altri  autori  di  second' ordine .  La 
predilezione  dei  Greci  per  Omero ,  patriarca  d'  ogni 
letteratura ,  è  un  fatto  degno  d' osservazione  .  Omero 
dimenticato  dopo  il  regno  di  Giuliano ,  Omero  che 
durante  l'impero  d'  oriente  non  richiamò  l'attenzione 


lìngua  italiana  ,  e  che  la  credano  utile  solamente  i  negozianti . 
Tatti  i  ^ioTani  che  vengono  all'  università  di  Pisa  parlano.  as« 
cai  bene  l' italiano  ;  qnalcuni  anche  più  correttamente  di  noi  ; 
ciò  prova  che  prima  di  venire  in  Italia  studiano  V  italiano  e 
per  principj .  Dirò  di  più  :  sopra  loo  scuolari  greci  che  parlano 
l'italiano  se  ne  trovano  appena  89  o  io  che  parlino  francese. 
Ora  dimando  :  i  Greci  che  vendono  alle  università  d'  Italia  vi 
vengono  per  fere  il  negoziante  o  il  letterato  ?  E  studiando  le 
scienze  e  le  lettere  in  Italia ,  leggono  opere  francesi ,  o  ita- 
liane ?  Jfòta  del  trad. 


Digitized  by 


Google 


476 
A*  altri  che  dell  arcivescovo  Eostazio,  ha  ottenute  negli 
aitimi  io  anni  quattro  edizioni ,  l'ultima  delle  quali 
è  accompagnata  da  una  traduzione  in  greco  moderno 
ed  in  versi  .  Dopo  la  distruzione  delV  impero  d'  o- 
riente ,  Omero  ebbe  qualche  commentatore  ,  ed  an^ 
che  qualche  traduttore  fra  i  Greci,  ma  in  i5  secolìi 
che  scorsero  tra  la  morte  delFimp^rator  Giuliano ,  e 
la  distruzione  totale  deir  antica  religione  dei  Greci  , 
non  r  hanno  mai  tanto  studiato  ed  ammirato  come 
oggi .  Ci  è'  grato  di  vedere  in  questa  predilezione  per 
Omero  un  gran  cambiamento  nel  modo  di  pensare 
dei  Greci .  Non  si  son  più  limitati  a  tradurre  i  capi 
d'  opera  poetici  deir  Europa  eulta  ;  faan  fatti  dei  versi 
originali .  Il  fuoco  divino  che  animava  i  favoriti  delle 
muse  nella  Grecia  antica ,  si  ritrova  nelle  poesie  liri- 
che di  Ghristopulo ,  nelle  poesie  drammaticlie  di  Ja-- 
covaki  f  nelle  satire,  nei  poemi  didattici,  e  nel  Dio- 
mede poema  epico  dì  Perdicari, 

, Oltre  le  scuole  già  rammentatene  hanno  stabilita 
recentemente  un'  altra  nel  monte  Pelion  ;  la  dirigono 
due  rispettabili  ecclesiastici ,  che  han  fatti  i  loro  studj 
neir  università  d'  Europa  •  Anche  i  due  professori 
della  scuola  d'  Atene.,  ristabilita  sul  metodo  di  quelle 
dell'occidente,  si  sono  istruiti  nelle  università  di  Fran* 
eia  ,  e  d' Italia  .  Atene  riceverà  ben  presto  due  altri 
professori  da  Pisa  e  da  Gottinga  .  Si  può  noverare  fra 
le  scuole  greche  anche  quella  di  Jassy  in  Moldavia  ^ 
perchè  i  professori  e  gli  scuolari  '^sono  in  gran  parte 
Greci . 

Secondo  notizie  recenti  si  devono  riformare  le 
scuole  di  Jassy  e  di  Bukarest  ;  il  merito  dei  professori 
che  vi  son  destinati  porta  a  sperare,  che  le  due  scuole 
diverranno  una  specie  di  università  • 
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Ma  la  scaola  di  Scio  merita  più  di  tutte  la  Dootra 
attenzione  .  L'isola  di  Scio,  nella  gaak  risiede  il  popolo 
più  industrioso  della  Grecia  ,  la  quale  gode  una  libertà 
e  una  sicurezza  più  grande  che  il  resto  della  Grecia  ,  • 
nella  quale  esiste  un  governo  municipale  degno  di  ecci* 
tarT  invidia  dei  popoli  anche  più  indipendenti  non  ha 
mai  mancato  di  scuole  ;  ma  da  una  diecina  d'  anni  in 
qua  y  grazie  ai  consigli  di  Goray  originario  dell'  isola  ^ 
r  istruzione  si  avanza  qui  a  gran  passi  yarso  la  perfezio* 
ne,  e  la  sua  scuola  è  divenuta  la  prima  di  tutta  la  Gre- 
cia .  Vi  contano  14  professori  (d) ,  e  deve  aggiunger vi&i 
fra  poco  Glaraki  y  giovine  di  Scio  y  che  ha  studiato  con 
gran  successo  in  Alemagna ,  ed  ha  passato  V  ultimo  in- 
verno a  Parigi .  In  pochi  anni  Scio  avrà  altri  tre  pro^ 
fessori  y  due  dall'  Alemagna ,  e  uno  da  Parigi .  Oltre  la 
lingua  letteraria^che  stqdMBO  ptoibndamente  y  impara* 
no  a  Scio  il  latino^ ti  francese,  l'italiano,  ed  il  turco  ; 
si  applicano  inoltre  alle  mattematiche ,  alle  scienze 
fisiche ,  e  sopratutto  alla  chimica ,  il  professore  della 
quale  ha  frequentate  le  lezioni  di  Thenard  a  Parigi,  ed 
ha  tradotto  il  suo  corso  di  chimica  *  V  è  infine  una 
biblioteca  (e)  ed  una  stampma. 

Tutte  l' altre  scuole  son  fondate  sagF  istessi  prin- 
cipi ,  e  s'inaegnano  in  tutte  gli  elementi  di  mattema- 
tica ,  le  scienze  fisiche ,  e  le  lingue  . 

So  che  queste  scuole  non  son  niente  in  confronto 
dell'  università  dell'  Europa  eulta  ;  ma  se  si  fa  atten- 
zione allo  stato  politico  della  Grecia ,  i  suoi  progressi 
desteranno   maraviglia,  e   i  dotti   applaudii'anno  ai 


(d)  e  più  di  800  studenti .  N.  dei  trad. 

(e)  di  36,òoo  volami  •  if.  del  trad^ 
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g^randi  sacrifizj,  ohe  fanno  i  Greci  moderni  per  tor- 
nare nel  numero  de'  popoli  culti . 

Bisogna  aggiungere ,-  che  oltre  le  scuole  d'  una 
classe  superiore,  non  v'  è  città  nella  Grecia,  che  non 
abbia  una  scuola  per  la  lingua  greca ,  e  non  v'è  vii* 
laggio  di  qualche  importanza  ,  che  non  abbia  un 
maestro  per  insegnare  ai  fanciulli  a  leggere  e  a  seri* 
vere .  Da  qualche  tempo  si  è  stabilita  fra  gli  abitanti 
di  tutte  le  provinole  una  emulazione  generosa;  da  ogni 
lato  si  cerca  di  perfezionar  le  scuole ,  e  di  moltipli- 
carle . 

Chi  conosce  in  quale  oppressione  son  tenuti  i 
Greci  dai  Turchi  ,  quanto  gli  usi  dei  popoli  culti  so« 
no  in  odio  tra  i  musulmani ,  qual  guerra  fanno  a  tutte 
r  arti  liberali ,  in  quante  maniere  attaccano  la  sicu- 
rezza personale^  deve  meravigliarsi  dei  progressi  dei 
Greci . 

É  uno  spettacolo  unico  nell'  istoria ,  che  si  ve- 
da una  nazione  illustre  ma  decaduta  dalla  sua  antica 
tiviltà ,  far  continuamente  nuovi  tentativi  per  ripren- 
dere il  suo  posto  a  dispetto  dello  stato  precario  ,  e 
della  schiavitù  politica  in  cui  si  trova  . 

Per  conoscere  la  verità  della  nostra  asserzione^ 
basta  gettar  gli  occhi  sugli  altri  popoli ,  che  fan  parte 
dell'  impero  Otmannp  .  Questo  stato  colossale  è  po- 
polato di  maomettani  e  di  Cristiani .  I  primi  appar- 
tengono a  tre  nazioni ,  i  Turchi ,  che  sono  i  più  nu- 
merosi y  gli  Albanesi  ,  e  gli  Arabi .  Niuua  delle  tre 
nazioni  ha  fatto  un  passo  verso  la  civiltà .  I  Turchi 
più  di  tutti  mostrano  un  odio  invincibile  per  ogni 
specie  di  miglioramento;  sebbene  rispettino  il  governo^ 
non  mancano  mai  di  ribellarsi ,  quando  tenta  d' intro- 
durre nelle  armate  la  tattica  militare  dei  popoli  culti . 
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I  Gk-istiani  son  divisi  in  due  chiese ,  la  greca  , 
e  r  armena  .  Non  parlo  deUa  chiesa  latina  y  perchè 
ne  esiste  appena  un'ombra .  La  chiesa  greca  è  com* 
posta  da  tre  nazioni  diverse  d'  origina  di  costumi  e 
di  lingua ,  i  Greci^'i  Bulgari^  ed  i  Vsdachi .  Gii  ulti- 
mi son  meno  oppressi  di  tutti  ,  perchè  godono  di 
certi  privilegj  politici  ,  che  non  sono  accordati  agli 
altri  .  Gli  Armeni  son  molli  ,  e  più  ricchi  dei  Gre- 
ci .  Ma  qual  differenza  fra  la  civiltà  dei  Greci ,  e 
quella  dei  musulmani  ^  e  quella  anche  degli  Armeni 
dei  Valachi  e  dei  Bulgari  !  Lo  straniero  istruito  che 
conosce  la  lingua  greca  ^  quando  si  trova  tra  i  Greci 
si  crede  nel  proprio  paese  ,  quand'  è  fra  V  altre  na- 
zioni deir  impero^  si  avvede  subito  che  è  in  un  paese 
straniero . 

Non  voglio  fare  un  merito  ai  Greci  dell'  inclina- 
zione che  Giostrano  per  Y  incivilimento  ^  né  rappre- 
sentarla come  un  pregio  esclusivo  di  questa  nazione. 
Senza  dubbio  il  Greco  conserva  sotto  il  bel  cielo,  del 
suo  paese  nativo  le  prerogative  naturali  ,  che  distin- 
guevano i  suoi  illustri  antenati  ;  ma  queste  non  baste- 
rebbero per  inalzarlo  sopra  ì  suoi  compagni  di  schia- 
vitù .  Questa  tendenza  all'  incivilimento  la  deve  alle 
grandi  rimembranze  ,  delle  quali  ha  pieua  V  imagina- 
zione ,  agli  avanzi  della  sua  antica  cnllura  (  perchè 
in  fine  non  è  mai  caduto  nella  barbane ,  chechè  se  ne 
dica  )  infine  alle  sue  relazioni  coi  popoli  culti  deli'  Eu- 
ropa y  fra  i  quali  i  nomi  e  le  glorie  degli  antichi  Greci 
risuouano  nelle  scuole  nelle  accademie  e  nei  teatri . 

Tutti  questi  motivi  lo  hanno  portato  a  rivolgersi 
alla  cultura  delle  lettere  ,  sorgente  inesauribile  di  con-, 
solazioni  nelle  sciagure ,  e  mezzo  efficace  per  addolcire 
anche  i  despoti  più  feroci .   Le  ricchezze  che  alcuni 
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Greci  hanno  accumulate  per  la  via  del  commercio ,  il 
declinar  continuo  dell'  impero  Otmanno ,  il  quale  ba 
lasciato  respirar  per  qualche  tempo  questo  popolo  infe- 
lice y  gli  han  procurati  i  mezzi  di  gettarsi  nella  car- 
riera degli  studj .  In  mezzo  a   questa   nazione  dotata 
d' una  sensibilità  estrema  ^  e  d'  una  attività  preziosa  , 
r  istruzione  pubbUca  e  le  lettere  son  divenute  lo  scopo 
di  tutte  le  risoluzioni  utili  y  e  il  mezzo  d'  acquistar 
distinzioni .  Si  son  veduti  ^  e  si  vedono  tuttora  parecchi 
uomini  facoltosi^  che  spendono  grandi  somme  per  foa- 
dar  nuove  scuole,  per  riformar  le  antiche,  per  ristabilir 
quelle  ,  che  furono  distrutte  dalle  atroci  rapine  del  go- 
verno  turco  ;  che  pagano  le  spese  delle  stamperie ,  e 
ciò  che  è  più  utile  contribuiscono  colla  propria  gene- 
rosità a   perfezionare  V  educazione  dei  giovani  greci  * 
In  grazia  di  questi  uomini  rispettabili  i  giovani  fre- 
quentano le  università  dell'  Europa  eulta  y  le  quali  sa- 
rebbero diversamente  inaccessibili  ad  una  nazione  as- 
sai povera,  la  quale  è  esclusa  da  ogni  impiego  civile 
e  mihtare,  e  presso  la  quale  sono  soggetti  ad  essere  spo- 
gliati da  un  governatore  avido  ed  iniquo  tutti  coloro 
che  passano  per  ricchi .  Non  deve  dunque  recar  me- 
raviglia, che  la  Grecia  mandi  e  mantenga  più  di  300 
giovani  nelle  università  dell'  Italia  ,  dell' Alemagna  , 
di  Francia^  ed  anche  dell' Inghilterra ,  in  cui  il  vi- 
vere costa  sì  caro.  Certamente  una  perseveranza  tanto 
costante  e  tanto  poco  favorita  dalle  circostanze,  che 
servono  ad  inalzar  l'uomo,  non  appartiene  ad  un  po- 
polo barbaro  ,  o   almeno   degenerato ,  come  si  vuol 
rappresentarlo .  La  nazione    greca    per  riprendere  il 
suo  posto  tra  i  popoli  culti   non  ha   bisogno  di  con- 
fondersi con  altre  nazioni  ;  il  fuoco  divino  che  ani- 
mava i  nostri  antenati  arde  ancpraja  dimanda  solo 
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circostanze  più  propizie  per  illuminar  dì  nuovo  tutto 
r  impero  dell'  intelletto  umano  . 

Si  è  criticato  il  clero  greco ,  e  ai  è  voluta  rap- 
presentar  la  nazione  a  cui  appartiene  come  un^orda 
di  fanatici  ,  pronti  a  massacrar  tutti  i  Cattolici  nel 
primo  momento  di  libertà  .  I  preti  greci  non  sono 
scevri  di  difetti  ;  ma  non  si  devono  confondere  coi 
monaci  y  che  son  tutti  d'un  ordine  solo  (  di  S.  Ba- 
silio )  per  conseguenza  meno  numerosi  di  quelli  della 
chiesa  cattolica ,  e  i  quali  ^  dir  vero  non  godono  di 
molta  considerazione.  Non  si  vuol  riflettere^  che  i  no- 
stri parrocchi  son  tutti  mariti  y  e  padri  di  famiglia  ; 
per  conseguenza  non  possono  imbeversi  di  prìucipj 
inumani  ed  antisociali  .  Si  è  citato  un  libello  pub- 
blicato da  un  eremita  del  monte  Athos  contro  il  ser- 
pere delle  nazioni  eulte  dell'  Europa  y  e  nel  quale 
parla  del  pericolo,  che  con-e  la  religion  Cristiana  co- 
municando con  certa  città  dell'  Europa  ,  in  cui  si 
ebbe  l'impudenza  di  pubblicar  l'ateismo .  Si  è  preso 
quindi  motivo  di  dire  :  Vedete  come  scrivono  i  Gre- 
ci !  vedete  come  la  pensano  !  ma  noi  risponderemo 
con  ragione  :  Che  ha  da  fare  la  nazione  greca  col  li* 
bello  d' on  eremita  ?  Non  si  deve  pmttosto  argomen- 
tare il  contrario  dalla  condotta  degli  altri  ecclesiasti- 
ci y  i  quali  han  raccomandata  a  gara  ed  introdotta 
fra  noi  la  filosofia,  e  la  letteratura  moderna  dell'  Eu- 
ropa cuka  7  JVon  era  necessario  perciò  d' essere  in  re- 
lazione intima  colla  Grecia  ;  bastava  afl^cciarsi  alle 
stamperie  greche  di  Vienna  e  di  Venezia  y  per  veder 
quali  opere  vi  si  pubbbcavano  ,  e  la  professione  de- 
gli editori ,  quasi  tutti  ecclesiastici  .  Del  resto  non 
esiste  -forse  in  tutti  i  paesi  dell'  Europa  cuita  qual- 
che censore  della  filosofia  moderna  1  non  si  è  veduto 
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qualche  ministro  del  culto^  dimenticando  la  sautità 
del  proprio  carattere ,  scatenarsi    in  ingiurie  violente 
contro  un'autore,  che  parla  della  dignità  dell' uomo? 
Con  qual  diritto  da  una  invettiva  simile  si  trarrebbe 
la  conseguenza  ,  che  la\  nazione  .presso  la  quale  si  è 
pubblicata  y  sia  nemica  delle  lettere  ?  Si  potrebbe  an- 
che addurre  in  favore  dell'eremita  greco  una  scusa^ 
che  non  può  ammettersi  per  i  declamatori  dell'  Eu-» 
ropa  eulta  .  La  religione  sola  ha  salvati  i  Greci  dalla 
distruzione  .  Si  promettono  dai    musulmani  tutte  le 
grazie,  tutti  i  favorì  ai  Greci  cbe  vogliono  abbracciare 
r  islamismo  ;  ma  quelli  che  ne  prolittauo  ,  rinunzian- 
do alla    religione    nazionale  ,  rinunziano    anche  alla 
lingua,  alla  gloria,  a  tutto  ciò  che  appartiene  alla  na- 
zione .  Senza    la  religion  Cristiana    nou    vi  sarebbe 
dunque  più  uu  Greco  ... 

Alcuni  Greci ,  che  in  questi  ultinai  tempi  sono 
stati  in  Europa  e  sopratutto  in  Francia ,  lian  mostralo, 
tornando  in  patria ,  di  criticare  non  solo  gli  àbùii  Sella 
chiesa  greca  ,  ma  anche  i  suoi  princip}  .  Non  era  dun- 
que affatto  irragionevole  l' eremita  ,  che  voleva  preser- 
var la  nazione  da  una  corrispondenza  cosi  pericolosa  ; 
bisogna  compatirlo  ,  perchè  non  ha  saputo  distinguere 
la  vera  filosofia  dell'  Europa  dalle  opinioni  dei  sofisti . 

Quanto  alle  pretese  superstizioni  dei  Greci ,  me- 
riterebbero piuttosto  la  qualificazione  d' iadifferenza . 
In  gran  parte  della  Grecia  si  son  dimenticate  le  di- 
scussioni fra  le  due  chiese  .  Tutti  condaauano  il  di- 
sgraziato scisma ,  che  ci  è  costato  sì  caro,  e  tutti  si  dol- 
gono d'  una  divisione  di  tanti  secoli  . 

Ho  rappresentato  in  poche  parole  lo  stato  politico 
della  Grecia  ;  forse  è  necessario  di  ritornarvi ,  perchè 
senza  conoscerlo  esattamente ,  nou  è  facile  di  formarsi 
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mia  idea  giusta  delle  sciagure  dei  Greci  y  né  dei  tenta- 
tivi che  fanno  per  sottrarsi  all'  oppressione  ; 

I  Turchi  y  come  tutti  sanno  ,  sono  un  raino  della 
gran  famiglia  dei  popoli  Tatari .  Quando  comparvero 
per  la  prima  volta  neir  Asia  occidentale  vi  distrussero 
le  scienze  e  )a  civiltà  degli  Arabi.  Per  quattro  secoli  re- 
starono  senza  cuItura.Nel  i4secolO'  fondarono  un  nuovo 
impero^  quello  degli  Otmanni  ^  ed  entrarono  sotto  que* 
sto  nome  in  Europa  .  Nella  seconda  invasione  distrus- 
sero \  impero  d'  Oriente  ,  e  quasi  ogni  germe  di  civiltà 
greca.  Nel  principio  del  secondo  periodo^  a  forza  di  co- 
raggio e  di  perseveranza  ^  s' impadronirono  di  molti 
stati .  Profittarono  anche  di  qualche  scoperta  dei  pòpoli 
moderni  nella  disciplina  militare  ;  ma  in  tutto  il  resto 
son  sempre  come  in  principio  fanatici  ,  sanguinar)^  ne- 
mici del  sapere  e  della  civiltà  ;  dispregiano  altamente 
le  belle  arti,  e  si  fanno  un  punto  d^  onore  di  non  sapere 
altre  lingue  che  il  turco  l'arabo  ed  il  persiano.  Era  ne- 
cessario per  i  Turchi  il  governo  militare ,  e  da  cinque 
secoli  in  qua  non  ne  conobbero  altrì.Amministrano  oggi 
un  impero  immenso^come  amministrerebbero  un  paese 
occupato  jerì;  hanno  imitato  una  istituzione  araba, 
adottando  la  divisione  del  poter  civile  e  giudiciario  ;  il 
primo  è  onnipotente .  I  governatori  delle  provincie 
rappresentano  il  sultano  ,  ed  esercitano  al  pari  di  lui  il 
potere  supremo  ;  giudicano ,  Spogliano  ,  e  sovente  deca- 
pitano tutti  coloro  dei  quali  vogliono  disfar$i  •  Cotesti 
governatori  senza  salario  ,  e  senza  mezzi  certi  di  sussi- 
stenza y  e  coirobbligo  di  tenere  un  seguito  numeroso, 
si  fanno  pagare  dagli  abitanti  delle  provincie  ,  e  si  ar- 
ricchiscono sempre  per  mezzo  di  atrocità  e  d' ingiusti- 
zìe  .  I  giannizzeri  non  son  meglio  pagati  dal  governo  ; 
così  quando  sono  in  numero^  non  manicano  mai  di  di- 
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venir  tanti  (hccoU  tiranni;  non  solo  TÌvono  a  apese  dei 
Cristiani  y  via  gli  massacrano  qualche  volta  sotto  i  più, 
leggieri  pretesti  • 

Quando  il  governo  era  più  vigoro^,  se  gli  abitati 
d'una  provincia  si  lagnavano  del  governatore  ^  la  Pòrta 
lo  faceva  decapitare  ;  ma  le  vittime  della  sua  rapacità 
non  ricevevano  mai  un  compenso .  I  tesori  del  gover- 
natore andavano  e  vanno  ad  acqqmularsi  nel  gran  te- 
soro del  Sultano . 

Si  aggiunganole  guerre  interne  ed  esterne  ^  la  pe- 
ste y  la  preferenza  ipgiusta  che  il  governo  accorda  agli 
stranieri  nel  commercio^  per  cui  piigano  il  3  per  loo, 
mentre  i  sudditi  devono  pagare  io  e  più;  T  esclusione 
dei  sudditi  Cristiani  da  ogni  impiego  ;  e  potremo  for- 
marci una  idea  dello  stato  miserabile  in  cui  si  trovano. 
Pure  tale  è  lo  stato  ^  in  cui  vivono  i  Greci  da  quatcro 
secoli  ;  e  sotto  un  governo  tanto  oppressore  son  giunti 
a  crearsi  una  letteratura  y  e  a  coltivare  quasi  tutti  i  ra- 
mi del  sapere  umano.  L'arte  della  stampa^  che  non  ha 
mai  potuto  introdursi  fra  i  Turchi  a  dispetto  del  volere 
onnipotente  dei  Sultani  si  è  stabilita  tra  i  Greci .  Oltre 
le  grandi  stamperìe  di  Vienna  e  di  Venezia  y  è  rinno- 
vata quella  di  Bukarest,  perfezionata  quella  di  Costan- 
tinopoli; ne  è  introdotta  una  a  Scio^  ed  una  a  Kidonia  . 
L'  opere  periodiche  non  mancano  per  la  propagazione 
dei  lumi  ;  T  Hermes  logios  a  Vienna  non  la  cede  a 
molte  op»  re  periodiche  dell'  Europa  eulta.  La  vaccina 
e  r  inseguimento  reciproco  progrediscono  ugualmente 
in  tutta  la  Grecia  . 

Tutto  ciò  che  abbiamo  detto  dei  Greci  prova 
senza  replica  /che  questa  nazione  non  è  degenerata  y 
come  lo  han  detto  certi  viaggiatori  leggieri  •  Si  presen- 
tino circostanze  più  propizie  y  e  si  vedrà  tornare  nel 
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posto  de'  suoi  antenati .  Ma  fra  ì  molti  ostacoli  che  la 
reprimono,  bisogna  pur  contare  anche  la  politica  di  al- 
cuni stati  deir  Europa  cristiana  ! 

Il  capo  d'  un  goTerno  gigantesco  y  che  non  esiste 
più  y  consigliava  al  divano  di  raddoppiare  di  vigilanza 
so[Mra  i  Greci .  Certamente  il  consiglio  era  inutile ,  a 
meno  ch^  non  si  volesse  esterminar  la  nazione .  È  dif- 
ficile che  provi  un  destino  più  tristo  di  quello  y  che 
r  opprime  da  tanti  secoli.  I  Greci  cercano  di  addolcir- 
lo ;  tentano  dì  trovare  un  conforto  nella  cultura  delU 
lettere  ;  si  dovrebbe  incoraggirli^  non  calunniarli.  Tutto 
ciò  che  fanno  non  dimostra  un  popolo  barbaro  y  ma  un 
popolo  degno  di  più  felice  stato  . 

G.R.P. 


SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE 

STORI  A 

DelV  istoria  di  Milano  del  casniliere  Carlq  db' 
Rosmini  roveretano.  Tomi  quattro  in  ^io 
Milano  18:20.  dalla  Tipografìa  Manini  e  Ri- 
volta. 

v^aando  pervenne  alla  notizia  del  pubblico^  che  il 
sig.  Cav.  Rosmini  erasi  accinto  a  conipilare  la  storia 
di  Milano^  i  dotti  non  seppero  che  bene  sperarne. 
Mossi  furono  a  ciò  dalla  fama  eh'  egli  a  buon  dritto 
acquistata  si  era  mercè  delle  non  poche  e  copiosis- 
sime vite  d'illustri  uomini  mandate  già:  alla  luce 
delle  stampe. 
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Dir  si  potrebbe  ora  che  ba  con  quest'opera,  assai 
più  che  le  or  mentovate  difficile  ed  estesa,  superato 
le  concepite  speranze,  se  non  si  sapesse  che  gli  uomini 
di  chiaro  intelletto  e  di  molta  dottrina  al  crescere 
•  delle  difficoltà  crescono  essi  pure  di  coraggio  e  di 
forze;  onde  non  può  esser  posto  limite  alcuno  alla 
espettativa  che  di  loro  si  abbia. 

Questa  storia,  compresa  in  unlnlroduzione,  e  in 
ditiotto  Libri,  è  dedicata  a  S.  £.  il  sig.  Conte  D.  Già- 
cofaio  Mellerio  Consigliere  intimo  attuale  di  stalo  di 
S.  M.  I.  R.  A.  il  quale  largamente  favoreggia  le  lettere 
non  per  vano  fasto  che  gli  ispiri  1'  ampiezza  della 
domestica  fortuna,  ma  perchè  egli  medesimo  molte 
di  esse  si  conosce. 

L'Introduzione  incominciando  dalla  origine  di 
Milano,  perviene,  di  mezzo  a  tempi  scarsi  in  notizie 
ed  oseuri,  all'anno  iiSv^nel  quale  colla  elezione  di 
Federigo  Barbarossa  in  Re  della  Germania  ebbero  prin- 
cipio quei  grandi  sconvolgi^neuti,  che  lungamente  af- 
flissero la  bella  Italia.  Muove  da  quest'  anno  mede- 
simo il  primo  dei  nominati  diciotto  Libri,  co' quali  si 
giugne  al  i535,  nel  qu^l  anno  Milano  cessò  d'esser 
capo  e  metropoli  di  nazione. 

Fu  opinione,  al  riferir  di  Livio,  che  Belloveso, 
regnando  in  Roma  Tarquinio  Prisco,  fondasse  Milano. 
Questa  opinione,  che  piacque  eziandio  al  Machiavelli, 
abbracciata  è  pure  dal  sig.  Rosmini,  che  a  ragione 
.  la  preferisce  alle  manifestamente  favolose  dei  patrii 
cronisti . 

Illustre  città  fu  Milano  ancor  prima  che  i  Ro- 
mani ne  facesser  conquista,  e  illustre  si  maptenne  sotto 
di  loro;  si  che  nel  secolo  quarte  dell'era  nostra  ri- 
guarda vasi  come  la  seconda  metropoli  d' Italia.  Molti 
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dei  Romani  Imperatori  vi  fecer  dimora  e  ne  accreb- 
bero lo  splendore^  in  ispecìe  Massimiano  Erculeo^  che 
la  cinse  di  larghe  e  forti  mura.  E  se  co' Romani  stessi 
decadde  allorché  alla  rovina  d' Italia  scesero  i  barbari 
dal  settentrione^  non  si  spense  nei  suoi  cittadini  il 
valore  e  la  grandézza  dell'animo^  con  che  diritto  si 
acquista  a  lode  verace .  Non  vi  fu  infatti  disgrazia  che 
i  Milanesi  avvilisse^  o  rimaner  gli  facesse  dal  tentare 
ed  ardire^  sia  coir  armi ^  sia  col  consiglio,  tutto  ciò 
che  atto  vedessero  a  mantener  loro  la  dignità  nazio- 
nale, o  a  farla  loro  ricuperare,  se  perduta  mercè  d'in- 
fortunio . 

Ma  se  gr  insigni  fatti  d' un  popolo  porgono  seni* 
pre  bel  subietto  alla  storia,  non  è  però  facil  sempre 
avvenirsi  in  istorico,  il  quale  abbia  forze  che  uguaglino 
la  materia.  Sono  queste  nel  sig.  Rosmini;  e  mercè 
del  suo  libro  or  può  dirsi  che  Milano  veramente  ha 
storia .  Egli  è  si  diligente  e  leale,  che  a  testimoniare 
i  fatti  che  narra,  cita  appiè  della  pagina  gli  scrittori, 
onde  gli  ha  tratti .  Se  trovi  esser  questi  discordi ,  pre- 
ferir suole  con  savio  discernimento  ad  ogni  altra 
Y  autorità  dei  contemporanei  ;  e  se  i  contemporanei 
vadano  in  diversa  sentenza,  il  sano  suo  criterio  gli 
è  scorta  al  giudizio. 

Egli  è  poi  si  libero  dallo  spirito  di  parte  (il 
quale  non  solo  si  appiglia  ai  raccontatori  delle  cose 
che  videro,  o  in  che  furono;  ma  sovente  anche  a  quei 
che  scrivono  fatti  da  lungo  tempo  avvenuti)  che  lo- 
devoli geste  o  vituperabili  egli  narri  di  quei  che 
amici  od  avversi  furono  ai  Milanesi ,  e  di  questi  mede- 
simi eziandio,  né  con  pompose  parole  mai  le  ingran- 
disce, né  mài  Y  estenua  con  iscaltre.  Quantunque 
presso  che  ogni  pagina  somministrar  possa  argomenti 
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di  ciò  che  affermiamo^  ne  danno  di  ^)ecialÌMÌmi  i 
caratteri  che  brevemente  egli  fa  di  quei  personaggi  j 
i  quali  hau  gran  parte  nella  sua  storia  • 

In  esser  rapido  ha,  con  ottimo  successo ,  posta 
ogni  cura.  Egli  stesso  io  ha  avvertito  nella  dedica- 
zione del  libro,  la  quale  vuole  anche  esser  letta,  per- 
chè per  le  cose,  che  in  succinto  vi  si  discorrono,  può 
tener  vece  di  prefazione.  Per  istudio  di  questa  rapi- 
dità ,  se  egli  lega  la  storia  dei  Milanesi  con  quella 
degli  altri  popoli  o  delle  generali  vicende,  il  fa  solo 
in  quanto  gli  è  mestieri,  e  lo  esige  amor  di  chiarezza. 
Per  la  medesima  cagione  schifa  e  i  lunghi  ragiona- 
menti e  le  prolisse  discussioni  su'  princip)  e  i  pro- 
gressi delle  arti  e  delle  lettere,  sulle  istituzioni  e  so- 
miglianti cose,  intorno  alle  qual  dissertar  dee  quei  che 
detta  trattati,  e  mai  non  può  lo  storico ,  se  non  con 
manifesto  danno  dell'  effetto  e  del  calor  dei  racconti. 
Che  se  egli  è  ufficio  dello  storico,  il  quale  non  voglia 
veder  sé  confuso  tra  la  turba  dei  freddi  Diaristi,  il 
conoscere  profondamente  le  cose,  delle  quali  scrive,  e 
farle  del  pari  conoscere  ai  suoi  lettori,  debbo  egli  anche 
saper  trovar  modo  di  far  quest'  ultimo  con  sagacissima 
brevità .  Or  gli  giovi  addurre  le  grandi  e  principali  ca- 
gioni ;  or  gli  serva  all'  uopo  una  massima  generale  y  un 
cenno  sulle  circostanze  dei  tempi ,  sul  carattere  d' una 
nazione,  o  d' un  uomo;  la  ricordanza  d'un  antica  offesa 
o  d' un  benefizio,  ed  altrettali  cose ,  che  congiunte  a 
giudizioso  legamento  di  fktti  e  a  stile  colto  e  del  tenore 
quale  desiderato  è  dalla  storia,  l'animo  conciliano  dei  let- 
tori, che  o  son  lieti  d'apprendere  agevolmente  e  in  pochi 
perìodi  quello  che  risultamento  è  del  lungo  meditar 
dello  storico,  o  in  gran  parte  ascrivono  alla  perspicacia 
del  proprio  intelletto  i  giudizj,  cui  questi  loro  è  guida;  e 
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quasi  non  si  accorgono  della  grata  illusione  y  che  tutto 
percorsone  il  libro . 

Ancor  questi  pregi  abbiam  noi  ritrovati  nella  sto- 
ria del  sig.  Rosmini;  é  perchè  sono  essi  di  difficilissimo 
conseguimento^  crediamo  perciò  che  dovuta  gli  sia 
molta  lode.  Lodevole  pur  ci  sembra  il  moderato  uso 
eh'  ^li  fa  delle  senteneey  le  quali  se  piacciono  sponta- 
nee^ destano  ira  e  fastidio ,  quando  con  violenza  e  per 
ostentft'/ione  appaiano  inserile . 

Accennati  i  generali  meriti  di  questa  storia^  scen-» 
deremmo  volentieri  ai  particolari  di  essa  y  dando  speci* 
ficaio  ragguaglio  e  della  Introduzione  e  d' ogni  libro  y 
e  riferendo  anche  a  parola  le  cose  più  importanti^  se 
non  vedessimo  che  ciò  in  opera  si  bella  e  di  tanta 
mole  trarrebbeci  a  soverchia  lunghezza .  Perchè  però 
non  siano  al  tutto  defraudati  i  nostri  lettori  ^  ed 
anche  si  giustifichino  le  lodi  che  diemmo  al  vakn* 
te  ed  egregio  storico^  riporterem  per  intero  ciò  che  egli 
con  nioita  brevità^  e  sommo  discernimento^  scrive  nel-* 
la  Introduzione  sulle  cause  della  decadenza  del  romano 
impero  ;  le  quali  cause  dia  sé  addotte  egli  stesso  dice 
esser  forse  più  wre  ,  perchè  meno  speculative . 

((  Insino  ai  tempi  di  Dioeleziano^  l' impero  roma- 
no era  stato  retto  da  un  solo  ^  il  quale  alt'  occasione  di 
guerra  comandava  egK  solo  agli  esereiti .  Diocleziano 
fa  il  primo  non  già  ad  eleggersi  un  compagno ,  a  lui 
però  subordinato  nel  governo  y  che  iu  ciò  gli  avean 
dato  r  esempio  Marco  Aurelio  e  Lucio  Vero  y  ma  a  di- 
Tider  le  provincie  dell'impero  con  Massimiano  Erculeo^ 
assegnando  a  questo  Y  Occidente  y  e  per  sé  ritenendo 
r  Oriente.  Per  tal  maniera  V  Italia  fu  priva  delle  ric- 
chezze che  le  venivano  dalF  Egitto  e  dall'  Asia^  da  che 
i  due  Imperatori  stabilirono  la  iole  residenza  y  Diocle- 
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zisLUo  in  Nicomedìa ,  ove  profuse  tieflorì  in  fabbriche 
d' ogni  maniera  perchè  emula  fosse  4i  Roma  (i),  Mas- 
simiano in  Treveri ,  sebbene  poi  la  trasportasse  per  al- 
cun tempo  a  Milano.  Massimiano  però  siccome  uomo 
allevato  e  nutrito  fra  V  armi  fece  rispettare  quella  pcH*- 
«ione  dell*  impero  che  a  lui  apparteneva ,  opponendosi 
egli  in  persona  ai  Germani  che  V  avevano  assaltata,  e 
battendoli  in  varj  fatti  d'armi  con  molta  sua  gloria  (2) . 

((  Ma  Diocleziano ,  che  già  avea  cominciato  a  go- 
der deir  ozio  e  delle  delizie  asiatiche ,  e  n'  era  rimasto 
corrotto ,  minacciato  essendo  dai  Parti ,  nazione  feroce 
e  non  mai  domata  dall'armi  romane,  si  divisò  d' affi- 
dar r  incarico  di  quella  guerra  a  due  valorosi,  capitani 
Costanzo  e  Galerio ,  e  acciocché  con  più  fermezza  ed 
impegno  attendessero  alla  difesa  dell'  impero  (  consen- 
tendo a  ciò  Massimiano)  li  dichiarò  Cesari,  dividendo 
con  essi  in  parti  eguali  le  provincie  romane .  Il  perchè 
con  nuovc^  esempio  si  videro  quattro  corti  imperiati  ad 
un  tempo: la  qual  cosa  quanto  contribuisse  ad  aggra- 
vare e  a  smugnere  i  popoli  facile  è  immaginarsi  (3). 

((  Ma  il  più  gran  colpo  che  conferì  ad  indebolire 
r  impero  e  a  disertar  V  Italia ,  venne  dall'  Imperatore 
Costantino.  Questo  principe  per  alcune  eccelse  virtù  a 
buona  ragione  denominato  grande ,  illuminato  da  Dio 
avea  abbracciata  la  religione  cristiana  :  il  perchè  sì 
era  creduto  in  obbligo  di  abolire  in  tutti  i  suoi  stati  le 
cerimonie,  e  le  superstizioni  paganiche .  Venuto  egli  a 
Boma  r  anno  3  26  per  celebrarvi  il  ventesimo  del  suo 
impero,  non  volle,  com'era  costume  degli  Augusti  ido- 

(i)  Lactan.  De  mori,  Perseo* 

(a)  Mameriìn.  in  Paneg.  Maxim,  ffercul.  Aurei.  Vict.  io 
Epitom.  Eutrop.  in  Breviar. 

(3)  Lactan.  loc.  cit.  Denuia  Biyol.  d*  ItaL  lib.  3,  t.  5. 
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latri  y  col  senato  y  coli'  esercito^  e  col  popolo  ascendere 
in  Campidoglio  a  far  i?ii  consueti  sagriiicj  a  Giove  Ca- 
pitolino^  e  medesimamente  volle  soppressi  tutti  que' 
giuochi  e  quegli  spettacoli  che  ricordavano  le  gentile* 
scbe  superstizioni  • 

«  Il  popolo  romano  e  la  nobiltà^  veggendosi  privati 
di  quelle  feste^  che  formavano  la  loro  delizia^  con  amare 
satire  ed  insolenti  motteggi  offesero  Costantino^  il  quale 
acerbamente  irritato  si  determinò  di  abbandonar  Roma 
per  sempre^  e  di  fondare  un'  altra  città  che  in  grandezza 
e  magnificenza  la  pareggiasse,  o  soverchiasse^  i  cui  ahi- 
tatori  tutti  riconoscessero,  ed  adorassero  il  vero  Dio  (4)  • 
Questa  città  fu  V  antica  Bisanzio;  che  ampliò  di  sito  e 
rese  magnifica  con  superbi  edificj  cosi  sacri  come  pro- 
fani y  e  volle  che  dal  proprio  nome  Costantinopoli  si 
denominasse .  Per  adornarla  ognor  più  spoghò  le  altre 
città  dell'impero,  e  Roma  in  particolare,  di  colonne,  di 
statue,  di  metalli,  e  di  artefici  ;  e  per  renderla  ricca  e 
popolosa,  accordò  privilegi,  esenzioni ,  e  rendite  a  colo* 
ro  che  veni^^ro  a  stabilirvisi ,  onde  ben  presto  e  per 
afllueiiza  di  tutte  le  cose  necessarie  alla  vita,  e  per  nu- 
mero e  qualità  d'abitatori  superò  Roma  medesima,  che. 
si  trovò  abbandonata  da  molti  de'  suoi  agiati  cittadini 
e  mercadauti  più  industriosi  (5) .  Da  che  ne  venne  che 
r  Italia  cominciò  a  scarseggiar  di  denaro,  che  suol  sem- 
pre s^uitare  il  prìncipe  ed  il  commercio  (6) .  A  ciò  si 
aggiunga,  che  a  mantener  per  V  innanzi  l' abbondanza 
in  Italia  molto  contrìbuirono  i  grani  che  d' Egitto  e 

(4)  2k>siin.  Hist.  Noy.  lib.  i  e.  29,  3o.  Liban.  OrcU.  i4,  i5. 
Cassiod.  Hist.   Tripar,  lib.  i,  e.  9.  lib.  iy  e.  18. 

(5)  Constantinopolis  dedicatur,  pene  otnnium  urbium  nu- 
dUate.  Hier.  in  Gfar. 

(6)  Montesq.  Grandeur  et  deead.  des  Rom.  eh.  1.7. 
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d' Affrica  le  venivano  ;  ma  da  che  CosUntino  traspor- 
tato ebbe  la  sede  dell'  impero  a  Costantinopoli ,  ordinò 
che  i  grani  d' Egitto  quivi  fosser  condotti^  e  che  1*  Ita- 
lia si  contentasse  di  quelli  delF  Affrica;  i  quali  non  es- 
sendo, quando  le  annate  andavano  scarse,  sufBòtenti  al 
bisogno,  ne  veniva  che  i  popoli  afflitti  fossero  dalla  fa- 
me, e  a  cangiar  governo  disposti .  Si  arroge  per  intimo 
che  r  oro  e  V  argento,  che  veniva  un  tempo  d' Oriente 
ad  arricchir  Roma  e  Y  Italia  ,  stagnò  a  Costantinopoli 
senza  che  i  tributi  che  da  Roma  e  dall' ItaHa  esigevaosi 
fossero  per  questo  diminuiti,'  il  che  pure  contribuì  a  di- 
sertarle. (7) 

<c  Ma  tutti  questi  disordini  meglio  apparirono  do- 
po Costantino.  Morendo  egli  T anno  337  lasciò  l'im- 
pero a  tre  suoi  figliuoli  e  due  nipoti,  i  quali  non  avendo 
ereditato  cogli  stati  le  virtù  di  lui ,  ma  molti  viaj  sor- 
tito dalia  natura,  ed  in  ispezieltà  il  più  splendido  e  ad 
Un  tempo  il  più  rovinoso,  cioè  una  smodata  ambizione, 
ad  altro  non  attesero  che  a  vicendevolmente  distrugger- 
ai, onde  occupar  l'uno  la  porzione  dell'  impero  all'altro 
assegnata.  Le  guerre  che  quindi  ebber  luogo, e  i  cambia- 
menti nati  in  Italia,  e  nelle  altre  provincie  romane,  a 
noi  non  appartengono .  Ci  basti  il  dire  che  tali  guerre 
distrussero  il  fiore  di  quelle  milizie  :  cosa ,  per  cui  la 
vasta  macchina  dell'  i  mpero  si  affievolì  per  forma^  che 
poca  resistenza. potè  opporre  alla  furia  dei  barbari,  che 
si  avvisarono  di  assaltarla  ...  In  sino  ai  tempi  dell'  im- 
perator  Costantino  e  nel  corso  eziandio  del  suo  gover- 
no, le  guerre  che  i  Romani  ebbero  ,  colle  proprie  loro 
armi  le  esercitarono,  ed  avrebbero  creduto  cosa  igno- 
miniosa per  essi  l' implorare  a  propria  difesa  braccia 

(7)  Montesq.  i.  e.  M«cfiiav.  Sion  lib.  i  p.  a. 
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Straniere.  Fu  primo  V  Imperator  Costanzo  ^liuolo  di 
Costantino  a  coprirsi  di  questa  vergogna  ;  perciocché 
Tolendo  egli  vendicar  la  morte  del  proprio  fratello  Co- 
stante ucciso  da  Magno  Magnenzio  che  ne  avea  usur< 
pato  gli  stati^  e  fattosi  riconoscere  dalle  milizie  Impe- 
ratore^  diffidando  delle  proprie  forze  incitò  con  lettere 
e  con  danari  i  Franchi  e  i  Gerniani  ad  unirsi  con  esso 
lui  onde  opprimere  quel  tiranno.  Magnenzio  seguendo  a 
propria  difesa  quest"  esempio^  assoldò  égli  pure  numero 
grande  di  altri  Franchi  e  Sassoni;  e  comecché  Tlmpe* 
rator  Costanzo  sìa  per  tal  modo  riuscito  ad  abbattere 
r  usurpatore  che  disperato  si  diede  la  morte ,  V  uso  di 
valersi  di  forze  straniere ,  che  fu  imitato  da'  principi 
che  venner  dopo^  fu  la  ruina  deli'  iuipero  romano. 

((  I  barbari  per  propria  esperienza  conoscendo  la 
debolezza  degV  Imperiali ,  e  quanto  il  clima  del  mezzo- 
giorno di  Europa  fosse  più  dolce  che  non  il  loro  natio^ 
r  e  le  Provincie  romane  più  abbondanti  che  non  le  pro- 
prie di  tutto  ciò  che  conferisce  ai  bisogni^  e  alle  deli- 
zie della  vita  ,  ne  deliberarono  in  loro  cuor  la  conqui- 
sta .  A  ciò  si  aggiunga  che  i  Cesari ,  che  ai  figliuoli  suc- 
cedettero di  Costantino  o  per  infingardaggine^  o  per  viltà 
abbandonarono  in  gran  parte  T  uso  antico  di  mettersi 
alla  testa  de'  loro  eserciti  y  e  diffidando  de'  proprj  lor 
capitani ,  il  comando  ne  davauo  ad  ufiziali  valorosi  si 
ma  forestieri.  Cost(M'opoco  curando  gì' interessi  de'nuo- 
tì  loro  padroni^  agevolaron  la  via  ai  loro  nazionali  di 
assaltare  le  più  belle  e  più  ubertoseProvineie Romane». 

Trascritto  questo  luogo  della  Storia  del  sig.  Ros- 
mini avvertiamo  il  lettore^  ch'ei  non  dee  credere  che 
glielo  abbiam  dato  come  il  più  bello^  che  per  noi  siasi 
potuto  in  essa  ritrovare  .  Fu  nostro  intendimento  di 
presentarlo  come   saggio  dei  molti  ^  che  vi  s'incon-* 
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trano ,  i  quali  sono  del  medesimo  merito  e  d' uguale 
importanza  ^ 

E  mestieri  anche  rispettò  alle  cose  narrate  iufor* 
marlo  ,  che  questa  storia  non  è  solo  composta  delle 
già  note  universalmente^  ma  di  peregrine  e  fiuqui 
nascoste  ne  contiene  eziandio .  Se  ne  ha  bella  prova 
sql  che  si  apra  il  quarto  tomo^  che  nella  massima 
sua  parte  comprende  documenti  inediti ,  i  quali  il- 
lustrano essa  storia  per  otto  libri ,  incominciando  dal 
decimo  y  e  il  decimo  settimo  escludendo .  È  tra  que- 
sti documenti  inediti  il  Racconto  della  Congiura 
de'  Bresciani  per  sottrarre  la  patria  alla  Francese 
dominazione  :  Racconto  il  quale  mercè  del  candore  e 
della. semplicità ,  con  che  è  disteso^  ammenda  la 
rozzezza  dello  stile  ^  della  quale  poi  tanto  non  dee 
oflfendersi  in  questo  genere  di  scritti  chiunque  in 
essi  a  tutte  cose  preferisca  la  santa  verità .  Dettollo 
Giangiacomo  M artinengo  ^  quegli  stesso  che  ordì  la 
congiura^  e  di  cui  dà  notizie  rornatissimo  sig.  Dottor 
Gio.  Labus  nella  lettera^  colla  quale  egli  intitola  esso 
Racconto ,  che  ha  tratto  da  due  codici  di  sua  appar- 
tenenza, al  sig.  Rosmini. 

Dobbiamo  al  sig.  Labus  la  cura  della  edizione  j 
le  tavole  in  rame  ,  di  che  l'opera  è  adorna^  e  la  il- 
lustrazione delle  medesime  .  Nelle  tavole  apparisce 
diligenza  e  sapere ,  sì  rispetto  al  disegno  e  si  riguardo 
air  intaglio  ;  e  non  ridonda  perciò  che  in  lode  di  quei 
che  r hanno  eseguite,  la  notizia  che  dà  il  sig. Labus 
dei  nomi  di  loro .  Alcune  di  queste  tavole  apparten- 
gono ad  architettura ,  a  geografia  ,  a  topografia  ;  ed 
altre ,  e  sono  le  più ,  a  monete  d'Augusti ,  e  dell'età 
di  mezzo ,  a  ritratti ,  e  a  bassi  rilievi  ed  iscrizioni  ;  e 
lutte  illustrano    la    storia    di   Milano  .  Dalle  monete 
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degli  Augusti  (a)  si  apprende^  che  Milano  anche  antica** 
mente  ebbe  zecca  :  e  che  questa  non  cessasse  ivi  col 
cessare  dell'impero  d'Occidente^  ne  dà  prova  una 
moneta  d' Anastasio  y  finqui  inedita  ,  nella  quale  è 
la  sigla  di  Milano  a  indicar  T  officina  monetale  di 
questa  città .  Antichi  e  moderni  personaggi  y  che  in 
essa  avut'  hanno  esercizio  di  cariche  e  onore  di  si- 
gnoria y  o  V  han  colle  armi  protetta  y  o  colla  virtù 
ornata^  o  d'altra  guisa  v*  hanno  acquistato  rinoman-. 
za  y  sono  quelli  y  dei  quali  si  esilHscono  T  effigie .  Ri- 
cordano le  iscrizioni  e  religiose  cerimonjie  e  magistra- 
ture y  e  coUegj  d'  arti  y  ed  ogni  altra  particolarità  y 
atta  a  mostrare  che  Milano  fu  negli  antichi  tempi 
eziandio^  cooie  sopra  dicemmo^  città  illustre  e. do- 
viziosa: delle  quali  cose  tutte  è  beli'  epilogo  nella 
spiegazione  della  tavola ,  che  in  fronte  sta  del  quarto 
tomo  y  e  comprende  la  pianta  di  Milano  antica  e 
moderna . 

Quantunque  il  sig.  Labus  chiami  bres^issima  in* 
dicazLoney  ciòcche  ad  illustrar  queste  tavole  ha  scrit- 
to y  noi  assicuriamo  il  lettore  eh'  ei  non  dovrà  mai 
desiderarvi  uè  ingegno  y  né  criterio  maggiore  y  ne 
maggior  còpia  di  scelta  dottrina  .  Anche  in  questo 
lavoro  apparisce  qual  si  reputa  per  gli  altri  che  i&* 
nanzi  ha  pubblicato  ,  uno  cioè  dei  primi  archeologi 
d' Italia  .  Bellissima  giudichiamo  la  spiegazione  dell'  i- 
nedito  monumento  se(K>lcrale  di  Gaio  Albucio  figliuolo 

(a)  Farono  disseppellite ,  sono  tre  anni ,  al  Gemelto  ,  de- 
linosa  Tilla  dei  .  sig.  Consigliere  G>pte.  Giacomo  Mellerio^  in 
numero  di  ayS,  e  spettano  ad  undici  Augusti  y  cioè  a  Teodosio 
giuniore  ,  Marciano  y  Leone"  Trace  y  Antemio  y  Leone  giuniore  y 
Zenone  y  Giulio  Jfipote  y  Basilisco,  Marco  , Romolo  Angusto  y  e 
Anastasio . 
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di  y indillo^  e  smm  eòa  lui  d'accordo  in  repuUrld 
pertinente  al  primo  secolo  dell'  era  Crìatiana  e  in 
credere  il  Gallo  Viadillo  e  la  aua  famiglia  dì  con- 
dizione non  aer?ile.  Non  posala  mo  che  far  plauso  alla 
iuterpretasione  dell'epigrafe  dUrbico ,  gladiatore  del 
gregge  dje*  Secutori .  Il  sig.  Labua  assicura  la  leuone 
delle  due  parole  PRIMO  PALO,  che  il  Gudio  credè 
errate,  il  Muratori  cambiò  di  fiintasia  in  PRIMOPII/), 
e  il  Fabricio ,  il  Salmasio ,  ed  il  Lipsio  non  inte- 
sero, col  ricordare  che  Gommodo,  secondo  Lamprì* 
dio,  y^ppetlatustest  inter  cetera  triumphalia  noìni- 
na  sexcenties  s^Uus  PALVS  PRIMVS  SEC  VTORVM, 
e  che  questo  medesimo  Augusto  s'intitolò,  al  riferir 
di  Dione  ,  nella  base  del  suo  cdiosso,  UpurómOi^ 
^Lixourópw.  Le  quali  autorità,  oltre  al  rendere  incon- 
trovertibile la  lesione  delle  due  riportate  parole ,  &n- 
no  acquistar  peso  alla  congettura  del  sig.  Labus ,  che» 
adoperandosi  dai  Secutori  spada  di  legno  ,  come  ne 
accerta  Dione ,  questa  o  dalla  materia  ,  di  che  era 
fatta ,  o  dalla  sua  forma ,  o  dal  palo,  contro  al  quale 
vibravasi ,  detta  fosse  pali^sf  ;  onde  venisse  primus 
palus  y  nel  modo  stesso  che  da  pilum  ebbe  origine 
primus  pilus  e  primopUus  .  Di  pari  lode  reputiam 
degna  la  interpretazione  della  rarbsima  medaglia, 
che  nel  diritto  ha  la  leggenda  :  D  N  ZENO  ET  LEO 
NOV  CAES .  Riproviamo  col  sig.  Labus  1'  opinione 
dell'  Eckhel,  che  leggeva  NOVilissimi  (b)  CAESare5, 
perchè  anche  a  noi  non  par  conveniente,  che  si  chia- 
mino Cesari  gli  Augusti  ,  e  fidatamente  leggiamo 
coir  Arduino  e  con  esso    sig.  Labus  Domini  nostri 


(b)  Per  noMisùmi  y  adoperata    k  V   intece  delia  B:  àtX 
elle  danno  esempi  le  monete  di  questa  medesima  età. 


Digitized  by 


Google 


497 
Zeno  et  Leo  nosfus  Caesar,  persuadi  però  con  questOy 

che  il  Iieqne  della  nominata  moneta  non  sia  ,  come 

credeva  V  Arduino ,  il  figlio  che  Zenone  ebbe  di  4r 

rianiia  sua  seconda  moglie  ;  pia  si  quello  che  innanzi 

gli  naa]pie  da  Arcadia  ^  mutatogli  il  nome  di  Zenone 

in  quel  di  Leone,  come  talvolta  furon  usi  di  fare  gli 

Augusti  ed  i  Cesari . 

Serva  aver  fatto  ricordanza  di  queste  ingegnose 
e  dotte  esposizioni  i  dalle  quali  argomentar  può  il 
Lettore  il  merito  delle  altre  ,  di  che  nulla  qui  si 
dke  in  particolare  solo  per  non  estenderci  di  trop- 
po. E  perchè  nemmen  si  sospetti,  che  lodando  al- 
trui parliamo  a  graaùa,  ci  farem  lecito  di  muover  dub- 
bio si^U'  interpretazione  di  due  bas/sirilievi ,  protestan- 
do di  e^ser  pronti  a  ritrattare  V  opinion  nostra,  se  al 
àg.  Labus  non  ^Uii  :  tanta  è  Taiitorità  che  crediamo 
aver  esso  in  questi  difficili  studj  . 

É  il  primo  un  frammento  inedito  di  antico  mar- 
ino  scoperto  nella  demolizione  degli  archi  di  porta 
Orientale ,  in  cui  sono  scolpiti  due  grifi  ^  che  fatti  do- 
mestici con  due  alati  putti ,  od  Amorini,  pongono  cia- 
9CMtxo  una  dell^  gambe  anteriori  in  uji.lebete  o  lance 
che  9Ìa>  da  ciascun  di  essi  putti  sostenuta.  E'  desso , 
dke  il  sig.  Labus ,  il  misero  avanzo  d'mi  ornato  edi* 
Jizio.consacruto  ad  Ercole ,  o  a  Bacco ,  o  ad  jépolloj 
o  a  Nume  insomma  preso  come  simbolo  del  Sole^ 
al  qual  pianeta  si  voleano  sacri  i  Grifoni  dal  greco 
e  latino  etnicismo.  Sarebb'  egli  più  probabile  che  si 
fosse  voluta  dichiarare  in  questo  marmo  la  somma  po- 
tenza d'Amore  ?  Certo  è  che  i  sapientissimi  antichi , 
aifin  di  mostrare  questo  nume  signore  ed  arbitro  di 
tutte  cose,  e  chiarire  che  nulla  v'ha,  che  alla  sua  for- 
za resista,  lo  han  presentato  come  dpmator  dqgli  Dei  , 
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dei  prodi  Eroi ,  e  dè'pìà  feroci  animali .  Ed  autorità  ài 
retusti  scrittori ,  e  vetusti  monumenti  citar  qui  po- 
tremmo in  abbondanza^  onde  provare  in  ogni  parte  la 
nostra  asserzione .  Ma  ce  ne  asterremo  ^  avendolo  fatto 
in  altro  luogo  (e);  e  recherem  solamente  alcun  esem- 
pio, che  direttamente  illustri  il  frammento  dd  quale  si 
parla  .  Nel  Museo  Pio-Clementino-(d)  è  Amore  su  d  un 
carro  tirato  da  cinghiali ,  e  vi  fii  posto  col  divisamento 
già  detto ,  com*  ha  ben  veduto  il  dottissimo  Visconti  ; 
in  una  pittura  d'Ercolàno  (e)  un  Amore  ha  aggiogato 
al  suo  carro  due  grifi,  che  sono  condotti  a  manoda  un 
altro  Amore;  e  testimonia  Plinio  (f)  che  ArcesHao 
avea  scolpito  in  marmo  una  Lìonessa  con  Amori  che 
scherzavano  intorno  a  lei .  Or  pare  a  noi  che  tutto  que- 
sto possa  indurre  il  sospetto,  che  a  ciò  medesimo  abbia 
mirato  lo  scultore  del  bassorilievo  pubblicato  per  la 
prima  volta  dal  sig.  Labus . 

*  Era  pur  inedito  T  altro  bassorilievo ,  del  quale 
osiamo  ora  proporre  diversa  interpretazione.  Esso  è 
jparte  di  lin  gran  cippo  pertinente  ad  un  Caio  Vettio , 
che  secondo  accentia  l' iscrizione,  ordina,  sia  fatto  mo- 
ìiuhiehto  a  sé  ,  a  Plrginià  Luta  sua  maidre  e  ad  un 
liberto  e  a  due  liberto  ;  e  rappresenta  un  uomo,  che 
tiene  spiegata  Cosa  '  spettante  a  vestiario  ,  ed  un  altro 
Aie  gli  sta  presso,  alzando  il  destro  braccio  come  in 
atto  di  parlare  ,  e  sembrando  avere  un  involto  sulla 
spalla  sinistra .  E*  il  presente  soggetto ,  scrive  il  sig. 
Labus  ,  di  JucUissifna  spiegazione .  Imperocché  sa- 
ie) y.  R.  Galleria  di  Firense  Serie  IV.  tomt  l.  p-  79* 
se^.  e  Ser.  y.  tom.  i.  p.  9.  seg. 

.  (d)  Tom.  4»  tay.   12. 

(e)  Tom.  I.  tav.  38." 

(f)  Hi  N.  lib.  36.  e.  5. 
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pendasi  che  gli  scultori  greci  e  romani  salesiano  or- 
nare gli  epitaffi  con  segni  ^  che  a\fessero  coerenza 
co  nomi  delle  persone  che  loro  li  commettevano  ;  ve- 
duto che  Vettjo  è  il  nome  di  chi  ordinò  il  monu- 
mento ^  ciascun  s'accorge  che  anche  il  servo  portante 
un  involucro  forse  di  drappi  lordi  sopra  le  spalle  , 
dee  simin^ggiare  del  suo  nome  il  significato.VETTivs 
e  yscTWS  venir  da  febo  ed  esprimere  portante  , 
non  vi  ha  chi  non  sappia  \  e  avvegnaché  il  portatore 
si  rivolga  a  un  conservo ,  che  tiene  distesa  e  soleggia 
una  tunica  di  quelle  che  sidiceano  colobi  A ,  in  atto 
di  mostrare  che  ella  è  monda  e  pulita  y  chiaro  è  pa- 
rimenti aversi  con  ciò  personificato  il  cognome  della 
madre  di  Vettio  cioè  Lutji  ,  voce  che  viene  da 
luo  AiiCD  y  e  vuol  dire  LjirjiTji .  Se^ue  il  sig.  Labus  ad- 
ducendo  iu  copia  gli  esempi  dei  monumeuti ,  come  di- 
censi  y  parlanti . 

É  un  marmo  nella  Galleria  di  Firenze  pubbli- 
cato dal  Gori  (g)  ,  nel  quale ,  comechè  dica  quest'  an- 
tiquario farsi  mostra  della  toga  di  Cesare'^  scolpita  ò 
chiarissimamente  una  bottega  ^  in  cui  due  uomini  te- 
nendo spiegato  un  gran  mtfnto,  o  ibrse  un  peripetasma, 
han  rivolta  la  faccia  a  quello  che  vuol  farne  la  com- 
pera .  In  altro  tempo  spiegheremo  ogni  particolare  di 
questo  monumento,  e  ne  farem  paragone  co'somiglianti. 
Basti  ora  il  dire  che  il  confronto  di  esso  col  bassorilievo 
del  sig.  Labus  può  far  nascere, sospetto ^  che  quel  Vet- 
.xio  fosse  negoziante  di  vestimenti,  ^eche  nel  suo  cippo 
si  rappresentasse  neir  azione  del  vendergli .  Invitiamo 
anche  il  dotto  antiquario  a  Voler  nuovamente  osservare 
il  suo  marmo ,  aflìu  di  chiarire  àe   ciò  '  che  spiegato  si 

(gì  Inscript  Antiq.  in  £trar.  urb.  extantiuni  tom.  3.  tab.  ao. 
r.  ///.  Settembre  3^ 
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tiene  ed  io  mostra  dall'  una  fig^ara»  tunica  na  rera- 
mente  y  o  manto ,  del  quale  si  stringano  le  cocche  su- 
periori ,  come  noi  sospettiamo  y  (h)  e  se  il  creduto  in- 
volto deir  altra  abbia  piuttosto  da  riputarsi  manto  esso 
pure  y  rigettato  in  sulla  spalla  (  i  ) .  La  rozzezza  dello 
stile  può  agevolmente  indurre  in  equivoco. 

Ripetiam  qui  sulla  fine  che  queste  nostre  avvertenze 
non  debbono  tenersi  che  in  conto  di  leggerissimi  dub- 
bj  y  e  facciamo  nuovamente  sin  ceri  plausi  al  sape« 
re  e  al  discernimento  del  sig.  Labus^  ugualmente 
che  ai  sommi  meriti  del  sig.  Rosmini  y  della  cui  bellis- 
sima storia  dobbìam  anche  saper  grado  al  sig.  Gonsiglìer 
Mellerio^  che  in  cuore  gli  ha  posta  Tidea ,  e  Tha  ga- 
gliardamente eccitato  ad  eseguirla  • 

Zannoui  • 


SCIENZE    NATURALI 

Riflessioni  del  Marchese  Cosimo  Rjdolfj  sulle  osserm 
nazioni  e  fatti  riguardanti  i  fenomeni  elettro- 
magnetici del  P.  GjizzEni. 

Il  chiarissimo  sig.  P.  Gazzeri  pubblicando  neirot- 
tavo  fascicolo  dell'Antologia  alcune  sue  ossen^aziom  e 

(h)  Sospettiamo  che  sia  manto  e  non  tunica ,  anche  perche 
non  vi  si  vede  raperlóFa  tra  l'una  spalla  e  V  aìtnt,  per  inse- 
rirri  il  collo  .. 

(i)  €i  par  piattosto  manto  rayvolto  che  ferdello,  percliè 
dalla  parte  anteriore  della  figura  y  ove  giù  scendcj  dà  indiuo 
di  girare  dietro  ad  essa^  e  perché  qui  apparisce  il  maggior 
volume  ,  il  quale,  se  si  trattasse  di  fardello ,  dovrebbe  vedersi 
sulla  spalla  e  in  quel  che  da  questa-  va  fino  al  fianco  . 
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fatti  riguardanti  i  fenomeni  elettro  -  magnetici  fu 
mosso  da  tre  cause  lodevolissime  in  chi  dirige  i  propr  j 
stadj  alla  ricerca  delle  fisiche  verità  • 

Credè  in  primo  luogo  di  far  notare  che  fra  quanto 
aveva  egli  detto  nella  sua  memoria  »  pensieri  intorno 
ai  principali  fenomeni  naturali  ec.  e  quanto  ne  aveva 
io  riportato  nella  mia  successiva  e  pensieri  intorno  ai 
fenomeni  elettro  -  magnetici  n  eransi  introdotte  delie 
non  lievi  alterazioni;  volle  secondariamente  combat- 
tere le  mie  opinioni  in  prò  della  sua  professione  di 
fede  pubblicamente  fatta  j  ed  aggiungere  nuove  osser** 
vazioni  in  appoggio  di  quella  .  Questo  scritto  ha  posto 
me  pure  in  analoga  circostaìiza  y  ed  eccomi  necessitato 
a  tornare  nuovamente  sopra  una  questione  che  tanto 
interessa  la  scienza  in  questo  momento  . 

'••  Goaiside^ando  nel  loro  insieme  le  alterazioni  ^  che 
mi  si  avverte  graziosamente  d'aver  introdotto  nel  ripe- 
tere le  opinioni  ed  i  fatti  del  P.  Gazzeri  ^  io  mi  sentirei 
tranquillo^  se  realmente  non  mi  fosse  avvenuto  ^  non 
so  per  quale  inavvertenza  ^  d'asserire  che  il  P.  Gazzeri 
avea  addotto  come  prova  della  virtù  coibente  del  ferro 
per  il  magnetico  Y  osservazione^  che  una  lamina  di 
quel  metallo  comunque  sottile  intercettava  ogni  reci« 
proca  azione  fra  .  una  calamita  ^  ed  uìn  ago  magnetico 
sensibilissimo.  Egli  ha  convenuto  anzi  xlel  contrario;  e 
per  accordar  qnesto  fatto  con  gli  altri  ^  dai  quali  desume 
la  detta  proprietà;  coibente  del  ferro ,  e  con  quelli  coi 
quali  cerca  di  oli  mostrare  o  porre  in  dubbio  la  non  esi- 
stenza éelfe  atmo^re  magneeitihe ,  ha  detto  che  una 
causa  sufficiente  a  produrre  un  effetto  può  essere  in- 
sufficiente  a  produrne  un  altro ,.  ed  ha  cosi  adottato 
un  princìpio  forse  non  affatto  rigorosp ,  ove  si  tratta  di 
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fenomeni^ che  fra  loro  non  differiscono  se  non  nel  gra- 
do ,  non  già  nell'essenza  .  (i) 

Involontaria  fu  certo  la  mia  colpa  ^  poiché  nessun 
^^condo  fine  potea  condurmi  a  cokniiaetterla  ;  nulla  di 
meno  è  colpa  ,  ed  io  debbo  arrossirne  e  confessarla  i 

Mi  giova  quindi^  come  fece  il  P.  Gazzeri,  difen- 
derei miei  principi  qombattendo  i  suoi,  ed  aggiunge- 
re y  ove  il  possa,  qualche  avvertenza  in  vantaggio  di 
quelli  .        • 

Il  P.  Gazzeri  conviene  che  due  aghi  magnetici 
restano  aderenti  pei  poli  omologhi  posti  a  contatto 
senza ^interposiziorie  di  ferro,  ma  facendo  solo  caso 
d^  alcune  mie  parole  ,  colie  quali  indico  >  uno  speri- 
mento, non  avverte  la  formula  generale  colla  qoale  e- 
sprimo  il  fenomeno.  Allorché  fisci  Tesperimento  acoetif 
nato  con  due  aghi,  i  quali  trova ^ànsi .  netta  clérezione 
del  meridiano  raagiietico  doveaben  dire  che  uno  degli 
aghi  trainasi  necessariamente  in  una  situatone  ros^e- 
sciata  ec.  ,  ma  quando  soggiunsi  seknplice mente  che 
se  il  sig.  P.  Gazzeri  ai'csse  costretto  i  poli  omologhi 
di  due  aghi  a  toccarsi* per  un  sol  punto  ec.  pareami 
d'aver  chiaramente  espresso  non  esser  sempre  necessa- 
rio che  uno  di  essi  fosse  in  situazione  rovesciala ,  e  in 
conseguenza  moslarato  che  T  esperimento  •l'iesci va  anche 
fuori  del  meridiano  magnetico  ,*  e  se  io  spiegai  V  espe- 

(i)  Tutti  converranno  che  si  esigerà  nùo  sferzo  minore 
per  deviare  on  ago  .magnetico  dalla  .sua  posizione  .di  quello 
che  non  yì  voglia  p^r  attrarre  e  aostenei^  pochi  .g^alu  di  fer- 
ro ;  pure  quella  che  devia  un  ago  essendo  una  forza  siiniU 
d' ìndole  a  quella  che  attrae  un  ferro  yergine,  sarà  sempre 
possibile  d'impiegarla  neir  uno  e  neir  altro  modo  ripromettea-- 
docene  effetti  ptx>ponAìonaU .  ' 
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rii;a«uto  del  P.  Gazieri  dicendo*  che  i  poli  omologhi 
degli  aghi  restano  in  presenza  ,  perchè  T  attrazione  di 
essi  pel  ferro  supera  la  repulsione  naturale  fra  loro^  fu 
solo  perchè  credei  e  credo  potersi  questo  principio  ap- 
plicare alla  Spiegazione  del  mio  proprio  sperimento  assai 
meglio  di  quel  che  non  mi  sembi^sse  l'opinione  che  oggi 
il  P.  Gazzciri  /^fnet!^*,  e  che  allora  io  rigettai^  sebben  si 
fosse  allacciata  alla  mia  mente,  ed  eccoae  le  ragioni. 
Una  verga  magnejtica  divisa  in  due  o  più  parti  si 
cangili  generalmente  in  due  verghe  perfette  ed  aventi  in 
conseguenza  ai  loro  estremi  i  poli  bordale  ed  australe. 
Gli  estremi  però  delle  nuove  verghe  y  i  quali  risultano 
dalla  rottura  della  prima ,  non  presentano  già  i  poli 
omologhi  ^  ma  i  poli  amici  o  di  contrario  nome^  laonde 
y'è  tra  loro  forte  attrazione  ,  e  riunite  le  due  verghe 
può  considerarsi  in  qualche  modo  come  riprodotta  la 
prima  ,  poiché  se  venga  sospesa  in  equilibrio  la  vedre- 
mo oscillaire  e  dirigersi  come  un  ago  perfetto.  Ma  que- 
sto UQM-  èi  il  caso  degli  aghi ,  dei  quali  stanno  in  pre- 
senza i  poli  omologhi*  Fra  questi  v' è  repulsione^  e 
non  restano  in  presenza  che  in  certe  circostanze  ,  prima 
fra  le  quali  è  il  contatto  .  L'insieme  che  resulta  non  è 
una  verga  unica ,  nella  quale  i  poli  siano  alternati  ,  co- 
me in  quelle  risultanti  dalla  riunione  di  più  verghe 
nella  condizione  surriferita  ,  ma  in  essi  trovansi  i  poli 
stranamente  accoppiati ,  e  contro  V  ordine  loro  natura- 
le .  Quindi  non  è  un  polo  propriamente  detto  che  agi- 
sce sull'altro,  ma  è  il  più  forte  fra  i  due  che  neutraliz- 
zato laaltro  spiega  la  sua  azione  magnetica  residua  sul 
semplice  ferro  componente  Y  altro  ago,  come  dissi  in 
principio  ;  ed  in  fatti  due  aghi  riuniti  pei  poli  omolo- 
ghi e  bilicati  sopra  un  sol  pernio  non  danno  già  un  ago 
magnetico  ,  che  si  diriga ,  mentre  al  contrario  veJiaiao 
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che  le  due  estremità  sud  e  nord  d^  un  ago  posto  io  cima 
ad  uu  fusto  di  vetro  o  d'  argento  e  questo  bilicato  im- 
primono all' insieme  il  movimento  e  lo  richiamano  ad 
una  direzionie  costante  . 

Mi  piace  di  registrar  qui  un  tal  fatto  sebheneeatraneo 
alla  questione ,  come  piacque  al  P.  Gazzeri  di  riportar 
quello  d' uu  ago  magnetico  ,  che  fusto  nella  direzione 
precisa  del  meridiano  magnetico^  ma  in  posizione  ro- 
vesciata y  vi  resta  immobile  .  Che  ciò  dipenda  da  sole 
leggi  meccaniche  y  e  non  già  da  strana  anomalia  ma- 
gnetica ,  sarebbe  inutile  eh'  io  mi  trattenessi  a  pro- 
varlo :  lo  stesso  P.  Gazzeri  ne  conviene  col  paragonar 
questo  fatto  a  quello  della  banderuola  che  può  restare 
di  contro  al  vento  immobile  ,  purché  tagli  la  corrente 
aerea  per  metà^  e  le  sue  faccie  vengan  premute  da  forze 
eguali .  (2) 

Dissi  in  seguito  che  per  essere  il  ferro  avidissimo 
di  magnetico ,  una  calamita  impiega  tutta  la  suafor-^ 
jza(3)sopra  pochi  grani  di  lui  in  modo  che  a  traverso-quel 

(2)  Che  il  citato  fenomeno  dipenda  solo  dalle  cause  accen- 
nate potrebbe  rilevarsi  dal  yedere  che  le  sole  perturbazioni  di 
declinazione  ed  inclinazione  che  gli  aghi  magnetici  subiscono 
naturalmente  basterebbero  a  farli  tornare  nella  ▼era  loro  posi- 
zione .  Credo  inoltre  che  l'esperimento  del  P.  Gazzeri  sia  do- 
Tuto  in  gran  parte  al  sostegno  rigido  sul  quale  l'ago  sta  bili- 
cato ,  e  che  non  riescirebbe  allorché  fosse  sospeso  ad  un  filo 
punendolo  anche  al  coperto  dalla  forza  di  torsione  ec. 

(3)  Il  massimo  di  peso  che  una  calamita  sostiene  si  riguarda 
dfi  tutti  come  la  misura  della  sua  massima  forza  ^  eppure  in 
questo  caso  ancora  vi  son  delle  forse  di  lei ,  che  -  sopia  altri 
punti  posson  sostener  nuovi  pesi .  Pare  dunque  che  ì  fisici  ab- 
bian  preso  in  tal  proposito  le  voci  iolale  e  massimo  di  forza 
non  già  nel  loro  stretto  significato,  ma  per  designare  quei  mag* 
gtore  efietto ,  che  può  esser  prodotto  da!  punti  pii  attivi  d'una 
calamita  baturnle,  o  artificiale  . 
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poco  ferro  oon  può  attraroe  altra  porzione  ^  mentre  la 
prima  quantità  ritiene  con  una  tal  forza  che  bastante 
nrebbe  a  sostenere  un  peso  molto  maggiore  che  a  quello 
fosse  unito  ,  o  con  mezzi  meccanici ,  o  in  Tirtù  della 
coesUme  .  Ripeto  questo  principio  che  tengo  per  vero  , 
sebbene  per  inammissibile  lo  consideri  il  P.  Gazzeri . 

Tutti  sanno  che  non  da  un  sol  punto  le  calamite 
emanano  gli  effetti  loro  y  ma  che  la  loro  azione  si  esten- 
de a  una  certa  superflcie  più  o  meno  grande  è  vero^  ma 
sempre  considerabile  .  Ora  se  nessuno  ha*  dubitato  che 
allorquando  il  P.  Gazzeri  ha  detto  che  il  ferro  è  un  coi- 
bente del  magnetico  egli  abbia  inteso  di  parlare  non 
solo  di  quella  porzione  di  lui  che  stara  in  ragione  della 
superficie  della  calamita  coperta  dal  ferro,  ma  anche  di 
quella  dftutto  il  resto  della  calamita  ;  così  non  è  giusto 
supporre  altrettanto,  allorché  i  fatti  restando  gli  stessi 
si  varia  solo  il  modo  di  spiegarli .  Sarebbe  infatti  strano 
il  supporre  che  il  grimaldello  togliesse  alle  calamite  la 
loro  forza  sul  resto  della  loro  superficie  attiva,  o  facesse 
anche  sparire  da  eiae  ipcli  secondar]  .  Sarebbe  assurdo 
il  credere  che  due  solidi  che  si  toccano  potessero  agire 
Tuno  sull'altro  fuori  dei  punti  soli  del  contatto  .  Più 
ancora  sarebbe  stravagante  il  dire  che  vi  fosse  fra  due 
liquidi ,  che  il  diverso  peso  specifico  permette  di  con- 
servarsi in  due  strati  distinti  altr^azione  che  quella  che 
nasce  dal  contatto  delle  due  superficj,  e  fosser  purque* 
sti  dotati  tra  loro  di  fortissime  affinità.  Finalmente 
l'estrema  cautela  ,  colla  quale  il  P.  Gazzeri  avanza  la 
sua  opinione  riguardo  all'essere  il  ferro  un  corpo  coi- 
bente del  magnetico  e  il  grado  più  o  meno  forte  di  con- 
fidenza che  egli  vi  attacca  non  potea  bastare  a  por  d'ac- 
cordo le  nostre  idee  sistematiche ,  le  quali  sono  oppo- 
ste diametralmente  . 
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Cercando  il  semplice  ed  appoggiandomi  a  de'fatti, 
ai  quali. molt' altri  potrebbero  tener  dietro,  io  ammetto 
tre  fluidi  imponderabili  il  lucico ,  il  calorico,  il  magne- 
tico. Il  P.  Gazzeri  vuole  ancora  ristringere  il  numero 
degli  esseri,  e  chiamare,  com^ altri  fecero,  ipotetico 
quello  che  cade  .$otto  i  nostri  sensi,  per  riguardare  come 
reale  ciò  che  non  apparve  giammai,  ciò  che  per  esistere 
e  agire  necessita  ad  introdurre  in  fisica  delle  cose ,  che 
non  mi  se^mbrano  capaci  di  dimostrazione  ;  finalmente 
che  scemando  il  numero  degli  esseri  da  un  lato  obbliga, 
ad  ammettere  una  quantità  di  cause  che  prendereb- 
bero forse  il  posto  di  quelli ,  tosto  che  si  fossero  rir 
velale . 

Il  risolvere  la  questione  d'onde  provengano  i  flui- 
di magnetico  e  calorico  componenti  l'elettrico,  allorché 
si  pone  in  movimento  una  macchina  a  doppio  condut- 
tore positivo  e  negativo  non  è  più  facile  di  quello  non 
sia  il  determinar  la  causa  dello  sviluppo  del  solo  calo- 
rico per  semplice  attrito.  Io  riguardo  quest'  ultima  ri- 
cerca come  base  dell'altra;  ne  detti  qualche  cenno 
nella  mia  memoria  ,  ed  in  seguito  ne  dirò  nuovamente 
quando  mi  venga  fatto  d'  ultimare  un  lavoro  sull'azio- 
ne recìproca  del  calorico  e  del  magnetico,  che  dovrebbe 
servir  di  riprova  al  mio  assunto  •  Tacerò  dunque  per 
ora  d'una  serie  interessante  di  fatti  già  in  parte  cono- 
sciuti ,  che  appoggiano  la  mìa  opinione  come  ne  tacqui 
nella  prima  memoria,  promettendo  trattarne  in  una 
seconda ,  qualora  non  fossi  da  altri  fisici  prevenuto  av- 
vertendo fino  d'allora  che  altre  occupazioni  mi  avreb- 
bero tolto  il  tempo  per  redigerla  sollecitamente  (4)  . 

(4)  Non  cesserò  raai  d'  invitare  i  fisici ,  che  per  sublimità 
d'  ingegno ,   e  per  abbondanza   di  mezzi    sono  astoi  più  di  me 
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CoufeMO  però  che  mi  dichiarerei  vinto  in  preven- 
zione^ qualora  si  dimostrasse  che  i  metalli  fusi  dair  e- 
lettrico  non  son  condotti  in  tale  stato  dal  calorico  ;  lo 
che  essendo  J'acUe  al  P.  Gazzeri  come  ci  avverte ,  mi 
pare  che  non  dovesse  trattenersi  dal  comunicare  al 
pubblico  un  sì  bel  ritrovato ,  che  sarà  tanto  più  inte- 
ressante^ quanto  meno  implicato  colla  dottrina  del  ca- 
lorico, che  si  fa  manifesto  nei  corpi  per  sfregamento  j 
la  quale  introdurrebbe  forse  un  circolo  vizioso  nel  ra- 
gionamento y  se  mai  dovesse  avervi  parte- ^  e  non  dareb- 
be alla  cosa  quella  novità  ed  evidenza  ,  che  ci  aspettia- 
mo dal  P.  Gazzeri.  Facile  allora  sarà  la  spiegazione 
deir  accensione  dei  corpi  combustibili  sotto  V  azione 
della  scintilla  elettrica ,  facile  il  mostrare  come  dessa 
inalzi  il  termometro  senza  ricorrere  all'esperi  mento  di 
>:uoprire  di  cera  un  filo  di  ferro  per. concluderne  che  la 
corrente  eleUrica  non  è  calda ,  come  luminosa^  perchè 
la  cera  non  si  fonde  ,  lo  che  si  spiega  assai  meglio  adat- 
tandovi le  solite  teorie  del  calorico  (5) ,  e  all'  osserva- 
zione che  le  commozioni  elettriche  non  ci  fanno  provar 
calure,  sulla  quale  sperienza  si  potrebbero  affacciare  gli 
stessi  dubbj ,  che  il  Sig.  Gazzeri  accenna  su  quella 
d'Achard  intorno  allo  scliiudimento  dell'uova;  speri* 

nel  caso  di  venir  presto  a  capo  dì  delicate  ricerche ,  a  studiare 
con  attenzione  i  fenomeni  singolari ,  che  i  corpi  magnetizzati 
presentano ,  allorché  s' inalza  la  loro  temperatura ,  sia  coi  ca- 
lorico che  vi  si  ìnGgge,  sia  con  quello  che  da  loro  stessi  si 
eccita  colla  percussione  e  lo  sfregamento  . 

(5)  Tutti  conoscono  il  siog<ilare  sperimento  di  far  bollire 
per  molto  tempo  dell'  acqua  in  un  vaso  metallico  investendo 
colla  fiamma  dell'alcool  la  di  lui  superficie  estema,  sulla  quale 
trovasi  applicato  esattamente  un  sottilissimo  tessuto  di  lino  o 
coione  senza  che  questo  resti  dauneggiabo  in  modo  alcuno  dai 
fuoco. 
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mento  del  quale   pur' io  non  mi  giovai  ohe  con  diffi- 
denza y  e  come  ultimo  argomento  per  provare  che  V  e* 
lettrico  contener  potea  del  calorico . 

Il  P.  Gaszeri  mi  attribuisce  poi  T  opinione  che 
l'elettrico  non  penetri  i  conduttori^  ma  corra  sulla  lor 
superficie  •  È  vero  ch'io  penso  cosi ,  e  che  le  sue  due 
sperienze  non  mi  convincono^  quando  delle  consimili 
e  in  gran  numero  fatte  coU'elettro-inotoife  e  non  con  la 
macchina  comune,  provarono  il  contrario  a  me  non 
solo,  ma  al  P.  Pictet^  non  ha  molto ^  e  antecedente- 
mente a  molti  ^rimentatori .  Da  essi  è  fondata  la 
Suddetta  teoria  :  io  non  ho  £itto  che  seguirh  in  una 
dottrina  ;  che  mi  par  dimostrata  da  loro  y  e  non  contra- 
detta dalle  mie  ricerche.  Io  non  citai  le  sperienze 
d'alcuno,  ma  convenni  che  il  vetro  stesso,  ed  altri  pes- 
simi conduttori  dell'elettrico  potean  divenir  migliori 
in  certe  circostanze  ;  dissi  di  più  che  il  calorico  accu- 
mulato sui  corpi  favorisce  il  passaggio  dell' elettrico ,  e 
che  lo  stato  elettrico  di  questi  è  propizio  al  movimento 
del  calorico  su  di  loro  :  avvertii  che  solo  all'aria  am- 
biente fredda  e. secca  i  conduttori  dovean  la  loro  atti- 
tudine a  deferire  l' elettrico  sulla  loro  superficie.  Io  ri- 
tengo dunque  queste  opinioni ,  né  conosco  fiitto  che  le 
combatta  . 

É  verissimo  eh'  io  suppongo  i  fili  congiuntivi  dei 
poli  voltaici  come  circondati  da  due  semiciiindri  for- 
mati dalle  correnti  che  in  contrario  senso  si  muovono; 
ma  e  dalla  descrizione  dei  fatti ,  e  dalle  figure  che  ac- 
compagnano la  mia  memoria  è  ovunque  confermato 
che  queste  correnti  hanno  luogo  sopra  e  sotto  al  filo ,  e 
che  havvi  zero  magnetico  in  un  piano  orizzontale  che 
taglierebbe  il  filo  in  due  parti  eguali,  e  che  corrisponde 
al  piano  stesso,  sul  quale  i  due  semiciiindri  si  fregano. 
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L'  esperimeoto  illustrato  dMa  fig.  6  è  diretto 
iolo  a  dare  nna  semplici  spiegazione  del  modo  d'  agire 
delle  elici.  Ogiiaiio  rìeoooscerà  facilmteftte  nell'arco 
metallico^  lungo  il  qnale  ai' opera  la  scarica  elettrica ,  i 
rudimenti  d' una  spirale  destra  nel  primo  caso^  sinistra 
nel  secondo.  Tutti  sanno  che  sebbene  la  magnetizza- 
zione  degli  aghi  s' operi^  come  dice  Van^Marnm  da  una 
corrente  che  passa  su  d' un  filo  metallico  rettilineo^  col 
quale  si  trovino  posti  ad  angoli  retti ,  e  si  operi  anche 
in  similissime  circostanze  col  filo  congiuntivo  di 
Oersted,  nulla  di  meno  riescono  bene  solo  con  forti 
apparati.  Io  non  impugno  che  la  macchina  elettrica  e 
la  smisurata  boccia  del  museo  reale  non  siano  apparati 
abbastanza  forti  per  riuscire  a  n^ignedzzar  un  ago  nelle 
dette  circostanze,  e  non  so  in  couaeguenza  a  qual  causa 
attribuire  la  non  riuscita  della  sperìenza .  Che  il  fatto 
sussista  è  incontrastabile,  perchè  oltre  alle  mie  osser* 
vazioni,  clie  sempre  con  diffidenza  riguardo,  parlano  in 
suo  vantaggio  i  lavori  di  fisici  insigni  dei  nostri  tempi, 
de'  quali  non  citerò  i  nomi ,  né  1^  opere  perchè  trop- 
po celeri  e  recenti  per  poter  temere  che  ogni  studioso 
non  se  li  rammenti  benissimo .  (6) 

Avvertirò  solo  che  la  descrizione  della  macchina 
del  museo  dataci  con  tanta  cura  e  precisione  dal  Pv  Gaz- 
zeri  ben  lungi  da  farla  considerare  come  una  macchina 
costruita  con  i  migliori  sistemi  la  fa  anzi  apparire  tan- 

(6J  Non  posso  però  tac^^  il  nome  del  Sig.  Lekot ,  che  a- 
vendo  magnetizzato  un  ago  impiegando  un  filo  scaricatore  ret- 
tilineo, ed  una  semplice  bottiglia  di  Leida,  si  è  serrito  di 
questo  &tto  per  impugnare  1'  opinione  da  me  troppo  presta 
Immessa  che  la  piegatura  eliciforme  dei  fili  congiuntivi  fosse  in- 
dispensabile per  indurre  negli  agbi  una  magnetizzazione  per* 
manente  (  Vedi  Bibl.  Un.  de  Gen.  T.  17.  f*  84*  } 
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to  imperfetta  quanto  grande^  e  che  se  Davy  maguetizzò 
gli  aghi  colla  scarica  d'una  batteria  e  non  d*una  sola  bocr 
eia  (7)  yi  fu  al  contrario  il  P.  Boeckman  che  mostrò  esser 
le  batterie  meno  valide  a  eccitare  il  magnetismo  nelVac- 
ciajo  di  quello  che  le  sole  boccie  di  Leida  noi  si^no^  e  ^i 
accorse  in  oltre  che  valeva  assai  più  di  far  provare  ad  un 
ago  un  certo  numero  di  scariche  elettriche  di  quello  che 
esporlo  air  azione  d' una  sola>  che  per  l' inteypsità  corri- 
spondesse alla  somma  di  tutte  le  altre.  Questa  notizia 
essendomi  pervenuta  particolarmente  prima  che  la  bi- 
blioteca dì  Ginevra  ne  facesse  parola  ta  attenni  a  qiie- 
st'  ultimo  partito  y  e  con  una  mediocre  boccia  /  alla 
quale  il  filo  scaricatore  serviva  di.  spinterometro,  e  che 
sotto  r  azione  d' un  eccellente  macchina  a  disco  meco 
portata  da  Parigi  si  scaricava  tre  volte  in  un  minuto 
dando  scintille  di  quasi  un  pollice  di  lunghezza  io  face- 
va provare  air  ago  fra  venti  e  trenta  scariche ,  dopo  le 
quali  egli  non  mancava  mai  di  mostrare  una  non  equi- 
voca magnetizzazione.  Avvertirò  di  piìj  che  per  mag- 
gior comodo  fattp  di  rame  il  mio  filo  scaricatore  vi  ave- 
vo praticato  due.  fori ,  che  lo  traversavano  diametrale 
mente  ad  angoli  retti  fra  loro ,  nei  quali  ponevo  due 
aghi  sottilissimi  da  cucire.  Mi  è  avvenuto  talvolta  di 
riscontrarne  magnetizzato  un  solo,  e  tutti  indovineran- 
no seguendo  i  miei  principj  perchè  V  altro  non  lo  fosse; 


t 


(7)  Gonvien  riflettere  che  il  modo  d'agire  d'ana  batteria 
non  può  differire  da  quello  d'  una  sola  boccia  clie  nell'  inten- 
sità dei  fenomeni  ,  non  già  nel  presentarne  di  diversa  natura  i 
Dovean  dunque  i  resultati  di  Davy  accordarsi  coi  miei  ,  ove 
pur  fosse  analogia  di  circostanze.  Ciò  avvenne  infatti,  e  V  e- 
sperienza  del  sommo  chimico  Inglese  non  contradice.,  ma  ap- 
poggia r  ipotesi  da  me  adottata  intorno  al  moto  dell'  elettrico 
sui  conduttori .  Ecco  quello  che  importa  principalmente  ,  e  che 
jbasta  ai  mio  assunto. 


N 
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àirò  ài  più  ;  appunto  per  eercare  questo  fatto  io  aveva 
dato  la  detta  disposizìoune  all'apparato;  ma  siccome  più 
il  Gaso  cbe  la  destrezza  ipuò  riuscire  in  cento  tentativi 
a  darne  uno  simile  al  citato  ^  e  da  me  due  sole  volte  ^ 
credo,  in  mille  ottenuto,  cosi  non  ne  feci  conto  akuno 
pei^  appoggiar  la  mia  opinione  intorno  al  modo  di  muo- 
velrÀ  >deir  elettrico  sui  fili  congiuntivi . 

'  Golia  stessa  macchina^  con  un  filo  di  platino  sotti- 
li^imo  avvolto  in  strettissima  elice  intorno  ad  un  tubo 
di  vetro  che  conteneva  esattamente,  ed  ermeticamente 
racchiildeva  un  ago  vergine  e  comunicante  per  un 
e^remo  col  condutloi*e  isolato  per  V  altro  col  terrotto^. 
ansi  con  una  massa  'metallica  che  au  quello  posa* 
viay^^stancando  più  persone,  che  si  cambiavano  assai 
spéssa  per  mantenere  in  moto  il  disco  per  il  tempo 
d' orecpi^iro,  ottenni-una  chiara  magnetizzazione  delr 
Tagù.  U^  gènere  penoso  di  questa  sperienza  non  m' in- 
vitò a  ripeterlo  tanto  più  che  non  mi  parea  per  nessun; 
titolo  tale  de  inspirar  diffidenza,  e  non  era  la  sola  sulla 
quale  possasse  il  mio  ragionamento  .  Nel  giorno  in  cui 
feci'  r  esperìnìientò  V  aria  era  secca,  il  cielo  sereno,  e  là 
macchina  dava  una  scintilla  sì  forte  che  si  lanciava  al- 
men.  i^jf.  poUJci  distante  dal  conduttore  sopra  una  palla 
metallica  che  comunicava  con  la  mia  mano  facendo 
provare  una  penosa  commozione  a  quasi  tutta  la  lun- 
ghezza del  braccio  (8) . 

(B)  Si  potrebbe  forse  riuscire  più  facilmente  a  magnetiz-^ 
iare  gli  aghi  col  detto  processo  facendo  passare  più  volte  il  filo 
sopra  V  ago  piegandolo  in  duplice  o  triplice  spirale,  avvertendo  • 
p4ìrò  di  dare  a  questa'ognora  una  simile  direzione ,  e  separando 
Tuna  spirale  dall'altra  cott' intermezzo  d'un  tubo  di  vetro.  Io 
conosco  trqppo  il  sapere  e  la  destrezza  del  P.  Gazìeri  e  de'suoì 
stimabili  collaboratori  per  potere  attribuire  la  non  riuscita  dell'c- 
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Fin  qm  noQ'  ko  fatto-  che  sminuzzare  quello  the 
aveva  già  detto  ^  Sixae  <at)ppo  ccmpeadiocia  mente  ,  e  «u 
di  che  muovermi  questione  non  era  che  nàosCrare  uu 
"per  me  lu^iaghìero  interesse  df  aetfitir  spiegar  più.  chia- 
ro le  stesse  cose,  qualunque  esse  sieno.  le  credei  che 
non  fosse  necessario  di  scendere  a  un  sì  trito  detti^io, 
e  forse  m' ingannai  :  Ho  procurato^di  farlo  ade^Mo^^onde 
sul  fin  qui  detto  non  abbia  a  tornar  inai  più  se  non  mi 
fosse  ibrza  per  gir  più  avanti.  Quello  che  veramente 
mi  parea  lucido,  e  per  nessuna  maniera  contradìeente 
il  mio  principio  medesimo  si  era  il  modo ,  col  qtiale. 
skv^enra  espresse  le  proprietà  che  1<  elettrico  deve  a  cia^^ 
senno  de^suoi  centiponenti,  allorchà  sosbenni  che  Tistesaa 
causa  ,  la  quale  produce  in  lui  V  attitudine  a  muoverai' 
velocemente  lo  rende  capace  di  tensione;  e  che, il  calo* 
rico  può  talvolta  inosppare  un  essere,  sebbene  accreaca 
generalmepae  ì^  mohihtìL  delle»  paptieelle  degli  sdtii; 
poiché  agirà  nel  primo  modo ,  allorehè  si  unisce  a  quei 
corpi,  che  son  più  elastici ,  e  più  celeri  nel  loro  ideato 

sp^rìenxa  aU'aT«rìa  eisì  troppo  poc^  t<(tnpa  protratta,  o  intra- 
presa  senza  la  cautela  d' isolar  Tago  nella  spirale  .  Sanno  essi 
benissimo  che  una  potentissima  macchina  elettrica  non  svolge  in 
un'ora  la  quantità  d'elettrico  che  un  debole  clettromdtoi^  fa 
passare  in  pochi  momenti  pel  filo  congiuntivo  sotto  eircostanaa 
più  ftiTorevoli  alla  nuigl)etÌ£caà(ione  ,  e  che  «n  ago  il  quale  toc* 
casse  gli  anelli  della  spirale  offre  una  via  più  corta,  all' /elettri- 
co y  e  distrugge  il  di  lei  effetto  tanto  più  completamente , 
quanto  maggiore' è  la  tensione  del  fluido.  Fortunatamente  per 
la  scienza  i  fiitti  susbistono  sempre  inconcussi  e  chi  gli  osservò 
con  dihgenza  non  dee  sbigottirsi  se  vennero  da  altri  impugnati . 
Il  P.  Gazzeriy  i|  G.  Antinori  ed  io  osservammo  dei  fenomeni 
singolari  nella  magnetizzazione  degli  agtii  per  l' azione  della 
corrente  Voltaica .  Il  Sig.  Van  Berek  gli  ha  francamente  negati 
e  gli  ha  giudicati  paradossali  ;  noi  però  siam  tanto  sicuri  di 
loro  chs  nulla  apprezziamo  T incredulità  del  fisico  di  Utrecht. 
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ài  lui,  agirà  nel  secondo  allorché  si  aaaocia  a  quelli^  che 
di  opposte  proprietà  aon  dotali.  Mi  spiego ,  o  piuttosto 
ripeto  meno  brevemente. 

L' elettrico  acquista  tensione  os^e  per  V  imperfe* 
zione  dei  conduttori  o  per  la  proprietà  coibente  dei 
corpi  circostanti  il  suo  moto  è  impedito ,  la  sua  ve- 
locità ritardata.  Ora  un  corpo  che  non  possedesse  ve- 
locità non  potrebbe  entrare  in  ten&ioue;  dunque  la  causa 
che  dà  velocità  al  corpo  y  divien  la  causa  ancora  che 
esso  possa  entrare  in  tensione  tostochè  incontri  dei 
mezzi  che  T  imprigionano;  e  se  il  magnetica  è  V  ele- 
mento deir  elettrico  y  che  lo  rende  inconcepibilmente 
veloce  y  è  desso  pure  che  lo  rende  capace  di  tensione. 
Ma  il  magnetico  di  per  sé  solo  è  sì  elastico,  è  si  celere,  è 
•si  nemico  dei  ceppi,  che  non  conosce  coibente  propria^ 
mente  dettOy  poiché  nessun  corpo  lo  costituisce  in  stad- 
io di  tensione  y  nessuno  ai  oj^ne  completamente  al 
suo  passaggio.  Ma  egli  è  un  elemento  dell*  elettrico,  e 
questo  fluido  tuttoché  celerissimo,  pure  soffre  di  essere 
imprigionate,  si  lascia  dirìgere  per  delle  vie  artificiali , 
ed  entra  in  tensione  perchè  la  natura  e  l' arte  sommi* 
lustrano  dei  coibenti  per  lui.  Ora  i  suoi  coibenti  sono 
appunto  i  cattivi  conduttori  del  calorico  ;  i  suoi  migliori 
coaduttorì  sono  le  sostanze  che  meglio  lasciano  trascor-* 
rere  il  calorico:  questo  fluido  è  T  altro  componente 
deir  elettrico,  le  sue  notissime   maniere  di  muoversi 
tanto  nei  corpi ,  quanto  fuori  di  essi ,  ognun  sa  quanto 
sieno  lente  in  proporzione  della  velocitai ,  dxe  tutto  ci 
obbliga  ad  accordare  al  magnetico;  dunque  è  desso  che 
tiene  V  elettrico  in  stato  di  combinazione  nei  corpiy  e 
ne   inceppa  la  corrente,  diminuendo  la  velocità  del 
magnetico  « 

Possa  questo  mìo  scritto  compaitire  agli  occhi  di 
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tutti,  e  specialmenti?  a  quelfi  del  P.  Gazseri  al  giudi* 
zio  dei  quale  io  sottopongo,  con  tutte  le  impronte  delfa 
stima  verace,  e  della  riconoscenza  che  gli  professo  come 
ammiratore  e  scolare . 


LETTERATURA 

POESIA. 

Il  Cadmo  .  Poema  di  Pietro  Bagnoli  professore  di 
lettere  greche  e  latine  nella  L  e  R.  Università  di 
Pisa. 


frazie  alle  Muse  presso  di  noi  non  è  luogo  alla  di- 
sputa che  pur  seriamente  sentiamo  agitare  da  una  na- 
zione nostra  vicina  :  se  sia  per  lei  tra  le  cose  possibili 
un  poema  epico,  se  v'  abbiano  o  non  v'  abbiano  sotto  il 
suo  cielo  le  teste  epiciie.  Dalla  qual  questione,  qualun- 
que sia  il  concetto  delle  parole,  che  la  significano  y  ab- 
bastanza e  per  luminosi  fatti  siam  dispensati . 

Il  Cadmo  novellamente  venuto  ad  appagare  l'espet- 
tazione  che  di  lui  era  mossa  e  dalla  fama  dell'  illustre 
autore  ,  e  dai  discorsi  dei  molti  suoi  amici,  che  già  ne 
ottennero  privata  contezza,  il  Cadmo  ha  egli  cresciuto 
il  numero  de' menzionati  fatti?  Risolveranno  questo 
quesito  i  soli  crìtici ,  i  soli  sapienti?  In  qual  valore  si 
dovrà  tenere  il  suffragio  della  moltitudine ,  che,  leg- 
gendo le  poesie  senza  saper  '  d' Aristotele  e  de'  suoi 
precetti,  è  pur  dessa  che  altre  in  perenne  vita  sostiene, 
ed  altre  condanna  ,  nel  giorno  stesso  della  nascita  ,  al 
fato  estremo?  Incuteranno  riservatezza  e  timore  gli 
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esempli  di  sentenze  al  tutto  discordi  che  uscite  sono 
intorno  al  subietto  stesso  da  questi  due  tribunali? 

Il  molto  rispetto  che  esigono  così  gravi  riflessi,  il 
maggiore  dovuto  ad  un  vasto  lavoro  poetico  di  quel  gene- 
re che  richiede  lo  sforzo  estremo  dell'ingegno  e  dell' ar- 
te, il  desiderio  di  estenderne  la  notizia,  e  promuoverne 
la  lettura  per  affrettarne  in  questo  modo  la  collocazio- 
ne al  posto  d' onore  a  lui  competente ,  una  sola  via  mi 
lasciano  dove  entrare:  imprendere  cioè,  rinunziata  qua-* 
lunque  parte  di  critico  y  quella  di  storico  e  di  esposi- 
tore . 

Alla  cultura ,  e  alla  civiltà  dell'  Europa ,  derivate 
^secondo  il  vero  dall'  Asia  e  dall'  Affrica ,  si  attribuisce 
nel  nuovo  poema  un  origine  al  tutto  divina  operata 
nella  greca  Tebe  ai  remoti  tempi  della  sua  fondazione. 
Cadmo  ed  Anfioue  sono  gli  strumenti  dal  cielo  eletti 
per  dare  l'effetto  a  un  disegno  di  si  grave  momento. 
Già  il  secondo  dal  diluvio  scampato,  donato  da  Urania 
della  lira,  e  dell'  arte  di  farne  uso,  ragunando  col  suono 
gli  avanzi  degli  uomini  e  degli  animali,  avea  fabbricata 
Tebe ,  e  mostrato  in  quella  occasione  il  prodigio  dei 
tronchi  e  dei  sassi  attratti  e  mossi,  quasi  anima  avessero, 
dall'  armonìa .  Aveva  eziandio  il  gran  Vate  impresa 
r  opera  d' incivilire  quella  prima  famiglia  per  lui  ri- 
mossa dal  vitto  ferino^  e  leggi  avea  promulgate  per  via 
di  carmi,  e  destate  le  idee  del  giusto  e  del  buono,  e  gli 
usi  e  gì'  interessi  additati  del  consorzio  civile .  Ma  ai 
felici  prìncipj  di  tal  cultura  non  furon  corrispondenti  i 
progressi.  Stantechè  accolti  in  Tebe  molti  stranieri  ve- 
nuti alla  fama  delle  inventate  arti  del  vivere  ,  presto 
fu  ingenerata  forte  confusione  di  voleri,  di  costumi,  di 
desìderj;  e  appresso  soppravvenuti  i  conquistatori  a 
disputarsi  il  possesso  della  Terra  Beota,  tutto  fu  lite  e 
T.  IIL  Sttumbrt  %l 
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dissidio,  e  retrocessione  dalla  civiltà  incominciaU.  Clit 
far  poteva  Anfione  cultore  d'  un  arte  pacifica  laddove 
fremea  la  discordia,  e  le  armi  insanguinavano  le  glebe? 
Nuli'  altro  che  seguire  il  consiglio  di  Urania,  abbando- 
nare per  allora  le  disordinate  gentil  e  poiché  la  voce  e 
lo  scettro  del  legislatore  erano  sUti  impotenti  senza  la 
forza,  aspettare  la  non  lontana  comparsa  d'  un  peregri- 
no  conquistotore  di  Tebe ,  destinato  colla  sua  spada  a 
supplire  il  difetto,  e  perfezionare  la  greca  cultura . 
Cadmo  è  questi ,  che  l'insufficiente  opera  d' Anfione 
costituisce  al  posto  di  vero  e  perfetto  proUgonisU 
dell'Epopea. 

Cadmo  infatti  esule  dalla  Fenicia  perchè  indarno 
è  corso  in  cerca  della  sorella  rapitagli  dal  trasformato 
Giove ,  più  non  sperando  di  ritornare  alla  patria  s' è 
fermato  dopo  lunghi  errori  n^lla  Beozia ,  e  sostenuto 
dagU  augur)  d'  Apollo  ha  proposto  di  stabilirvi  la  pa- 
tria e  il  regno ,  Il  suo  forte  e  numeroso  campo  ha  posto 
r  assedio  alla  città  di  Tebe  :  frequenti  assalti  e  conflitti 
sono  avvenuti.  Ma  ignora  fin  qui  Teroe  che  all'impre- 
sa di  Tebe  per  alti  suoi  fini  lo  guida  il  cielo:  quando 
fia  che  gli  si  sveli  il  suo  gran  destino? 

Apre  appunto  il  poema  questa  celeste  manifesta- 
zione occasionata  da  una  fanciulla 

Ermione  detta,  oltre  ogni  modo  bella^ 

£  di  tre  lustri  giovinetta  acerba. 

Fresca  qual  rosa  alla  stagion  novella. 

Ma  salvatica,  indocile,  e  superba, 
,  Qual  gemma  orientai  che  della  cruda 

Ruvida  zolla  io  seno  ancor  si  chiuda. 
Figlia  è  dessa  d'  Ogige  duce  primario  degli  assediati  , 
che  nello  scompiglio  d'  una  battaglia ,  scompagnata  e 
amarrita  è  volta  in  fuga  per  dubbie  strade  fuori  di  Te* 
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i>e .  La  insegiié  Cadmo  y  abbandonata  la  mischia  ,  noa 
già  come  nemico^  ma  come  amante,  e  per  forza  del  de- 
ntino fin  dal  punto  che  venne  a  Tebe  preso  il  core  di 
tua  bellezza .  Fuggendosi  essa  più  timorosa  che  Dafne 
dinanzi  ad  Apollo,  e  seguitandola  il  caldo  amatore  che 
al  pari  di  quel  Dio  gitta  al  Tento  preghiere  e  parole,  si 
dilungano  dal  campo  fenicio  in  riposta  valle  sopra  la 
riva  di  Dirce .  Ivi  la  stanca  è  per  cedere  al  più  robusto^ 
quando  ambi  involve  una  folta  nebbia  uscita  fuori 
deir  acque.  Poscia  al  guerriero,  che  smarrito  e  confuso 
chiama  e  richiama  inutilmente  la  sua  fuggitiva,  è  dis- 
sipato il  bujo  da  fiammeggiante  splendore ,  e  rotto  il 
silenzio  da  superna  voce  che  suona: 

.     .     é     .     Armati,  pugna,  e  vinci 
Ermione  ttta  sarà,  ma  né  di  lei 
Sei  degno  ancor,  né  di  te  dessa,  e  quinci 
Coir  opre  e  regno  e  sposa  acquistar  dei. 
£  ad  un  tempo  mirasi,  V  armatura  di  cui  egli  debbe  ve- 
stirsi, in  guisa  di  trofeo  ad  un  tronco  appesa.  Sottile  è  il 
lavoro  deir  elmo,  del  brando,  deU'  usbergo,  degli  schi- 
nieri ,  della  smisurata  lancia  che  emerge  oltre  la  cima 
dell'  albero  a  cui  «i  appoggia  ;    ma   più   mirabile  è  la 
testura  dell'ampio  scodo,  ove  scolpite  sono  la  lira 
divenuta  astro  luminoso  del  cielo,  la  gran  città  dei  sette 
colli,  Egeria  e  Numa^  il  Senato  romano^  i  templi,  i  sa- 
crifiz),  e  altrettali  immagini  attinenti  alla  futura  gloria 
europea .  Ma  Ermione  é  «parità  in  parte  donde  non  dee 
ritornare  che  tutta  perfetta,  e  tutta  degna  del  suo  ama- 
tore .  Il  quale  restituito  alla  mischia  dopo  i  manifesti 
segni  d'  un  misterioso  favore  celeste  riconduce  al  fianco 
delle  schiere  Tirie  T  instabii  diva  che  se  n'  era  insieme 
con  lui  dilungata.^  Adorno  delle  nuove  maravigliose 
armi  >  rivolgendo  nel  core  le  parole  udite,  le  cose  ve- 
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dute^  è  fatto  maggior  di  se  stesao;  piomba  qual  fulmine 
«opra  i  nemici  y  urta  ^  riversa ,  fa  mucchi  di  cadaveri  ^ 
rivi  di  sangue .  O  comi>atta  solo  contro  l' irritato  padre^ 
e  i  gelosi  pretendenti  di  quella  b^lla  che  credesi  dive* 
nuta  sua  preda^  o  regga  la  pugna  delle  sue  squadre,  tut- 
to  si  fa  cedere  dinanzi ,  e  termina  il  conflitto  di  quella 
i;ìornata  colla  dispersione  dell'  oste  nemica  che  ritirasi 
in  gran  disordine  dentro  Tebe . 

Seguita  nella  succeduta  notte  di  manifestarsi  a  Ca- 
dmo la  divina  sua  vocazione.  Dopo  la  letizia  e  le  feste 
della  vittoria  y  dopo  il  convito  solenne  rall^rato  da 
Cadmo  col  racconto  dei  misteriosi  e  non  intesi  prodigi 
da  se  uditi  e  veduti  nella  valle  Dircea  ^  tutto  il  campo 
è  immerso  in  riposo  profondo.  Cadmo  solo,. ripieno  la 
mente  d' Ermione  e  della  mirabile  sua  disparizione^  tar- 
di e  dopo  lungo  ondeggiamento  fra  i  pensieri  di  gloria  # 
d'amoi*e  assapora  i  grati  doni  di  Morfeo. 
Ed  ecco  in  sogno  esser  pareagli  asssiso 
Sopra  un  soglio  sublime  in  regia  veste^ 
£  nove  in  un  divin  lume  improvviso 
Ninfe  appartano  alteramente  oneste. 
Conducendo  Ermioq,  che  il  mauto^  e  il  viso 
Ornati  avea  d' una  beltà  celeste, 
£  mansueta  in  dolce  atto  amoroso 
Sedeagli  accanto  come  sposa  a  sposo. 
Alla  vista  d' Ermione  e  delle  nove  sconosciute  Dee 
quella  s'  aggiunge  di  ricca  e  fiorente  città  popolosa  d'-. 
bitatori  intenti  alle  arti,  agli  studj,  al  culto  de'Nunoui,  e 
quella  di  porti,  di  navi,  di  soldati,  di  trionfi,  e  di  ogni 
maniera  di  cose  che  sa  fare  il  senno  e  la  mano  dell'uo- 
mo civile. 

Che  più  dubbierà  Cadmo  al  suo  risvegliarsi  7  II 
'Sogno  si  conviene  perfettamente  colle  figure  nello  scu- 
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do  scolpite.  Il  cielo  prepara  agli  uomini  un  bello  avve- 
nire .  Altri  non  è  che  lui  lo  scelto  ministro  di  quelle  cure 
divine.  Ermìone  sarà  la  destinata  compagna  del  suo  tro* 
no,  del  suo  letto,  dell'  alto  suo  ministero .  Ma  dove  è  ella 
Ermione?  quando  gli  sarà  restituita?  Andrà  egli  in  traccia 
di  lei  7  non  dovranno  per  lui  in  qualche  modo  secon- 
darsi colle  opere  i  profondi  arcani  celesti?  non  ritor- 
nerà egli  alla  valle  ove  il  giorno  innanzi  è  stato  per  lui 
operato  un  prodigio ,  ove  per  certo  dimora  o  Genio  o 
Dio  che  darà  lume  e  consiglio  pei'  la  sua  condotta? 
Questo  pargli  il  suo  primo  dovere,  e  questo  eseguisce 
lasciando  a  sostener  le  parti  di  capitano  nella  sua  véce 
il  fratello  Fenice. 

Non  è  maraviglia  che  l'assenza  dell'eroe  da  quel- 
l'oste, di  cui  egli  è  anima  e  vita,  le  sia  cagione  di  perni- 
ciosi effetti .  Assalita  nelle  sue  trincee  con  quel  maggior^ 
furore  che  spira  a'  Tebani  il  suppósto  ratto  d'Ermione, 
combatte  è  vero  valorosamente,  e  dimostrasi  intrepida' 
e  forte  secondo  l'usato  ;  ma  atroce  strage  le  cònvien* 
sostenere,  e  piùi  séco  non  milita  la  vittoria  •  La  strage 
però  e  la  sconfitta  sopporterebbe,  se  non  in  pace,  almeno 
senza  vergogna .  Più  la  fa  dolente  e  Y  accora  un  troppo 
illustre  trofeo  che  gli  assalitori  riportano  dal  combatti- 
mento, e  che  per  suo  scorno  inalberano  sopra  luogo  emi- 
nente in  Tebe .  È  l' asta  famosa  di  Cadmo,  è  V  arme 
stessa  fatale  venuta  dal  cielo,  che  nella  pugna  del  gior- 
no innanzi  ha  fatto  dei  Tebani  sì  aspro  governo .  La- 
sciata a  Fenice  per  segno  della  suprema  autorità  a  lui 
confidata  è  caduta  tosto  in  poter  dei  nemici . 

Non  fia  questa  la  sola  disgrazia  dei  Tirj  finché 
non  riede  il  prode  lor  condottiero.  Egli  intanto  rivolge 
i  passi  per  la  selva  dircea^  e 
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l^à  fra  ì  sìlenzj  desioso  aniante 

Cerca  di  lei  che  solaattjepde  ^  ama; 

La  chiede  all'  acque^  alle  frondoso  piante^ 

Al  ciel  la  chiede^,  e  la  so^j^ir^,  e  chiama. 

Già  già  pervien  con  affrettate  piante 

Ove  giunge  fidanza  alla  sua  brama; 

Ecco  il  loco^  il  ravvisaci  ove  neir  erma 

Valle  Ermion  gli  sparve^  ivi  si  ferma . 
Invocare  la  divinità  del  luogo  ed  ottener  la  rìsps- 
8ta  è  un  istante  solo.  Vada  Cadmo  al  fiume  Cefiso;  colà 
gli  sarà  conto  ciò  che  è  destinato  di  lui .  Per  pianure , 
per  valli^  per  colli  pervenuto  di  notte  al  Cefiso  dorme 
sul  frondoso  suo^ìnargine  al  mormorio  delle  acque  sot* 
tp  r  argenteo  raggia  lunare .  Il  Pio  del  fiume  gli  appa- 
re in  sogno,  lo  saluta  come  Y  atteso  eroe  d^stioato  ad' 
i^^strare  il  mondo,  lo  conforta  a,  proseguire  V  impresa 
g^uerra,  lo  assicura  d' un  felice;. fiue^i  e  lo  avvila  che  alla^ 
sprgqnte  delle  su^  acque  troverà  (a  scorta  è  la  guida  a 
Ivii  necessaria .  Scaturisce  il  Cefiso  strepitando  fi:a  i  sassi 
presso  r  antro  Goricio  entro  una  foce  d'alpeatri  montL 
Vi  è;  giunto  Cadmo  dopo  lungo  e  fa^icjoso  camolino;  e 
Qui  deponea  scudo,  asta,  ed  t^Irao  iii  riva 

Air  acque  in  atto,  che  ad  orar  s' apprestaci 

Quando  ecco  fuor  di  quelle  grotte  usciva 

Un  venerabil  veglio  in  lunga  vesta 

Nitida,  e  di  color  di  fiamma  yiva, 

Cui  corona  d' allor  cingea  la  t^sta, 

E  gli  cadea  di  bianca  neve  inguisa 

Dal  mento  al  petto  la  seuil  divisa- 
Quando  il  guerrier  sì  maestoso  aspetto 

Dinanzi  agli  occhi  comparir  ai  vede. 

Pieno  di  maraviglia  e;  di  rispetto 

Riverenti  facea  la  fronte  e  il  piede. 
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Ma  quei  gliel  vieta^  e  con  benigno  detto 
Di  sua  condizione  lo  richiede; 
£  mentre  dice  e  la  risposta  attende^ 
Come  in  grave  pensier  sospeso  pende. 
II  guerriero  si  fa  ad  istruirlo  dell'  esser  suo,  e 
Mentre  ei  dicea  dal  suon  delle  parole 
Immensamente  il  veglio  era  remoto 
Con  mente  accorta  in  infinita  mole 
Di  fati,  e  non  udia  ciò  che  gli  è  noto . 
Chi  sarà  se  non  è  questi  Anfione?  il  quale  coronato 
alfin  vede  il  suo  lungo  aspettare^  ed  ha  dinanzi  il  prò* 
messo  guerriero  che  compirà  la  famosa  opera  per  lui 
lasciaf a  imperfetta .  Cadmo  dopo  le  liete  accoglienze^  e 
il  mostrar  dello  scudo  che  è  il  segno  onde  ha  da  essere 
riconosciuto,  fra  i  cibi  di  frugai  mensa,  le  danze  delle 
Coricie,  ed  il  suon  della  lira  d'Anfione  intende  finalmen- 
te tutto  il  tenore  de'  suoi  destini  svelato  di  qualunque 
mistero.    Giove  vuol  fondare  leggi  e  costumi  di  celeste 
erigine  in  una  vasta  contrada  or  inculta  e  senza  nome^ 
e  deserta,  che  portar  dee  il  nome  della  sorella  diCadmo^ 
Europa  ;  di  quest'  opera  sono  scelti  ministri  entrambi , 
V  uno  adoperando  la  forza  e  la  spada,  la  sapienza  Taltro, 
e  r  ingegno  e  le  arti  di  pace .  Non  solo  è  concesso  a 
Cadmo  d' amare  Ermione,  ma  è  forza  di  destino  questo 
stesso  amore.  L'antro  concio  è  quello;  per  esso  si 
poggia  al  Parnaso ,  monte  d*  alti  misteri ,  luogo  di  co- 
municazione fra    r  etema  intelligenza  e  i   mortali  ^ 
abitato  da  nove  Dive  che  tutto  possegono  repartito  fra 
loro  lo  scibile  umano,  e  V  ispirano  agli  uomini .  Esse 
saranno  consigliere,  assistenti,  e  operatrici  insieme  dei 
grandi  avvenimenti  vicini.  Sul  Parnaso  ascenderanno 
il  guerriero  ed  il  vate  all'  alba  seguente .  È  lassù  anche 
Ermione  dalle  Muse  traslocatavi  ad  educarsi .  Lo  stu« 
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pore  e  il  piacere,  che  V  udire  di  si  grandi  cose  infonde 
neir  animo  del  giovauetto  eroe,  è  colmato  da  ultimo  col 
profetico  canto  d'  Ànfione  che  narra  a  lungo  l'edifica- 
zione di  Tebe  con  tutti  i  prodigiosi  eventi  che  la  pre- 
cederono  e  T  accompagnarono,  ed  espone  la  parte  che 
egli  yi  ha  avuta  fino  al  momento  che  ritirossi  coman- 
dato da  Urania  al  Gefiso  per  aspettare  la  sua  venuta . 

Ho  finqui  compendiata  la  materia  dei  primi  tre 
canti.  Nulla  più  mancando  al  principio  dell'azione,  ed 
al  conoscimento  dei  fatti  antecedenti  con  essa  vincolati, 
questo  è  il  punto  onde  il  poema  progredisce  al  suo 
mezzo  • 

L' alba  non  era  ancora  sull*  orizzonte ,  che  già 
Cadmo  ed  Ànfione  per  duro  e  faticoso  calle,  tra  allego- 
riche riflessioni  sulle  rovine  e  sui  pericoli  di  chi  si  av- 
ventura a  far  quel   cammino  senza  divina  chiamata , 
salivano  la  sacra  peijidice  del  Parnaso.  Dopo  gli  ar- 
dui scogli ,  dopo  gli  sterpi,  le  spine  ,  e  gli  orrori  ven- 
gono gli  ameni  luoghi,  le  delizie  dell'  ombre  e  dell'ac- 
que, le  vedute  ridenti  della  bella  natura .  Prima  a  ve- 
dersi è  una  grata  selva  cl)e  sarà  la  stanza  de'  futuri 
poeti  Greci,  Latini,  e  Toscani: 
^Ove  l'anime  illustri  ed  onorate 
Erreran  per  le  sedi  variopinte 
All'erba,  al  sacro  fonte^  all'ombre  grate. 
Tutte  di  nivea  benda  il  capo  cinte, 
E  di  fronda  di  lauro  incoronate, 
;    Sempre  al  lavor  dei  sacri  carmi  accinte. 
La  sommità  del  Parnaso  ha  sopra  due  opposti  gioghi  gli 
ostelli  della  Sapienza  e  della  Eternità,  e  nella  valle  che 
i  gioghi  formano  i  deliziosi  alberghi  delle  Muse  e  del  co- 
ro Eliconio.  Ivi  ai  due  privilegiati  mortali  svelansi  le  me- 
raviglie tante,  onde  è  pieno  quel  divino  soggiorno^  e 
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da  ior  8Ì  mira  il  cavai  Pegaseo  che  spicca  il  Volo  per 
Faria,  la  Fama ^  la  Faatasia,  TEldtro^  la  Verità^ 
la  Favola,  Tlugegno,  TArte,  le  Scienze,  che  hanno 
persone  e  attributi,  a  Ior  convenienti.  Vi  ha  altresì  la 
moltiplice  famiglia  dei  carmi  ;  sparsi  vagano  per  le 
amene  sponde  gì'  Inni,  le  Odi,  le  Elegie,  gl'Idilii^ 
eie  Canzonette  amorose.  Ed 

In  vasto  campo  con  guerriera  tromba 
L'Epica  numerosa  alto  risuona; 
La  valle,  il  monte  a  quel  rumor  rimbomba, 
E  le  fanno  eco  gli  antri  d'Elicona. 
Talor  si  posa,  e  in  voce  di  colomba 
Polcemente  d'amor  piange  e  ragiona; 
Iodi  di  otiovo  arme  arme  freme  e  stende 
Gli  alti  vessilli,  e  la  batUgha  accende. 
y  ha  la  donna  del  Dramma,  la  possente 
Dominatrice  degli  umani  affetti. 
Che  le  tempre  del  cor  soavemente 
Tocca,  accoppiando  1'  armonia  coi  detti; 
Di  meraviglia  schiude  ampia  sorgente, 
£  per  gli  occhi  e  le  orecchie  inonda  i  petti, 
Quando  in  pomposa  scena  apre  sua  reggia, 
E  in  sembianza  di  Dea  parla  ed  atteggia. 
Yien  coturnata  in  regio  ammanto,  e  tinge 
Ora  di  sdegno,  or  di  pietade  il  viso, 
E  punitor  d'eroiche  colpe  stringe 
La  Tragedia  il  pugnai  di  sangue  intriso, 
Ma  domestici  casi  induce  e  finge 
La  Commedia,  e  punisce  sol  col  riso  ; 
Ride  con  lei,  ma  con  piiì.  amaro  ghigno 
La  Satira,  storcendo  il  labbro  arcigno. 
Ma  ceda  la  vista  d' ogni  altro  oggetto  al  paragone  delle 
sacrosante  Muse,  e  del  complesso  che   esse  sono  d'i- 
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aefiabili  dirine  beUeraw.  Eccole  congregate  con  tutu 
il  popolo  dì  Periaesao  in  un  bosco  d' allori  ad  aacol- 
tare  il  maraviglioflo  canto  d' Urania .  Alla  quale  alto 
e  sublime  tema  aoniniiiiiatra  la  creazione  dell*  noi- 
Terso,  il  Gaoa,  o  Diacordia  che  il  tirano^aYa  dopo 
nacito  dalle  numi  di  Dìo,  la  guerra  che  ali'  orribil  mostro 
fecero  Amore,  e  Armonia  (a),  la  vittoria  che  ne  riporta^ 
rono,  la  creasione  e  U  conmbio  dei  primi  mortali,  le 
prime  età  del  mondo,  V  inyensìone  della  lira  in  coi  è 
posu  la  ngione  delle  afere;  il  decreto  di  Giove  che 
le  attribuisce  arcana  potensa  aopra  i  petti  degli  uo- 
mini, e  UnU  parte  le  affida  nel  mandare  ad  effetto 
la  disegnate  cultura  d' Europa;  la  discesa  infine  delle 
Muse  aopra  il  Parnaso  a  fondarvi  il  Consesso  delle 
scienze  e  dell'arti.  Né  cessa  U  canto  finche  Tordiae 
dei  fatti  noi  conduce  alle  cose  già  dette  d' Anfione  e  di 
Cadmo.  Questi  allora  che  pudibondo  e  modesto  in  dispar- 
te ascolUva,  vien  discoperto  da  Urania  a  tutto  V  Elico- 

(a)  Talta  nuoTa  y  tolta  allegmea  ,  e  spinste  iagegao  pia- 
toni»  si  è  queaU  fiiTobtta  d'Amove  e  d'  AnnoBia.  Sono  en- 
trambi diletta  prole  di  Dio  y  i  nata  V  una  quando  <%li  ordì 
il  gran  disegno  della  Creazione,  V  altro  qoando  amò  questo  di- 
segno y  e  se  ne  compiacque  .  Procede  questi  dalla  Tolonti  di- 
vina che  è  principio  ali*  onirersal  movimento  ,  quella  dada  sa- 
piente sua  inteHfgenzft  che  è  principio  aO'ordiae  del  Creato. 
Amore  combatte  oolla  discordia  ,  k  Tiaee ,  la  prerìpita  entro 
cupi  abissi .  Liberata  il  Creato  dal  suo  terribile  impero  tatU 
si  dispone  secondo  il  divino  concetto  in  globi  t  sfere  infiniti 
di  numero ,  immensi  di  spazio .  Armonia  subentra  a  temperar- 
ne la  distribuzione  ,  i  moti ,  il  numero ,  la  misura,  i  tempi, 
gli  spazj,  i  centri,  i  gm ,  ed  ogni  nmiera  di  leggi .  Cempiato 
i  due  germani  il  sapiente  lavoro  ineootransi  per  gli  azzurri  spaij 
del  Cielo  ,  e  celebrano  il  santo  loro  connubio.  Gli  dementi  ne 
risentono  una  gioconda  impressione,  ed  ba  principio  la  fecondità, 
^  la  vita  ,  a  V  anima  della  natura  . 
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DÌO  consesso ,  e  ìnntato  di  mostrar»,  t  ài  soddisfare 
il  comutt  desidarìo.  Onde  ei  si  k,  fuori  in  maestoso 
aspetto,  e  in  tutto  lo  splendore  della  belfeaza  e  della 
gioventù.  Tale  è  Marte  nel  cielo,  e  tiale  sarebbe  Apol- 
lo se  deposto  T alloro  e  la  cetra  cingesse  Telmo  e 
r  usbergo,  ed  impugnasse  gli  arnesi  di  guerra . 
(Sarà  continuato)  L.  Boarijvi. 

Baci  di  GioyjéNNi  secondo  wlgarizzati  da  Cesare 
Leopoldo  Bixio  di  Genova  ^ 

AyyERTIHEKTO  DEL  TEAOraTQlE 

Giovanni  Secondò,  nato  alF  Aja  nel  i5i  i  e  morto 
nel  i536  in  età  di  quasi  ^5  anni ,  fu  poeta ,  pittore  ^ 
scultore,  intagliatore  e  giureconsulto.  Appartenne  alla 
celebre  famiglia  Nicola ja,.che^  al  dir  di  Giano  Douza, 
diede  in  ogni  tempo  poeti  al  Licea  e  presidenti  alla 
Curia .  Fu  nel  breve  tempo  cbe  visse  segretario  del 
Cardinale  Tavera,  Arcivescovo  di  Toledo,  dell'  Impe- 
ratore Carlo  y.  e  di  Giorgio  di  Egmont  primate  di 
Utrecht . 

Fra  le  molte  poesie  latine  da  lai  composte  mag- 
giore diritto  gli  diedero  alF  immortalità  i  suoi  jffact; 
dei  quali  basterebbe  dire  per  tutta  lode ,  avere  scritto  , 
r  ipercritico  Scaligero  :  uscirono  da'  labbri ,  crtd'  io , 
della  celeste  frenerei 

Siderae  Yeneris  puto  defluxìsse  labellis  • 
Di  questi  baci,  cortese  lettore,  io  tisffro  la  versione  in 
lingua  italiana.  Se  eredi  che  tradxKendo  si  debba  ren^ 
dere  la  idea  dell'  autore,  servendo^  al  diverso  effetto  che 
producono  spesso  le  medesime  frasi  fedelmente  rese 
con  diversa  lingua  ;  la  oonsidererai,  speni,  siccome  un 
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teotatiyo  nell'arte  di  volgarizzare:  se  poi,  nulla  do* 
nando  alla  difficoltà  dei  vari  metri,  ricliiedi  nel  tradut- 
tore un  religioso  interprete ,  abbila  quale  imitazione  * 
Io  questo  so,  che  sempre  ebbi  presente  di. tradurre 
componimenti ,  ohe  amano  lucido  ordine  e  modi  de- 
licati. 

BICI   m   GIOTllTNI   SECOimO 

Bacio  I. 

Quando  recossi  Venere 

Neir  isola  natia 

Il  giovanetto  Ascanio, 

Che  in  grembo  a  lei  dormia^ 

Posò  d' Enea  la  prole 

Su  tenere  viole  • 
Di  mille  rose  candide 

Mirar  lo  volle  adorno, 

Di  pura  ambrosia  e  nettare  • 

Sparse  fragranza  intorno; 

Rammentò  Adone,  e  al  core 

Sentì  r  usato  ardore  • 
O  quante  volte  stringere 

Volle  il  gentil  garzone! 

O  quanle  volte,  ahi  misera  ! 

Disse  :  tal  era  Adone  ! 

Ma  lui  turbar  non  o^ 

Che  placido  riposa .  . 
Quindi  più  ardente  ed  avida 

Delle  dolcezze  prime, 

Di  mille  baci  fervidi 

Le  bianche  rose  imprime; 
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S^ infiammali  elle:  dolce 

Aura  i  bei  labbri  molce. 
E  quante  il  viso  amabile 

Rose  d' intorno  tocca. 

Tanti  per  essa  scherzano 

Baci  suir  aurea  bocca, 

'Di  cui  ciascun  rendea 

Piacer  doppio  alla  Dea. 
Allor^  novel  Tritolemo, 

Il  ciel^  la  terra,  i  lidi 

Sparse  di  baci  Venere 

Tratta idai  cigni  fidi; 

E  die  tre  volte  suono. 

Nuovo  agli  amanti  dono. 
Quinci  la  messe,  farmaco 

De'  più  possenti  mali. 

Messe  di  baci,  ingenuo 

Sollievo  de'  mortali. 

De'  miseri  ristoro. 

Mia. prima  cura  e  loro.  ' 
Io  vi  saluto,  teneri 

Figli  di  fresche  rose; 

In  voi  la  bella  Cipride 

Ogni  piacer  ripose; 

Passi  per  voi  diletto 

Un  infelice  affetto. 
Io,  finché  sia  d'  Apolline 

Mota  la  vetta  ascrea. 

Finché  la  lingua  lazia 

De'  posteri  d' Enea 

Memore^  parli  amore. 

Sarò  di  voi  cantore. 
((ili  altri  baci  si  daranno  successivamente.) 
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sonm  DI  LUIGI  BCMjum 

I. 

Za  morte  d!  Ettore. 

Ettor  delle  sue  piaghe  aperte^  e  crebre 
L'orribil  carco  a  aopporUr  noa  vale: 
Cade:  piovegli  al  fronte  e  alle  palpebre 
La  stigia  nebbia,  ed  il  sudor  mortale. 

Fiso  è  il  Pelide  con  ingorde  ed  ebre 
Luci  nello  spettacolo  ferale: 
Dà  lo  Spavento  in  Troja  orlo  funebre, 
Gioia  pel  Greco  campo  innalsa  Tale. 

Priamo  con  Giove  e  col  Destin.ii  lagoa; 
Tutta  la  reggia  d' Ilio  in  pianto  è  volta, 
In  lai  di  donne  miserandi,  e  cupi. 

Sola  Andromaca  è  muta,  e  non  le  bagna 
Lacrima  il  petto  :  dalla  folgor  colta, 
Non  fa  sembiante  che  dolor  V  occupi . 

IL 

j^d  Alfitri. 

Se  accogli  ancor  nel  generoso  petto 
Il  bel  desio  di  gloria,  altero  ingegno, 
Né  tutto  al  varco  dello  Stigio  regno 
T'  estinse  Lete  il  memorando  affetto: 

Volgiti  al  caro  tuo  soggiorno  eletto. 
Per  cui  tanto  movesti  amore  e  sdegno, 
Sorridendo  al  magnanimo  disegno 
Compiuto,  e  al  lieto  di  tue  cure  effetto. 


• 
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Bramasti  Ausonia  ianamorar  dd  mesto 
Coturno,  e  il  font^  aprir  delle  soavi 
Lacrime:  or  mira  quanto  pianto  è  desto! 
Quanto  dolor  pietoso  ignoto  agli  avi  ! 
O  vate  nostro,  tua  mercede  è  questo 
Tempo  miglior  che  profetando  andavi. 

UL 

Alle  reliquie  del  teatro  di  Fiesole* 

Voi,  sacri  avanzi,  la  più  dolce  e  cara 
Fidanza  e  calma  m'  accogliete  in  seno. 
Voi  che  degli  anni  la  terribil  g^ra 
Pugnaste,  e  agli  anni  non  cedeste  appieno. 

Ma  gli  ostri,  e  V  oro,  e  qual  più  ricca  e  rara 
Gagion  governa  ai  nostri  affetti  il  freno. 
Bellezza,  e  grazie,  e  quanto  a  sé  prepara 
D'  agi  e  di  pompe  il  vaneggiar  terreno. 

Tutte  nel  fatai  gorgo  involve  oblio  ; 
Opre  illustri  dell'  arte  e  della  Musa, 
Certo  tra  voi  mi  guida  o  Grenio,  o  Dio, 

Perchè  sudando  a  sormontar  la  chiusa 
Cirrea  pendice  mi  conforti  anch'  io 
Con  la  speme  di  vita  in  petto  infusa. 

IV. 

NelV  Ascensione  di  Gesù  Cristo. 

Il  nuovo  Adam  eh'  alla  magion  del  pianta 
Fu  dell'antico  a  riparar  la  sorte, 
£  col  fulgore  del  vessillo  santo 
Vinse  1'  orror  delle  tartaree  porte; 


Digitized  by 


Google 


53o 

Poiché  riracse,  e  scaìlzi,  e  in  rozzo  manto^ 
Ma  di  fé  viva*  armati^  e  d'alma  forte ^ 
Scelse  i  suoi  fidi/ e  lor  promise  accanto 
Il  suo  spirto,  il  suo  nume  ognor  consorte; 

Or  sovra  nube  d'  oro  luminosa 
Al  ciel  ritorna  d'  alta  gloria  cinto, 
Al  soglio  eterno,  che  sugli  astri  posa, 

£  del  gran  Padre  al  pie,  d'  amor  dipinto, 
Abbassando  la  Croce  sanguinosa, 
Guarda^  gli  dice^  con  quest'arme  ho  vinto. 

I 
RAGGUAGLI  SCIENTIFICI  E  LETTERARI 

BIBLIOGRAFIA    E    CORRISPONDENZA. 

Jlfotizia  delle  opere  di  Francesco  Benedetti  di  Cortona, 

Quando  alcuno  di  coloro  che  hanno  speso  ia  vita  onorando 
la  patria  con  i  loro  talenti ,  riene  ad  incontrare  il  comun  fato 
degli  uomini ,  vero  è  che  i  documenti  che  del  suo  ingegno  ri- 
mangono negli  scritti  cadono  in  mano  di  persone  eredi  non  del 
nome  solo,  ma  pur^anco  delle  virtù  del  defunto.  Ond*è  poi 
argomento  eli  giusto  rammarico  per  gli  amici  delle  lettere,  il 
veder  sovente  perduto  il  frutto. di  quelle  vigilie  e  di  quelli 
stndj  .  Perlochè  ci  è  ora  di  conforto  V  udire  che  le  originali 
scritture  di  Francesco  Benedetti  di  Cortona,  giovine. di  non  voU 
gar  fama  ed  ingegno,  mancato  da  poco  tempo  alla  patria  e  alle 
lettere,  sieno  state  uccolte  come  la  più<;ara  parte  della  fraterna 
eredità  da  Teodoro  e  Antonio  Benedetti .  E  ciò  ridonda  in 
tanto  maggior  onore  di  questi ,  in  quanto  che  non  facendo  pro- 
fessione di  letterati  ,  e  dalle  cure  della  mercatura  distratti  e 
occupati  vivendo  lontani  dalla  patria ,  e  avendo  fermato  il  loro 
domicilio  in  Ancona  ,  han  tuttavia  mostrato  sollecitudine  della 
fraterna  gloria,  e  del  decoro  delle  lettere  e  del  paese  nativo  • 
E  ci  gode  r  animo  di  sentire  che  essi  divisano  già  di  provve- 
dere alla  maggior  fama  di  colui  del  quale  tengono  meritamente 
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ìa  pregio  la  memoria ,  col  far  di  pulbblica'  ragione  le  sue  scrit- 
ture non  ancor  divolgate,  riunendole  alle  altr«;    già  pubblicate 
Tivcndo  l'autore  . 

Quel  tanto  cbe  del  suo  ingegno  rimane  ,  non  facilmente  , 
crediam  noi ,  verrà  meno  nella  memoria  d<»gli  uomini .  Perchè , 
oltre  ad  un  rolume  di  Rime  pubblicato  nel  i8t8.  in  Milano; 
oltre  a  due  tragedie ,  il  Telegono  e  il  Drusa;  un  discorso  sul 
teatro  Italiano ,  un'  altro  suir  eloquenza  Italiana ,  e  un'Ora- 
xìone  per  r  annii^ersario  della  nascita  di  Torquato  Tasso  j 
stampati  tutti  dal  i8i5  al  1818  ;  undici  altre  tragedie  di  cui 
daremo  qui  sotto  i  titoli ,  e  quattordici  vite  d'  illustri  cittadini 
Italiani  paragonati  agli  antichi  Greci  e  Romani ,  scrìtte  se- 
condò il  modo  tenuto  da  Plutarco^  e  altre  operette  di  minof 
conto,  si  son  trovate  dopo  la  sua  morte  tra  le  carte  da  lui  la- 
sciate .  La  qual  copia  e  varietà  di  scritture  usoitt  dalla  sua 
penna  ,  sebbene  ne  sien  rimaste  alcune  imperfètte*,  farà  mara- 
viglia se  pongasi  mente  alla  breve  e  travagliata  vita  cb'ci  con- 
dusse. E  ciò  aumenterà  ancora  il  rammarico  dell'immatura  sua 
perdita  .  Perchè  non  solo  era  da  aspettare  da  lui  nuovi  frutti 
del  suo  ingegno  quando  fosse  più  lungamente  vivuto ,  ina  ch'egli 
avesse  condotto  a  maggior  perfezione  le  opere  di  che  parliamo^ 
e  studHito  meglio  a  togliere  quelle  macchie ,  ' 

quds  aut  incuria^  fudit  ^ 
Aut  humana  parum  cavit  natura  ...». 

E  che  questo  fosse  negli  ultimi  tempi  il  suo  primo  pen- 
siero ,  noi  ne  possiamo  recar  testimonianza  sì  per  alcun  collo- 
quio tenuto  coir  autore  ,  sì  per  aver  veduto  in  una  delle  sue 
opere  stampate  (  che  pure  era  stata  accolta  dal  pubblico  con 
segni  di  pi&  particolare  approvazione  )  eseguite  di  sua  mano 
varie  correùoni  di  molta  conseguenza  relativamente  alle  massi-^ 
me  che  per  lo  innanzi  egli  si  era  formato  dello*  scrivere  ita- 
liano y  e  in  specie  dello  stile  della  tragedia  •  £  giacché  di  que- 
sta difficilissima  tra  le  letterarie  composizioni  è  occorso  di  far 
parola ,  aon  sia  chi  giudichi  ^interamente  il  Benedetti  dal  ^uo 
discorso  sul  teatto  Italiano  ;  ma  veda  quello  che  quasi  docu- 
mento di  più  moderato  e  forse  di  più  giusto  pensare  ,  ei  ne 
scriveva  nel  marzo  181 8.  al  sig.  Conte  Galeani  -  Napione  in 
risposta  a  una  lettera  da  quest'ultimo  scrittagli^  e  sparsa  d'inop- 
jportuno  fiele  contro  l' immortai  Tragico  d'Asti. 
J  'Perlochè  noi  preghian^o  i  signori  Teodoro  e  Antonio  Be- 
ll IIL  Settembre  M 
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Della  maniera  più  atta  a  curare  radicalmente  le  vaneif 
ed  impia^amenti  varicosi  dclVeslremitd  inferiore.  Memoria  di 
J(a!9ierj  Cmtonì  Medico^Cìàrurgo.  Pisa  1 8a  i  ^Presso  Sebastiano 
l^istri. 

Discorse  breyemente  le  cause  di  questa  iofermilA  t* tutore 
passa  a  parlare  dei  metodi  curatÌTi ,  che  dal  padre  della  medi- 
cina sino  ai  nostri  giorni  Turono  proposti  y  ed  impiegati  per  ri- 
sanarla .  Fa  succeder  quindi  una  bc^n  disposta  serie  di  osserra* 
iioni  pratiche  si  proprie  che  altrui  ,  dai  resultamenti  delle 
quali  trae  occasione  di  dare  la  preferenza  non  sema  graTÌssime 
ragioni ,  a  quel  metodo  opera  tiro,  mercè  coi  si  riene  a  reci- 
dere ed  asportare  una  porzimie  della  rena  soferia  grande,  pint- 
tostochè  alla  semplice  recisione  e  all'  allacciatura  di  essa .  Nob 
tace  i  pericoli ,  ed  i  disastri  ai  qu^li  può  andar  soggetto  il  ps- 
tiente ,  e  che  dal  più  al  meno  sono  però  in  qualche  caso  inse- 
parabili da  qualunque  siasi  modo  di  operare  ,  e  fa  riflettere  in 
ultimo  come  l' infiamma sione  delle  rene  che  può  insorgerne^sit 
la  causa  più  comune  ,  e  più  vera  di  tutti  i  mali  che  taMta 
ne  derivarono  .  Le  quali  cose  non  tanto  pel  loro  intimo  talore^ 
quanto  pf[T  l'ordine,  per  la  chiaressa ,  e  per  la  precisione  ,  ren- 
dono interessante  oltremodo,  e  pregerole  questo  lavoro,  che 
tiene  ad  illustrare  la  eurazione  di  un  malore) 'nel  quale  tanto 
eminentemente  si  è  distinta  la  chirurgia  inglese  ,  e  V  itaKana  . 


Raccolta  di  Trattati  e  Memorie  di  Legislazione  e  di  Giu- 
risprudenza Criminale  Tom.  I.  IL  e  III.  Firenze  dalla  Tipo- 
gru/ìa  di  Luigi  Pezzali   iSai. 

Questa  raccolta  comprende  :  nel  Tomo  L  Prìncipj  del  Co- 
dice Penale ,  opera  postuma ,  di  Francesi^  Mario  Psgano  - 
Teoria  delle  Prove,  dello  stesso  —  Discorso  sull'  Araministn- 
zione  delia  Giustizia  criminale  ,  deirÀTTocato  generale  Serran  - 
Discorso  d'un  anonimo  suir  umanità  dei  giudici  nell' ammini- 
strazione della  giustizia  criminale  —  Compendio  del  Discorso  del 
sig.  Bernardi  Avvocato  al  Parlamento  d'Aix,  coronato  dairic- 
cadomia  di  Ghalons  sur  Marne  nel  1780,  della  prova,  della 
natura  e  forza  delle  presunzioni  nei  giudiz)  criminali  —  Discorsa 
sopra  le  pene 'Ca[ntaH  del  Sig.  della  Maddalena. 

Nel  Toipo  11.  -^  Della  pluralità  dei  suffirag)  nei  gio^ 
Criminali ,  del    Conte  Viiyilio  Barbatovi  ^  S<^r«  Im  maggio- 
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.  ranza  dei  toti  nelle  Sentense  criminali ,  del  aig.  Giuseppe  di 
Soonefels ,  traduzione  dal  tedesco  del  Dott.  Antonio  Gibbini  — 
Memoria  soli'  infanticidio ,  del  Sìg.  Gagtieimo  Hunter  medico 
fisico  —  Discorso  sui  costumi  :  Quale  e  quanta  influenza  ab- 
biano nella  società  i  costumi,  e  come  da  questi  le  virtuose 
azioni ,  ed  al  tempo  stesso  i  delitti  derlrano  —  Memoria  sui 
raottTi  di  scusa  ,  o  di  minor  colpa  nei  delitti  cagionati  dall*  u- 
briachezza  ,  coli'  analisi  delle  diverse  opinioni  sopra  una  tale 
questione  —  Riflessioni  sulle  induzioni  cbe  si  tirano  dalla  morte 
di  un  uomo  avvenuta  nello  spazio  di  quaranta  giorni  che  sono 
scorsi  dal  momento  in  cui  fu  ferito,  del  sig.  Maret  Dottore  di 
Medicina  neir  Università  di  Montpellier  —  Memoria  sui  mezzi 
di  risarcire  V  innocenza  ingiustamente  accusata  ,  o  punita  . 

Plel  Tomo  III.  —  Trattato  della  garanzia  individuale  ,  e 
delle  diverse  prove  riconosciute  dalle  leggi  in  materia  criminale^ 
di  P.  L.  Lauzè  di  Peret  Avvocato  a  Parigi  —  Ricerca  quali  de- 
litti e  calamità  sono  prodotte  o  prevenute  dal  presente  sistema 
dì  disciplina  delle  carceri  in  Inghilterra,  illustrata  colla  rela- 
zione dello  stato  di  varie  prigioni ,  e  del  metodo  tenuto  dal  co-, 
mitato  delle,  dame  a  Newgate ,  opera  di  Tommaso  Fowel  Buxton 
£sq.  M.  P. ,  versione  dall'  Inglese  .  , 

Se. ne  promette  in  breve  un  quarto  Volume  ,  il  quale  conL» 
prenderà  il  Trattato  divenuto  rarissin^o  del  sìg.  «de  Simoni  del 
furto  e  sua  pena  . 

Gli  opuscoli  contenuti  in  questi  tre  tomi  essendo  da  molto 
tempo  conosciuti ,  almeno  nella  massima  parte  ,'ci  asterremo  da 
dame  più  minuto  ragguaglio .  L'  ultima  operetta  sulle  carceri 
d' Inghilterra  formerà  soggetto  di  un  articolo  a  parte  ,  nei  quale 
saranno  fatti  conoscere  anco  gli  altri  scritti  venuti  alla  luce  re- 
centemente sulla  stessa  nuiteria  . 

Introduzione  allo  studio  delle  arti  del  disegno  ,  e  yoca^ 
hdario  compendioso  delle  arti  medesime  nuovamente  compia 
lato  per  uso  degli  studiosi  amatori  delle  opere  di  pittura  , 
scultura ,  architettura ,  intaglio  ec,  ,  con  tavole  intagliate  in 
rame  2.  voi.  8.  Milano  1821.  presso G. e  G.  Vallardi, prezzo  L.i!2. 
Vendibili  in  Firenze  al  Gabinetto  scientiGco  e  letterario,  prezzo 
paoli  •34» 

Nel  primo  di  questi  volumi ,  previo  un  ragionamento  sulla 
.arti  del  disegno ^  si  tratta  delle  mede^iu(ie  partttamente  in  tre 
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libri  ;  nel  primo  dell'  architettara  ;  nel  secondo  della  aenitom  . 
e  delie  arti  analoghe  alla  niedeaima,  come  della  plastica  ^  della 
ceroplastica  ,  della  fusione  in  bronzo ,  dell'  intaglio  o  della  in* 
ctsione  in  pietre  dure  >  e  della  forn].azione  delle  medaglie  o 
ilfionete  ;  nel  terzo  della  pittura  e  delle  arti  alla  medesima  re* 
latice  >  come  della  prospettiva  e  della  scanografia ,  della  mi- 
niatura, dolio  smalto  9  dt^l  musaico  ,  dei  lavori  di  tarsia  ,  degli 
arnzzi  e  dtM  ricami ,  della  damaschinatura  ,  del  niello  e  deirin- 
taglio  o  della  incisione  in  legno  ed  in  rame  . 

Il  secondo  volume  comjjrende  il  vocabolario  compendiose 
delle  belle  aKi  medesime .  i  di  cui  articoli  oltrepassano  il  nu- 
mero di  ^4^0.  alcuni  dei  quali  affatto  nuovi  e  tutti  stesi  ori- 
ginalmente ,  molti  altresì  col  perpetuo  confronto  delle  opere 
italiane  e  straniere  più  accreditate.  Quest'opera  mancava  ancora 
ali*  Italia  ,  nm  potendosi  riguardare  come  vocabolarj  compinti, 
ne  le  traduzioni  di  alcuni  dizionarj  francesi  ,  né  il  piccolo  di- 
zionario che  corre  sotto  il  nome  del  celebre  Milìzia  . 

Crediamo  che  i  sigg.  Yallardi  hanno  renduto  ulile^ervigio 
agli  amatori  ed  anche  agli  artisti ,  col  presentare  loro  in  un 
volume  riunite  le  più  preziose  notizie  iptomo  ai  melodi  e  le 
opere  dell'arti  del  disegno  ,  e  nell'  altro  la  spiegazione  di  tatti  i 
vocaboli  inservienti  alle  arti  medesime  ,  con  osservazioni  sulla 
lingua  ed  altre  utili  avvertenze ,  il  tutto  disposto  in  ordine  al- 
fabetico . 


BioGnÀFU  VNirsRSJLB  antica j  e  moitrna  ,  ossia  SloHm 
per  alfabeto  della  \^ita  pubblica ,  e  privata  di  fuiie  le  persone 
che  si  distinsero  per  opere y  azioni j  talenti ,  w/tà,  e  delitti. 
Opera  compilata  in  Francia  da  una  società  di  dotti ,  e  /er-* 
teratiy  ed  ora  per  la  prima  volta  recata  in  Italiano  con  cor-^ 
rezioìii,  ed  aggiunte  .  Venezia  presso  G.  B.  MiSSlAGLlA.- 

Abbiamo  parlato  dell'originale  francese  .di  quest'opera 
grandiosa,  ed  interessante  nel  tomo  primo  pag.  i4o«  Annun- 
ziamo ora  il  manifesto  di  una  versione  in  nostra  lingua  cbe  se 
ne  intraprende  a  Venetia  ,  migliorata  da  correzioni,  ed  ag- 
giunte . 

„  Traducendola  in  Italiano  (  dice  il  manifesto  )  noi  ci  atter« 
^mo  ad  una  scrupolosa  fedeltà,  e  gli  articoli  saranno  tradotti 
in  tutta  l'iotegrità  loro  originale;  ma  siocome  nel  perìodo  nom 
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ìasert  di  tempo  che  air  intera  pubblicazione  di  qaosta  Versione 
sarà  necessario  9  verranno  compiate  le  iilastraziopii  della  Bio- 
grafia uaiTersale,  cai  Barbier,  insigne  erudito^  ha  intrapreso 
per  V  alta  sua  stima  di  un  opera  alla  quale  senza  alcuni  par- 
ticolari motivi  avrebbe  preso  parte  egli  pure,  altìi  autori,  forse 
pubblicheranno  altri  miglioramenti  e  compimenti;  ed  i  letterati 
italiani  a  cui  noi  affidiamo  la  revisione  di  quella  parte' dell' op- 
perà che  risguardà  gli  uomini  illustri  dell'  Italia  ,  avranno  sco- 
perte e  corrette  o  inesattezze  o  omissioni ,  cosi  noi  appiè  de- 
gli articoli^  contraddistinti  da  un  asterisco ,  verremo  inerendo 
tali  aggiunte,  per  cui  V  edizione  Italiana  potrà  (  resa  per  alcun 
pregio  suo  proprio  non  vulgare  e  non  comune  )  con  qualche 
diritto  aspirare  all'indulgenza  del  pubblico.,, 

Quanto  alla  forma  dell'  edizione  e  alle  condizioni  dell'  as- 
sociazione ecco  quel  che  si  legge  „  La  forma  dei  volumi  sarà 
consimile  a  quella  della  nuova  edizione  delle  opere  di  Buffon,  ^ 
la'  carta  ugnale  a  quella  del  presente  manifesto,  ed  il  carattere, 
e  la  distribuzione  delle  pagine  a  due  colonne ,  conforme  al 
saggio  qui  unito  •  „ 

„  I  volumi  saranno  di  pagine  cinquecento  a  cinquecentoventi 
circa  di  stampa  a  colonna  doppia,  la  maggior  ampiezza  della 
carta  facendo  si  che  il  numero  de' volumi  riuscirà  in  tale  guisa, 
minore  a  quello  de' volumi  dell'  originale  francese  .  Il  prezzo 
d'associazione  è  fissato  pei  primi  mille  associati  in  italiane  lire 
sei  per  volume  compresa  la  legatura,  ma  escluse  le  spese  di 
porto ,  e  successivamente  sarà  accresciuto  il  prezzo  dopo  la  pub- 
blicazione de'  primi  volumi .  „       . 

„  Quantunque  tutto  sia  disposto  per  dare  principio  immedia- 
tamente all' impresa,  la  somma  importanza  del  lavoro  non  per^ 
metterà  di  pubblicare  il  primo  volume  che  nel  gennaro  pros- 
simo venturo  i8aa.  ,  ritardandosi  anche  all'oggetto  di  non  la- 
sciare troppo  intervallo  di  tempo  nella  pubblicazione  de' volumi 
successivi  1  quali  doviisinno  susseguitarsi  di  sei  in  sei  settimane 
al  più  tardi  senza  interruzione  .„ 

Noi  non  possiamo,  che  applaudire  ad  un  impresa  si  inte- 
ressante per  la  nostra  gloria  letteraria .  Facciamo  voti  perchè 
quei  letterati  che  il  manifesto  ci  annunzia  essere  incaricati  delle 
correzioni ,  ed  aggiunte  riguardanti  gli  Uomiui  illustri  d' Italia 
(  delle  quali  correzioni  ed  aggiunte  ha  gran  bisogno  in  questa 
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parte  la  Biografifi  franceM  )  y' impìegliino  tatU  ratteaùone 
per  render  l'opera  la  più  completa  possibile  •  —  Quei  If^tterati 
del  regno  di  Napoli  i  quali  nel  1791  intrapresero  la  tradusioae 
dal  francese  del  nuo\fO  Dizionario  storico  universale  y  resero 
gran  serTigj  al  loro  paese  per  gì'  importanti  miglioramenti ,  cbe 
yì  recarono  ;  ma  prendendo  in  mano  questo  lavoro  ogn^uio  s  «t- 
Tede  y  che  mancarono  ,  o  furono  pochi  i  soccorsi ,  che  si  pro- 
curarono ,  o  che  furono  loro  somministrati  dagli  uomini  di 
lettore  delle  altre  province  d'Italia  -<-  Lasciamo  le  nostre 
idee  municipali,  e  ricordiamoci  che  in  letteratura  abbiamo  tutti 
una  patria  comune  .  —  Le  notizie  della  vita  ,  e  degli  scritti 
degli  Uomini  celebri  non  si  possono  avete  asscdutamente  esatte , 
altro  che  nel  luogo  in  cui  quelli  nacquero  y  o  dimorarono .  - 
GÌ'  ìntraprenditori  di  quc&tti  grand'Opera  la  renderanno  JtTi- 
mente  utile  ,  se  non  sdegneranno  di  accettare  cooperatori  in 
ogni  parte  d'  Italia .  —  Rammenteremo  ancora  agli  editori  di 
questa  nuova  Biografia  ,  che  non  sono  mai  troppi  nelle  ope»e 
di  questa  specie  i  soccorsi  che  si  prestano  ai  lettori  pel  più 
facile  ritrovamento  delle  cose  trattate.  L' Indice  generale  delle 
materie  ,  che  forma  il  volume  XXVIII.  del  Dizioìiario  istorico 
Napoletano  è  un  lavoro  preziosissimo ,  e  degno  d' imita siooe .  - 
Altri  indici  ancora  possono  dare  prospetti  utilissimi ^  ed  abbre- 
viare considerahilmente  le  ricerche  •  —  Gli  editori  avranno  si- 
curamente in  vista  tutto  questo,  quantunque  non  rabbiam 
espresso  nel  manifesto . 


Lettera  del  sig.  PnoF.  Tastisi  di  Pisa . 

Pisa  4  settembre  1821. 

Avendo  letto  nel  N.  Vili.  dell'Antologia  l'onore vormenzionecbe 
di  me  fa  il  corteseScrittoro  dell'articolo  sulla  Prolusione  deirillustrc 
sig.  Professore  Barzellotti,  desidero^  gentilissimo  sig.  Viensseox, 
eti'Ella  si  compiaccia  d' inserire  nello  stesso  Giornale ,  con  tanto 
zelo  da  lei  diretto ,  V  intero  paragi*afo  dell'  introduzione  alle  mie 
Osservazioni  comparative  di  medicina  pratica ,  citato  in  parte 
nel  suddetto  Numero  dell'  Antologia  ,  perchè  vie  piÀ  si  cono- 
sea   non   solo  quanto   uniformi  sieno  sempre  stati  i  pensamenti 
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mìei  a  quelli  del  citato  egregio  mio  G>Ue9i  s^i  vantaggi  di  ima 
medicina  comparativa ,  qual  miglior  mezzo  per  giungere  a  ata- 
bilire  qualche  utile  verità  in  una  scienza  in  cui  sono  sì  facili 
l'illusione  e  T errore,  ma  di  più  come  io  procurassi  di  porli  in 
esecuzione  alletto  degl' infermi  nel  mio  giro  medico  fatto  nell'an* 
no  i8o5  in  quest'  ospedale  di  Santa  Chiara .  Sono  ec. 

„  Kiflettendo  primieramente,  che  per  poter  sperare^che  l'arte 
salutare  faccia  reali  progressi  non  vi  è  miglior  mezzo,  che 
quello  di  sperimentare  con  sagacità  ,  mettendo  in  furatica  non 
solo  i  rimedi  pù  accreditati,  ma  ripetendone  replicatamante 
r  uso,  e  rinnovandone  V  applicazione  in  individui  posti  ora  in 
diverse  ora  in  simili  circostanze,  provando  rimedi  nuovi,  o  meno 
•sati ,  per  vedere  se  dopo  molte  e  ripetute  osservazioni  si  giun- 
gesse a  ritrovare  qualche  nuovo  rimedio  veramente  utile .  Ri- 
flettendo in  secondo  luogo,  che  usando  questo  metodo,  si  po- 
trebbe col  tempo  pervenire  al  desiderato  scopo  d' essere  assicu- 
rati quali  veramente  fra  i  rimedi  conosciuti  abbiano  un  valore 
reale,  quali  altri  non  meritino  gli  elogi ,  che  generalmente  gli 
si  attribuiscono  ,  e  quali  finalmente  fra  gli  utili  abbiano  un'at* 
li  vita  più  certa  ,  e  più  pronta ,  e  quali  una  più  debole  ,  e  dub- 
bia ,  mi  proposi  nel  mio  giro  di  fare  una  serie  di  sperimenti  re- 
lativi a  queste  mie  vedute.  Privo  assolutamente  di  qualunque 
spirito  di  partito ,  scevro  di  ogni  prevenzione ,  mi  prefissi  di 
essere  semplicemente  uno  sperimentatore ,  un'  osserratore ,  e  un 
relatore  di  fatti.  Posi  pertanto  in  uso  i  rimedi  più  accreditati, 
alcuni  altri  recentemente  raccomandati  nel  trattamento  delle 
malattie ,  ne  variai  in  molte  guise,  ed  in  varie  circostanze  Tappli- 
caziooe,  ne  ripetei  l'uso  in  circostanze  eguali,feci  rigorosi,  ed  esatti 
confronti  fra  i  resultati  di  diversi  medicamenti  usati  nelle  stesse 
malattie  in  individui  simili  fra  loro  nell'età,  nel  temperamento, 
e  nel  vigore ,  OTvero  degli  stessi  rimedi  adoprali  nelle  mede- 
sime malattie  in  individui  differenti  fra  loro  per  l'enunciate 
circostanze  •  La  più  incontentabile  diffidenza  ed  il  maggior  cri-* 
tcrio  ho  procurato  di  usare  nella  deduzione  dei  fatti ,  e  la  più 
franca  ingenuità  nell'  esposizione  di  essi.  Un'altra  considerazione 
eh'  ebbi  ognor  presenta  3  ^  che  sempre  deve  accompagnare  le 
indagini   del  Clinico  |  fu  quella  di    usare  la  massima    cautela 
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wtnao    spenmeiita^  niti6ilt  nM^t  p6r  ma/tk  porr6  in   pericolo  f 
OMi  an  8ot«rchio  ardire,  la  yfta  de' miei  infermi. 

{  K  Opuscoli  scieMifiei  f  Piàé,  i8ix  tom.  i.  p.XVL  ) 


Geologia  .   Bseratio  di  teti&ró^  dei  sig.  ab.  oiotanni  talu 

m  ITAPOLI. 

Il  giornale  etie  in  Roma  fti  pubblica  col  titolo  di  ^ffime-- 
ridi  ieiierarrè^  nel  quaderno  dell'  ultimo  passato  gennaio^  con- 
tiene un  articolo  intomo  a' cenni  gedogici  sui  tenimento  di 
Massa  Lubrcnse  àe\  Conte  M.  Milano. 

Secondo  il  giornale  ,  la  roccia  marno  -  sabbiosa  di  Massa 
Lnbrense  (  Cap.  IL  )  i  an'  arenaria  ,  die  dir  doreasi  grau^ 
wacite.  Io  non  ne  veggo  la  ragione  .  Le  rocce  di  transizione , 
fra  le  quali  figura  tanto  la  grauwacke ,  appoggiano  sopra  rocce 
{MÌmitire .  Il  cemento  della  grauM^acke  è  scisto  argilloso  dì  pri- 
ma formazione  attenuato .  Intanto  la  roccia  in  questione  appog^ 
già  sulla  calcarea  secondaria^  e  la  marna  forma  il  cemento  di 
lei.  Una  rarietà  di  questa  roccia  paragonerei  al  murhersandstein 
de'  tedeschi;  altra  paragonerei  ai  loro  sandschiefèr ,  Il  murber- 
sandstein ,  ed  il  sandschiefèr  sono  rocce  argillo-sabbiose .  Nelle 
altre  due  varietà  è  minore  la  presenta  della  silice  ,  maggiore 
la  presenta  della  calce  carbonata  .  Quindi  roccia  argillo  -  sab* 
biosa ,  mamo-sabbiosa  ;  e  grauwacke  non  mai .  E  se  anche  lai 
roccia  in  questione  grauwacke  si  potesse  dire  y  sempre  a  que- 
sta denominazione  dovrebbe  preferirsi  quella  di  mamo^^bbiosa. 
L' italiano  indicamento  di  mamo-sabbiosa  esprime  l'oggetto  pia 
distintamente  che  la  straniera  voce  grauwacke.  D'altronde  il 
nome  di  grauwacke^  introdotto  da' minatori  dell' Hartz,  a  rocce 
composte  non  fu  bene  adattato.  Grau  in  tedesco  significa  gri^ 
gio  y  e  la  ^vacke  i  mineralogi  di  Alemagna  non  comprendono 
tra  le  rocce  composte. 

Secondo  1'  articolo  y  il  cemento  di  Massa  Lubrense  (  Capz 
flL  )  col  nome  di  piperno  doveva  essere  indicato  .  Accennerò 
alcune  differenze  tra  il  demento  lubrense  ,  ed  il  piperno .  L.a 
parte  nereggiante  del  cemento  lubronse  è  costantemente  acori* 
forme  ;  la  parte  nereggiante  del  piperno  ov'  è  scoriforme  >  oto 
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•mnpattà  come  il  basalto .  Il  oemento  labr«iì9e  «cerna  di  frla^ 
bilitÀ  a  misura  eh'  è  più  profondo  ;  il  pi  perno  più  profondo  è 
friabile  .  Il  piperno  contiene  lamitette  di  mica  ;  nei  cemento 
lubrense  lamine  di  mica  non  si  osservano  .  Il  '  piperno  talora 
offre  filamenti  capillari  di  ferro  ;  il  cemento  lubrense  noti  n% 
offire  'giammai.  La  parte  cenerognola  del  piperno ,  esposta  alia- 
libera  azione  dell'  atmosfera  y  soffre  certa  di 'composizióne  ;  k 
parte  di  apparenza  terrosa  del  cemento  lubrense,  esposta  lungo 
tempo  air  azione  libera  delP  atmosfera  ,  non  si  decompone  .  La: 
grana  del  piperno  è  molto  pia  CTidentemente  yetrìficata  dxm 
quella  del  cemento  lubrense  .  Il  più  duro  ceìnmtò  lubrense  ha 
minor  durezza  che  il   piperno  più  duro  . 

L*  autore  non  loda  la  denominazione  tuftì ,  data  alle  con- 
crezioni vulcaniche  per  via  umida  ,  onde  queste  dai  tiifo-calca« 
reo  i  distinguere  .  Arbitraria  e  debole  distinzione  '  egli  la  reputi 
(  Cap.  III:).  Oppone  il  censore  tal  denominazione  essere  op^ 
portuna ,  poiché  fornita  dal  dialetto  napoletano ,  che  ha  da 
lungo  tempo  ii  privilegio  di  prestare  alla  scienza  i  vocaboli 
che  contraddistinguono  i  varii  prodotti  vulcanici  .  Qui  corre 
un  equivoco .  Ttjfa  ,  secondo  il  dialetto  nostro ,  non  tufo  vul- 
canico ,  significa  bensì  quel  buccino  col  quale  si*  chiamano  t 
porci  a  rassegna  . 

Il  censore  dubita  della  origine  vulcanica  de*¥et!^i  turchini , 

che  incontransi  nel  teniihehto  lubrense  (  Cap,  HI.  ).  Faujas  ha 

Tcduto  in  Ispagna  una  lava  di  color  turchino  (    P^.  Classi ficat. 

des  prod.  volc^  p.  4  ^9-  )  Gioeni  ha  veduto   vetri    dello  stesso 

colore  tra  le  ossidiane  dei    vulcani  estinti  di  Val  di  Moto  (  V. 

Saggio  di  litologi  vesùif.  p.  LXIIL  ) .  Begli  esemplari  di  vetri 

turchini  raccolti    in  Massa  Lubrense  dall'  autore^  sono  conser- 

TBti  nel  gabinetto  del  Gavalier  Monticelli.  Uno  della  varietà  n.  i, 

acreciato  di  turchino ,  e  dove  V  azione  del  fuoco  é  oltre  modo 

manifesta  ,  può  osservarsi  nel  gabinetto  del  professore  Tondi . 

Novella  imputazione  va  data  all'autore,  perchè  una  roccia 

che  molto  somiglia  al  grunstein  pende  a  credere  di  origine  vuU 

eanica  (  Cap.  F*.  )  .  Io  non  suppongo  1'  autore  ignorante  delle 

cose  dette  ,  onde  al  grunstein    attribuire  nettunica  origine  .  E 

probabile  però  ch^egli   sìa  tra  coloro  che  sospettano  tante  rocce 

comprese  sotto  il  nome  di  troppo  origine  vulcanica  avere  avuta: 

ciò   che  della  nettunica  'origine  di    una  roccia*  accostante  molto 

al  grunstein    potrebbe   farlo  dubitare  .  £  qui    riflettasi  ad  un 
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laogo  di  Brenbk  ,,  M.  Cordiera  trouTé  le  gnuistein  dans  qaeU. 
yy  qaes  dépendances  da  Cantal.  Cette  roche  composée  de  graing 
•,f  tantót  grot;  tantót  patita^  ici  pleine  et  compacte,  là  poreuse 
yy  aree  des  caTités  grandes  ou  petite» ,  occnpe  la  superficie  de 
,j  qaelqnes  plans  éìeyéB,  et  la  terre  qai  la  recouyre  en  partie, 
^  est  remplie  de  sable  ferrugineox  attirable  à  Taimant .  Elle 
yy  est  snperposée  au  basalte  qai  est  quelquefois  configuré  en 
jy  prismes ,  et  impose  sar  des  fragmens  de  scories  (  rouges  et 
y,  noires ,  empÀtées  ensemble.  Il  paroit  qu'il  n'est  pas  possi ble 
jy  de  nier  l'origine  rdlcanique  de  ces  substances  ,  et  par  coo- 
yy  sequent  da  granstein  qui  a  le  méme  gisement  qu*ellet .  y, 
f  insiit.  géóiog.  §.  725.  ) 

Ad  altre  censore  contenute  nell'articolo  non  credo  neces- 
sario rispondere  .  Troyo  però  ^iasto  che  di  quelle  sia  cono- 
sciuto lo  stile  .  Esempio .  Nel  Cap.  L  trattasi  della  origine  di 
un  tempio  che  dava  il  nome  al  promontorio  Atenèo.  La  confo* 
dazione  è  la  seguente.  IT  fiiciU  da  avvedersi  che  erudizioni  di 
simil  fatta  sono  attinte  dalla  fantastica  scuola  di  Simmaco 
Mazzocchi  y  il  quale  popolò  di  nazioni  orientali  il  regno  di 
Napoli;  e  si  compiaceva  di  trarre  le  sue  etimologie  da*  voca^ 
Mi  siriaci  yfeniciiy  ebraici y  caldei.  Emerse  da  questa  scuola 
uno  sciame  di  discepoli  che  desiosi  y  come  per  lo  pia  accade  , 
di  vincere  il  maestro  y  fecero  per  più  anni  trasecolare  con  i/t 
bizzarre  y  e  stravaganti  loro  dottrine  • 
If apolì        Maggio  i8ai. 


Lettera  di  un  AccadenUeo  Fiorentino  al  Direttore 

dell*  ANTOLOGIA. 


SiGNORB 

xJdi  on  mio  carissimo  amico  sono  stato  recentemente  informato, 
che  nel  volume  XXX.  del  Giornale  Arcadico  a  pag.  436.  un 
letterato  bolognese  si  .mostra  alquanto  scand^liz£ato  di  me^  per- 
chè a  solo  fine  di  rendere  ossequio  afla  verità  ho  sostenota  nel 
num.  V.  dell'  Antologia  la  legittimità  della  voce  Ab€u>y  creduta. 
spuria  dai  signori  Compilatori  <^1  Dizionario  della  Lingua  italiana^ 
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ehe  si  stampa  a  Bologna.  Troro  infatti  cV  egli  mi  rampogna 
acremente  per  due  motivi;  primo,  perchè  il  celebre  sìg.  G«nte 
Perticari,   or  sono  già  venti  mesi,  dimostrò  c[uesta  medesima 
legittimità  nel  voi.  X.  del  soppraddetto  Giornale;  secondo,  per- 
chè in  quel  mio  scritto  non  mi  son  neppnr  degnato  di  citarlo. 
Confesso  ingenuamente    essermi   rincresciuto  moltissimo,   che 
queir  erudito  siasi  inquietato  e  disgustato  cori  me  per  si  leggera 
cagione .  Gontuttociò  mi  giova  sperare ,   eh'  ei  vorrà  finalmente 
rimettermi  nella  sua  buona  grazia,  e  come  sa^o  e  discreto  ap- 
pagarsi della  ragione .  Io  non  leggo  che  pochissimi  Giornali,  at- 
tese molte  e  gravi  occupazioni,  che  di  continuo,  sebbene  a  mio 
malgrado,  da  ciò  mi  distolgono:  e  ninno  saravvi  per  certo,  che 
in  peccato  ciò  mi  voglia  imputare.  D' altronde,  neppur  quando 
anche  io  fossi  il  più  sfaccendato  uomo  del  mondo,  potrei  aver 
tempo  ed  agio  bastante  per  leggerli    tutti;  tanta  si  è  oggimai 
la  copia  di  simili  scritti,  che  da  ogni  parte  e'  incalza .  Ora,  es- 
sendo r  Arcadico  nel  numero  appunto   di   quelli ,  che  finqui 
non  ho  trovato  tempo  di  leggere,  io  domando,  come  poteva 
sapere,    che    il   sig.  Perticari    vi   avesse  trattato  della  stessa 
materia  ?  E  se  io  non  ebbi  finora  di  quel  suo  scritto  contezza 
veruna,  come  mai  poteva  citarla?  Dovrebbe  adunque  il  mio  ac- 
cusatore facilmente  comprendere,  che  tutto  il  mio  grave  fallo 
ad  altro  in  sostanza  non  si  riduce  ,  che  all'  aver  io  detta  una  cosa  , 
che  anche  da  un  altro  senza  mia  saputa  fu  detta .  Ed  in  ciò  per 
verità  io  non  saprei  finalmente  trovar  quel  gran  male,  eh'  egli  va 
immaginando,  e  studiasi  di  fftr  credere  altrui:  imperciocché,  è  egli 
.  forse  il  primo  esempio,  che  due  diverse  persone,  senza  essersi 
mai  né  viste  né  conosciute,  siano  state  d'un  egual  sentimento  nel 
fatto  di  qualche  controversia,  ed  in  scrivendo  siensi  trovate  d' ac- 
cordo nella  stessa  opinione  ?  Egli  interviene   assai  spesso,  parti- 
colarmente in  questi  nostri  domestici  studj,  che  si  trova  appiene 
verificata  quell'  antica  sentenza  „  Nullum  est  j ani  dictum ,  quod 
non  dictum  sitprius  ^,.*  ed  io  credo;  che  invece  di  disonore,  gran- 
dissimo bene  e  decoro  ne  venga  alle  Lettere,  ed  a  chi  le  coltiva, 
quando  la  verità  si  è  da   più  parti  egualmente   mostrata .  Nel 
caso  mio,  lungi  dall'  afliggermi  di  siffatta  combinazione,  ne  vado  ^ 
anzi  fastoso,  e  direi  quasi  superbo,    ascrivendo  a  mia    somma 
gloria  ed  onore,  che  il  mio  parere  su  quel  contrastato  vocabolo 
sia  stato  pienamente  conforme  a  quello  del  dottissimo  ed  assen- 
nattsaimo  sig.  Perticari,  senza  che  io  ne  av^si  la  ooónima  co-* 
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guiMOne.  |ld>I|0  «doiHiiiie  rtniBr  grazie  iitfinite  air  anonimo 
bologneae»  dàff  aYf rqii  di  tutto  questo  arvertito;  e  bea  lontano 
dal  criceiarimi  con  esso  lai  per  qualche  amara  e  pungente  etpresr 
•ione  oad«tagli  dalla  pema ,.  (  il  che  certo  mal  si  oonriene  {19 
peraioiie  oneste  e  gantili)  Toglio  ansi  di  buon  animo  kiteramentft 
scusarlo^  sentendo  ob'  ei  sìa  stato  a  ciò  mosso  dallo  selo  di  8<h 
•tenere  il  deeoro  d^'  Letterati  suoi  concittadini  .*  sebbene  ancbe 
in  ciòy  p«r  qualità  mi  pare,  egli  ba  preso  la  coaa  con  troppo 
calore  ad  entusiasmo;  poiché  io  son  certo |  che  non  tì  potr4 
mai  essere  alcuno  il  qnal  tema ,  che  V  onoranza  della  sempre 
dotta-  Bologna,  fNitrà  degli  Aldrovandi^  dei  Malpigb  i,  dei  Man- 
fredi, e  degli  Zanotti,  e  4i  tanti  e  tanti  chiarissimi  ingegni , 
che  anche  di  presente  la  rendono  si  illustre  -e  famosa ,  possa 
venir  meno  pel  fiitto  della  parola  Abao. 

Prego,  mio  Signore,  la  gentilezza  sua,  a  Toiersi  degnare  di 
render  pubblica  neir  jàntalogia  questa  mia  libera  ed  ingennn 
dicbiarasione  y  mentre  con  tutta  la  rÌT.erenza  p^sso  a  confer- 
marmi. 

Suo  Devaiiisimo  Sen^iiore 
|.  V.  ACQADEMICO  OOLOMBARiO  FIORENTINO. . 
P«  S.  Mi  scordaya  di  dirle,  come  neU'  impressione  di  quel  mio 
articolo  sc^ra  la  veee  ^^«o  incorse  un  errore  nella  Nota  posta 
a  pag.  3o5.  ove  si  legge  'Ap/3j}  i**  luogo  di  A-'A^«  •  ^*  compiac- 
cia di  far  si ,  che  la  oorrezione  sia  resa  manifesta  piik  presto 
che  le  sarà  possibile,  affinchè  qualche  Ipercritico,  come  talvolta 
egli  actade ,  non  attribuisca  ad  ignoranza  di  ohi  scrive  anche  |;H 
errori  incitabili  della  stampa. 


IMP«  ,  E.&.  AX^CADEmiA  DELLA  CRUSCA  . 
£$t ratio  dalla  Ga%zctUt  di  Firenze  ^' i4t  Settembre  i8ai.  (i) 

Martedì  prossimo  passato  ebbe  luogp  nel  già  Palazzo  Riccardi 
r  annuaJ  pubblica  adunanza  dell'  L  e  H^  Accademia  della  Crusca. 

L' ordine  del  rill5lo  chiamava  a  leggere  in  quel  gieirno  il  cele- 
bre sig.  Giov.  Batista  Micoolinì.  Nobile  ed  interessante  argomento 

(0  Noi  inseriamo  questo  articolo  neir^nitologia  a  fine  di  sod- 
disferò alla  curiosità  di  que' nostri  lettori  che  non  ricevoBo  laGa»- 
setta  di  Firenze .  Bensì  noi  daremo  nei  successivi  f^>gli  un  conve- 
aicpte  ragguaglio  di.questa  imp9rtant^  Adunanza  dell' A-ccademia. 
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pMi6  a  SToIgere  nella  sua  dottan  lesione  il  ▼aUnte  accademico; 
Parlò  intorno  a  qneilo  che  in  fatto  di  lingua  si  e  hiama  proprietà , 
moetrando  coUa  scorta  della  filosofia  e  dell' istoria  quanto  il  can« 
gìar  delle  optnipni  e  delle  costwaanie  ri^lia  a  cangiar  Videe  nei 
Tocaboli  comprese .  Disse  esser  i^  consuetudine  purcbè  non  aia 
fisiosa,  maestra  di  ben  parlare,  (s4  asaer  ufficio  di  buono  Scrit* 
tore  il  tenersi  ugualmente  lontano  dall'  audacia  dei  noratori  d 
dallVa^fettasione  di  coloro  ohe  non  amano  ciie  rancide  parole  • 
Qoindi  continuando  il  suo  tema  provi. e««erTÌ  jielle  lingue  un  cer«r 
io  genio  natàyo ,  obe  non  dee  esser  mai  violato  da  st^an^ri  oma^ 
menti ,  e  fece  palese  quanto  sia  fatale  alla  buona  letteratura  di 
trasportare  in  nna  lingua  le  locusioni  cbe  tono  proprie  d'una  altra* 
Terminò  il  soo  discorso  oon  esorlare  i  cultori  delle  lettere  a  man-i 
tenere  incontaminata  T  indole  dell'  italiana  favella ,  serbando  que* 
sta  dote  della  proprietà  nelle  loro  scrittore  e  rammentandosi  otie 
la  filosofia  dei  nostri  tempi  non  comporta  quelle  misere  gare  2  che 
agitano  di  presente  la  repubblica  delle  lettere  e  minacciano  di  ri- 
mettere in  fascie  il  senno  italiano  » 

Gareggiò  in  questa  lesione  un'  animata  proprietà  di  favella 
col  geometrico  ragionare  dftH^0^tore  ;  a  se  l'una  diiettò  la  scelta 
udiensa,  1'  altra  la  fece  ammkati^ice  4eU'  acutessa  di  lui .  Feri^ 
rono  in  singoiar  modo  gli  ascoltanti  i  sensi  veramente  italiani  in 
qoella  espressi ,  da  cui  fu  agevole  l'arguire  qoantp  altri  s' inganni 
ponendosi  in  cuore  ohe  i  Toscani  abbiano  altre  ptetenfioni  cbe 
^quelle  d'una  veggente  filosofia ,  Essi  non  si  riguardalo  neir  ita*- 
Ikna  famiglia  ohe  come  maggiori  fratelli^.ai  quali  per  questo  istes- 
80  an  piii  santo  dovere  comanda  P  esser  gelosi  conservatori  de) 
preaioso  comun  patrimonio  lasciatpci  dai  nostri  padri  •  QnestQ 
però  in  tal  modo  ,  che  ove  1'  occasione  lo  porga ,  e  la  ragione  lo 
insegni  eglino  s' adoprino  di  tutta  forsa  ad  aumentarlo  e  dilatarlo^ 
chiamando  e  confortando  a  ciò  V  industria  e  il  senso  degli  amati 
fratelli  ;  sicché  resti  ai  Toscani  il  vanto  di  primi  nelle  fatiche  ,  ed 
il  bene  ,  e  la  gloria  siano  in  tutti  fraternamente  divisi . 

Il  dotto  Segretario  sig.  Ab.  Gio.  Cannoni  ,che  ne' due  anni 
precedenti  aveva  così  bene  incontrato  il  pubblico  gradimento, 
non  ebbe  d'  uopo  di  rendersi  ben  igna  l' udienza  allorché  prese 
a  favellare  • 

Un  breve  insieme  e  ragionato  prospetto  delle  lezioni  detta 
neir  anno  dagli  Accademici   fece   chiari  i  nobili  pensamenti  di 
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loro  j  si  riguardo  alla  linfcta  ;  e  si  riguardo  ai  classici  Scrittori 
di  questa  . 

La  memoria  dell'eruditissimo  Giuseppe  Sarchiani  mancato 
air  Ita  Uà. -ed  alle  Letteire  meritara  un  tributo  di  pianto ,  e  di 
lode  •  ir  Segretario  a  nome  dell'  Accademia  vi  soddisfece  in 
modo  da  risvegliare  mnÌTertal  dispiacimento  per  la  perdita  di 
lui .  (2) 

Il  rapporto  dei  iarorì  esegttiti  dall'  Accademia  in  questo 
anno  tenne  non  poco  occupato  il  dicitore .  L'Accademia  che  fino 
dalla  sua  ripristina i^one  avea  sentito  la  necessità  di  accrescere 
e  coi4*eggere  il  gran  Vocabolario^  e  questa  ingenuamente  ijerm 
fiitta  palese  a  tutti  pei'  pubbliche  scritture ,  non  è  stata  men 
schietta  e  meno  pronta  quando  ha  dovuto  por  mano  all'  opera. 
Spiegò  infatti  l'eloquente  Segretario  bella  e  copiósa  messe  di 
giunte  e  correzioni  d'  ogni  genere  le  quali  mostrano  quanto 
sieno  inopportune  le  maraviglie  ,  e  mal  fondate  le  grida  ^  che 
contro  quel  Dizionario  si  muovono  da  tali ,  i  quali  forse  non 
ne  scoprono  i  difetti  che  al  lume  sparso  dall'  Accademia  istessa 
che  innanzi  a  loro  gli  conobbe  . 

Sentirono  con  piacere  gli  eruditi  ascoltanti  progredire  il 
lavoro  e  non  stancarsi  i  valorosi  Accademici ,  ma  si  convinsero 
pure  che  per  fatiche  e  per  ingegno  che  essi  adoprino  non  sarà 
loro  concesso  di  raggiunger  cosi  tosto  i  desiderj  deli'  Italia  ; 
merito  di  nostra  doviziosissima  favella^  e  non  già  colpa  deU'Ao- 
cademia .  Terminò  il  Segretario  con  dispiacere  del  Pubblico  ^ 
cui  l'ordinato  discorso  ^  e  le  grazie  deldit^  lusingavano  la  inente 
ed  il  cuore .  Si  sciolse  quindi  T  adunanza ,  e  pieni  di  stima  per 
quest'  illustre  Accademia  se  ne  partirono  gli  uditori . 

(a)  Ved.  pag.  i6a. 


E  R  K  A  T  A 
pag.  448*  lì°*  i8*  orribile  leggasi  terribile 


Fine  del  Fascicolo  IX. 
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0SSERVA2IÒNt    METEOROLOGICHE 

FATT^  HELl'OSSEEVATORIO  XlBlENfÀìfO 
SELLE  SCUOLE  PIE  DI  FlBEKZE  NEL  MESiE  DI  AOOSTO  itat. 
Mto  sopra  il  livello  del  mare  pi^i  aoi 

AVVERTIMENTO        J 

muu  già  Tolge  11  dodicesimo  anno  deche  oelU  Sjpecele  delle  Scuòle  Pie  di 
^netU  dita  di  Firente  si  Tea  facendo  con  toAUr  regolarità  quotidiane  osserta»  ; 
iìodì  Meteorologiche.  Ma  quelle  de»  primi  dieci  anni  i  eoneédbè  eseguite -con 
istramenti  se),  non  del  tutto  imperfetti,  non  perà  dotati  di  tanta  bontà  quaniia 
la  delicata  precbione  delk  scienia  oggi  ne  esige,  non  hanno  giammai  '"^conseguite 
la  piena  fiducia  neppur  di  colóro  stessi  a  cui  appartenevano.  Migliori, e  più  riU 
cure  son  quelle  che  contano  un'  epoca. posteriore  all'  agosto  del  iSào,  dappoi* 
che  fiL.£.OsserTatorio  arricchito  di  "eccellenti  anrioghe   macchine  quasi  tutte  -.  , 
inglesi  e  costruite  per  espressa  commissione  nelle  ofSeine  di  Dollond*.  -Ma'»  > 
renderne  di  qualche  vera  utilità  la  pubblica  produsìonr,  un  elemento  tuttora 
mancava  assolutamente  essensiale^  la  cognbione  cioè  dell' altesia  del  poxsetto 
dei; Baijometro  al  dì  sopra  del  livello  del  mare.   Si  contavano  per  vero  diro 
fino  a  quattro  determinasioiii  della  quantità  di  cui  superiormente  a  questo  li- 
vella s'inalsa  il  suolo  della  nostra  Firenae:  T  una  del  Padre  Pini,  V  altra  del 
Cav.  Schuburg,  la  tene  del  Professore  de  Vecchi,  P  ultima  del  Barone  di  Bàillou*  i 
Ha  la  differenza  uotB^bile  che  passa  dall'  una  all'  ahra  di  queste  determìnasio* 
ni,  come  pure  la  poco  precisa  maniera  tenuta  da  alcuni  di  quef ti  Operatore  ** 
aeir  indicarci  il*  luogo  cui  intender  si  dee  riferita  là  loro  misura,  piersnase  gli 
Astronomi  dell'  Osservatòrio  predetto  esser  migliore  e  più  sano  partito  di  às« 
soDieie  interamente  da  sé  medésimi,  e  con  metodi  meglio  ordinati  e  pt&  siculi 
questa  ricerca:  al  che  frrs  esiendosi  accinti  nella  decorsa  pnuuavèra,  trovarono 
che  1'  altezsa  cercata  del  loro  barometro  sopra  le  acque  medie  del  mar  Tosca» 
no   poteva  supporsi   di  piedi  901  e  quella   del   sottoposto  suolo  della  '  città 
nella  via  dettarci  Borgo  di  %.  Lorenso  di  piedi  117 conforme  in  br^e  dimor  . 
streranno  in  tina  memoria  che  a  tal  proposito  stanziò  attualmente  preparando. 
Frattanto  niente  pù  loro  mancando  adèsso  per  dover  ragionevolmente  suppor* 
re  in  qualche  modo  vantaggi^  la  pubblicaaion  delle  loro  osservaiioni,  baptto  , 
ben  volentieri  accettata  F  eaibiaione  delf  JEditore  di  questo  giornale  che  loro  ei 
à  offerto  di  inserirle  mensualmente  in  calce  aimedesinìo,  nel  modo  che  si  costuma 
nei  più  accreditati  giomaird"Europa. 

Si  avverte  intanto  che  il  Barometro  di  cui^vlen  fatto  uso  é  a  livello  mobilf^^O 
eòa  canna  di  linee  7  di  diametro  estemo;  i  termpmetri  esteriore  ed  interiore  sono 
Goniparabiti  e  di  gran  fistola  ovale;  l' igrometro  è  di  Oonrdonrettifical^eeooodo 
il  metodo  proposto  dal  Professor  Piotet;  il  pluviometro  ha  un  piede  quadrato  di 
toperficie» 
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Cartoni  .  „     534 

Lettere  del  Prqf^  Tantini  di  Pisa .  »    538 

KEcaOLOGiA. 
II*. 
notizia   intorno  alla   :vita  e  agli    scritti   di   Giuseppa 

Sarchiani  j  accademico  della  Crusca  .  ^^162 

VARIETÀ'  ,  SAGGI,  RACCONTI ,  BC. 

Saggio  sulle  morti  apparenti  (  D  ) .  ,,25 

U  Colonnello  a  mezza  paga  j^*  PaHgi  •  Semplice  I&lo- 

ria  di  Ktratry    tradotta  da  D  )  •  ^y     3o8 

Novella  di  X.  Borrini .  „     3^0 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


,Goog 


le 


::hs 


%  % 


0" 


^^ 


